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A CHI LEGGE;

O N ſono sì poco‘òconoſcitor

‘ di mè ſteſſo , Ò ſtimatore del

giudicio .di .que-sto ſecolo cu

rioſo, ;ed erudito , `che -di mio

-..LH/…zz - ;W talento mi muoueffi ad eſporñ‘

re queſt’opera alla publica luce .. Giacereb

be ella nell’oſcuro , ed _angusto ſuo nido , ſe.;

non le metteſſe l’ali per vn V010 non .ambi

t-ioſo l’altrui autorità . Qyell‘isteffa , che col

comando le diè l’eſſere , le procura nuoua Vi—

ta col torchio: E ſe quella ne ſù cagion prin—

cipale ›, all’istromento altro non rimane, che.)

l"v-bbidienza.

Trà i Componimenti de gli huomini non

ve n’hà alcun più difficile, e ſorſe non ancora

trouato, quanto vn’Historia perfetta; non ſo

lo per la materia, cioè certezza di notitie , che

per lo più ſono ſepolte ne gli archiuij de’ z

Grandi ;ma perche richiede fingolari doti d"

ingegno, di ſapere, d’eſperienza, di Veracità; e

.ſopra tutto di ſenno , la più pretioſa , e la più

rara prerogatiua dell’huomo; e finalmentex

perche ſcriuendoſi à tutti, è ſoggetta alle een.

ſure di tutti. Però ſe fra i parti della mente)

ñ humana

  



humana altri vogliono stento d'industria , al

tri finezza d’intendere, l’Historia ricerca que

sti due pregi Vniti in rado eccellente .

Hor l’Opera. che 1 propone, è fatica di p0-

chi meſi. interrotti,e diſtratti ; hauendo io per

la copia di neceſſarie cure tenuta la mano aſ

ſai più lungamente ſoſpeſa , che intenta al la*
uoro . Ond’è riuſcito quaſi acceſſorio , e trat-ì

tenimento, ciò che deuc eſſere la principale ,

e la più ſeria occupatione dell'intelletto . Se.

fò minuto conto , può dirſi concepita , e pro—

dotta, come appunto l'a prole dell’Orſa , in.,

poco più di trè mefi; benche ſia ſtato poi di

mestieri con diuturna, e ſollecita diligenza.;

migliorarla , darle forma, ed accreſcimento .

Supposta la tenuità- del mio ingegno , la bre

uità del tempo, la distrattione de gli affari;

non così m’in anna il ſolito incanto dell’a

morproprio , clë‘io poſſa promettere à. mè , e

molto meno *ad altrui coſa Veruna perfetta_- .

La Natura , ch’è diſce ola della ſourana Sa

pienza , istromento de l’Onnipotenza , con

duce à fine l’0 ere ſue iù belle . e'più durc

uoli conm XHCL‘O LUCE), .e costante . SÒÎ. ch’è..vanità,ò deaÈolezza cercar lode, ò ſcuſaa’ ſuoi*

Dettati dalla celerità . Chi legge, non eſaînió

’ na c



na le ſcritture con laprestezza , ò con la tar—

danza, lequaliò nonſi ſanno , ò ‘ſi dimenti

cano ; macon l’eſſere intrinſeco , che ſ1 vede.“

` Tuttauiaciò , ch’è affettatione , ò impruden

za y quando l’autore èlibero nel diuolgarli;

s’altri il costringezdiuiene~ neceſſaria difeſa., ,

laquale da"giusti stimatori delle coſe deu-o

impetrare de’ difetti benigno compatimento.

Ma il pregio ,- in cui tengo il giudicio , e'l

piacere de’ miei Lettori , m’obliga à rendere

più diffuſamente‘ ragione del mio modo di

ſcriuere . E prima fauellerò della materia, poi

della forma . Primieramente mi è noto eſſer

legge principale dell’Arte , che l’Historico

con vn’ordinata .- enon interrotta ſerie di co

ſe conduca chi legge da tenſìpo in tempo , da.;

luogo in luogo , e da ſucce o in ſucceſſo, mo

strando perſone , coſtumi , modi, ed altre par

ticolarità , lequali con proprij , distinti , e ben

vniti colori formino più tofio vnaviua pittu

ra , che vna morta ſcrittura . E questa è quell’

Energia , Ò Vogliam dire , Euidenza, ch’è stata `

rocacciata con tanto ſtudio da’ grand’lntel

fctti ne’ loro ſcritti ; i quali ben conobbero'

quantoconuenga alle vom ò proferite con la.;

lingua, ò delineate in carta eſſere ſpirantiim-l

maglm



magini delle coſe ; quell'Euiclenza, dico ,

che nell’Historia ſpecialmente reca con l’in

ſegnamento il diletto , 'che ſ1 eſperimentada

tutti nel leggerla, quantunque non ſ1 ſappia.

la ragione da tutti ; e concilia quella ſede; ,

ch’è più neceſſaria à tal ſorte dl Componif

menti . A queſta dottrina ſono più stretta—

mente legate l’Historie particolari,e le Vite ,

lequali Vogliono vn filo così continuo dell’

attioni del celebrato Perſonaggio ,. che il Ma.

ſcardi gran Maeſtro di queſta Facoltà nel

trattato terzo capitolo primo dell’aureoñ ſuo .

libro richiede per comporle vn Diario, ò vna

raccolta di notitie equiualente al Diario , Per

cui lo SCI‘IttOI‘C habbia tutto l’ordine de’ tem

pi , e delle coſe'più degne, vestite con le loro

circoſtanze, e particolarità; onde ne riſulti vn

compoſto talmente Vnito, ordinato-,e per co

sì dire , animato, che veramente meriti il no
;me di Vita . ſi

Hora. facendo paſſaggio al mio argomenſi'

to z questo- veramente è nobile , e magnifico

nellaſostanza 7 ma ſcarſo , e mancheuole nel

la lunga ſerie di cognitioní,e circoſtanze par

ticolari ;poiche , toltii Regiſtri della Nun

ciatura,e della. Legatione di Francia, ne” quafl
` ' ' F ’ lì flanno

\



li ſtanno ripoſti molti affari recondi‘ti , ed in-ſi

cognití ad altri autori, nell’altre parti della.;

Vitaò priuata , ò publica del Moroſlni, trouo

vn grandiſſimo vacuo , ilquale inter-rompe;

l'vnione , e la coſtitutione di vn Tutto. On

de hauendoqualche oſſa , ma ſenz’ articoli ,

ſenza giunture . ſenza nodi daconcatenarle ,

non riuſcendomi di poter alzare Vno Schele

tromon che formare Vna Vita, mi ſon attenu

to più Volontieri al titolo comodo di Memorie,

che astringermi al rigoroſo di Vita . Si che ha`

uendo io nella materia bensì dignità, ma non

abbondanzmhò condotto il lauoromon come

ho voluto, macome hò-potuto. Nè perche ci

mancaua il defiderabile Diario , Ò altro equi

ualente , doueuano restar ſeppelliti in perpeñ`

tua obliuione importátLecurioſi auuenimen

ti:e ſarebbe l’Arte ſommaméte nociua al pro

fitto publico,e contraria all'operare della Na

tura,ſe nonpotendo ſar l’Ottimo,ci obligaſſe à

fare il PeffimomioèNulla. Ed hauremo in ciò

sì nell’età. vetustaflome nella recéte eſempi di

famoſi Historici ſenzanumeralonondimeno

mi ſono àtutto potere ſtudiato di ſupplire al

la ſcarfità dell’inſormationi con l’intreccio di

_non inutili digreffioni z le quali, bGIÈChC‘ ſfìano

rc



frequenti, tuttauia àguiſa di linee concentri

che , ò più da Vicino,ò più da lontano rimira

no come centro il Soggetto principale.Hor ſ1

narra , hor fi riflette 5 ſempre s’inſegna; con..

varietà .Vtile inſieme , e dilettoſa . Il fine di

ſcriuere non è Piacere, ed Ammaestrare P SU

ciò ſi ottiene , che manca .P Non perciò man#

cherà quel l’Vnità , che può conſeruarfi in fi

mili Dettati , quando li ornamenti, ele di

greffioni ſeruono qu 1 di correggio alla ma

teria dominante . Oltre à ciò ſ1 è procurato..

che queste fiano diſposte in luoghi opportu

ni con tal auuedímento , che nonaſcondano

la materia precipua -.,` ò- non distraggano dall’

oſſeruarla . Oue il racconto è intiero,e pieno,

e per ſe medeſimo ſostenta la. curioſità ; più

rari, e più breui ſono-i diſcorſi , come nel ter

zo Libro , oue appariſce non. tantovna parte

d’Historia, quantol’anima de’negotiati -. Ma

quando queste ragioni , Ò riſerue non valeſse—

ro à ſottrarmi dal biaſimo de’cenſorLnon ceſ

ſerò d’armarmi con lo ſcudo dèi: grandi eſem;

pi . Se i più rinomati 7- e i piùſcrupoloſi Hi;

storici Greci, e Latini,imitati in ciòanche da’,

nostri Italiani ., adoperano lunghi epiſo—

di , narrando coſe lontane , e distaccate dal

. . temas



tema z tanto più ſi potranno penne-treat' quei,

che fermandoſi ſopra lo steſſo argomento ,

Vifan ſopra vn Vistuoſo ,- e tal volta ’pretío—

ſo ricamo . Di Teopompo ,~ che 'deſcriſſe

l’impreſc di Filippo Macedone , afferma F‘Òñ

tio, che troncate le dígreffioni , lì riduſſem

àſeii cinquantatrè libri da lui compilati.

Maciòſù vn’intemperante abuſo del tempo,

e della patienza de’lettori. Plutarco quanto

ſaggio , tanto ſù miſurato . Poſciache hauen

do formata la belliffima Idea di trasferire.;
l’Etica ,v e la Politica dall’ìerta `de’precetti Vní

uerſali al piano dell’ indiuiduali attíoni-,

per condurre quaſi à mano gli huÒmini ſoa

uemente alla virtù; Ciò riduſſe in pratica,

non ſolo ne gli Opuſcoli, ma etíandio nel

le Vite; e chì acutamente mira, ſcorgerà,

ch’eí ſceiſe quella materia , più‘ Per `applica—

re a’particolñarile regole corn-uni, che per

deſcriuerli; più per inſegnare , che per nar

rare; onde ne prouenne ("ſnel vago , e frut—

tuoſo innesto della Filoſofia operatiua ſopra.;

l’Historia; ñ’Sëttë l’ombra di vn’autorítà cos

sìvenerabilez oche gode la preſcritti'one.;

di tanti ſecoli, mi-perſuado d’eſſer’ eſente

da .ogni cenſura.- E :anto bastibintorncîaló_

ì 2 a



la materia di nostra fatica .

In quanto alla forma ;è sì grande la varietà

dell’opinioni circa lo stile historico , che ſa

rebbe impicgo lungo , e intempestiuoeſaini

narle tutte alla norma della ragione . Tullio

lo ChiamaOffi-ÎI Oratorium maximé . Altroue per

poco lo slontana dal poetico. Aristotile lo

ricerca più appariſcente , e più ſtudiato di

quello dell’Oratore . Altri l’indirizza con.)

lo ſplendor de’ concetti, e con la gratia degli

ornamenti à recar marauiglia , e dilettatione.

Altri all’vnico fine di procacciarſi ſede , lo

vuol temperato. E di ciò- diedero per auuen

tura cennoi Poeti in quelle due porte , l’Vna

d’Auorio , l’altra di Corno , onde vſciuano i

ſogni. Dalla prima , magnifica , lauorata , e

ſplendida i FalfizDall'altra ſenza pregi di na

tura ,e d’arte,i Veri; quaſi inſegnando, che la

Verità , ( laquale da gli Historici vien propor

sta) voglia apparire a’ noſtri occhi ſenza no—

biltà. di penſierLÒ politezzadi ſtile5ſemplice,

e pura , ornata ſol di sè ſteſſa .

lo primieramente reputo , che come I’Hi

ſtoria è fimigliante alla Pittura, inquáto que-z

fia fÒrma Ritratti; ed vnaèobligata al Vero;

l’altra al Naturale; così Vi fiano diuerſe mas`

mere 5



niere e di ſcriuere, e di dipin ere tutte del

gne di lode . Appreſſo è man' esto con l’au

torità di celebri autori, che chi ſcriue Vite.),`

hà più libero il campo per correre ſciolta

mente, di quello, che ſi ristringe alle leggi più

ſeuere di giuſta, e perfetta Historia. LE la..

ragione della diuerfità può eſſere , perche ha

uendo queſta vn’ ampio ſoggetto , ne rappre

ſenta euenti grandi , i quali per sè steffi occu—Ì

pano l’animo , e dilettano la fantasìa. Ma il

racconto delle Vite, ſpecialmente di Perſo—

na Togata , non è tanto vistoſo , benche per`

altro poſſa riuſcire non men fruttuoſo; e però

deue ſupplire al marauiglioſo della materia_

con l’eccellenza , e con la curioſità della ſor

ma. Per tanto ſarà quiui lodeuole harmo

nìa di periodo , copia di ſacondia , va—

ghezza di traslati , ricamo di figure , lu

ce di ſimilitudini, acume di concetti 9 Vi~

gor di ſentenze, Profondità d’inſe namen—

ti. Ma è per auuentura stolto con iglio vo

lere perſuader con. ragioni qual ſia la miglior

maniera di ſcriuere , quando la piùcerta ra—

gione di giudicarla tale è il piacer de’ Let

tori. . . … ~
ſſ Io per me hoeletto quelmodo , _ch’è l’vnif

ca



ca norma della lodeuolczza , cioè quello ſli

le, che hÒ giudicato più acconcio,perche l`O~

pera piaccia , c gioui à chi legge , e letta vni—

uerſalmenteadomi di gloria il mio Perſonag—

gio ,e ſuègli in altri ſtima ,. ed imitatione della

virtù , ch’è il più raro frutto,che ſ1 poſſa co~

gliere dall’Hist-..zria. La ſcarſezza del tempo,

e molto più dell? ingegno , non mi hanno

permeſſo, ch’io renda abbellito, ed arricchito

questo mio parto con le doti poco fa mento

uate . Ricompenſerà ſorſe il difetto dell’ al

tre la frequenzadelle Sentenze : e ſe questa à

tal vno- ſembraſſe eccedente; l’vſo del mezo

rimarrà giuſtificato dal conſeguimento del fi

ne . Io ben sÒ-,che deuono le Sentenze naſcer

re dalla natura" del ſoggetto ; non stranierc ,

non affettate ; non condotte troppo da lun.

gi. Tuttauiaſpero , che ſarà. in grado a chi

leggerà , che ſe non formanola veſte , talora)

l’ornino come gemme , talora l’abbelliſcano

come frangie: ſe non ſaranno neceſſarie, non.;

perciò ſaranno meno ,anzi più gratioſe;come

in tuttii compoſti della Natura , e dell'Arte,

quel , ch’è men neceſſario, è più vago.. Mag,

per verità , ol—tre la gratia ſarà grande ilnamento a il che 'non occorre sì ſouente nella.;

Naru—



Natura, che {UO1Î.dÌUÃdQFQ;ne’ſUOí effetti di— ,

uerfi beni. I ſemi ſoli: filiçall’aſpettſhmaſsimi

nel Profitto. [fiori bellizzm'a non fruttuuſi .. Le

_Sentenze ſon@mipèrëlîvìtiütàzfiori per. la va

ghezza . E bemconuienfi tale prerogatim. al

la piùfauorita-z epretiíoſa prole dell’ intellet

tozà. Cui:- emma’ſenſi , è Conccduto . produrre

questcî :Verità:creme ..ed vhiuerſali ,' che con

tengono _nel ldroxſenodnfinitiparticolari ,› e

ſono maestre'di. queizzz che ſanno.; _. i'ì z . a -; .

Dirà tal vuoichÎiocon ecceſſo di lode pro

pongo.l’_attienidel.Cardinale enmſhlamen

te leriferifco ,rnal'eſalto .z &mentire;

Hifiorica . …Tuttavia è; certo vache idonripu

gna , anzi ſerue alla… verità chi cerca" i1: lume

più naturale , e più acconcio , onde poſſa me

glio ſpiccar la pittura. Il Diamante aiutato

dall’Arte cambia il ſuo fondo , la Vista , i ri

fleſsi; ma è Diamante : Ha la ſua beltà,il ſuo

valore: l’arte non. gli dona queſte perſettio—

ni, le fà comparire .
ſi Il diſcorſo fin quì ſeruirà. di Apologia all’

Autore. L’intendimento , e la benignità di

chi legge valerà. di emenda alla Stampa , i cui

errori non ſono nè leggierimè pochi; eſſendo

fiata della preſente Opera una fatale diſau

-; ‘Î i uen



uentura , che e nel primo eſſere conſeguito

dalla penna , e nel ſecondo del torchio, parte

per le mie occupationi, parte per lontananza,

non hà potuto vbbidire , come conueniua,

alla dotta riparation della lima .

Ma qualunque debba riuſcire questo

Componimento ; il pregio della materia c0

prirà, ò ſcuſerà il difetto della ſorma;e in am

bedue troueranno ſoggetto di piacere 1 Let

tori; in vna col conoſCLmento, e con l’appro

uationc del buono ; nell’altra con lo ſcorgi—

mento , c con la cenſura del reo ; operationi ,

lequali, come indicio di maggioranza d’inge

gno in chi legge ,ſono tanto gradite ailjalteri;

_gia dell’intellctto hUmano
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Si *ſpiega quanto ſimo with' i faëcòmi delle Vite dei..

gran Perſhnaggi , ſpecialmente di 5mm , e di

CPie/21 3 e ſi Propone l’`51:7;53077212724'0

dell’017cm .

CAPO`P‘RIMO.‘

"HISTORIA , ch’è maestra della]

*è* Vita, e Regola de’ costumi, non a—

dempie questo grand’vfficio più de*

gnamente, che quando ridona-alla.

publica luce le Vite d’Huomini Illu—

stri. In eſſe non appariſcono ſola

_ mente l’actioni, ma lo ſpirito, el’ani

madelle medeſime, auuinate dalle circostanze partico

lari, e dall’ordinata ſerie d’auuenimeñtis onde s’impri—

mono_ più fortemente nell’animo de’ Lertori , 'e muo—

uono con maggior’efficacia la volontà ad vna nobile»

imitatione. Si eſpongono quiui all’occhio de’ preſenti,
e de’ postctiì le Viue , 8x eccellenti Imagini de’ grandi

Heroi , cioè l‘Ingegno, l’Indole, il Costume, e ( come 0F

ſerua Plutarco ideainſieme, e Maestto di questa forma,

di ſcriuere) riſorgendo eſſi per virtù magica della en—

na dal Sepolcro,- ſi riceuon'o in accoglimÃnto, e {Spazi

' ‘ - rate
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rate l’ingiurie della morte , edel tempo, ſi‘rauuiuano

ad` vna nuoua, e più alta conuerſatione: Eſeilncceffa

rio commercio ciuile co’viuenti ci‘aſperge diqtralclic,

neo; la Vita de’ Perſonaggi defunti comunicando sè

fleſſa alle nostre menti, le abbelliſcez e dando vn’occul—

ta, ma più'perfetta vita all’huomo, ne fà indinaſcero

operationi corriſpondenti, contraſegnate col carattere

della Virtù. Riuolga la ſua ruota il tempo ,- riduca in.

poluete le coſe più eccelle, ene’ ſuoi giri conſiimianco~

raſèsteflo; ſi mantengapur la Natura con distruggerſi,

ö( habbia iſuoi fondamenti ſòprale ſile roriine : che l’Hi—

í’toria richiamando i ſecoli trapaſſati, e rinouando gli

huomini per renderli al nostro ſguardo preſenti, forma

quaſi vn’eternità ſenſibile, vn momento continuo nel

tempo, e dalle ceneri caua nuoui 'corpi animati diglo

ria, onde ci ſ1 propongavn pretioſo compendio d’eſempi,

che ſia oggetto non meno d’imitatione, che di stupore.

Al profitto, che uindi ſingolarmente ſi trahe, ag

giungaſi anche il di etto, ch’è_ fruttuoſo ministro dell'

vrile . Godel'íngegnodirauuiſäre l’interne, e più ſotti

li ſèmbianze di quegli Heroi , di cui la morte hà estinta,

l’innidia, ö; acceſo il pregio, e’l deſiderio,ficompiaco

nell’offeruarne le più minute attioni, e ſtringere con el:

ſi vn cOntinuato commercio non ſoggetto all’imperio
ì del tempo; tanto connaturale all’huomo,e piùgiocon—

do frà gli animi, che frà i corpi. _ `

Il nostrogenio curioſo, e la ſperanza del futuro bene ci

fiimola viuamente alla c'ognitione dell’auuenirenì per be

neficio,sì pergodimento . L’Astrologia pretende leggerlo

ne’ caratteri delle Stelle ,- ma quelleſono cifre, ſe ben di lu

ce,troppo oſcure,ed occulte . ll futuro,ònon è ſcritto nel

' le Sfere Celeſti , òè ignoto ad’ occhio terreno . L’Hiſ’toria

sì, che mirando gli Huomini d’alto affare, che ſono Astri
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di primagrandezza nelCiel politico ,- e contemplando-Î

neimouimenti, gliaſpetti, l’attioni, ritrahe argomen—

ti dell’auuenire più certi per norma del viuere, eper re—z

gola del preſente. .

x -Ma ſe ottien questo pregio alcuna ſorte d’Historici

Componimenti, certamente ſàrà quella , che ci rap

reſentailRitratto d’vn Huomo di Stato, ediChicſa..

negociati placidi, e quieti addottrinano l’intelletto:

gli auueniinenti strepitoſi di uerra dilettanola fanta—_

fia. Iui trionfa la mente , ch’e maeſtra,- quì domina.

la fortuna, ch’è cieca: quella preſcriue dettami alla.

prudenza: questa eſpone ſpettacoli alla curioſità 5 e,

l’huomo ſauio piùvolentierifermaſi nella Scuola, che,

nel Teatro. L’vnione poi del grado Eccleſiastico affol

uedallecalunuielapolitica, e la conſagra ſopra li Alta‘

ri: fà Vedere, che con le {’teſſe maniinnocenti ipoſſo

no trattare gli affari del mondo, ed ofièrireſagrificij à

Dio: che ſi poſſono congiungere inſieme laCorte, ed

il Cielo. L’ignoranza del Volgo, la malignità di quei,

che ſon chiamati politici, in tutti la naturale ambitio

ne, è ſempre auuerſaàil’erfonaggí di Chieſa . Ogn’VI-_Î

pretende acquistar lode , e pregio col difetto , e para—

gone de gli altri, col biaſimo de’ più grandi, ede’pià

pijñ. Credono, che l’anima degli Eccleſiasticiſial’lnteé

reſſe; veste la Religione: che i Sacerdoti, comeGuer—

niti di ſpirito, e di dottrina, habbiano appreſo áà’ li.—

bri ſa er più persè steffi, che per ben publica; amanti

ſolo isè medeſimi, facciano pro rio Idolo illor pro

fitto. Perciò lo ſcoprire alla luce de Sole Fanimo , idiſe—

gni, i trattati d’vn grande Eccleſiastico , ſàràdiſinäam

no de’ ſemplici, confuſion de’ maligni, trionfo ella

Verità, ſplendordellaChieíÎa. '

~ E dunque mio proponimento deſcriuere le memo:

~ 2 rie
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rie della Vita , delle attioni , e de’negOtiati di Gioì

Franceſco Moroſini Cardinale, e Legato à latere di Si

sto V. appreſſo Arrigo terzo Rè di Francia . Fece .egli

paſſag io dal Senato alla Chieſa, dallaToga alla-Porpo-z

ra, da l’Ambaſcerie per la ſua Patria, alla NuncraturaJ

' per il Pontefice,- dalla Republica al Vaticano. Ben;

conuiene, che questi due Potentati, ne’qualiconſiste

l’ornamenro , e la libertà dell’Italia , concorrano ad

vnir‘e ne’ gran Soggetti i freoi di Natura, e iprcmij

del merito‘,- la Prudenza , eîa Dionità; il Valore,

e le illustrioccaſioni d’eſercitarlo. vena-.tia è ſeconda

miniera, che offre Diamanti di pregio, e ſodezzainz

comparabile; Romalipuliſce,eraffina. _

Due grauiffimi afiarihebbe nel Secolo preceduto la..`

Sede Romana. Il Concilio di Trento: le Riuolutioni

di Francia. (luglio riguardaua la conſcruation della..

FedeinturreleNationiCristiane: queste la turbauano

in vn fioritiffimo Regno Primogenito della Chieſa.

Per il primo i Cardinali Conrarino, Delfino, Comen

done, e Nauagero ſparſero ſudorifertilidi frutto, edi

gloria immortale. Nel ſecondo non poteuailPontefi—

ce fuori della Republica trouar Perſonaggio per zelo,

valore, e confidenza , che foſſe più tosto naro, che,

fatto à così ardua intrapreſa .

Tuttauia non ſarà questa Imagine toralmente perfet

ta , perche l’originale è stato corroſo dal tempo. Hò

ſtudiato ricauarne la copia con ogni maggior dili enza,

quanto mi ha permeſſo la lontananza di vn ec'olo

in vna’debole, e languidaluce. Riuſcirà appunto que

stjl ffltlca , come vna deſcrittione di qualche Pro~

uincia fatta da perito Geograſo, in cui vna partede’

pacli appariſce deſerta, Vn’alrra ſegnata in alcuniluoghi,

ma la Prouincia principale è minutamenre deſcîìtca

EC 1c
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E che ciòbasti à"questa maniera diſcriuere, n’è testiî

monio, ö: eſempio inſigne Plutarco , oue dice, cho

nelle Vite ſpeſſo s’incontrano, come nelle Carte Geo

grafiche , ſolitudini , e terre incofgnite . Paſſerò leg~

“iermente iprimi anni ,- correrò Ve ocemente per l’Am~

Èaſcerie 5 mi fermerò attentamente nella Nunciatura,

eLegatione di Francia. Wsto è certo, chela pittura

ſarà delineata al vino; nè adulatione ò altro affetto darà

il moro allapenna. Mi ſomministranoicolorilelette

re, ò: iregistridelCardinale, di cui non v’è apparato ~

più pretioſo per formare l’Historia . Delle parole de

gli huomini niente v’hà più ſàno,òpiù eccellente del

le lettere. Hanno più del naturale, che l’Orationi stu

diate; e più dimaturità, cheidiſcorſi improuiſi. Non

ſarà il componimento nè Elogio, nè arida narrationo;

ma vn racconto fedele de' maneggi di Gio: Franceſco

Moroſini, framiſchiato continuamente col diſcorſo ,

edarricchito di rifleffioni . Hò cauata la relatione dalli re

giſtri , le onderationi dal mio intelletto: e miſſon..

preſa que a licenza, per ſeruire al fine dell’Historia,

ch’è d’infègnare; quando il Cardinale è cautiffimo nell’

inter recare i diſegni de’ Grandi. In verità ifattiam

maeÃrano il volge; i diſcorſi ?li huomini d’ingegno 5 O

benche ogn’Vno di loro ſia allace, vniti diuengono

_ottimi Ministri della prudenza, e regola dell’operato.

Gli auuenimenti humani ſono comeicibi 5 finche que~

sti stan nello stomaco, non nntriſconoil corpo; così

quelli finche fermanfi nella memoria , non formano

il iudicio. Vi vuole il diſcorſo , quel calore attiuo

de ’anima , da cui vengono digerití .

Nel rimanente, ſe adalcunoveniràin talentocenſu

rare l’intreccio, ch’Io fò di rifleſſioni morali, e politi—

che, lo richiedo.- che per non condannare più tosto ſe

fieſſo
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fleſso ehe nie , ſi astenga dalpronunciare la ſentenza prió‘

ma di vdir la parte , cioè di vedere la lettera indrizzata in_

ſat-once dell’opera à chi legge , in virtù di cui mi ,perſuado

di hauer fauoreuole non tanto l’affetto, uanto ilgiudi—

eio d’vn ſaggio stimator delle coſe . In ri retto: per ſe

guire l’eſempio di egregij Scrittori di Vite , e per`procac1

ciare l’vrile, e’l piacere de’ Lettoridi queſta , ho voluro

fi‘egliere tal forma di ſcriucre . Il, vitiopoi (come ben oſ—

ſeruò il Filoſofo ) il quale nelle attioni morali è colpeno—

le, qualor volontariojz nelle opere artificioſe , s’è V07

lontario , è più eſente da colpa . ñ

'iNeffigime-nto, {adatte , Educazione a't' Gio: France/oo. i

ì' ì ca. Il.

GAteggiarono inſieme ’laFortuna, e laNatura nel

ſomminiſtrare al Moroſini randi stromenti er

laVirtù, e perl’I-Ionore: Pre iocÈnataliz Indole o

roz l’vno addita conl’eſempioë’altezza delle attioni, l’al—

tra con vna dolce violenza vi ci conduce. Hebbe in.»

vna Republica, il cui gouerno Politico, ch'è l’ottimo ñ

frà migliori , vien formato dalla Nobiltà 5’ ‘nobiliffimo

ſangue . Il nodo m-aritale, che strinſe Pietro Moroſini..

e Cornelia Cornara Genitori di lui, non puote eſſere,

più pretioſo, òper la qualità, òper la parità delle Caſe.

ll Tempo, che diſtrugge , le aggrandì , ed honorò, quanë

to piùantico, tanto più vigoroſo,eliberale. Le Digni~

tà della Republica compon ono‘in eſſe vn. Senato do—
mestico: Caualieri , Ambalécgiadori, Generali d’Armar

re, Procuratori,_ Dogi. aggiungono il cumulogli

honon forestieri , ò Sagri , con Mitre, e Porpore ,- ò

regij, conDiademiz mentre ne’ſMoroſiniTOÈaÉna ,o

o an—
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Costanzabebbero le Corone, vna d’Vngher’ia, l’altra}

di Seruia 5 e ne’Cornari Caterina quella di Cipri, più`

lorioſa però nel donarla alla Patria, che nel poſseder-z

, È. Altro honor più ſublime perche Celeste ,. ſe beneä

\ men riguardeuole à gli occhi del Volga; perche men:

ſenſibile,.lampeg iò nell’ombre de’Chiostri, e comu’

nicò i ſuoi raggi l’inclíta paterna famiglia di Gio: Fran—›

ceſco, dicolaSantitàdiAgneſä, e diGiouanni, iquali

meritarono già, ö( hora godono col oſäeſſo di molti

ſecolilalanrea de’Beati. Ma per dirno rarela più vera…,

e più ſolida nobiltà di Gio: Franceſco, non voglio far'

U1 Commemoracione de’Trapaſſati, mavn racconto..

dell’auueniresnon la genealogia de’ſuoi, ma l’Histo-.

ria diluí; ed eſporre le grandi attioni, c’ha ſacre, più."

tosto che deſèriilereiMaggiori, da’ qualiènato. Il San-.

gue di nobil vena inalcuni è nigiada che feconda; in.;

altriè Veleno che gonfia , eleua la vita ’dell’anima, ch’èlzo

bontà. Il Moroſini da’ natali non hebbe ilfaſ’co, mala

ſtimolo dellaVirtù: comel’eſsere è per l’operare, così

la grandezza dell’eſèer ſuo l’inuitò à corriſpondenti ope-`

rationí,~ e ſe bene la nobiltà per lo più illanguidiſce l’inñ,`

dustria; in lui l’acceſe; perche nell'Aristocratie frà gli

altrièancor queſ’co Vantaggio , che ſe il naſcere confe

riſce attitudine per riceueregli honori, laVirtù lidi—

ſpenſa. Le Dignità non ſono doni del Caſo nell’heredi

tà del ſangue,- ma distributíone della Giuſiitia nel rico~

noſcirnento delmerito. II comando ſopra gli huomini

vien donato nelle Monarchìe da vna cieca, ch’è la ſorre

de’ natali ,- nelle Democratic davn cieco, ch’è il fauore

del volgo: Nelle Aristocratie è.conferitodall’elettione'

de’Sauij: Qtzgsta non numeraiMa oion, peſaimeri

ri del Candidato: Segue la ſapienti :ma legge di natu

ra , la quale _facendo alcuni huomini per _comandare , .al—

tri
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tri per vbbidire, miſura il Principato con l’intelletìto;

non con gli antenati. In tal guiſa rendeſi la Republica ſi

mile al mondo delle pure Intelligenze, oue la maggio~

tanza della dignità và Congiunta con la maggioranza

della cognitione ,- onde frà l‘altre felicità godute da chi…

naſce Nobile nell’Aristocratia, non è tanto la Libertà,

uanto la neceffità di eſſere di valore. indipendenza,

da Vn Principe Souranos ma precioſa dipendenza dal

la Virtù.

Il trenteſimo di Settembre dell'anno 1537.- dedicato

à SñGirolamo, fu il primo giorno della ſua vita. Anno

famoſo, ed egualmente funesto alla Republica z in cui ſi

fece la magnanima riſolutione della guerra contro Soli`~

mano , e ſe ne publicò fra’Ctist-iani la lega z la quale non

recò altro frutto , che il ſolito, cioè infelicità di ſucceflì 1

e conditioni più iniquedipaceñ Egli ſortì dalla naſcita‘

ciò, che da'Sauij èriputato parte di felicità, cioè vn’In—

dole acconcia allo stato della ſua vita. Animo dolce,do~.

cile, quieto, ſereno, ordinato; lontano da gliecceſſ a

Temperamento, ch’era materia di Vn fuoco ſincero, o

celeste da riſplendere, e mandar proſperi influffiz non.

terreo, öé imputoda annegrirl’anima, ed abbruciarla.

Terreno felice , da cui non poteano ſorgereventi, cho

inquietaſſero, ò nuuole z che offiiſcaſſero la ragione”

Ecome le doti dell’animo à guiſa de’ beni del corpo ,‘

conſistono in ſanità,- vigore, cbellezzaz fùeglifauorito

dalla natura più diſanità , e_ bellezza d’animo, che di for*

ze. Tempraaureaz efortunataz quale perlo piùſpicca

nell’Ordine Patricio , ed è' appunto mirabilmente aggiu
vRata à gl’istitutiz ö( alla conſeruatione della Republica .

Di qUesto genio diede manifesto argomento* l’ádole*

ſcenza di Gio: Franceſco, perchechi ha vn’ingegno tor

bido, e agitato, ondeggia nel corſo della giouentu frà

\ incerti
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incerti Giri, ed errori, vario, incostante , nè ſi ferma ,

òfà moſîra di sè medeſimo, ſe non nell’età di mezo:

Chi poſſiede natura placida , e compoſta, compariſce,

ne’ primi anni, ed è ſempre vgualeà sè fieſſo. Così il

Moroſini hebbe in tutte le parti della ſua Vita quell’vni—

formica, c miſura de’ ſuoi mouimenti , ch’è prerogati—

ua delle Stelle , e contraſegno dell’eternità .

A questa bontà di natura , ſi vnì la finezza de’ talenti.

La moderata temperie delle prime ualità'è madre felice

d’vn’ingegno cſquiſito . Tra i miiti l’huomo , ch’è il

più perfetto , è altresì il più temperatoz e frà gli huomini

quello è nell’intelligenza più eccellente, che nelle prime

qualità è più mediocre. L’isteſào accade nell’intelletto,

che nel tatto : queſto è migliore, quando hà le qualità

proprie temperate , perche allora più ſottilmente può

diſcernere l’ecceſso d'ell’esteriori . Onde ben diſſe il Filo~

ſofo, che i più delicati nel tatto ſono i più ingegnoſi . Per

tanto non è marauiglia,ſe il Moroſini ſu d’Ingegno pró'to,

lucido, ſàgace, tollerante della fatica , sì nelle lettere , co—

me nel negorio. Affabilità nel diſcorſo , e nel tratto, e',

ſouta tutto marauiglioſa forza di conciliarſi gli animi; per

l’acquisto di cui più. che studia l’arte , meno l’ortiene .

Qgesti furonoi pregi , de’quali fù Gio: Franceſco arric

chito dalla ſorte , e dalla Natura . Ma perche ſono indiffe—

renti ad vna parte, ed all’altra,ſe ſèruono alla ragione , ò al

la paſſione 5 ecome dice il maestro di quei, che ſanno,tut

ti i Beni fuoridella Virtù , poſſono cſsere , ò di profitto , ò

di nocumento 5il fargli stromenti idonei per la Virtu è

opera dell’Educatione. Bestaè Vn’altra, e più ſorte Na—

tura , da cui germoglia il costume , e l’v ſo , ch’è il ſupremo

Magiſtrato moderatore delle nostre attioni . Ben’è da cre

dere, che Genitori di alto affare , guerniti di probità , e di

prudenza, quali gli liebbe il Moroſini, proëuraflerî alla..

ua
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ſua prole quel Beineiin ordine àcui dalle leggi della Natura

Viene stabilito il diritto paterno , Cioe l’mcamrnamento

alla felicrtà , che conſifie nella ſcienza, e nella Vittu . Chi

honorò i ſolenni funerali fattiin Breſcia à Gio: Franceſco q

con ridire la ſua preter-ita Vita, è testimonio irrefragabile ,

quando à-lui non mancaua , nè informatione come tanto

vicino, del vero 5 nè ſincerità nel-dirlo , facile per altro ad

eſſer conuinto di menzognerez è testimonio, dico , che il

Moroſini-in queglia-nni iouanilidonaua ogni giorno al

la viſita delle Chieſe,ed a la recitatione delle HoreCanoni

che ,- ogni Domenica a’ Sagramenti Augusti di Penitenza,

e d’ Eucaristia . Pietà mataui lioía in vn’età, laquale Ari

stotile eſcluſe dallaScuola del a moraleFiloſofia,g~iudican~

dol-a i-nabile non-ſolo à porre in pratica ,ma ad aſcoltare i

precetti del ben vi’uere 5 comeche il torbido delle paſſioni

offuſca il giudicio , e l’ineſperienza leua l’vſo alle attioni

della Virtù . E ſe Gio: Franceſco teneua ſempre fiſo lo

figuardo nelle coſi: celesti, è ben forza che il ſuointel‘letto

riceueſſe i. lumi più puri della Sapienza , che gli furono

ſcorta nel camino d’innocentiſſima vita . In fatti l‘aVirtù,

che appartiene alla volontà , naſce dalla ſcienza, come da

Madre ,- quando non poffiamo volete ciò che nonco-noñ

ſèiamo , e non ſi può non Volere ciò , che ſi conoſce vuica

mente acconcio- alla felicità. .

ñ E in quanto allo studio dellebuone Arti, è fiaor di dub

bio , che il Moroſini arricchi con quelle ela lingua , e la,

mente ,- onde poi n’hebbe quell’vſo di gloria priuata , e di

vcilicà publica, sìnel Senato , sì nelle Corti d’EUropa , che

l’eſperienza mostrò,ed apparirà nel proceſſò di quest’Ope

ra . La Nobiltà, che ritrahe la ſua prima origine dall’indu—

stria , è ſouente fornite dell’otio , e dell’infingardaggincs

ma nelle Republiche è stimolo alla fatica. La Republica

non vbbidiſce alla potenza d’vn ſolo ,- ma bensì al diſcorſo

- - d’vn
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d'vn ſolo.. Dominaiuilalingua , nonlo Scet'tros-e tal im;

perio è più glorioſo alCittadino , perche-naſce dal valore;

e più Vtile alla libertà‘publicach’egli conſerua . Nelle Re

publiche vn Nobile enza ſapere , e ſenza virtù, è come,

vna Statua antica,laquale vien bensì riguardata con curio

ſità , ma nonſrauanza . Nelresto la luce delle Corti, e del

Senato non produce, ma bensì maturagl'ingegni: Non.

donai rimi elementi , mali ſuppone . Deue_ perciò pre

cederclo studio degli anni‘più verdi: e ſe ſaranno ben ſon.

date le radici con occulti incrementi nelle Scuole, im—

beuute col ſucco della dottrina , ſi porranno ben presto

ſperare frutti di gloria . Vi ſono alcuni parti della terra.,

che ſl maturano in v-n momento; il frutto della Palma ri

cerca vnSecolo: così certe Virnì dell’animo , per così dir—

le, palmari, dal fomento di lungo studio ſon maturate .

Ma perche non tutte le diſcipline ſeruono ad ogni sta—

to , anzi molte ſon nociue à qualche particolar profeſſio

ne, come che gli studij paſs-ano in costume, e ciaſcuna..

conditione di vita ricerca il ſuo proprio ,- importa ſom—

mamente alla ſaggia , e felice condotta di Vn giouanetto

non ſolo applicarſi al ſapere, ma ſcegliere il metodo di ſa—

pere . Se da gliefletti ſi argomentano le cagioni, io mi

perſuado , che l’industrie di Gio: Franceſco ne’ ſuoi rimi

anni foſsero riuolte all’acquisto di quelle facoltà , c ie ſo

no a punto neceſsarie , ed acconcie ad vn Cittadino di

Repu lica, ad vn huomo di Stato . Morale , Politica, o

Lettere humane . La prima riguarda la ragione ,- la ſecon

dala ſocietà,- l’altre la conuer atione . Vna inſegna àreG—

gere le paſſioni; l’altra_ informa degli affari ciuili , e tego a

la condotta della vitaentro la fortuna , e i maneggi ,- l’vlti-ó

me rendono polito lo ſpirito, iſpirano gratia , e compia

cimento , e ſomminiſirano ancora forza , e autorità

ſopra gli animi altrui . Furono talmente diſpostii costu—

. - B 2 mi,
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mi , i negorij , i diſcorſi di Gio: Franceſco, che in tutti loro

ſi vide vn perpetuo infiuſ’so dellementouate diſci line.

Dall’vnione di queste ſingolari prerogatiue 31 nell’iri:

tendere , sì nel volere , nacque , come legittima prole , l’a

more vniuerſale verſo di Gio, Franceſco . Bellezza d’ani—

mo , modestia incomparabile ,ch’è la veste della Virtù;

gratia di tratto , che ſuol eſser raggio della medeſima , era

no calamita de’ cuori. Non v’hà coſa fuordell’huomo

più amata da lui , che l’eſser amato . Teſoro così pretioſo,'

che Iddio steſſo, :1 cui nullamanca, ſe n’è ſommamcn—

te inuaghito: edalle miniere della ſua onnípotenza traſ-_

ſei] mondo, per conſeguirlo . Fùtalaffctto dal ſenno, e)

dalla carità della natura inſerito nell’huomo, à finche aſl

pirando ciaſcuno ad eſſer amato, ne adoperi i mezi ac

conci, che ſono gliefercitij delle Virtù, e ſpecialmente;

di quelle , che più Vtili alla comunanza de gli huomini,

ſono incanto. dell’amore de gli huomini. E perciò chi pol:

ſiede animo più nobile,e generoſo(cioè qualità più Profit

teuoli ad altri) fènte in sè più. acuti stimolià procacciarlo;

onde il magnanimo ( al contrario dell’auaro ) non riguar

da ciò, che gli Viene offerto , per quel che vale in sè,- ma

per il fonte , onde prouiene’, cioè dell’amore . Chi dun

que per qualità naturali, ed acquistate ſi rende oggetto

dell’affitto vniuerſale , gode quel più che può Ottenerſi

in terra , dell’humana felicità.

Tale ſu il Moroſini: e ſicome per la pietà era caro al Cieñ"

lo,- così per gli altri pregi ſignoreg iaua i cuori: E che ciò

fia non affettato aggrandimento ’arte , ma ſemplice ve

rità d’Historia ,- ne rende testimonianza l’V ghello Autore,

accurato , 8x erudito , ’il quale nella ſua Italia Sagra così fa~

nella del Moroſini . Cmn ”Mil/'14m diſciplinarnmſèiom

{in mx animidote: coninnxit , -vt merito Veneti Ferm

tm delirio amigo eppoi/arci”, E questa ſoaue violenza

non
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non perdette la forza per mutatione di luogo,- perche)

egli con vn’arte incognita , cioè lènz’arre , ſi conciliò nel

le Corti marauiglioiamentel’animo de’ Principi, e de’Mi

nistri , ed in Francia nelle diuiſioni più che ciuili , e nelle}

ſoſpicioni , e diffidenze , che ſogliono accompagnarle , fù.

_egliſempre il centro, in cuiconcorreuano, ſe en fra-di

loro distanti, e-o poste, le linee de gli affetti amicheuoli di

tuttiiGrandi . I titolo di delitie ale-[Genere numanado#
natoà Tito dalla fama vniuerſàle , fù più ſplendido,e mag-i

giore, che quello d’Imperadore del Mondo. In virtù

dell’vno dominauaicorpi , dell’altro gli animi ,- effetto '

vno della potenza, l’altro della beneficenza. Maio stiſi

mo pregio più nobile di Gio: Franceſco l’eſſer delirio del_
Senato,- perche alla fine la moltitudine riconoſce ſola-ſi

mente l’esteriori eccellenze z e più loda, non quel, che;

hà più merito in sè , ma quel che diffonde più beneficij ne

gli altri,- e piglia perlo più cert’ombre ma giori de’,cor

pi. Mal’amore de’Sauij , e de’Grandi non e cieco , nè in;

tereſſato : non hà altro oogetto, che vn vero, e gran be

ne , cioè il composto deñe Virtù, ſènzal’odioſa mistura

di verun Vitio .

Ed èrdi mestieridie tal ſoſſela virtù del Moroſini, perÌ

che s’è vero, che trai Principati le Republiche ſono più

ibſpettoſe , come più fragili, e più deboli ,- e però ſon

costrerte ad hauer timore di sè , e dellelor membra, c

frà queste delle più nobili,— onde in eſſe l’cſſer troppo ama

bile rende odioſo , perchetemuto; conuien dire , che,

foſſero in Gio: Franceſco tante dori accompagnate da tal

moderatione , che loñſaceſſero oggetto bensì d"amore,ma

non di geloſia , ò di paura. ~

Deli
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Deliberazione ſhpra la Halo di Vita , ;,- Viajgi di Gio'.

Franceſco. Cap. Il]. i

~ Iun’arte inſegna l’vſo di sè medeſima . Dallo studionon ſi apprende valerſi dello studio . Besto vſo ,A

ſenza cui il ſapere è quaſi inutile alla vita ciuile , s’impa-c

ra fuordella Scuola . E opera del giudicio , di cui non..

habbiamo altra maestra , che la Natura . Appunto Gio:

'Franceſco regolò sè steſlo, conforme le leggi dl quella ſa

pienza infallibile , e sù le moſse della ſua prima età ſi pro—

Poſe la meta della ſua carriera , il fine della ſua vita 5 dalla,

cui traſcuraggine naſce il Chaos confuſo d’errori de gli

huomini,a’ quali nelgran camino del viueren ſcorta -il ca

ſo , dà mouimento la paſiìone, ed è termine il recipitio.

E ſi prefiſſe il Moroſini quel fine , ch’è il più ſgblime , e

il più diuino fra gli altri , ch’è l’oggetto della Politica Rei

na di tutte le facoltà , ed arti humane , cioè il ſëruigio del

la Patria , il publico bene . Fece ministra la contempla—

rione dell’attione; e come alla primahauea donati i pri

mi anni , atti ſolo à conoſcere, nonà operare 5 coníàgrò

e alla ſeconda il resto della ſua Vita .

Vi ſono nella natura alcuni corpi, che hanno luce , ma

n'ö calore5altri ca'lore,ma ſenzaluce5in altri s’vniſcono que

ste due ammirabili qualità5vna la più bellal’altra la più Vti

le dell’Vniuerſo.Così nella vita ciuile la contemplatione è

luce 5 l’attione , calore: in alcuni il bello è otioſo 5 in al

tri l’opcra è cieca : ne’Sauij la ſcienza fèrue all’operatione;

l’vna , el’altra alla publica felicità. Nel proponerſi questo

gran fine il Moroſini hebbe con raro auuedimento vu..

pretioſo compendio di tutte le Virtù . La Natura quando

_forma i ſuoi effetti, per auuiſo di alcuni5ne lauora inſieme

tutte
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tutte le parti : ſe produce Vn fiore, vn'animale, nel tempo

fieſſo fàirudimentidí tutte le parti. Al contrario l’Arte,

fà i ſuoi lauori parte per parte 5 e mentre affatica in vna.,

rimane orioíà nell’altra. Così nella condotta della Natura

ragioneuole chi ſi propone vn fine ſolo di vna particolar

virtù , ocoprofitta nell’altre 5 ma quando turco ſi dedi—

ca al pu lico bene , che è lo ſcopo più nobile delle attioni

humane 5 qual ſi ſia Virtù , che gli ſarà offerta dai-quell’ann

' pliſſimo fine , vi trouerà l’animo preparato . Qt_1_çsto {a il

diſegno di Gio: Franceſco , ſopra di cui ſi formò quell’ec—

cellente ſirnolacro , che può ſeruire d’idea ( come già Al

cibiade a’pittori per ritrarne Mercurio) a’ Politici per far

vn’huomo di Stato .

Destinato ilfine , ne vide , ö: eleſſe i mezi proprii la pru

denza del Moroſini , ſuperiore all’età, ma corriſponden

te al genio,à gli sttldij,all’innocenza dc’ſuoi coflumi . Ha.

ueano i Genitori fondata ſoura di lui la ſucceſſione 'della,

Famiglia : egli viuamente ripugnòs e con riſolutione ſi

appig iò al celibato. In questo punto , che tanto impor~

ta all’huma‘na felicità, volle valerſi del diritto , che con—

cede laNatura , e lalegge ciuile ,- e diſporre liberamente

di sè medeſimo . L’huomo di Stato deue ſpoſare , e dot-ar

la Republica con l’affetto, e con le fortune . L’economia

per lo più rouinala politica : l’amor della prole , la Patria;

Il procrear figli è coſa da huomo; far Im reſe, da Heroe.

L’eternità de‘bturi è la progenie: degli uomini, il Me—

rito , la Gloria , la Fama. La ropaoatione di sè steſſo non

nella ſpecie , ma nell’indiuiciiio ( c 1’è ſimile all’immorta—

lità de’ uri ſpiriti)ſi fà con viuere nell’intelletto de’preſen~

ti , neiia memoria de’posteri: Anzi ſi propaga ancor nel

la fizecie , ina-nella parte più nobile , chÎèla mente ,- per

che vn’huomo grande ne produce con l’eſempio millezs'e

ſterile il corpo , è feconda la ſua Viflà . Se ſi riguardsi por

a



16 LIBRO PRI/140.
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lafclicità priuata, quellaèmaggiore, in cui manco lice

alla ſorte: il cheſuccede nel celibato. Chihà Moglie, e,

Figliuoli, hà dato oſtaggi allaſortuna, perche ſono im

pedimenti à grand’ impreſe , ed all’interna tranquil

ita.

Diſposto lo stato della ſua vita pensò ſauiamente di

renderuiſi habile col viaggiare . La pellegrinatione crudi—

ta è maestra della prudenza. Di due principij dell’operare,

Regola, ed Eſperienza z quellaè più eccellente, questa ’

più certa: Col legger ne’libri viuiicostumi, i genij ,gl’i—

stiruti delle narioniſi acquista vna , l’altra ſi perſetriona.

Come l’aria ſottile depura i corpi grofli ,- così la varia,

pratica d’huomini grandi , <’li ſpiriti. Per eſser huomo

di capaciràè bensì di mestieriîiauernc le ſcmenze dentro

l’anima naturalmente,- ma in queste accade , come in al

tre della natura; in ſuolo stranieroſi rendono più fecon—

dc. Sono perlo piùínobiligiouanerti, come certi fiori,

iquali, quando creſconomon ſpargono odori, ſe non

ſono ſuelri dal proprio stelo. Chi vuol però ritrarre pro~

fitto da questa fatica, deue hauer vn Mercurio, che gli

additi le strade piùd’ap rendere, che diviaggiare: nel,

che nelle nauigationi elàbuſſola , nel camino in paeſe fo—

restiere è la ſcorta d’vn’huomo perito. Riuſci destro à

Gio: Franceſco l’accompagnarſi col Veneto Ambaſciador

Badoaro , che s’indrizzaua à Madrid ,- nel quale il maneg

gio de’negorij, elacongiuntione del ſangue gli apriua—

novna domestica Scuola . Vide la Francia , elaSpagna, a

Regni, che ſonoidue l’olidel Mondo Cristiano, e Per

cro opposti.,- e come i Popoliſono diuerſi di genio, cosìi

Principi emulidipotenza. Giouò al Moroſini, che do

uea comparir iuicon carattere d’Oratore , ſaperne prima

lo staro, e i diſegni, per non gllllë*’Gl‘Lll poi forestiere.

Non deuo quì defraudare la poſter-ita di vn ſucceſſo egre

 

gio,
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. gio , cheoccorſe in Nauarra,testimonio delſuo coraggio}

e del ſuo zelo di Religione . `

Eraſi diffiilà la peste contagioſa del Caluiniſmo in quel

Regno,- e non in quella parte di là da’ Pirenei, che fiì già

occupatada Ferdinando il Cattolico, e mantenuta Cat:

colica dalla pia vigilanza de’ Rè di Spagna; ma nell’altra,’

che rimaſe nellaCaſa d’Albret, e cadde nella perſonadí

Giouanna, che congiunta in Matrimonio con Antonio

di Borbone della Stir Reale diFrancia, gliela portòin

.dote inſieme col tito o di Rè di Nauarra. Haueacofiei

dalla Madre Margherita di Valois (che fù la prima chepo

ièle ali all’ardir di Caluino ) ſucchiato col latte il vele

no delle nuoue doctrine, e 'l’edio contro il Romano~

Pontefice; onde moſſa da falſo zelo, ö: agitata da veraJ

paſſione , faceua ne’ſiioi Stati trionfare publicamente sù i

pulpiti l’empia religione . Giunſe in tal tempo Gio: Fran

ceſco invna Terra el Regno, ed vdito dal ſuono Ublí‘f

col’inuito alla predica, ſivolſe allaChiefà, (non apen—~

clo, che il luogo foſſe infetto d’Hereſia) oue il mouea.

la pietà, e’l concorſo del popolo lo ſcorgeua. Salito in..`

pergamo il Ministro cominciò il ſuo ragionamento

con inuettiua contro iSanti, e'l Sommo Pontefice,- .ſo~-`

lito artificio de’ Caluinisti per conciliarſiil volgo, egual

mente credulo, e vago di maldicenze. Di nobile , c

religioſo ſdeffno s’acceſe allora il Moroſini, e Vinto ogni

riguardo, edaffetto, riuoltoſi al Predicante: ‘Tn fi-mi—

m, dzſſè, calunnie, m bestemmffl , m ne menti: fil'

chinuo del Demanio, non predicatore del Vange

lo. IndialPopolo. Deb in_ elia', eſclamò, eeome non

rvedete d‘eſreringnnnnti n que/Zoſó/enniſirimo men

titore? Hòvoluto deſcriuere puntualmente le parole di

Gio: Franceſco riportate da lui nell’Apologia , che corn—

poíè per sè al Pontefice Sisto V., come à ſuo luogo riferiz

C remo,
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remo; perche portano ſeco ſteſſe vn ampliſſmio elogio:~

ogni altro orn‘amento le cuopre , nonle abbelliſcç : à chi

è perfetto , ogni aggiunta leua: la luce non hà biſogno,

ne di colore, chela dipinga, nè di voce, chela com_

mendi . Infuriato il Predicantcl’aſſalì con,minacce , e per

ridurle ad effetto , comandò , cheſi chiudeſsero le porte.

Si ſortraſſe cautamente il Moroſini al furor opolare 5 e ſe,

ben la Reina Giouanna, che iui trouauaſi), eccitata dal

rumore dell’accidente, inuiò vn Conſigliere, per infor

marſene : tuttauia aſsistito da vna truppa di Cattolici,cho

vegliò la notte alla ſua ſicurezza 5 la mattina , i liberato dal

pericolo, ſi partì . Wsto minuto auuenimento ſa—

rà ben certo contraſegno della pietà di Gio: France

ſco; perche come egregiamente norò Aristotilc, la Na

tura d’ogni coſa nelle minime ſue partiottimamenteſi
ſcuopre . E ben diſlſie Vn’huomo grande-c Chein tuctelo

operationi quantunque minime de gli huomini grandi, ſi

ſcorge non sò che di grandezza. Vn’attione tenue, im

prouiſa, fatta nel fetuore della paflione, è fuori del ſo

ſpeälto dell’arte 5 tanto più lodeuole, quanto più na

tur e .

;Iiifgrno in Pdtría ,- eprizrcípio deſſe/ímhgſherie di Gia.

. France/?0. Capa Ill].

Attoil giro de’ſuoiviaggi tornò al ſuo centro. Ha

uea cercata laſà ienza‘ciuile ne’Paeſi stranieri; do

uea anche valerſi de l’alto beneficio del Cielo, il quale

nell’inclita ſua Patria hà donato al Mondo Vn’Ora

colo,- doue la Politicadettalemaffime, e preſcriuelo

leggi. Tuttele Nationi, benchevarie di costumi, .tut

tigliScrittori, benche diuerſi dipareri, concorrono pe;

rom
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rò in queflo convoti concordi 5 Che laNatura hà fatto,e`

l’Arte raffina l’indole Veneta al ouernodi Stato. Sifà

a oidell’OrdineSenatOtio, ch’è fiore de gli huomini,

i3estratto più puro, e ſi cauailperfettoſ irito della pru

denza, c eſi chiama ilCollegio, efipuodire la Mente,

diquesto gran Corpo 5 dacui ficonſultano gli affari, ſi

eſaminano le materie , per proporle al Senato . Il direi vn

Teatro ſegreto , oue compariſcono in ſcena i Principi, e i

ſucceſſi delMondo, e il ſenno cle’Senatori,v uaſi Dem ex

Mac/aims, ſcioglie i nodi delle Politiche ifficoltà . In...

queſto numero , che ſi compone con mirabile armonia,

entra à vicenda la giouentù piùcapace , e più ſpiritoſa: c..

quell’età appunto, in cui l’eſperienza, e’l tempo hà mi

tigate le perturbationi, che offuſcano il giudicio; fi fà

ſaggiamente diſcepola della prudenza . Sono iui trè gra—

di 'Sauijs àgliOtdini, diTerra ferma,e del Conſiglio.

Con uesta marauiglioſà diſpoſitione gli ſpiriti giouanili

ſalen o ſucceffiuamente à posto'maggiore, ſivanno u

rìficando 7,‘ fino ad acquistare quel temperamento , circ,

litende ottimi stromenti della Mente publica per l’intel

ligenza delle faccende diStato: Come appunto nel cor_

po humano gli ſpiriti dal luogo loro natiuo aſcendono al

cuore, oue ſono purificatiz indi al ceruello, in cui ri

ceuono quella ſottigliezza , luce, e tempra, che gli for'

ma organi acconci per lèruite alle operationi più nobili

dell’intelletto.- i'

Fà ammeſſo à quest’Aſſemblea Gio: Franceſco nel fine

del `quinto lustro col titolo di Sauioà gli Ordini. Co—

minciò egli vna vita Politica 3 vide nuoua luce ,- reſpitò

Vn’aria nuouas riceue-ttei primi alimenti, e crebbe così

felicemente , che ſi trouo ben ptesto in grado di con

ſistcnza, cd in istato , non tanto d’apprendcre, che

d’operare. _.

C 2. Diner



zo LIBRO PRIMO.

- i Diuerſë ſono le strade , tutte di honore , tutte di me;

rito ,. che nella Republica conducono al fine comune,

ch’è la publicaVtilità. Il Moroſini, che s’era conſagrato

alla Patria , s'inuiò per quella , ch’è più vasta, più ardua,

e iù oſcura perilnegotio, ſeben più ſplendida per la..

g oriaz dico quella dell’Ambaſcerie. In eſse hà il zelo di

Vn Cittadino ampia materia di offerire i doni della fortu

na , ed i pregi dell’animo al ſeruigio ublico; macon lo?

deuole vſura ne ritrahe vn teſoro di ublime riputatione ,

ed vn compendio di prudenza ciuile . .

Fu dunque destinato Ambaſciadore ſuor d’ordine à

Carlo Arciduca d’Austria, Principe di Stiria allora ancor ~

giouane, da cui traſſe poi orioſi natali Ferdinando ſe

condo Imperadore. Non 1hà memoria qual foſſe l’affa

re, e’lfine diquella Legatione. Everiſimile, che la Vici-`

nanza degli Stati , la quale frà Principi ben ſouente diuide‘

gli animi, chiamaſàe ad vn’eſpreſsa eſpeditione la matu

rità del Senato . Nel che merita offeruatione, e lode, co-.

me nell’altre coſe , l’vſò della Republica, laquale hauen

do per maffima il coltiuare la confidenza; e l’amore de’

Principi con l’vfficio, e col riſpetto , non è mai tarda ad

inuiare aggiustati Miniſiti ,- ed intenta à gl’istituti di pace,

qual ora ſorge qualche differenza, studia d’opprimerla,

ne’ſuoi principij; eciò più col mezo della lingua, chò

della penna,- più con la viua preſenza di qualche Perſo
naggio, vche con la languidezza de'morti caratteri, el:

> ſendo ageuole allora la Vittoria, quando la voce, elo

ſpirito s’interna nell’animo , rapiſce la volontà con l’amo~

re , conuince l’intelletto conla ragione .

Indi à breue tempo, cioè à dì primo Maggio I 568.fi`1

eletto Ambaſciadore in Sauoia al DUCa Filiberto Emma

nuele; quel Principe del pari eccellente nell’arti politiche,

e nelle guerriere ,- che hauendo ricuperati i ſuoi Stati non

-- meno

 



LIBRO PRIMO: 2.1

meno con la forza del ſuo valore , che col diritto de’ſuoi

Natali, emendò col ſenno, e con le vittorie l’im ruden—

za, òla sfortuna del Duca Carlo ſuo Padre. Erai Duca,

con iunto d’intereſii, di maffime, ed’amore con la Re~- '

pub ica. La natura , che hà circondata l’Italia co’Monti

per corona, edifeſa , ne hà conſegnatala custodia à que

stidue Principi, che la preſeruino dall’inuaſioni stranie—

re. La prudenza inſegna ad ambedue non hauer voti

maggiori, che della pac ’Italia, e della buona intelli-r

'genza con‘le’ Corone. ’affetto, che naſce dall’vnionc

de gliaffari, e de’ fini, e vien nutrito da ſcambieuole,

corriſ ondenza, ficoltiuò felicemente dalle nobiliſiime

doti el Moroſini, alquale riuſcì prendere Vn’intiero poſ-x

ſeſſo della mente, e del cuore-diFiliberto. E perche le

uerre ciuilidiFrancia , ed i penſieri pacifici della Spagna

Zonauano vn profondo ripoſo all’Italia, poco restò da..

operareà Gio: Franceſco , fuor che à oderei fauori del

Ducaò nelle caccie, ò nella viſita del uo Stato . Filiber

to quanto valoroſo nel riacquistare, altrettanto cauto

nel conſeruare , conoſcendo , che alla ſicurezza d’vn Pae

ſe , ſpecialmente, che ſia rinchiuſo in mezo di Principi

grandi, com’è il Piemonte, ſono neceſsarie le Fortezzez

ammaestrato dalla paſsata iattura del ſuo Dominio; che in

Vn momento ſilinondato, e ſommerſo dall’armi Fran

ceſi, 'ſ1 ſèruì del beneficio della ace , per aſſicurarſi da’

pericoli dellaguerra . Molte vo te l’infingardo godimen

todel preſente estingue la memoria del aſſato, la pro~.

uidenza del futuro. Eſpeſiso fortuna l’e ere sfortunato .›

I’ensò dunque il Ducadi fortificare il ſuo Stato con varie'

Cittadelle , le quali frà le due Prime Potenze ſempre emu~

le , e ſpeſſo nemiche giouaſſero à mantenergli comune-la

stima, stabile, e permanentela quiete. Se ben poi il ti—.

more, non giudicando d’eſſere à bastanza difeſo, fece,

carl
~‘ ` s
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caricare quel Dominio di numero troppogrande di Piaz~

ze forti 5 comela ſouerchia auidit-à ſpinge ad aggrauarſi

ſregolatamente di cibi , chenon ſi poſsono digerire; on—

de n’è poi ſucceduto, che habbiano quei Duc i riſentiti

pregiudicij,e riportate ferite molto dannoſe . Era ne’viag

gi di Filiberto il Veneto Ambaſcradore non meno. corn

pagno, che lodatore . E coma la geloſia de’Prmci i tiene

occulte le Fortificationi , e ſopra turco a’ Ministri orestie

ri,- la confidenza del Duca di Sauoia conla Republica;

apriua il cuore all’afletto, ele Fortezze allo ſguardo dell’

Oratore di eiisa ,- ed eſſendo conformi à gl’intereffi , ed a’

diſegni d'ambeduequesti Principi ,p erano rimirate com

piacere e da Filiberto , e dal Moroſini.

Terminatovn biennio, preſa licenza dal Duca li 29.

Settembre i 5 70. , Si riconduſse alla Patria , e fù due vol*

te annouerato a’ Sauij diTerra ferma . Wstoè il ſecon

do radino , che conduce alla più alta amministratione,

del e coſe Politiche . Frà l’arti ammirabili della Republi

ca , che hà ſaputo porre in pratica ciò che non han potu

to delineare col penſiero tuttii Sauij, e tutti i Secoli anti—

chi;` Vna ve n’hà quantoimportante, altrettanto inuio—

labile, che per auanzarfi alle Dignità, oltrei vori de gli

Elettori, deue concorrere il numero de gli anni , edelle

cariche precedute. Così la Virtù , e la farica ottiene ſi—

curo il premio: il maneggio futuro viene aſſicurato coll’

eſperienza . Come la Natura con’paſſi occulti , e inaltera

bili camina alla» perfettione de’ſuoi parti 3 e ſe talora l’arte

impatienteprecipira à stagionarli , non li perfettiona, ma

lidistrugge: Così la Politica ſaggia imitatrice di uell’o

ppe rare , che ſotto il nome di Natura è veramente i Dio;

con ordine lento , e certo conduce gli huominià gli ho~

nori, ene riporta fruttuoſa , e dureuole maturità . Ciò

accade nella Republica , che nelle ben inteſe piraîpidi;

. da a
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dalla baſe ſempre più aſſottigliandoſi , di punto in puntd

s’auanza alla cima de’deſiderij , e de’ gradi ſupremiſi

Fù‘dunque ilMoroſini ammeſſo al iùinterno maneg

gio di Stato, eciòinteruennein que tempo altrettanto

difficile , chesfortunato , in cui ferueua la guerra memo

rabilecòn Selino: ed il Senato frà l’ondeggiamento de’

negotiati diLega co’Príncipi Cristiani, e de gli apparati

di guerra contro ilcomune nemico , teneua , e mar,ſom~

ma neceſſità di conſiglio, di zelo , e di coraggio ne’Sa

uij del Collegio, che ſono .i publici Preconſultori . Suc

cedette la perdita lagrímeuole del Regno di Cipri 5 la ſa

moſa Vittoria de’Curzolari5 più felice , ſe la tardità, ò

la geloſia nö haueſſero adugghiato in tal modoi fiori delle

pompoſè ſperanze , che non ne ſ untò nè pure vu frut

to . Onde poi la Republica trà -i di egni ambigui de’ Col

]e ati , e la formidabile potenza del Turco, non laſciando

fiiilſinoaredallea parenze, ma conſiderato ſuor della.,

ſcorzafo stato del e coſe,concluſe la pacez giudicando più.

Vtile alla publica conſeruatione il viuer pacifico , che

il cimento dell’armi in così gran diſparità di fortuna‘.

Ambaſeeria di Polonia .

Capo V.

I offerì ben tosto al Senato coſpicua occaſione d’imſi

S piegare il Moroſini con Ambaſceria ſuor d’ordine

ad Arrigo di Valois fratello di Carlo nonoRè di Francia”

nouellamente aſſunto alla Corona di Polonia . Auuenne

l’elettione del Rè nel giorno quinto di Giugno5 e la Re

publica con la ſolita puntualita d’vfficij , che ſuol eſſere

nella vi ta ciuile catena d’affetti , vi destinò à congratular—

Ii il Moroſini, il quale dubitando della presta paátcnza,

:AP
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d’Arrigo verſo il ſuoRegno , e Volendo a giungere allſoſî

ſequio la gratia della eelerità*,,` tOstOmo _ verſo Parigi, e

adempite le ſue parti con ſommo aggradimento, ſi tro

uò in Venecia nel fine d’Agosto. Restano le memorie

dell'Ambaſceria trà gli ſcritti domesticidella Famiglia…,

dalle quali io non m1 asterrò di raccogliere quelle notitie,

che mipareranno proprie dell’argomentoz poiche non.

ſono men degne di paſèare alla contezza de’Posteri le

'Scritture, che le attioni de gli huomini grandi 5 anzi

quelle tengono tanto maggior preminenza ſopra di que

ſte‘, quanto ſono turta opera dell’Intelletto, e però più.

ammaestranoz nè meno dilettano chic‘: ſoura li altri col

gouerno, e con l’ingegno, e finalmente ono le più

ſicure , ſe ben tacite lodi del valore del proprio

autore.ſi Riſplendeua allora nella Francia frà l’incendio delle}

guerre ciuili la gloria d’Arri o Duca d’Angiò , il quale te-`

nendo il ſupremo coman o dell’ Armi controgli Vgo

notti, hauea in età immatura gustati i frutti d’in igni vit

torie, ed eraſi coronata la fronte ancor tenera di alme

trionſali . La Reina Cattcrina ſuaMadre , allaqua e teſſe;

vn breue encomio, ma tanto più grande, quanto men

ſoſpetto il Moroſini , affermando, ch’era prudentifii—

ma,e valoroſtſrima Donna, etale, eloeèotea dirſi,

cheper molti .ſecoli ilMondo non habbia aaato *una

ſea-apart' .' La Reina, dico, ſeco'ndandol’amore', e l’am

bitione, procacciaua occaſioni di aggrandimento al Gio

uane fortunato 5 e ſ’tudiaua di correggerecon l’induſtria

ciò, che non gli hauea dato con l’eſſere nell’ordine de’

Natali, cioè vna Corona. Si maneggiò trattato diMatri

monio con LiſabettaReina d’Inghilterra,- ma come quell'

accortiffima Donnafaceanegotiodelle ſue nozze, e ſer

uiuaſi delle ſperanze del Regno per intereſse di {Lato ,

an o
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»andò ſenza frutto . S’incamminarono pratiche alla Porta

Ottomana per coronarlo Rè d’Algieri , ſ erando aggiun

erui‘la Sardegna , che il Rè Filippo dare be per concam~

Zio della Nauarra ad Arrigo di Borbone , il quale ſi ſareb

be ricompenſato con altri Stati nel Reame di Francia:

Penſiero,che renduto più facile dal deſiderio, che dalla.

-ptudenza, ſi fermò ſolamente nell’apparenze d’vna va a

imaginatiua . Ma come la ſorte è ſpeſſo più ingegno a,

che ognisforzo del nostro ingegno , ropoſe vn nuouo

partito, elo conchiuſe con la morte Sigiſinondo Au

gusto Rè di Polonia: e mentre quella Natione bellicoſà,

e tenace di libertà non vuol riceuere i Rè dalla fortuna del

naſcere , ma ſe li forma con l’arbitrio dell’eleggere 5 ri—

ſuegliò quella ran dignità le pretenſioni di degniſsimi

Candidati. O erua acutamente il Moroſini ( e per l’oc-v

caſioni d’allora era importantiſſimo il rifleſſo) che hauen~

do giài Polacchi eletto erloro Rè il gran Duca di Litua

nia ,- i Succeſſori del qua e ſino al ,Rè Sigiſmondo già men- 4

touato erano ſucceduti, come heredi nel Ducato di Li'.

tuania , ed erano stati ſempre eletti Rè di Polonia , eſſen

do questidue Stati vno elettiuo , l’altro hereditario 5 nell’

vltime Diete , innanzi che moriſſe Sigiſmondo , eraſi con

cluſa vn’vnione, in virtù di cuivn medeſimo Principe

dominaſſeambedue gli Staci , ſortoponendo all’elettio

ne il Ducato di Lituania,che prima era hereditario: Noni

cà, laquale murando la natura antica de'Dominij in pre

giudicio de’Succeſſori , poreua ageuolmente, porger ma

teria di muouer grauiflimi humoris tanto più che vinca

noancora alcune Sorelle del Rè defunto . Alche hauendo

l’occhioiGrandi della Polonia , propoſero poi al nouello

Rè Arrigo il Matrimonio con vna, di eſſe, come che tal

legame poteſſe eſsere ad vn hora fermo , ed immutabile,

vincolo frà quei due Stati .. _ i

D 1 con-_
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‘. :I Concorrenti piùcoſpicui erano Ernesto d’Austria ſi;

gliuolo dell’Imperadore' Maffimiliano, ed il Principe di

Moſcouia. Con poca attention‘e, econ minore ſperan

zaviconcorſeroiFranceſi; poiche, ſèbeneſi puòdubis

tare, che dipendendol’elettione da molti, ivotide’qua—

li port-nano acquistarſi con l’oro , haueſſeroi Franceſi

tentato ogni partito ,- nulladimeno (ſono parole del Mo—

roſini)ſi può fermamente dire, che ſia più tosto ſtata

volontà del Sionore Dio, che prudenza , ò humano ſas

pere, che halibia condotto quell’affare :i proſpero com-
pimento . Perche ,ì quantunque correua voce , come à lui

affermò vn Segretario del Rè Sigiſmondo , Gentil huomo

Luccheſe; cheviuendoe li meditauad’adottare in figli`

nolo il Duca d’Angiò, e arlo dichiarar dal Senato ſucceſî

ſore del Regno; nondimeno queſto ſu fpiù veramente,

vu penſiero volante, che vno studiato di egno: E doppo

che restò il Trono vacante, non poreuano indurſi i Fran

ceſià penſàtui, come à negorio lontano, e di arduo

riuſcimento. a ~ ~

Finalmente la Reina Madre , appreſſo la quale era l’ar

bitrio di tutte le coſe , confortata da molte parti ,ñ ma

ſpecialmente daGiouäni Micheli Ambaſciadore della Re

publica Venetain Parigi , deliberò ad eſempio dell’Im-e

peradore d’inuiare ancor eſſaiſuoi Ministriin Polonia,

con gioie, e vdenari alla ſomma ( per quantoſidiſſe) di

quattrocento mila ſcudi. Non per tanto afferiuano mol~

ti, laReinahauerdettoòperfiggia riſerua, ò per vero

ſentimento, che ſe ben conoſceua, ch’era vanità penſa#

rea uel Regnotnon voleua, che Monſi nor ſuo Fi*

-liuo oſi doleſèe di lei, perche haueſse tra curata occa

ione alcuna d‘ingrandirlo: Perciò il Vero mezo, che.

conduſſe à fine quell’alto affare fù , ch’eſſen’do i Po

lacchi riſolutidinon cederſil’vno .all’altro , e douendo

- eleg~
\
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eleggere in Rè vno Straniero, ſi riuolſero più volentieri

alFranceſer che ad altro de’Competitori, perche ( come

er lo più accade nelle gagliarde concorrenze alle gran..

ignità l ſcorſero in lui meno oppoſitioni che ne gli al—

tri. E benche pareua , -che il Principe Ernestogode’ſſo

molti ſauori ,~- non erano però reali , e ſinceri , perche i

Polacclii oltre eſſet di natura auuerſi a’Tedeſchi ,~ teme
uano di collocare lo Scìettro nellemani di vn Principe ,T il

quale vicino à quel Regno bauea tanti appoggi , cioè la,

Boemia , e l’VngheriaStati dell’Imperadore ſiro Padresper

riſpetto della quale dubitauano etiandío d’eſäer vna Volta

costretti ad intraprender guerra colTurco , che non vuol

conſèruarecon gli Aust‘riaci lun‘, he paci . Non diſſimi

glianticontradittioni riſpinſèro lTrono il Moſcouita;

onde ſtanche le Fatrioni de’ ſuddetti Principi, non poten
do :i Veruna riuſcire il ſito, nè volendo acconſentire all’v

altro , fu ageuole auanzate , e concbiuderc il trattato per

il Ducad’Angiò, contribuendoui ancora l’opera ſua il

Cardinal Comendone Legato PontificiÒNenet—o perNa

tali, e chiariſſimo per Viruì .ñ - ~ ,
- ì E marauiglía con qual-ſèntim'ento de gli animi ſi ricc

ueſſe in Franciaqueſla nouella , ſiimandola alcuni cſi-re—

mamenrenociua ,- altri di ſomma riputatione . Tale è la

miſtura di male ne' beni humani5 tanta è la varietà de"pa~

rerinegl: huomini òpergenimò per affetto , ò perime—

Îeſſe , c tra’maggiorimali della mortale caducicà ,ñ que—

ſto ‘non è l’vlti‘mo di non ſäperdi’ſiinguere i beni da’mali .

Molti Cattolici ſi auuiſäronoxlie queſîofoſſe de’più sfor—

tunati ſucco-ſii , che poteſſero accadere al Regno di Fran

cia. ’Fauorita,e diuolgata con a‘urorità, ed eloquenzaera
queſi’opinionev dal Cardinale diLorena , 'da tutta la Caſa.

di Guiſà, e da: .ſuoi dipendenti; nèìmancarono d’im ri
merla nella mentedelRèCristianiffimoódella Reiiàa a-ſi

_ i i ~ 2. re,
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dre , e del medeſimo Rèdi Polonia. Conſiderauano' z,

che prima ſi perderebbe vn Perſonaggio tanto valoroſo,

eCartolico, che haurebbe ſempre poruco conla Virtù

Militare , e Cristiana recare incredibili beneficij alla Co

rona: Che ſarebbero con lui partiti di Francia molti de’

più egregij , e nobili SignoriCattolici ,- non eſſendo mai

fiato verunPrincipein quel Reame, che haueffe godu

íto più l’amore , e l’applauſo de’Grandi : Per conuerſo con

la perdita della parte Cattolica creſceua in forze , *ed in

orenza la Fattione VgonOtta tanto nemica , e noccuo~

fealla Religione , e allo Stato. Indi anche ièguiua l’vſci

ta del danaro dal Regbno, perche almeno l’entrate del Rè

Arrigo , e della No iltà ſua ſeguace ſariano corſe in Po—v

lonia per ièruire alla comodità , ed allo ſplendore de’ lo

to Padtoni . Ma ſopra tutto ſi ponderauaxhc ſc Per fatale)

infermità foſſe mancato il Rè Carlo ſenza prole Maſchiiò

(di che non era lungi il dubbio ) la lontananza d’Arrigo

non poteua riuſcire , ſe non di grauiſſimo pregiudicio

alla Francia . La verità del ſilcceſſo approuò la prudenza,

dell’ augurio , e con mirabile documento fece conoſcere

quanto fia incerta la prouidenza de’ Mortali , quando cie

chi al futuro non poſſono maiaccertarſi dell’Vtilità delle;

preſenti riſolutioni- ` . . _

a Le ragioni del ben ublico erano auualorate da’riguar- ,

di priuati della Caſa i Guifà, perche eíèendo stata , ed `

infiammandoſi ſempre più l'inimicitia trà ‘quella Fami

lia, e quella de’Memoransì, le quali teneuano in diui*

ione quel Re no , ridorto principalmente per tal cagio

ne in deplora ile stato: queste due Fattion’i , ò per arte,

della ReinaMadre, o per propria inclinatione de’Princi*

pi fratelli del Rè, erano fauorite l’vna, cioè * uella di Gui—
ſa dal Duca d’Angiò , e l’al tra dal Duca d’, ì anſon terzo

fratello del Rè Cristianiſlimos però non era da stupitc,che
. , ì il Car*
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il Cardinal di Lorenavedendo partirſi di Francia il Princi-›

e ſuo protettore , e reſ’tar l’altro , ch'era poco propitio al—

iiiſua Caſa , ne ſentiſſe acerbo trauaglio , e dolore . Onde

egli, ed il Cardinale di Guiſà diſſero all’Ambaſciador Mo—q

roſini , che non ſi poreua, ſe non piangere da tutti i buoni

la partenza del Re di Polonia . ‘Il Popolo di Parigi ſinffo-s

larmente inclinato à questa Fattione , ne mostraua publi

camente viuo rammarico ; ö: eſſendoſi ſparſa voce , che»,

intorno l’elettione erano ſorti in Polonia rumori,- ne con:

'cepì ſommo godimento .

Contrarij effetti ſpecialmente `ne gli Vgonorti , e nel

Duca d’Alanſon partorì quest’auuenimento , ſperando

lui di ſuccedere nell’autorità , e ne’ gradi della Militia al

Fratello , nelquale con ineſplicabile amarezza hauea ſin’

allora veduti accumulati tutti gli honori del Regno. An

zi- nel cuore del medeſimo Re Carlo , quantunque nel

principio gli pareſſestrano di rimaner priuo della preſen—

za del nuouo Rè teneramente amato da lui, tuttauia ce—

dendo i moti della natura all’intereſèe di Stato, ſi riſue—

gliò maggior allegrezza , che da prima . Poiche come la

Souranità Regia 'è ſimile ad vno Specchio , in cui chi trop—

po s’auuicina , col fiato , ſolo il difforma , ed appannaz .lag

gloria del Fratello , le vittorie riportate ſo ra gli HerctlCl,

l’acclamatione de’ Popoli ingombrauano o ſpirito del Rò

- malinconico , egraue 5 che ià pentiuaſi d’hauerglicomuñ_

nicata con eſem 10 inſo ito tutta la potenza Reale.

Era poi inestimabile la gioia della `Reina Madre, non

- ſolo Per vedere vn’altro ſuo figliuolo coronato d’vn Dia

dema tanto nobiles ma erche conoſceua ciò ridonda

re in alta riputatione della ua condotta , men rallegran—

doſi d’hauer per opera di Natura procreato vn Rè di Franñ

cia , che di hauerne creato vnoin Poloniacon la forza del

ſuo valore. Etantopiù in Francia crebbe in Preglfñl’aCf -

. , ,, qui o
K
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quisto di quest‘o nuouo titolo , quanto più ſènſibil doglia

ne mostraual’lm radore perla repulſa diErnesto. _

‘ Ma il cuore de l’eletto Rè di Polonia era [acetato miſe:

ramente da’ contrarij affetti ,e (Luella nuouaCorona gli

cingeua la fronte-più'di ſpine, c edi ſplendore . Tale è

laVanitàdelle coſe humanez che il Regno, ch’è la ſom

ma de’ voci de gli Heroi, diuiene talora oggetto d’ab

borrimento. Poſſedeua egliin Francia autorità egualo

al Rè,affetto partiale della Madre, beneuolenza de’ Popoli,

riuerenza de’ Grandi . Illustrato di gloria , corteggiato da' a

piacerig, ſeruito da tutto ciò , che puo paſcere ò l’ambitio—

ne di vu Principe, òl’inclmatione di vn giouane, e può

eſſere strorriento ’di quella, ch’è l’Idolo formato , e ado~

rato dal Volgo, cioè la mondana felicità. Vi ſi aggiun

euano le perſuaſioni de’ſuoi più fauoriti Seruitori, o

äella Caſa diGuiſa , e ſopra tutti d’vn Conſigliere , ſe ben

cieco, efficaciffimo nel cuore della Giouentù 5 cioè dell'

amore, ch’egli portaua alla Principeſſa di Condé , rar-a,

perbeltàdi corpo, ma più d’animo : Eſinalmentequ'el

riſpetto di tanto momento , che ſi; il Rè ſuo fratello ha

ueſſe ceduto alla Natura ſenza role, il Regno , à cui egli

douea ſuccedere,poteua nella ua lontananza per-inopina—

ti riuolgirnentidella Fortuna, e forſe peri- tent‘atiui del

Duca d’Alanſon rimaner eſpost’o à Pericoloſe contin

genze . Le quali voci ginnſero fino allÎÒrecchie' ‘de li

AmbaſciadoriPolacchi, ch’erano arriuat-i in Pari i, e u

ſcitaronoin eſſigran dubbij intorno l’intentione gel nuo

uo R-è. ’ Ma la Reina Madre Oli aſſiCurò ſopra la‘fede ſua.,

ch’egli ſi ſarebbe rtito per Polonia prima del' Verne 5 e

volendo troncar a _radiceà talidiſcorſi , davnlato ſe nb

mostrò agremante riſentita col Cardinal di Lorena, e dall’

altrostudiò d’imprimere nell’animo del FigliuoloñVna ſu

blime stima del conſeguito Reame, e ne traſſe' il più for

~ñ ~ te ar—
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te argomento dal dolore,che hauea trafitto l’Imperadorej

perl’eſcluſione del Figliuolo.Tal fù, il ſucceſſo dell’elettio—`

ne del Duca d’Ang’ò inRedi Polonia,- tali gli affetti, e pa

reride gli huominiin Francia . -

Magià chequesto Principe dene eſſer lungo, ſe,bene

sfortunato argomento di nostra Hiſtoria , non può ca-`

derci meglio in acconcio,che ranuiſarnc il Ritratto di in—

to có' Veri colori dal Moroſini. Terminaua egli allorafan

no vigeſimo ſecondo della ſua età: Statura grande; n04

biliffimo, e gratioſo aſpetto5 mani belliſſime . Graue per‘

natura ,- ſe non che la delicatezza del tratto, e de’vestimenz

ti il'dimostraua molle, ed effeminato ,- perche le Vesti ſuv

perbe , ornate di ricami d’oro , e di giore di grandiſſimo

valore; icapelli regolati con ſcrupoloſa diligenza,- Col

lane à trauerſo il petto d’ambracani , fornite d’oro , che

rendeuano vn ſoauiffimo odore,- ed all’orecchio raddop

iati pendenti di pretioſiflime perle formauano tal ſem:

'anza di Corpo, che mal ſi accordaua alla profeffione di

guerra, ed al credito divalore, in cui era nel Principe.

Eſe non haueſſe eglidatitantitestimonij del a ſiia Virtù_

militare , e posta quaſi in ſicuro la gloria delle ſue Impre

ſe,- poiche non era in quel tempo Principe alcuno che ſi

foſſe tr‘ouato in più combattimenti , ne i quali hauea ſem—

pre riportata riputatione , e Vittoria (ſe non quantol’vl

timo aſsedio della Rocella hauea ecliſſata per pocola ſua

Fortuna) nel giudicare del valore , e dell’eſperienza di lui
conueniua credere più à gli orecchi , che à gli occhi,v

Ma l’esterne apparenze. non mentiuano gia - l’intex

riore diſpoſitione dello ſpirito 5 perche il ſuo. genio

era inclinato alla quiete, öc a’ piaceri 5 e l’eſempiodel—

la Corte allora eneralmente liquefatta nelle diſſolutioni,

hauea diffuſo i ſuo contagio nel cuore di quel Giouane,

Reale. Nel rimanente compariua in lui giudiccilo ,_ pru:

enza,
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denza, intelligenza delle materie di Stato, patienzane’

r negorij , facondia di lingua 5 ſe ben per lo piu trîgpo ab

bondante , offeruandoſi ne li vffici' , ch’erano pa ti con

lui per la nuoua dignità, c e la ri posta ſuperaua la lun-z

ghezza della ro ostaz al contrario delRè ſuo fratello,il

quale ne’ di cor i con gli Ambaſciadorivſaua breui paro-.

le, ma replicaua mira ilmenteà tutte le coſe proposte, .~

Finalmente era d’animo generoſo , e liberale , pio, e reli

gioſo; ma ſoura tutto Cattolico, ed auuerſoàgliVgo

nOtti . Tale è il Ritratto , che ci pro one il Moroſini del

Rè di Polonia i Natura prona al ma e , ed al bene 5 perfet—

tioni,e difetti z Valore, ma tenero,- eſperienza di guerra,ma

renduta lan uida , öc otioſà per l’inclinationi del ſenſo ,e
per le praticghe della Corte: Genio nemico della Virtù,

che combatte coll’arduo 5 inuaghito della medeſima , ma

quand’era ſenza trauaglio . QLesto fùvn Vero augurio , ſc

ben’infelice delle coſe , che poi auuennero nella Perſona.

di lui, e nelRegno diFrancia - Effetto della rudenza ,la.

quale per ſapere il futuro, non hà biſogno i rimirare le,

Stelle , e chiamare in aintovna ſacultà inutile, e vana, al*

meno ignota: calcola i costumi , miſura i genij , e fox.

mavn’arte diuinatoria innocente ,- ſag ia, e lodeuole pre

ſaga dell’auuenire . nei due famo l Scrittori che nell’

HistoriaRomanacontendono del Principato, Sallustio,

e Tacito , hanno adoperare diuerſe maniere di dipin ere

gli huomini 5 e preſe diuerſe traccie per preuedere leſoro

operationi: Vno il Genio 5 l’altro l’Intereſſe . Tacito

conduce ogniattione con la machina della Politica; l’al~

tro ſegue l’im eto della natura . L’vno in turco ò trouaa

ò più tosto eg iſigura l’Arte : l’altro ſupponehe paleſà l’in_

. clinatione: iui ſpicca l’inge n05 quì il giudicio : vno in

contra il veriſimilez l’altro i vero . Chi contempla l’Ima

gine ciuile di Ceſare , e di Catilina , non argomenta , che '
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V110 douea eſſere vna Furia 5 l’altro vna ſplendida sì, mä

- funestaCometa per la Republica? Arrigo di Valois tal ſu,

e tale apparirà nel ro—grelſo, quale ne li annigiouanili

lo dimostrauano iſſuo Genio, e’l ſuo coäume : e ſe talora

altrimenti operò conſigliato dalla ragione , ò dall’intereſ

ſe , fu vn internallo breue, e incostante 5 nel resto tornò

advbbidire alla natura, e alla conſuetudine . Acquistò , e

conſeruò gran Fama con la proſperità delle occaſioni, c

con la gratia d’Vn’età fiorita: indi la marauiglia de' Popo~

,li ſorpreſi da quella nuoua luce,- indi la stima , e l’amore,

Mancòl’vna, el’altro col tempo ,- econ loro l'estimatio`

ne, el’affetto; eſuccedette( come l-a moltitudine non.

. sà stare nel mezo , ma corre à gli, ecceſſi ) il diſpregio , ' o

l’abborrimento . Fù in poſſeſſo di altiſſima gloria , quan

do era Generale d’Eſèrciti, e Luo otenente del Rè: la et

dette, quandofiìRè: e nel pa are da vno fiato all’a tro

più ſublime, accadde in lui ciò , che prouano gli Alchi

misti, qualora Volendo tramutare l’argento in oro , lo

fanno ſuanire in fumo . Maciò porgerà materia pur trop.

p0 ampia a’nostri futuri racconti. Intanto condoni il

Lettore questo breue epiſodio , non distaccato dal nostro

Tema , forſe non diſcaroà leggerlo , e tratto dalle ſaggio

oſſeruationi del Moroſini . .._

Dunque ritornando alle Scritture del mcdeſimo , non]

manca egli di rap reſentare qual foſſe la diſpoſitione del

Rè di Polonia ver ola Republica: E ſe bene (com’egli di`

ce) è coſa difficiliſſima penetrare l’interno de gli huomi—

ni , elparticolarmente de’Principi, tuttauia pateua di non

porer iporrein dubbio ciò, che il Rè nell’vltimo abboc-'

camento col Moroſini eſpreſſe , cioè l’acceſo deſiderio ,

ch’egli teneua di far qualche ſetuigio alla Republica , o

pregollocon humaniſſime parole , che nel ſuo ritorno

certificaſse il Senato, che non v’era alcun Principe al
i E Mondo
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Mondo che più l’amaſſe di lui, e che do po il Rè ſuo fra-`

tello deſiderauaalla Republica Ognipro peritàz che però

ella voleſſe , ſicome era stata ſempre confederata con la.

Corona di Francia , eſſer anche tale col Regno di Polonia ,

e con sè 5 e rendette gratie cordiali, perche gli foſſe stato

allora inuiato vn’Ambaſciadore di Con ratulatione, ed

altresì vn’altro nc voleſſeinuiarela Repu lica, che faceſ~

ſereſidenza nella ſua Corte in Polonia,- ilchc tanto più

riuſciuagli à grado , quanto che ſapeua ciò non eſſerſi per

innanzi praticato. CosìArrigo . E ben vero che il Sena

to , benche liaueſſe data intenrione al Rè di mandare vu'

Orator reſidente appreſſo di lui ,- nondimeno matu—

rato col tempo il conſi lio, per non ſomminiſirare al

Tui-comateriaò di gelo ie , ò di pretesti , mutò delibc*

ratione; . l

Adempita il Moroſini l’Ambaſceria con prudenza ,`

"eneroſità, ed auuenenza pari alla prontezza, con cui

?haueua intra preſa,- fece ritorno alla Patria , laſciando in

Parigi per Ambaſciador ordinario Sigiſmondo Caualli,

il quale lodato ampiamente nelle già dette memorie da

Gio: Franceſco , più ſi commendòcon l’inſigni attioni di

valore,e di ſplendidezza,con lequali accrebbe le glorie he*

reditarie della ſua nobiliffima Stirpe.

Ambiſſceria di Fmuoia.

Capo V1.

Ietle il Senato vn’ampia tcstimoníanza di approua'

tione intorno alla ſostenuca Ambaſceria al Moro—

"Dc, ſini , coldestinarlo ben tosto in Francia Oratore ordina—

mnbre l‘10 al Rè Carlo . Gran fortuna di quegli Stati,oue ſi proue—

1 57 3dono le Cariche de’Soggetti, non ſ1 donano à i Soggetti le
` ñ ñ ſi Cari—
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Cariche; e nel penſareall’impiego,ſì ſceglie l’habilità,n‘on

la Perſona . Il Corpo politico è vn Tutto , la di cui felici—

tà conſiste non ſolo nella Concordia , ma etiandio nell’~

Vſo delle ſue parti 5 poiche con questi due mezi ſi ortie~

ne quel preſ’cantiſſimo vantaggio, percui è stata istituira,

ogni Società; cioe, che quando tutte le coſe create ſono

per sè steſſe deboli , e mancanti per l’acquisto di ualche

fine , con l’vnione dell’altre poſſano eſercitare que le ope—

rationi, ed ottenere quel bene , come, ſe ciaſcuna di

eſſe con le forze proprie lo conſeguiſse. A quest’vrilità è

nemicanon ſolo la Diſcordia, ma l’Inettitudine dello

Parti; poiche , ſe alcuna di eſſe, ònon eſercita, òmala—

mente la ſua funtione ,' già ceſſa l’vſo di parte benefica , e

ſcrue ſolod’impedimento ,- Così la Natura,ò quella Men—

te Suprema, che muoue le Nature particolari, con tale

accorgimento applica ciaſcuna parte all’opera , e per così

dire, vel’incastra, che nell’offeruare la proportione , e -~

l’habilità della parte con l’effetto , che ne prouiene , han

nofiancata l’ammiratione, e lalingua nell’offerire vn’hin—

no di lode perpetua à quel ſommoMaestro , i più ſubli—

mi Intelletti .

Adunque apparì, e ſempre ap ariſce ſimigliantcásè

steſsa, cioè ſingolare la Sapienza de Senato , il quale dop—

pole Ambaſcerie al Duca di Sauoia, ed al Rè di Polonia

in Parigi, ‘cioè doppo l’eſperienze acquiſtate, e l’aggra-'ñ

dimento riportato , inuiò il Moroſini à maneggiare i Pu—

bliciAffiiri nella medeſima Corte. Ma perche quel Re

gno fù a Gio: Franceſco Campo fertile di maneggi , di

gloria, "e d‘honor'e, sì nella Toga , sì nella Micra, e però

ſitrà il più abbondante Soggetto di nostra opera,- mi pi

glieròlicenza di ritrarrei Lettorivn paſſo addietrO, per

meglio incaminarli poi all’inten‘dimento dei venturi rac~ -

conti. Connienedunque riandar breuemente il princi

E 2 pio,
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pio , e’l proceſſo di quelle tragiche riuol‘urioni , che nel

eriodo di tanti anni ſi rappreſèntarono in quell’rnfe—

lice Teatro .

L’origine delle guerre Ciuili di Francia ſu l’Hereſia: Il

motore l’Ambitione: Il pretesto , la Religione . Tanto

è bella questa Virtù , che studiano abbellirſi con l’ombra

di eſſa ivitij più difformi, e ſuoi più fieri nemici. Si era

no ſparſi ne itempi di Franceſco primoi velenoſi ſemi di

nuoui errori da Giouanni Caluino , e fomentati da altri,

che ò per occorrenza di guerra , ò per vaghezza di lettere,

furono da quel Rè chiamati dalla vicina Germania . La,

Natione Franceſe , come di bell’ingcgno , ma egualmen~

te ſortile , e curioſo , ſù eſca proportionata all’incendio 5

nè accorſero ad estinguerne le prime ſcintille , come do

ueano , i Prelati del Regno più auidi delle rendite , e pra

tichi dell’arti di Corte , che zelanti della Religione , ed

imbeuuti delle Dortrine di Chieſa. Se ben qucsto danno

fà poi ne’tempi ſeguenti altamente ricompenſato dall'

impareggiabile Pietà , e ſapienza di quel nobiliffimo

Cleto . E quì mi ſia permeſèo di puntualmente proporre

vn breue Diſcorſo , che ſopra le moderne Hereſie forma.

nelle ſue Memorie il Moroſini , del quale non ſaprei tro

uarne alcuno ò più dotto , ò più ſaggio , ò più religioſo.

Fanno , dic’egli, le ;mom Setti-per indi-bolli* con orr—

M ?paranza la Verità antica, preſi-ſiiom di due co

ſe,- ’-v”a d’inſignare laparità dell’Euangeloz o l’altra

diprulioara la liberta Cristiana.ColPrete/Z0 della ”

rita dal/’Eaangelo , rnolo-”do ogn’wzo interpretati" o ai

ſuo modo, /z Haga il-verofi’nſo dalla Sorittaraffi [ma

l’autorità a la citrina ale SS. Padri, eſia’iflraqgono
iDooroti ale’ Pontoſioi , ode’ Camila", che ſoooadoſioo/Zo—

ramo” hanno autorità eſprcſſa nel/o Scritture . Col”o
me a’i [iſernia/fé Winamp/are,- egrato all’orecchieffi ſſ

;larga
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.:larva ln mano all-appetito , ed nlst’nſò, e r’introo’neé

ſneiîmente 'un evir-ter lieentiost),ehe cor-rompe i eostnmi,

e gli ordini antichi delle Cittá; delle Pronincie, ed in

deboliſce lnfiirzn delle Le i, e l’wbéidienzn (le‘ Mn—

gistrnti,pr1ma a'e li Ecoli( instiei, e conſi- ”ente-mente

anche de’temporn i, o` Ciui/i . Con qne/ o -vnrinr d’o—

pinione' nella Fede ogn’wno *vi r:molefabbricare ln[nnè

ſiro modo ,- e corìſi'viene nel introdurre wn’nmóignireì,

(5' irreſhlnrione nelle menti de gli hnomini ,- edcſſenn’a

incerto qnnlſin ln ‘verai Religione , e non piacendo nè

que/in , nè quel/n , nonſierede oì ninna . E qnestn è In

parità dell’Enangelo, e la libertà Criſtiana, eloe e0—

storoſi'vnntnno dipredicare , edinstgnnre 4/Mondo.

Sin quì il Moroſini .

Rcstò per timore delle grauiſlìme pene ſopita, non..`

estinta l’empia Setta , nel gouerno di Franceſco, e di Arri—

go ſuo Succeſſore . Ma Vſcendone vampe continue da

Gineura, auualorate dall’occulto ſoffio dell’ambitione,nel

principio del Regno di Franceſco ſecondo ſi dilatò in va

stiflima fiamma , che quaſi riduſſe in ceneri quel fioritiſl

ſimo Stato . Era lo Scettro in mano del Rè giouane di

quindici anni; ma il potere appreſſo la Reina Madre Cat

terina di Medici , e Cll Franceſco , e Carlo di Lorena fra

telli , e Signori di Guiſà , Zij del Rèperragione della Mo

Olic Maria Stuarda, e per grandi impreſe egregiamente

*enemeriti della Religione, e del Regno. I Principi del

Sangue Reale di Caſa Borbone , Antonio Rè diNanatra“,

ed Arrigo di Condé, vedendoſi eſcluſi dal maneggio delle

coſe , e occupata daglistranieri la potestà regia , con accr-_

boſèntimento d’altri Signori, ſpecialmente de’ Memo

ransì, non trouarono mezo più acconcio per abbattere

gli Emuli,clie farſi Capidella nuoua Fattione Ygonottanl

_cui ingrandimento , oltre l’affetto indomito di Rehgipne,

e a -
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e la decantata libertà di coſcienza , concorreuano anche

le vicine POtenze forestiere di Germania , Fiandra, Inghil

terra . Seguirono innumerabili quel camino non come

più ſicuro .per la ſalate , ma come più breue per la fortu

na: e trà questi Guaſparre Colignì Ammiraglio , astuto ,’e

tristo , come il Demonio (così lo nomina il Moroſini ) in

cui ſomma ſolertia , capacità di penſare , e ſar coſe grandi,

apparente moderatione d’indole, e d’ingegno,ſimulata

bontà,furono ottimi stromenti, e perciò eſſimi, à fabbri

car la gran Machina , e darle il moro per a rouina dell’an

tica Fede , e del Reame . Varij , e ſempre lagrimeuolifiv

tono i cangiamenti di ſcena , oue or la guerra con le_

ſ’tragí , hor la Pacecon l’inganno , l’Amicitia col tradi—

mento, il Sangue con l’odio z ma tucti con la maſchera

della Pietà occuparono quel ſunesto Teatro . Con la,

morte del Rè Franceſco ſi estinſè la potenza dei Guiſa 5 e

nella minorità di Carlo Nono diuiſo il gouerno ſtà la Rei

na Madre, ed il Rè di Nauarra , come primo Principe

dellaStirpe Reale, variamente ondeggiò la Religione , e

lo Stato . Alternarono quattro guerre , e quattro paci nel

Regno di Carlo, ſempre vinti gli Vgonorti , ma ſempre

vigoroſ : Vincitori i Cattolici ,- ma gli Editti fauoreuoli

all’Hereſia ñ IlRè Antonio di genio placido , e manſueto,

addormentatodall’arti Spagnuole col dolce canto di cam- ~

biargli la Nauarra con altra Corona , fattori la Fede anti

ca. Ma il Fratello Principe di Condè, di ſpirito ſeruido,

ed inquieto , abbandono la Corte , e diede inſausto prin

cipio alla prima guerra Ciuile, in cui per valore del Duca

diGuiſa , egli ſu vinto , e fatto prigione 5 onde morto

non guari il Rè Antonio , aſceſè nuouamente il Guiſa all’

apice della stima, e della potenza . Ma per opera dell’Am*

miraglio veciſo con danno immenſodella Religione ſbt-_

to Orleans, laſciò Arrigo ſuo Primogenito herede della,

gloria,
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gloria,del valore , e dell’odio contro 'i Protestanti. Recò

inſigne mutatione di coſe la morte del Principe di CÒndè'

nella battaglia di larnac , in cui il Duca d’Angiò (da noi

mentionato di ſopra) colſe in anni verdi i primi frurti di

vincere, e la gloria di militare fortuna . L’Ammira lio

auueduto, per leuare à sè l’inuidia , ed aſſicurar il’a~

utorità , ed inſieme per accreditare la cadente Fattio~

ne Vgonocta , rocurò , che ne foſſe elettoCapo Arrigo

Rè di Nauarra gliuolo d’Antonio , che appena hauea fi

nito il terzo lustros e fu quell’Heroeincomparabile, che

dal fuoco di tante guerre fece rinaſcer la Francia qual Fe

nice dalle ſue ceneri più bella , e più vigoroſa. Di lui dice

nelle ſue Memorie il Moroſini, ch’era accortiſſimo , e no

ſacca profeſſione; ſapea diffimulare meglio che huomo

del Mond0;e però quando fù in. Corte doppo la morte del

Cardinal di Lorena (di cui temeua,vedendolo iù accorto

efimulato dilui)]1auea cominciato à dimo rare finta

mente, comeſioſſeruò p‘oi , Vno ſu iſcerato amore al

DucadiGuiſa, eVedendo sè vicino alla ſucceſſione del

Regno,- Arrigo debole, eſenza prole, e lo steſſo ſperan

dodelDucad’Alanſon,~ non mancaua d’aiutare con l’ar~

tela ſua fortuna. Ma ciò accadde dipoi. Fu intanto sta—

bilita la terza pace , la quale adoppiò col latte ſumoſo di

ſperanze, edi honoriiCapi del partito hcretico , e ſpe

cialmente il Colignì; in tal guiſa, che furono vittima-ſe

ben giusta, lagrimeuole, dello ſdegno del Rè Carlo, e

dell’odio comune , nella strage dinominata di &Bartolo—

meo, per cui in breuigiorni morironoſèttanta mila V

gonotti. Ripullulò, benche ſènza Capi,l’ldra dell’Here

ſia ,- e poſe il ſuo nido nella Rocellaz iui aſſediata dal Du

ca d’Angiò, ma ſenza frutto , coſpirando alla conſenta

rione di eſſa ,. nella Cittàlasfrenatatemerità de’Predican

ti,- e nel Campo la diſcordia de’Grandi, congiunti“ però

in que
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inquesto diſegno di mantenerla Rocella , come aſilo

della FattioneProtestantdfreno della ſmoderata potenza,

e per etuo timore de’ Dominanti. Ed eſſendo pur allora

acca ura l’elettione del Duca in Rè di Polonia5il Rè Carlo

ia adombrato per l’eſtrema autorità di lui , riputò meglio

Èuarlo da quell’aſſedio,e ſollecitarlo alla artenza 5 che far

quell’lmpreſà,riſerbata da eſſo à più pro pera congiuntu

ra . Si strinſe la uarta pace,laquale,perche,come l’altre,fi`1

dell’armi , non e gli animi , fermò à guiſa di certe polue

ri medicinali l’humormalign05 ma non l’estinſe 5 onde

ben presto riſorſe vna guerra nouella . Corſèro pochi me.

ſi , che Carlo nel fior dell’età , e delle ſperanze, quando

meditaua nuoue arti di regnare con deprimere i Grandi, e

lcuare alla Madre il potere, mentre teneua in flretta custo

dia il Duca d’Alanſon ſuo fratello , e’l Rè diNauarra , riſo

ſoluto d’afficurarſi di loro, e così aſſicurare lo ſtato 5 vinto

da lenta , e mortal febbre laſciò con ineſplicabile doloro

de’buoni , il Regno, e la vita'. Era nell’vltimo tempo di

lui ſorta in Francia vna nuoua Fattione , meza tra Cat—

tolici, e Protestanti , laquale (laſciati da Vn lato i pretesti

diReligione ) profeſſaua non hauer altro ſcopo , che il pu

blico bene 5 con diſegno di cacciar dal Regno i Forestieri,

cioè la Reina , ed i Guiſà . (Mella fattione ,che hebbe lo

ſpecioſo titolo di Politici , e fù concepita , venne alla lu

ce , e crebbe per opera de i Signori di Memoransi,emuli di

quei di Lorena ,e nemici di Catterina , riconobbe allora

per Capo il Duca già detto , Perſonaggio celebre nelle Hi

ſtorie di que’tempi , ſempre auido Cll Dominio, ed inna

ghito d’ogni larua di Porenza5 ma ſempre inabile , ò sfor

tunato. La Reina Catterina dichiarata dal Rè prima del

la ſua morte Reggente ſino al ritorno ‘d’Arrigo ſuo Suc

ceſſore,alla preſenza del Duca d’Alanſon,del Rè di Nauar—

ra , e Cardinal diBorbone5 pregata dal Parlamento, preſe

- le redini
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le redini di Vn turbatiſiìmo Stato , temperando la cupidità

dell’imperio col tormento digouernare . l’osta fra la con

tumacia de’Grandi, e la guerra de gli Vgonocti 5 ò fre'naua

quelli con la forza , ò tratteneuali con le luſinghe : Impri~

gionato il Mareſciallo di Memoransì , cſule il Condè ,- l’

Alanſon , e’l Nauarro custoditi con ſomma ſollecitudine,

nel Lourè : Incalzaua gli Vgonotti con l’Eſèrcito del Mö

penſieri nel Poitù , e col valore d’altri Capi in diuerſe parti

del Regno . In questo stato di coſe arriuò in Parigi nel

principio di Luglio del I 5 74. il Moroſiniriceuuto dalla.

Reggente con partialità , e pienezza d’affetto , e di stima ,

sì per l’identità della Madre comune , cioè l’ Italia ,- sì per il

Grado di Nobiltà Veneta, laquale freffiaua pur Catterina;

sì peri ricordi laſciati nella Caſa Reale da Franceſco Pri

mo, e da Arrigo ſuo Marito,che teneſſero ſempre in pre—

gio i conſigli, le forze _, l’amicitia della Republica Venetia

na.Ed in ratti io leggo in autentiche memorie , che quan
do ncl principio del gſiouerno di Carlo Nono l’Hereſia fa

ceua marauiglioſi , e lagrimoſi progreſſi , ed altro non.

mancaua alla rouina d’ogni coſa , ſaluo che le pernicioſe

dottrine foſſero predicate publicamente , come fù molte

volte proposto ,- ſarebbeſi .ciò ageuolmente ottenuto per

la debolezza della Reina ,- ſe questa frenata dal timore del

Rè Filippo ,- ma più fortemente moſèa dall’amore verſo i

Miniſiti della Republica,non haueſſe rigettata quella dan'

noſiſlima riſolutione .

Impiegò in quell"Interregno il Moroſini l’opera ſua in..`

ſoggetto di ſuo genio , cioè di pietà , procurando vnita

mente col Nuncio Pontificio Saluiati l’introduttione in,

quella gran Reggia della Religione de’Capuccini riſorta,

non molti anni prima nella Chieſa di Dio per Apostolico

eſempio a’Cattolici , e per tacito , ma efficace argomen

to conttole naſcenti Hereſie. ~ Vi concorſeIcîon prontez—.

za,e
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za, econ diuotionela Reina, ſino ad aſſi ster in perſona, ac

compagnata dall’Ambaſciador Moroſini alla Sagra Fun

tione ', con cui ſù gettata la prima pietra del Tempio,- in

tenta eſſa ad opporſi à gli Vgonortinon ſolo conl’armi,

ma - ancora con la bontà,- giudicando ageuole , e frut—

tuoſo l’acquisto de gli animi non men con l’eſempio , che

col terrore : perche in fatti la Religione è quell’Albero di

Vita , icui fruttiſi maturano più all’aria dolce della quie—

te , che à gl’impetuoſi venti delle diſcordie , e delle uer

re. Fà credüto , che Catterina inclinafſe a’ Proteſëanti

nel gouerno del Rè Carlo giouanetto: ei Franceſi con la

ſolitalibertà della Natione, econ l’odio al Dominio fo—

restiero , ſoleuano dire , come afferma il Moroſini, che,

eſla viuea più con le regole del Macchiauelli , che con

uelle di Giesù Cristo. Ma in lei fù più tosto debolezza,

:ſi cuore , che di Fede; iùauidità di Dominio , che‘fal

ſità di Dottrine Fauori gli Vgonorti , - perche foſſero

firomenti della ſua ambitione , non perche erano profeſl

ſori dell’Hereſia.

Tra tanto il Rè Arrigo, à cui il Reame di Polonia era.

infelicità , e pareua teſſuto di ſpine il nuouo Diadema , ſi—

gnore giato più dall’amore , che inuaghito della poten

za 5. al ’annuncio della morte del Fratello preſa vna ſe re—

ta, e velociſſima fuga , con tanta ſagacità volſe le ſ le à

uel Trono , con quanta ſollecitudine glie‘ l’hauea a Ma

re procacciato . E con quellaprecipitata partenza , e po~,

co decoro abbandonò la Corona , che poteua ageuol

mente riporre ſul Capo del fratello Duca d’Alanſon . Paſ

sò Arrigo perVenetia , oue ſi fecero gli vltimi sforzi della

pompa, e della magnificenza , ed in dodici giorni , che

vi ſi ſei-mò, gareggiarono lñ’Honore , e’l Piacere nell’offe

rire ſpettacoli all’occhio Reale . E ne restò così Viua l’ima—

gine ne’Franceſi , e nel Rè , che (come nora il.MOroſi`ni)
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ciò ſeruì mirabilmente per stringere l’affetto di quella.;

Natione , la quale non ceſsò per molti anni di farne dol

ce , e grata ricordanza . Giunto egli perPò àTurino , e,

poi à Lione , ſalì al Trono hereditario con incredibile ap

plauſo , ed eſpertatione de’Popoli ,- _e perla gloria delle,

preteriteVittorie , e per il vicino ſplendore del Reame di

Polonia, dall’Impreſe fatte, dalle coſe prouate ſigiudi

cò , che doueſſe portare alla Corona S iriti da Re ,~ e da.

Heroe ,- inſigni qualità di Natura per ettionate dall’eſpe

rienza . Ma l’euento diſapprouò il giudicio della Fama , e

Verun Principe non ingannòla ſublime opinione conce

puta di lui , 'con ſucceſſo sì diſuguale: Come il Giordano ,

che hà il capo sù le_ cime del Libano coronato da Pianto

reali, epois’impaluda in vn lago otioſo, cioè nel Mar

morto. 'Degno dell’imperio,prima d’hauerlo; destina

to, òchiamatoà tanti Regni,- appena conſeruò il Pater

no, di cuifiì quaſi ſpogliato da’Sudditi, e finalmente,

della medeſima vita . Origine di tante diſàuuenture fu la

bomà ſouerchia, e,la mollezza della natura diArrigo;

Amante più de gli altri che di sè steſſo. Errore, che per

farla copia, distruggel’originale; graue ne’ Priuati , gra

uiſſimo ne’Principi , nella erſona de’ quali ſi vniſce il be—

ne particolare di eſsi, ed iipublico de’ Popoli 5 e queſto

ben comune, come quello , ch’è il più Diuino , è la pri~

n.1 reoola dell’honesto .

In inacquel’illimitata prodigalità, che per alimenta

re i riuoli, ſeccò il fonte, -sì dell’oro , come dell’vniuer—

ſale beneuolenza. Dall’lndole ſua facile’, e molle pro

uenne l’amore dell’otio, indi illuſſo; la debolezza de’

conſigli, la tardità delle riſolutioni, la negligenza del tu

tuto 5 la diffimulatione dell’ingiurie, la quale quando

queste riguardano il priuato , è prudenza, ò magnanimi—

ta ,- ma quando ſeriſcono il publico , è enorme delitto,

F 2 ruggn



44 LIBRO PRIMO.

ruggine delle leggi, ſegreto veleno dell’vbbidienza. Ma

di ciò ſarà più opportuno il diſcorrere altroue .

Alla vicinanza d’Arrigo verſo la Francia, la Reina Ma*

dre, ch’era in Parigi, quantunque dal Conſiglio ſegreto

foſſe giudicato altrimenti, anſioſa di preuenirlo con le

"'informationi , ò auuiſata da’ſuoi confidenti, come veni

uano impreſſi nell’animo Regio ſentimenticontrarij a’

ſuoi diſegni; ſi partì all’imptouiſo per incontrarloin Lio—

ne . Perciò à gli Oratoride’Principiconuenne ſeguirla

con viaggio'precipitato' 5 e il Moroſini restò ſorpreſo da

Vna leggiera febbre che tuttauia non interru pe il ſuo

camino. Giunſe il Re in Lione il giorno ró. cſiSettem~

bre ;nel ſeguente accolſe gli vfficij de’Ministri de’Princi

pi, ed al Moroſini, che non comparue, inuiò con ec—

ceſſo di fauore Monsù Lonſet, perche lo Viſitaſſe à ſuo no—r

me,e gli attestaſſe ogni maggior gratitudine pergli l10~

nori , che la Republica nel ſuo paſſaggio gli haueua confe—

riti. Ristorato GiozFranceſco ben tosto dal male , liebbe

l’vdienza , in cui colſe iprimi fiori della beneuolenza Re—

gia , e di quella partiale diſpoſitione , ch’eſſo profeſſaua,

alla Republica , sì per l’antica amicitia de’ſuoi Maggiori ,

sì peri recenti motiui di ſua Perſona i i ’

Hor mentre il Regnolaccrato dalle diſcordie di Rcli*

gione, ,e dall’ambitione de’ Grandi, ſoſpiraua dall-ama—

no cli Arrigo vn balſämoſalutare, ne laſciò egli la cura,~

al caſo , ò à gl’intereſſi della Reina Madre,- e donan

doil tempo douuto a’negotij, alle_ vanità ,- gli honori ,

e’ teſori ricompenſa del merito , a’ Fauoriti, fu giudi

cato men degno diquelPrincipato, ch’ei non stimaua ,

equella Natione, ch’è di genio feruido ,- e curioſo , e pe

rò vario, eſatieuole, tramutòin momenti il deſiderio,

‘e' l’estimatìone verſo di lui, in diſpregio , ed abbor

rimento.

Per
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- Per quel che riouarda le coſe Venere , come' allora go:

deua il Senato ſotto l’ombra della pacei frutti della ſua

prudenza , non hebbe Gio: Franceſco arduità , ò copia..

d’affari 5 ristringendoſi tutto il filo studio à far rinaſcere in

quel Regno la quiete 5 negotio , ſe ben forestiero , di ſom—

ma importanza à gl’ intereffi della Republica , di cui il ve

ro ſpirito , che gli comunica vita , e moto , ela pace , non

ſolo in sè steſſa' , ma anche de gli‘altri Principi 5 ond’ella ſi

rende ’riguardeuole , e temuta a gli Ottoma’ni, ed inſiemc

conſerua ſicura , e conſonante l'armonia del Mondo Cri*

stiano . Sopra del qual ſoggetto , come hauea il Doge,

Luigi Mocenigo egregio per gli ornamenti di mente , e

di lingua , fatte grauiſſime conſiderationi ad Arrigo nel

ſoggiorno di lui in Venetia 5 così erano efficacil’istruttio

ni dell’AmbaſciadÒr Moroſini : anzi ſi aggiunſe'ben tosto

nuoua premura di vfficij con vn’Ambaſceria fuor d’ordi—f

ne , come hot hora racconteremo .

Maſe Gio: Franceſco non hebbe grandi afſari da ma-`

ne iare, ben n’hebbe da oſſeruare ,- riportandone quel

pro tro che dona à gli huomini di Stato la propria eſpe—.

rienZa 5 e la prouidenza Diuina , che il destinaua all’—

eſèrcitio di nobiliffima Legatione , ve lo preparò anche

con le più recondite notitie , facendogli vedere de gl’ in

ſolubili , e rinforzati nodi della Lega il primo Capo occul

to , e &greto .- 'S’è vero , che l’vdito ſia il ſenſo della ſcien

za 5 l’occhio è quello della prudenza. La verità è occul

tata dalla Natura , difformata dalla paſſione , palliata dal

- l’arte : gran fatica ci vuole :i riconoſcerla , etiandio` quan

do ſi aguzza bene il primo ſguardo 5 che ſarà quando dal—

la voce altrui ci ſi tramandacon Vn eco ò mutilo , ò . du-ñ

plicato P _La prudenza ciuileè legittima prole della pro

pria eſperienza . . i _ >

`Vide il Moroſini i princìpij del Regno d’ArlrigO › le

i il en
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diſſenſioni di Corte, le guerre rinouate con gli Vgonor~

ti 5 le prime orditure della Lega 5 ondeſi trouò ben pro—

uisto er giudicare de i ſucceſſi, che poi interuennero

nella ſila Nunciatura5 quando ne hauea contemplata l’ori~

gine,e i rimi ſemi 5 e _di quei venti che poi recarono turbi

ni così Cl'l , e lunghi alla Francia , oſſeruòle minute eſa

lationi 5 vide le miniere onde ſi leuarono , e le prime nu—

bi naſcenti. ‘

Hora quando credeuaſi, che da’primi raggi orientali

di Arrig’o comparſo sù l’Orizonte di Francia‘ restaſſero di~

leguate le nuuole , e raſſerenatoil Cielo 5 ſiſolleuarono

nuoui vapori, e ſi auualorò la tempesta. Era egliacce

ſo d’odio implacabile contro i Protestanti, benche con…

altri colori l’habbía ra preſentato a’l’opoli la malignità

de’Collegati: e però oriauaſi d'hauer perſuaſala tragica

eſecutionedi S. Bartoiomeo 5 ed era inclinato à i Guiſa

come fautori del Partito Cattolico, auuerſo :ì iMemo

rans‘ì fauoreuoli :ì gli Vgonotti. La Reina Ma'dre, la

cui ambitione moueualelingue de’Conſiolieri , Voleua
render nelle comuni agitationi trauaglioſpo il gouerno al

genio molle del Figliuolo, e neceſſaria la ſùa affistenza… .

Fu però deliberata la continuatione della guerra contro

gli Heretici , e ſimanegoiò con dubbia, ed alterna for

tuna. Si riuolſe poi il ReàParigi, coronato nel viaggio

à Rcms, evnito in Matrimonio à Lodo'uica di Lorena

Figliuola di Nicolò Conte di Vademonte. Indi cambia

te varie ſcene di dimestiche diſcordie nella Corte , e da—

toſi il Rèin preda ad vn’otio vile , ed ad vnalanguida ſicu

rezza 5 il Duca d’Alanſon aſſaidiuerſo d’indole dal Fra

tello , ma più contrario per elettione 5 eſſendoſi inestima~

bilmente commoſſo, perche ſi vedeua continuo oggetſi

to di ſchemi , e di oltraggi al Rè, ed a’ di ,lui Fauoriti ,

fuggi dalla Corte, con Vehementiffimo ſentimento di
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Arrigo , e ſi poſe in fronte d’vn nuouo terribile Partito

di Politici , e d’Vgonotti , che .pochi giorni prima,

s’erano collegati in Nimis, con intentione di mutare il

gouerno del Regno. Intanto il Principe di Condè, che

faceua dimora in Germania , affrettaua la moſſa de gli

Alemanni ſorto la condotta diGio: Caſimiro'Figliuolo di

Federico Palatino del Reno . La Reina ſommamente ſol

lecita di ridurre l’Alanſon alla Corte 5 volata ad abboc—

carſi con lui, doppo lunghi congreſſi, stabilì con eſſo vna.

tregua5 la qual però non trattenne il corſo delle TruppÒ

ſitaniere, che per la Lorena, e Borgogna s’auuiarono ad v

nirſi co’ Solleuati. Succeduta la congiuntione de gli Eſer~ …lo

citi,e datone il ſupremo CÒmando all’Alanſon,ſi formòAr—r 57 6

mata formidabile, non ſolo peril numero di trenta mila '

Combattenti, ma per il valore, ed animo infiammato de’

Capi, iquali faceuano la guerra , ò per proprio profitto ,

`0 per studio di Religione . Accrebbe il terrore alla Corte

la fuga del Rè di Nauarra ( ilquale viſi era fermato ſin dal

tempo del ſuo Matrimonio con Margherita Sorella diAr—

rigo ) percui recauaſi grandeaumento di riputatione, e

di forze a’ Ribelli 5 ſe ben come ſono talora ingegnoſi gli

effetti del caſo 5 concorſ: mirabilmente qucsta fuga all'ag

giustamento di pace . j

Teneuano ſoſpeſo, e addolorato l’animo della Repu

blica questi ſucceſſi, Per zelo di fede , PCI‘ legge d’amicitia ›

e per ragione di stato . Pertanto deliberò d’inuiare Ora~

tori filor d’ordine Giouanni Micheli, ed Andrea Badoa—

r0 , i quali doppo gli vfficij di congratulatione , ed ivo

ti diproſperità perla nuoua Corona , conforraſſero Arri

go alla concordia , da cui dipendeua non ſolo la felicità

del ſuo Regno, ma il bene della Republica Cristiana, e

la ſicurezza de’Principi ſuoi Amici . Giunſe alla meta del

la ſua vitail Bidoaroin Vercelli. Segui il Micheliil ſuo

vrag—,
d
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' viaggio , e giunto in Parigi s’vnì col Moroſini nell’eſecu

t-ione delle Publiclie commiſſioni z e Viuamente contri—

buirono ambedue con l’opera, e col conſiglio alla conclu-z

ſion della pace . ~

Fà questa vn marauiglioſo parto della rudenza diCat

terina, laquale ne’trauagli, e riſchi grani imi della Corona

diſarmo col negotio gli eſerciti, e col fiato ammorzò

quella fiamma, che minacciaua al Regno incendij , e

rouine . E sì grande il valore della mente ſopra la forza , e

dell’ingegno ſopra l’Armi. Fu promoſſa la quiete comu

ne dalla diſcordia priuata di Alanſon , e Nauarro , iquali.

eſſendo riualisì ne gli amori, sì nel comando , deliberò il

, primo, quandogli occhi, e gli animi di tuttierano riuol

ti all’e mulo, di abbandonar quel partito, e procacciarſi

'altroue honore , e profitto. Adunque in vn celebre ab-'

boccamento , che interuenne con iPrincipi Malconten-‘

ti 5 la Reina tutta intentaàliberar il Reame da gl’immi

nenti pericoli, e coglieribeneficij del tempo, giudican—

dn, che ſ1 doueſie preferir la ſostanza all’apparenza , com

prò la concordia ad alto prezzo di conditioni, quanto

mcommode al Rè, e alla Religione, altrettanto fauoreuo—ñ

li sì à ciaſcuno de’Solleuati, sì all’Hereſia in generale , il di

cui libero eſercitio fù conceduto per tutta la Francia . In..

tal tenoreſiformò il famoſo Editto di Maggio, che fà.

‘V11 ſeme infelice d’atrociffime guerre . Tanto cieca è l’

humana accortezza : e ſcherniſce idiſcorſi della Politica. ,

l’occulta forza d’vn’infallibile Prouidenza . Di questo au*

uenimento diede Arrigo con la voce di Arnoldo Ferier

`ſuo Ambaſciadore nouella al Senato, e ſi dichiarò di haue

re in ciò liauuto particolare riguardo a’conſigli della Re

publica tenuta dasè in grado ſublime d’honore, e di af

fettione ( ſe bene gli vfficij de’Veneti Ministri hauean..

perſuaſii la pace,- manon conſigliate le conditioni) Diſſe ,

che
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Che nel giorno preceduto al concluſo accordo , hauendd

gli Ambaſciadori con pari prudenza , ed eloquenza rap

reſentatii beni, e gli ornamenti della pace , era rimasto

i3animo del Rè vie più infiammato ad abbracciarla . Indi

. fatta acconcia ſcuſa, perche non ſi foſſero ancora renduti i

200. mila ſcudi dati dal Senato in prestanza al Rè Carlo ,

ne ricercò per le preſènti vrgentiſſime neceſſità altrettan

ta ſomma. Ma diede colore ad vna modesta negatiua.;

l‘occaſione di peste , che affliggendo la Città, richiamaua

alla ſua cura tutti i penſieri,e l’opre de’Senatori . Cagionò

( come ſcriſſe il Moroſini) questo rifiuto qualche turba~

tione nell’animo , non tanto del Rè , quanto de’ rincipa*

li Ministri. Così è labile ne’Grandi la memoria e’beneſiñ

cij, e delicato il ſenſo della ripulſa .~ Tra questo mentre

il Rè di Nauarra , foſſeò error dicoſcienza, ò stimolo d’

intereſſe , abiurò la Fede Cattolica , prorestando di ha—

perla nella giornata di SBartolomeo profeſſata per for`

za, e poi praticata con ſimulatione. Cambiamento in'

fauſto à quel Regno, e che cagionò vnalunga ſerie di

tragiche riuolutioni. Ma i Cattolici doglioſi per i van

raggi dell’Hereſia, diſapprouando l’Editto di pace, ed

accuſando il Rècome tepido dizelo , e languido di con~

ſiglio , diederooccaſione agli ſpiriti torbidi , ed ambitioſi ,

di concepire la Legachiamata Sagra , Seminario d’infini—

te calamità , che allora hebbe la prima origine in Peroha, 5

e restando occulta, e ſèpolta perlo ſpatio di ort’anni, ſi

ſcoprì poi apertamente nel 158 s. Ecome nel ſuo princi~

pio fù ſimile à quelle febbri maligne , che non hanno peg

gior grandezza, che il parer picciole, fuggendo l’occhio

del Medicos così le aſſomigliò nel proceſſo, perche diſco

perta non ammiſe rimedio. Di questa Lega, che diede

ſoggetto alla Nuncratura , Legatione , e alli maneggi del

Moroſini, per chiaro intendimcnto di questi , deue precer

- * G ’ dere
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dercvn’eſattainformatione . E perche conuiene rappre;

ſcntarla à gli occhi de’Lettori non diuiſà,eper parti,ma in~`

ticra,ed vniraſarà come nella ſuavera luce da noi proposta

nel libro ſecondo di quest’Opcra. Gli apparenti motiui de’

Colleffati furono la conſeruatione della Reli ione Catfl

tolica, a ſicurezza dello Stato, della Corona, di ëua Maestà,

l’estirpatione dell’Hereſie , e la riuocatione dell’Editto di

Pace. E in fatti al Rè , ilquale hauea promeſſo molto,

per ingannare, e ſciogliere l’vnione dc’Malcontenti, nè

Îauea intentione d’eſEguirlo ,- non diſpiacque tal velo per

palliate l’inoſſeruanza delle promeſſe . Allo steſſo diſegno

era indrizzata la conuocarione de gli Stati, che ſeguì à

Bles, oue il Rèà richieſia di tutti gli Ordini , Eccleſia ico,

Nobile , e Popolare , deliberò, che vna ſola Religione,

cioè la Cattolica, foſſe permeſſa nella Francia. Riuocò

l’Editto di Maggio , e ſottoſcriffe la Lega, dichiarandoſe—

ne Capo , per ostentare pietà,ed inſieme torre a’Signori di

Guiſa queſto ſpecioſo pretesto di diuidete il Regno . Per

tantocommeſſi nuouamente sì dentro , come nella Vici

na Germania , gli humori, ſi acceſe ben tosto la guerra : da

cui afflitti gli VoonOtti , ſarebbero stati debellati, ſe il Rè

haueſſe voluto econdare la ſua fortuna. Riſiori per co

mune deſiderio, sì de Prorestanti, come-di Arrigo nel

principio di Settembre, con la moderatione del epre-ñ

terife conditioni, la ace. Nel bollore dell’armi,e prima

della concluſion del ’Accordo , terminò il Moroſini la ſua

Ambaſceria doppo hauerla eſercitata per il corſo di trenta,

noue meſi 5 e licentiato dal Rè con le maggiori dimoſtra

tioni di beneuolenza , di honore , nel ſine di Maggio del

I 577. intrapreſe il ritorno alla Patria.

Laſciò il Moroſini ampie memorie di questo ſiro

Ministerio , nelle quali ſi 'ſcorge fina prudenza di

Stato , granità di giudicio , ma ſopra tutto zelo ſm

ceriſ- ‘I
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ceriſiimo del ben ublico , e della Religione I

‘ Poste da vn lato e conſiderationi più generali, poſerò

la penna ſopra alcune particolari , eminute , lequali poſ

ſono eſſere iù acconcio stromenro della ſa ienza ciuile ,

e ſaranno errori,ch’ei nota nell’ingteſſo iArrigo al go

uerno 5 le conditioni di ſua Perſona ,- elo stato recente di

quel Reame . › ›

_ Inquanto al primo , non può riceuer l’huomo mag

gior documento per ben operare , che dall’altrui mal‘

operare , cioè da gli errori , ſpecialmente quando l’euen—i

to li rende infelici à chi li fine ad vn’hora più fruttuoſi à chi

li contempla . Così per opera della ſincerità dell’Historico

diuengono regole della prudenza , e maestri della vita, ,

mentreegli a lo steſſo che i periti nocchieri nelle carte di

Nauigare , i quali norano gli ſcogli ciechi, e le ſecche in

fami per nautragij , accioche gli altri auuertiti fuggano

il funesto incontro , e Vadano con ſicurezza . Forma di

ſcriuere pericoloſa , quando ſi pratica ne’ preſènti ,- ra-:

dita , ſe ne’ paſſati, erche ammaestra l’ignoranza, e in—

ſieme ſolletica l’am itione de’viuenti , col far credere mi*

gliore il Secolo nel quale ſi è , col paragone de’ difetti di

quelche fu . Perciò il ſàuiſiìmo Arrigo Quarto , douendo

Piet Mattei ſcriüere le Historie del tëpo del ſuo Preceſſo-v

re , gli diſſe che di vnatal attione del medeſimo richiedeſl

ſe il Villetoi, e questi non volendo recar pregiudicio alla..~

fama del ſuo deſunto Si nore , preſe per iſcuſii la dimentifl

canza ,- ma replicò coniix ſua ſolita prontezza Arrigo ñ all’4

Historico , che la diceſſe pure come era, perche giouaua al

profitto de’Postc-ri ſapere gli errori de’ Dominanti- Tal

libertà mi prenderò ancor io nel deſcriuere a’ ſuoi luoghi

le attioni , ~ e i costumi di Arrigo Terzo , in quell’aria ap*

punto , in cui lo propongono gl’Historici della ſuaNario—

ne ,- non moſſo da maleuolenza( dalla quale hò lontanoil:

2 ge
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ſi enio , ele cagioni) mada zelo della verità , e del ben pu-Ì.

lico 5 perche eſſendo stata la debolezza di lui quel Fonte

infausto, onde ſono vſcite tante riuolutioni, e calamità'`

della Francia 5 il conoſcere l’origine ſarà vn preſeruatiuo

de’ mali.

Adunque il primiero mancamento, che ſi rauuisò nella:

condotta Cl] Arrigo , fu la dimora nel Viaggio P111 lunga div

quello, che conueniua all'vrgenza rileuantiſſima degli af

fari 5 ma ſpecialmente in Turino 5 perche posta indiin

graue ſoſpetto la Reina Madre , che iui ſi conchiudeſſe la

riconciliatione con la Caſa di Memoransi , eſſa temendo

di perdere l’autorità del gouerno , deliberò d’impiega—

re ogn’industria per impedirla 5 e ne ſorti l’effetto con..

l’aiuto del Cardinaldi Lorena. Il Mareſciallo di Anuilla

Vno de’ Fratelli Memoransì ridottoà diſperatione, ſi di—

chiarò nella Linguadocca nemico del Rè, ilquale volendo

opprimerlo, in vece di adoperare in quelprimoeſperi

mento , da cui dipendeua la fama , e’l ſucceſſo delle coſo

Venture, tutte le forze 5 à perſuaſione della Madre,che mal

volentieri gli Vedeua appreſſo il Signore di Bellagarda ſuo

Fauorito, e però penſauañ d’allontanarlo con qualche ti

tolo riſplendente 5 appoggiò la dircttione dell’armi al me—

deſimo , molto inferiore e per estimatione , e per valoro

all’importanza di tanta Impreſa 5 il cuieuento sfortuna'—

to diminui in gran parte il credito del nome Reale: ed

Arrigo al contrario de’ Fiumi, quanto più caminauan

tanto nell’opinione de’ Sudditi diueniua minore ñ Così

1 riguardi priuati d’ambitione nella Reina, d’emulatio

ne nel Guiſii, affetti ſempre funesti alla Francia , ſcoſ

ſero da principioifondamenti del buon gouerno diAr

rigo.

` Il ſecondo errore ſu , che ilRè non ſi riſolſe daddouero

ne alla pace, nè alla guerra : ſe ben per la pace gli erano

pro~



LIBRO PRIMO.“proposte ragioneuoli conditioni e per la guerra hauea);

tante forze, che vnendole tutte inſieme poreua correre

perturco il Regno ſenza Veruna reſistenza . Ma mentre ſi

andaua procrastinando e perla fatale tardità del Rè , e per

idiſpareti del ſuo Conſiglio z diuiſe le Armi, ſi deliberò

la guerra ,- ma ſenza stromenti di maneggiarla. La mag

ioreccellenza dell’arti , lequali operano con la ſcOrta del*

Èconghiettura , come ſono la Medicina, la Nautica… ,

cd altresì la* Politica , conſiste nel cogliere l’opportunità ,

laquale appunto da Vn gran Capitano, e Politico fu dino—

minata Madre delle Impreſe, perche hà biſognodel Pa< A

dre, cioè dell’ingegno, che ſi congiunga con la medeſi

ma per procrearle . Ma ſopra turto ſi offeriſcono tali con

giunture nel principio de’ gouerni , come delle Malattie ,

che il tempo le guasta, non le matura 5 e da quei pri

mi momenti dipende la ſalure sì de gliStati, come de’

Corpi. › ' z

Il terzo fù, che eſſendo costume nella Francia, che i

Rè con ogni ſorte di dimestichezza ammettono non ſo

lamene iNobiliz ma ogni conditione di perſone nelle più,

intime camere, e nell’hore sì del vestirſi , come del praná

ſ0- z Arrigo tornato nel Regno, aduſato alle pratiche di

Polonia, ò perconſeruatíone di Maestà, ò per godere,

l’interno otio , di cui era tanto vago , ſi ſortraſſe all’occhio

del popolo, alla confidenza della Nobiltà ,- onde intepió

dito l’affetto di uello , perduto il concorſo di questa , e .

partitiſi tutti ma contenti, penſarono di trouare miglior

vantaggio nella fattione contraria à ſua Maestà. Tanto

importa al mantenimento de gli Stati la costanza de gli

antichicostumi 3 ed al gouerno de’ Popoli l’attempera

re a’loro genijle forme de’ trattamenti .

Il quarto fù il Matrimonio con la Reina, ilquale co.

me diſuguale alla Regia grandezza ,-fu comuneiſnenrc a4

critto
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ſcritto à viltà di ſpiritoz e per eſſer con laCaſa di Lorena, Z

ſingolarmente diſpiacque a’ Signoridi Memoransì , e ſuoi

aderenti , i uali indi argomentarono il perpetuoDomi

nio de iGui a , e la ſicura diſperatione delle proprie fortu—

ne. Oltre che l’Imperadore estremamente voglioſò, ch’

egli pigliaſſe per Iſ oſa la Figliuola, Vedoua dell’estinto
Rè Carlo, ne he‘Bibe vn’amaro ſenſo ,- onde totalmente,

ſi perdette l’affistenza,che da quella parte poteua ottenere

laFrancia nell’impedire il concorſo de’Tedeſchi in fauo~

~ re de gli Vgonorri. Ma Arrigo in quella, e in tant’altſb

riſolutioni , conſiderò sè steſſo iti come priuato , che co

me Rè; volle ſodisfare all’inc inatione dell’aſſetto, non

all’intereſſe di Stato . E pure Iddio impone a’ Principi

questa gran penſione, che il bene publico ſia norma d’

ogni lor fatto. Denono hauer_ per ſine , non il piacet

proprio, ma l’vrilità de’ Popoli. Grande , ed infelice

conditione de’ Grandi più dura d’ogniſèruitù5 'rinegaro

iſuoideſidcrij, e farlegge d’ogni ſua riſolutione il pro~
fitto de’ ſuoi ſoggetti. L’elettione medeſima della Mo-ì

glie , che la Natura hà voluto~ priuilegiare con eſentarcij

m ciò dalla potestà paterna , dipende dalla Politica ,- e la,

MOglieſideue più donare al Trono Regio, che fllTíll-l‘,

mo Maritale . ' ' v .

Dalle amarezze de’ Memoransì hebbe in gran patto

origine la fuga del Duca di Alanſon dalla Corte , e di i

lñ’horribile turbatione delle coſe, che ne ſeguì. Nel ché:

apparue il poco gouerno , ò la poca fede di quei , ch’era—

no appreſſo la Perſona Reale, perche nella Corte non V’—

era coſa tanto publica, quanto tale diſegno del Duca : e

il Cardinale di Guiſa affermò al Moroſini , di haueme au

uertitoil Rè, e la Reina molte volte , e particolarmente

il giorno medeſimo, nelquale e liſi diparti, due , ò trè

hore prima hauer lui mostrato al a Reina vna lettera , che

aum
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anuiſau'a dÒuer in queldi ſuccedere la ritirata del Duca;

e che era aſpettato in ralluogo da tanto numero di Canal:—

li. Tuttauia quaſi in vn letargo fatale niente ſioperò, e

ne auuenne la guerra tanto lagrimeuole al Regno , e la pa

ce tanto nociua alla Fede, e ignominioſa al Rè ,- onde ſi

acceſe tanta indignatione ne’ Cattolici, che'più di vna.

volta ſèntì il medeſimo Moroſini _à dire, che voleuano

più tosto accordarſi con gli Spagnuoli , che viuere in,

quella forma .

Quindi facendo paſſaggio alla Perſona di Arrigo, atte?

ſia Gio: Franceſco, ch’egli era di Ottima volontà, Cattoli

co, -e religioſo quanto altro Principe che ſia mai stato fra'

Cristiani. Il qual testimonio, come maggi—oredi ogni

eccettione, fà rei di menzogna i ſuoi nemici , e honora in

questa parte tanto eſſentiale la memoria del Rè appreſſo i

Posteri . Vdiua ogni giorno due Meſſe 5 vna priuara, l’alz

tra publica , che per lo piùera cantata -5 e di poi ſpeſſo

la Predica . Digiunaua ogni Venerdì . Inimico ini

placabile de gli Vgonorri , contro i quali concepì

odio acerbiſlimo nella ſua tenera età , poiche leg—

gendo alcuni libri infetti de’ nuoui errori, i quali gli

erano ſòmministrati occultamente dall’ Ammiraglio

Coligini , à fine di contaminarlo 5 ed auuiſatane la.»

Reina Madre , lo puni con molte sferzates il dolor delle

quali così viuamente l’ammaestrò, che abborrì per l’auue

nire tailibri, l’Ammiraglio, e gli Vgonotti come cagio.`

ne di quel molesto castigo; ed il Rè medeſimo ſpeſſo ne

ſa'ceua ricordanza . Tanta è la forza delle imagini impreſ

ſe nella tenera fantaſia della prima età perregolareico—

stumi di turca la vita. Tale adunque era laPietà, e la.

Religione di Arrigo: vma questa dote tanto gioueuolò

alla ſalute del poſſeſſore, non basta alla ſalute de’Popo—

li, quando manchi ò la prudenza, òl’attentrone al go

uerno,
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iterno , ſenza di cui il Principe non è buono in ſua con**

ditione .

Nel rimanente era egli alieno da ogni eſèreitio di Ca:

ualleria: immerſo nell’orio , nemico della fatica: Ab

bandonato tutto il maneggio nel poter della Madre , ſi

tratteneua ò con la Moglie , ò con alcuno de’ſuoi Fauori

ti. .Con questi eglivſaua vna prodigalità odioſa: e pure,

la parſimonia del Principe è la custodia, ela tutela delle

facultà priuate, che alla fine ſono l’erario del Principe . Ne’,

ſuoi trattenimentipoivario, eincostante. Talora ſi di`

lettò di piccioliCagnuolini5 ma tosto diuenne ſàtollo.

Altre volte istituì vn’Accademia , in cui ſi diſcorreſſe alla..

preſènza ſua di materie morali, e politiche. Ma per arti

ficio della Madre (la quale dubitò che in tal guiſa rima

.neſſe illuminato il Figliuolo) vnito con l’istabilità del ge~

-nio, non durò più d’vn meſe quell’eſercitio degno' di

Principe. Vennegli poi talento di viſitar Chieſe, e Pa

lazzi 5 e in ciò conſumauatutte l’hore . Mà anche questo

.piacere ſuanì . Entraua ogni giorno nel Conſiglio di Sta

-to ,- ma per lo più intento ad altro , ò luſingaua vn Cane,

.òra ionaua con alcuno,eſpeſſo non potendo tollerare,

que la molestia d’animo , diſtraheuaſi, -con paſſeggiare

-in altro luogo. Era in ſomma totalmente lontano e per ge:

.nio, e .per conſuetudine da ognifatica di cor o, e (ll

mente. Epure la Vita Politica, cÒmequella del aNatu—v

ra , conſiste nel moto . La Potenza Regia è vn’imporen—

za di godere ripoſo . Chi può tante coſe fuori di sè 5 non

può in sè ortener quella, ch’èil maggiore frà i beni liti

mani, cioè la tranquillità. Eperciò quella Setta, cheſu

.artefice tanto ingegnoſa del piacere , propoſe-al Sauio

non i'l Dominio, ma l’vbbidienza, e fabbricò la Reggia

della felicità in vna caſa priuata. Anzi per far la Diuinità

stelſa Beata ,- le tolſe , giudicando incompoſſibili QuJier

, rt-,c
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tè Z è ~Gouerno , la cura del Mondo. ` _

. Pertanto none marauiglia , ſe Arrigo auuerſo al tra?

uaglio, e vario nelle ſile inclinationi, male reggeuasè

steſſo,*e peg i0 il Regno . In quantoàsè, riuo di quella.

costanza, c e dà il pregio , e tenore a l’attioni de gli

huomini , eſpecialmente de’Grandi. Lo Stato poi era.;

.come vn cor o , ò più tosto cadauero, non animato

dallaformade tutto., Ogni coſacaminaua, ò‘àcaſo,òà

fine nonpublico,ma particolare. Poiclie lontano il Rè, en:

trauano ' er Conſiglieri gli affetti, e gl’intereſli, ſiro

menti del afelicitàpriuata, eturbatori della publica ._ On

de tenendo Arrigo più tosto il nome ſplendido, che l’eſſcr

vero diRè , _ perche non ſeruiua alla Republica col ſuo re

gnares non poteuano ſe non vederſi in Francia quei dif:.

ordini, che ſo liono naſcere nell’Anarchia. Direbbe al*

cunoche ſi ab rucia il Mondo , non ſi conſerua , quando

ilCarro condortiere della luce è gouernato da altri , che)

dal ſuo Signore . Ci ſarà in grado vedere Vn’abbozzo del

Regno di allora formatocon la penna del Moroſini. Il

.Régoloenon 'vuole attendere a’nogotä, e Foràpoco [lima—

to da’ Popoli. llConſiglio di Perſhne a': non molta con

ſideratione. Laſaprema oteflain mano della Ro i

na, ch’è Donna , [oben/juin, timidaperò di. Per er

quello, che ha. Il Popolo in di' ordino, e in dini/ione

manifèsta,piono distditioſi, e inſhlonti , oheſhttopro

te/Ìo di Religione tengono [i'm-bara la gaia-te *vninor—

ale: hanno corrotti i coflnmiflglí ordini conſueti di '04'

”ere,gua/Za la diſciplina, opprcſſa la Giu/ſiſi”, ‘via/aſi

iMa i/Zratz’ 5 affina/mente moſſa in dubbio l'autorità

ele/Re ,e laſalmo di tuttiz in modo che quel/a Monar—

chia, così dzmondata da loro, obeſolmagz'a o erformi

a’aoi/e a’ma gioriRè, edſmperadori del onda, bora

è ſantodela e , o ſanto informa, cho ”0” dà 415mmſhe

H ran— '
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ranza eliſa nità . Così il Moroſini. E in fatti ogni ben~

composta Republica ſi chiama , ed è vnCorpo , in cui il

Principe è Capo , i Sudditi Membri . Il Capo in ciò ſi

distíngue da’Membri , che questi hanno vn ſolo ſenſo , à

poche,e v icine coſe ristretto 5 ma il Capo ne hà molti, che

ſcoprono innumerabili, e lontaniſſimi oggetti .' Così

dunque nel Cerpo Ciuile , come nel Naturale, conuie

ne,che ilCápo ſolo ſap ia , e comandi ogni coſa 5 a'Memj

.bri rest-i la ſola lode del ’Vbbidienza . - .

Ma non era questo l’vltimo male del Regno , che Arriñ'

go laſciaſſe ad altri le re dini delGouerno.Egli le moderaua‘

talora,ma moſſo dagli affetti,òintereſſi de li altri .La'faci

lità della ſua natura rendeua lo ſcettro o equioſo a’ Sud

’ diti 5 e l’autorità Regia ministra delle compiacenze priua

te. Non apeua negare gratia alcuna5 anzi quando ne con—

cedeua, ſcuſauaſi di non poter far di,vantaggi05 paren

5 do alla ſua bontà ſempre angusta la sfera della ſua poten

za. E talora men nociua alla felicità dello Stato la durezza

di Vno ſpirito feroce , che la ſoauità di vn genio tro po in

duloente. L’oro è il più piegheuole di tutti i metal i: Il fer

ro e intrattabile. Non perciò il più pretioſo tempera~

mento del Rè è la` ſouerchia facilità: è migliore la reſi~

stenza . Nobile ſërnbianza di chi gouerna ci porgono le

polueri della terra , le quali coneotte in varie misture,

formano cibi , veleni , medicamenti . ~I cibi ſono pre—

dominatidal calore innato, eſi digeriſcono : I veleni lo

predominano, e l’vccidono: I medicamenti in parte ce

dono,in parte vincono: Vincono quel,ch’è-di nociuo: ce~

dono à quel, che resta di ſàlurife'ro. I Princi' iſtroppo fa*

cili , e predominati da’ Fauoriti , ſono ſimili a cibo . ITi

ranni al’veleno. Iſauij, e moderati al medicam’ento: ſi

laſciano vincere dal buono, ma diſtruggono il reo : estinj

~ guono il calor distruttiuo, confortanoil na rurale; `

Am:
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Ambaſijeria a't' ſpagna, e aſi Portogallo .

Capo VI ‘

NOn fece GiozFranceſco lunga dimorain Venetian; 7ñFcbr:

ma fù tosto inuiato ad eſercitar l’Ambaſceria Or—l 573.

dinaria in Iſpagna, giudicato perla qualità dell’indole,’

e'della prudenza habileàtrattare il genio didue Nationi

tanto contrarie ditemperamento, e di affetti 5 e di due,

Princi itanto diuerſi d’intereſſi, edi fini. Ne reggeua,

allora_ o Scettro FrlippoSecondo,ed alla vasta Monarchia

fondata dalla Politica di Ferdinando il Cattolico , ed

accreſciuta dal valore di Carlo Vinto, poneua con la.

acei termini quel Sauio Salomone. Giouauano mirae

bilmente à conſeruare la quiete comune della Criſtiani

tà, lì agitationidi Francia, e le riuolucionidiFiandra, ,

alle quali hauea forſe data la moſſa il Faro propitio d’Eu

ropa ,- accioche( ſe pure il diſegno della Monarchia vniz

uerſaleim utatoalla Spagna, fù verità, non calunnia)

iui come avn’argine fermata quella ſmiſurata Potenza,

non foſse libera ad inonda're le altre Prouincie Cristiane.`

l’aſſaua poi tra il Rè Filippo~ , e la Republica amicheuo:

le corriſpondenza, la quale non rimaneua ihtorbidata

t da_ qualche leggiera nuuola di geloſia , inſèparabile da

animi de’Princrpi , ſpecialmente diſngualid i forze , e vi;

cinidiStat05 ſorgendo ſempre torbida copia ,di vapori

da’Paeſi confinanti. Pertanto non hebbe negotij , nè dr

numero, nè di momento il Moroſini, ne’ quali faceſl

ſecon le difficultà ſpiccare il ſuo valore 5 ſe non quanto

vn’affare ſpinoſo della Republica, e la conquistadr Por:

togallo fatta dalRè Filippo, gli dierono materia d’vfficr]

parte di preghiera,parte dl congratulatrone'. _ , _ ,,

H 2, Nacque ‘ -
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Nacque grauiſiìma conteſa trà il PonteficeGregorio

Decimoterzo, e’l Senato, di cui giouerà ui date vna..

- breue contezza , neceſſaria al maneggio pu lico del Mo

roſini, enon aliena dalla ſua priuata perſona , ſè'condo

che à ſuo luogo racconteremo. Sparſei ſemi di questadij

ſcordia Giouanni Grimani Patriarca d’Aquileia, famoſo

er la chiarezza del Sangue , eſſendo figliuolo d’Antonio

rincipe della ſua Patria, Nipote diDomenico, e fra'

tello di Marino Senatori del Vaticano 5 e per le dori ſue

roprie d'animo, e d’intelletto , dalle quali , e dalla Repu-‘

Elica fù ſpeſſo raccomandato per la I’orpora a’Papi . Ne.

porſe occaſione vn’ ignobile , ed oſcuro Feudo di Tage

to nel Territorio diS.Vito in Friuli, Dominio antico de’

Conti Altani , e per le conuentioni fatte dalla Republica

col Patriarca d’Aquileiaſicredeua fuor di dubbio , che» .

apparteneſſe al Senato. Lo preteſe il Grimani5 e non ha

uendoconſèguito l’intento 5 ò per errore dell’età decli

nante , ò per colore di zelo , ſi conduſſe à Roma, cſi dol

ſe acerbamentecol-Papa . Gregorio, che per altrohauea

vn’incredibile bontà di natura, ed vn ſmceriſlimo stu—

- dio del bene,com’era verſato nella Giuriſ rudëza ( e ſuole

ſouente ciaſcuno intender le coſe , con orme il dettame

della ſua profeſſione ) costumato à giudicare nelle conte

ſe co’ Principi giusta il rigor delle leggi 5 s’impreſse forte—

mente in fauore del Patriarca, e preteſe di richiamare à

sè la controuerſia , e diffinirla . Rifiutò il Senato di riuo

care in dubbio il ſuo diritto , e di ſottoporre à verun Tri

bunale ciò , di cuihaueagoduta sì lungamente iuriſdit—

rione. Stimòappreſſo, che foſſe gioueuole al a riputa*

rionedellaRepublica , ed all’introduttione della concor

dia., informare iPrincipi Cristiani , e ſpecialmente il Rè

Filippo, di cui e. perla prudenza, e perla potenza era,

ſommalaveneratione nella Corte di Roma; -Fùf elenca]

‘ ‘ - e ici
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felicità dall’Ambaſciador Moroſini eſe ito l’ordine del`

Senato , che il Cardinal Granuela , erſonaggio aſſai‘

noco alla fama , gli riſpoſe à nome del Rè5 Che Filippo

ſollecito della quiete d’Italia , hauea commeſſo all’Abba

te Biſènga'ſuo Ministro in Roma d’impiegare i più ferui—

a divfficij in prò della Republica5 com’egli veramente fe

ce5- ma ſenza profitto . -Onde restando con vario ſucceſ~

fo hor ſopite, hor riacceſe itì viuamente le diſſenſioní 5'

finalmente con la morte de PonteficefiJrono estinte, ed'

in virtù di eſſe ſeguì vn nocabile auuenimento , intorno _

al Veſcouado di Breſcia , ed all’elettione di Gio: France

ſco , ſècondo che ap reſſo ci conuerrà di narrare. ‘

- Auuenne frà que otempola celebre, ed importanti-;'-`

Succeſſione di Portogallo perla morte di D.Sebastiano,

che nell’Africa hauea ſeco ſe olta la felicità del ſuo Re

gno, e tutte le ſperanze della ua Caſa. Era caduta la Co

rona ſu’l Ca o cadente del Cardinale Arrigo ſuo Zio 5 il

uale tenuta aquaſiin breue depoſito, l’hauea laſciata,

ubbia , e pendente più nelle mani della fortuna,che nel`~

le bilanced’Astrea. Frà cinque Concorrenti nella gran..

lite, rimastine ſolidue, Antonio PriordelCrato, eFi

lippo, vi oppoſe questi la ſua ragione, edue formidabi~

Ii Armate per aſſalire Lisbona , in cui , come capo, e cuo—

re delRegno, conſisteua il momento dell’intiera Vitto—

ria. Imp orò con eſ reſſo Inuiato la Nation Portoghe

ſe ſoccorſo, e con iglio dalla Republica ,- comeanche

il Rè Filippo con la voce del ſuo Oratore partecipò alla;

medeſima il ſucceſſo, il diritto ſilO, e l’intentioned’au—

ualorarlo con l’ armi. Corriſpoſc la Re ublica con la..

(blica' circoſpettione à questi vfficij in ta guiſa, che ri

maſeFilippo obliſgato à lei, e vie più diſposto verſo l’Am

baſciador ,Moro mi. Non fù arduo ad vn’Eſercito co

mandatodal Duca d’Alua, ..numeroſo di ſcelte mili_cie,

- > aniñ -
q.. x a".
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animato dalla vicina preſenza del Rè, vincere l’Inimico,`

prima col terrore, poi col ferro,- e finalmente occupata la

Reggia , raccogliere _ſotto vn ſoloDiadema tutta la Spa

gna . Nè furono di minor pregio le Dipendenze del nuo-.

noRegno , per cui Filippo , vnite al Mondo nuouo l’Iſo

le , e le Prouincie d’Oriente , daua perfetto compimento

al cerchio della ſua Corona , circondando col ſuoDomi

nio tutta la Terra ,- e conl’Imperio nell’Europa, nell’Ame

rica, nell’Africa , e nell’Aſia poteua ragioneuolmente, ‘

aſcriuerſi la Monarchia del Mondo , ſognata dalla vanità ,

e dall’ignoranza de’ Secoliantichi . Volò la fama del gran

deacquisto per l’Europa' , e ne diede il Rè con vfficio eſ

preſſo auuiſo alSenato ,- offerendo sè steſſo, el’accreſci

mento dello Stato alla difeſa dellaCristianità , e della Re

ublica. E furono ſpediti due Ambaſciadori , ’Vicenzo_
Ii'ron , e Girolamo Lippomano , _à congratula'rſi col Rè

per la nuoua conquista . Giunſero questi nell’anno ſer

guentein Lisbona , e ſi vnirono col nostro Moroſini , e

con MatteoZane , per rendere più riguardeuole , e ſplen

r— * didalaFuntione. ll Moroſini haueua già preſa licenza nel

‘I 58 I iorno 2 8.di Luglio : IlZane era stato inuiato interprete

äella publica allegrezza al Rè Cardinale , che poimori ,- ma

ambedue ſi fermarono per commiſſione del Senato a’

formare vna coſpicua, e nobiliſſima Ambaſceria. L’ag

gradì ſommamente Filippo, perche molto giouaua a’

uoi diſegni . Hauea egli ſoggiogati i Popoli col ferro: ma

restauanoliberi‘i pareri, e gli affetti de gli huomini, ſo-.

prai quali non hà giuriſdittione la pÒtenza de’ Rè . E non

eſſendo nè dureuole , _nè deſiderabile l’Imperio , che ſi

eſercita ſoprai corpi, non ſopra gli animi,- quel ſauiſſi

mo Principe, che n’era tutto anſioſo , sì per il giudicio

della fama, sì perintereſſe diSrato, ſi studiaua di aſſicue

rare la forza con la ragione, e col titolo di Succeſſione le

gittima,
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gittima, ch’è il vero vincolo .dell’vbbidienza de’Sudditil

A questa mira ,` come hauea intorno la famoſa conteſa,v

procurare le opinioni de’Dorti , che per l_o più fanno l’in—

gegno ſeruo della potenza , ela mente mmistra della For

tuna, così aſcriſſeà ſito maggior vantaggio vn’atto pu

blico, e ſolenne, più efficacea perſuaderei popoli , che

le" Dortrine, cioè la ſuddetta Ambaſceria inuiata dalla;

Republica ,- auuiſimdoſi, che restaſſe con questograuifi

{imo -giudicio autenticato il ſuo diritto à quel Regno.`

Eciògli riuſcì tanto più. à grado , quanto che i Veneti

primi frài Pocentati Cristiani, tra i quali molti n’erano

ſtrettamente congiunti con lui, ò di ſangue, òd’intereſ

ſe , haueano con quell’inſigne dimostratione fauorita.

laCauſà di Filippo appreſſo i Principi con l’eſempio,

'e appreſſo i Popoli con l’autorità . Sì grandeè stato

ſempre lo studio in questi prestantiffimi Senatori di strin~

gere. per mezo de gli vfficij la confidenzacon le Corone.

Per tanto_ il Rè non tralaſciò alcuna ſignificatione i_ di

amore , edi stima verſo Ministri così benemeriti di sè, e

così riguardeuoli perla Rappreſentanza . Aſſegnato nobi~

liſlimo Pala _ io ſopra il Mate , Galere , carrozze Regie,con

la viſita del ore della Nobiltà. Ondene riſultò grand’esti

matione della Republica, che in quella pom oſa Funtio—

ne appariua tenerluogo precipuo per l’antic ità, per lo

leggi‘, per la grandezza fra’Principi della_ Cristianirà.

Si par'ti GioxFranceſco dalla Corte di Spagna,honorato `

ſègnalatamente dal Rè. Riuide la Patria , non per tro

uatui quiete,- ma per inn-aprender tosto nuoue fati

che . .Furono immenſe le ſpeſe fatte in que-l. Mi—

nistero, perla magnificenza del ſuo ſpirito, 'e peristin

to proprio della Famiglia ,— incontrate per malignità

della ſorte, ma non curate dalla ſila magnanimità,

vgualmente ſuperiore a’ doni , e à gli oltraggi della For

tuna.
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.frana. Poſſedeua egligran ricchezze pretioſa hereditàdel-1

,la Caſa, non per adorarle, ma per impiegare il domi`

nio delle medeſimenel priuarſenein ſeruigio, e ſplené

dore della Republica. Là virtù Politica non conſiste nell’

eſſer pouera ,- ma nel farſi . L’oro nell’huomo di Stato, è

Rcome la luce nel Sole (ed appunto è vn parto di lei ) . Sua

vnaturaè partirſi dal ſuo fonte, traſportarſi in altrui,- ma

_con moto velociſſimo, eper linea diritta . Con quest’

,vſo ſi forma vn Cittadino magnanimo , vn Sauio

liberale. . l

Formeranno vn pretioſo fregio alla Le atione diS a

.gna eſercitata dal Moroſinile notitie , cſi’egline la ciò

nelle ſue dimestiche carte,- öt io ne traſceglierò alcuna,

vnonmen fruttuoſa , che curioſa .

Nell’affare di Portogallo racconta Gio: Franceſco che

'il Cardinale Arrigo ſucceduto al defunto Nipore nel Re

gno , stimolato dalle viuiſſíme istanze de’Popoli, i qua—

li bramauano conſeruarſi vn Rè naturale , determinò di

cercare col Matrimonio la ſucceſſione. ‘Ricorſè il buom

Vecchio al RèFilíppo, pregandolo ad interporſi , per-

che gli foſſe datain Moglie la Sorella dell’Imperadore,

Vedoua di Carlo Nono z e il Moroſini vide le lettere ori—

ginali ſcritte di propria mano dal Rè Portogheſe . Ma ha—

uendo riſoluto ilRè Filippo di non perdere l’occaſione

,di ridurre Portogallo à uell’vnione con Castioliafche,

tanto tempo era stata ſocpirata , e procurata da’ſiroi Mag—

giori; ſioppoſegagliar amente all’intentione di Arrigo,

e con ardentiffimi vffici' studiò di perſuadere il Pontefice,

che non gli concedeſſe la diſpenſa del Matrimonio, ad

ducendo , che ſarebbe ſcandalo rauiſſimo nella Chieſa

Cattolica veder vnVeſcouo con agrato prender moglie,

_con poca, ò niuna ſperanza di Prole, eſſendo vecc io,

imporente, ed infermo. Nèpago di ciò,ſpinſe in [ſor:
l toga *_
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togallo FrateErnando di Castillo dell’Ordine di S.Domé-Î

nico ſuo Predicatore, huomo di pari ſantità, e valore;

accioche egli con ragioni Diuine , ed humane distoglieſ—

ſe il Rè da questo penſier05 e l’industrie di Filippo ap

preſſo quelPrincipe, religioſo d’animo, egro di corpo,

furono ſecondate da vn proſpero euento .

Grande stromento per il Gouerno ciuile è la Religione!

Ella vgualmente domina l’animo de’Popoli , e de’Domi

nanti; e ſpargendoſi per tutte le attioni humane Ia riue—

renza douuta alla Diuinità , tutte le regola , e muoue con

potestà aſſoluta. Il riſpetto di coſcienza, ſe è vero, fà

impreſſione nell’huomo Cristiano 5 ed anche falſo,quan

do lo troua ſuperstitiofo. Di questa mirabilmente ſi è

ſempre ſeruira la Natione Spagnuola, come pia, e ſauia,

e dall’eſperienza quanto in ſe poſſa la pietà, argomento…

che non menefficace debba riuſcire in altrui. Però il Rè

Filippo, conformel’istituto comune, e genio ſuo reli

'gioſo, ſi valſe, come ſoleua in altri affari,diquesta ma-ſ

china per eſpugnare l’animo del Rè Arrigo .

Nè minor parte di prudenza fù in lui il giouarſi dell’

autoritàdel Pontefice nelle occorrenze di Stato : Poiche

tale è l’oſsequio portato al Vicario di Cristo; tante le oc

caſioni , nelle quali può intrometterſi la Potestà ſupre

ma di lui; che quel Saggio Principe hebbe per Maſſima..

principale stringere con eſſo corriſpondenza , e valer

ſi in tutti gl’incontri del ſuo fauore. Perciò, dice il

Moroſini, riconoſceua il Rè con gratie , e con donii

Parenti de’Pontefici5 eponeua ogni penſiero nell’ elet~

rione de’Succeſſori5 eſe bene erano auuenuti molti diſî

areri frà questi due Principi, còsì nelle coſe di Portogal

iò,come nella Monarchiadi Sicilia , e ne gli affari di Spa

na, e' ’di Napoli; ondeil Rè ne hauea hauuto amaro

ſenſo 5' nondimeno procurando di ottenere ciò che bra

I maua,
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,mana , col neg’otio , e con renderſi beneu‘oli in diuerſoÎ_

*maniere quei, che poſſedeuano credito appreſſo&Santi

-ñtà5 ſagrificaua tuttiiſuoi diſpiaceri al ſuo Intereſſe 5 chev

-ña’ Principi prudentiè l’vnica sfera di attiuità, fuor di cui

,nè vedono , nè odono. nè eſercitano atto alcuno. z

Nel medeſimo affare di Portogallo accaddevn’altra in-Ã

cidenZa col Pontefice , che eraGr orio XIII. degna div ri

cord‘anza. Hauea laſciato di viuere ` Rè Cardinale.Filippo

-riputando, cheiPopolidoueſſero cedere al ſolo terrore

,delle ſue armi, ſi era auanzato coll’cſercito a’conſini.

Ma D. Antonio competitore del Regno, era stato dall’

aura del popoloſolleuato al Trono: Perciò pensò il Pon

tefice, come Padre comune farſi mediatore d’vn’ami—

clieuole componimento . (Deſio è vn ſegnalato vantag

gio delMondoCattolico, cioè de’Principi, e de’Popo

i, iqualiadoranonel Papa la potestà Vicaria della Diui—

nità. -Qqando tra effi ò ſorgono guerre, ò già lunga

mente eſerc-itate hanno stancato il ferro , .e lo ſdegno ,- per

ridurli à concordia , non vi può eſſer niezo , il quale par

‘teciPandode‘ll’vno, edell’altro estremo , li congiunga,

piùidoneo del Pontefice , Vale a dire, del Padre Vniuer—

ſale. Ico-ntratijche hanno il mezo , ſpeſſo ſi vniſcon05

quei chenon l’hanno ( come inſegna la Scuola) mai non

ſicongiungono ,- ſi diſtruggono. E ben vero , che ciò

felicemente “ſuccede , quando è vguale il pericolo frà le,

parti .a Allora 'v’è d’huopo più di chi voglia incerporfichc

;di chi ſappia perſuadere . Ma quando la‘pretcnſione è ſo_~

v stenuta dalla forza, e’l deſiderio di acquiſtare ſollecitato

dalla ſperanza della Vittoria ,- non Vogliono i Principi di

pendere., che da sè steſſi , nè ſottoporre all’arbitrio al—

trui i momenti delle proprie ragioni. Fù qu‘esto diſcorſo

verificato nell’auueni-mento di Portogallo. Andò in:.

Iſpagnail Cardinale Riario Legato ,M e procurò rÎ’ipdurtç

. ePar
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.fac-:avr-za

E:.ha‘…L‘é—

a::

le Partià rimettere il rudicio delle loro conteſe, non}

nell’incerto cimento (illa guerra , ma nel iusto parere,

del Papa .. Parlando col Rè Cattolico, di e : Non eſſer

la Maestà ſua ſicura in coſcienza, nè dare al Mondo ſo

disfattione di sè con volerſi far ragione da sè medeſima. :

Il mezo dell’ Armi eſſer non men dannoſo al vincitore,

che al vinto 5 Il fine er ordinario incerto, e dubbioſo 5*

ma ſempre odioſo à huomini , à Dio : Dall'altro canto

amarlo il Pontefice, e deſiderar iù d’ogn’altro la gran

dezza di lui : Giudicar egli che ne merito della Cauſa foſ

ſero le ſue ragioni migliori di quelle degli altri Preten—

denti 5 ma che nell’ordine Sua Macstà era corſa con.

troppa riſolutione . Dall’altra parte co’Portogheſì mo—.

firaua, che S.Santità , non ſolo per compiacimento lo

ro , ma anche per proprio intereſſe, non bramaua altra.`

coſa più che conſeruare in quel Regno vnRè particolare;

ch’era la ſomma de’ voti di quella Natione: Co’ 'quali vſ—

ficij ſperaua di perſuaderli non ſolo à farlo Giudice, ma an…-~

che à rimettere in mano ſua , come in depoſito , quel Rea

me, e ridurre la differenzadallavia dell’Armiz‘tquella.,v

della ragione. . ~-.

Mail Rè Filippo,ilquale hauea c5arte ritardatalavenura

del Legato alla Corte , facendolo trattenere in ciaſcuna,

Cittàcon dimostrationi d’honore 5 e intanto hauea anan

zati li apparati di guerra 5 quando'giunſèil Cardinale', ſi

mo ròimmobile nel ſuo diſègno 5 adoperò con lui paro

le corteſi ,- ma intanto ſollecitò il Duca d’Alua, che,

s’inoltraſſe con l’eſercito,e attendeſſe àcondurrecon ogni

celerità à fine l’Impreſa. Così auuenne; debellato nel

rimo incontro D.Antonio, ſpecialmente per virtù clel

a Militia Italiana, e di Proſpero Colonna, ch’era Vno

de’ Capi5 preſa Lisbona Capo del Regno. Per tal-guiſa.

andò à vuoto l’interpoſitione del Papa5 ma non già il me*

. 2 rito
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rito del ſuo zelo. Se foſſe giunta doppo l’eſperimento',

del ferro, e nella dubbietà dell’euento 5 ſarebbe stata for—

ſegioueuole; certamente opportuna. Biſogna, che il

pericolo, ò la debolezza perſuada , non il Mediato

re : (Ligsto è occaſione de gli aggiustamenti, nonca~`

gione . . ..

Paſſando da’ne otij alla Perſona del Rè FlllPPOJàſà,

ſpero, in grado a Lettore Vedere quì vn Viuo ritratto di

questo Monarca, cioè del Salomone del Secolo decorſo ,

che il Moroſini cauò dall’ originale , e laſciò frà i più pre

tioſi arredi della ſua Legatione. Volgea allora ( cioè

nel fine dell’Ambaſceria del Moroſini ) l’anno cinquante-v

ſunoquinto dell’età diFilippo: di Statura picciola, ma,

così ben formato, e con ogni parte del corpo tanto pro

portionata, e corriſpondente al tutt05 aiutato poi da tal

Politezza, e gratia di vestire , ſe ben con habiti molto 0-.

ſitiui5 che non ſi potea vedere coſa più perfetta . Pre en`

za gratioſa 5 ma con vn fermo tenore di grauità, effetto

costante e della natura , e del costume: Compleſſiono

.molto delicata, e ſottoposta à diuerſe indiſpoſitionij

quantunque egli teneſſe stabile, ed eſatta regola nel c1—

bo , ch’era di gran nutrimento, eſempreil medeſimo,

eſcluſo totalmente l’vſo del peſce : Sonno lungo :eſerci-`

tio di corpo breuiſſimoz perpetuo di mente. 'Poichez

egli chiuſo nel ſuo Gabinetto , ſenza muoUerſi,reggeua la

metà del Mondo,- come l’lntelligenza il ſuo Cielo. Sor

to la mattina ben' tardi ,- ’e donato il ſuo tempo all’Ora

.tioni , e alla Meſſa, ciò che gli ananz’aua, impiegauain

qualche Vdienzaz‘Terminato il prauſ05dop o vn breue ri-ñ

poſo,ſì metteua àleggete Memoriali,che g i erano offerti‘

'da ogni qualità di perſone, e che trattauano d’ogni conch-`

trone .di negotio, sì grande, come picciolo 5 ed erano

quaſi infiniti , perche hauendo tanti Sudditi , e *áolen

O a
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do, che per ſua mano paſſaſſe ogni coſa , ſi occupaua in

quell’eſercitio con tanto trauaglio, che molti diceua-.

no, chenon hauerebbero accettato tutto il Dominio

del Rè con obligo di tenere quella ſorte di vita. Nonſi

ſpediua affare alcuno, ò di gratia , ò di giustitia, grande,

òminuro,ſe non dalla perſona del Rè : Non pagauaſi

ſomma alcuna di denaro inſino alle ſ eſe più tenui del

la Caſa Reale , ſe non erano i vig ietti firmati da Sua_

Maestà . v

Sì grande era la ſoggettione nel maggiore Monarcaá

-che mai portaſſe Diadema. Qggsta è quella gran ſerui

tù, che ſi chiama Imperio. Pare checon industria habñ-~

biano errato oli huomini non ſolo nel dare il prezzo,

ma etiandio i nome alle coſe humane. Errano il prez

zo à ciò che stimano 5 il nome à ciò, che appellano.

Ma in niun altro è più apparente, e men vera, e e~

rò più .inganneuole la ſignificatione , che in que o,

che chiamiamo Imperio . Vogliamo dire , Indepen

za da tutti, Libertà aſſoluta : E al fine non v’è coſa , che;

più ſignifichi ſeruitù. Cure perpetue 5 fatica indefeſſaa5

iſogno di coſe innumerabili5 dipendenza dall’arbitrio

de’ popoli, dal capriccio della fortuna . _Neceſſità vestita

di Porpora: Violenza maſcherata con la Corona: Pri*

gione formata in un gabinetto Reale. Tale appunto fà..

quello del Rè Filippo . 2

Il modo poi di trattare il negotioera questo. Chi vo-`

leua coſa veruna dal Rè , rappreſentaua la ſua dimandain ~

vnMemoriale 5 egli vedutolo, ſcriueua, ò faceuagli ſcri—

uer ſopra, oue ſi douea ricorrer perla ſpeditionezch’era

ſempre ad Vno de’ ſuoi Conſigli. Il Conſiglio inteſi)

quanto riputaua neceſſario, ſignificaua à S. Maestàil ſuo

parere 5 e ſe queſto era conforme il ſenſo di lui, Oſdiſllauañ.

a
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la ſpeditione , altrimenti rimandaua il Memoriale mede

ſimo al Conſiglio , dicendo, che miraſſero meglio in..

quell’ affare. La medeſima forma tenea nelle coſe di

Stato. Sopra tutte le lettere de gli Ambaſciadori,ò Go—

uernatori , a' paſſi proprij notaua, che vedeſſero in que

sto, ò in quell’altro punto ciò, che conueniua al ſùo

ſeruigio. Il Segretario portauale lettere al Conſiglio, e

mostraua l’ordine del Rè , ſopra che doueuano conſiglia

re: einteſo il ſentimento di tutti, lo poneua in Scrittu—

ra, el'inuiaua à Sua Maestà, la quale deliberaua poi quello,

che giudicaua più eſpediente, e ne comandaua l’eſecutio-

ne. Trattaua con tuttiiſuoi Ministri per via di viglierri5

ed hauerebbe voluto introdurre il medeſimo anche con

gli Oratori reſidenti alla ſua Corte: eperò ualoraſi ri~

chiedeua Vdienza, faceua riſpondere eſſergli in grado,

~ che quanto ſi voleua eſprimerein voce, ſi ſpiegaſſeiib

Scrittura . Questa forma di negotiare rara, e forſe non

più praticata da Principe alcuno , ſe ben riduceua le coſe

ſotto lima di maggior attentione5 tuttauia , oltre l’indici

bile 'molestia del Rè, riuſciua di gran nocumento à gli

affari; sì petl’infinita lentezza , la quale ſ eſſo ſuol gua

stare le cose 5 sì per il poco studiode’Con :glieri, iquali

non haueano quelgrande stimolo dell’ingegno , cioè gli

occhi, el’orecchie delRè. Di questo tanto faticoſo co—

stume la cagione principale era , perche Filippo non ſ1 fi_

daua d’alcuno, ri'putando’ d’eſſere stato ingannato dafi

tutti,- e perche eſſendoſi per molto tempo gouernato

col conſiglio altrui , dubitò, che ciò oteſſe diminuirgli’
la vpropria riputatione 5 e peròriſolſe i reggere da sè steſL

ſo 5 ed auuiſandoſi etiandio eſſer maggior vantaggio il

non obligarſi à riſposte improuiſè , e che tuttoſi maneg

giaſſe con la enna, mezo più idoneo alla tarditàdelſuo.

genio, eda lacautela delle ſue riſòlutioni. Così (pelle

ue
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due maggiori Cortidella Cristianità, cioè di Francia, c1:

di Spagna, tanto diuerſè erano le maniere di gouernare.

Il Rè Filippo tutto da sè . Arrigo tutto con l’opera altrui.

Wello diVn tenore immutabile. (Lugsto di vna perp ~

, tua incostanza. Onde forſe ne ſuccedeua la varietàdel o

ſtato di ambedue i Regni: vno nell’apice della potenza,e

della stima, con infinita vbbidienza ne’Sudditi: l’altro’

ſenza vigore , ſenza riputatione , lacerato dalle diuiſioni

Ciuili. Nel rimanente era nel Rè Filippo grande studio

di Religione, eprofeſſione diPietà, di probità, edi fe

de 5 ſe ben vendicatiuo, e memore dell’ingiurie: Co

petto per natura , e per arte. Giusto ſenza mistura di gra

tia . Inalterabile ad ogni ſucceſso, e ad ogni affetto :. Niu-`

na tenerezza verſo i figliuoli; nella morte de’ſuoi più

congiunti niun risentìmento . In ſomma tutto graue , e

ſèuero, poco, ò nulla concedeua à quelle attioni,cheò

deriuando da vna tempera delicata, ò rimirando l’ap-`

plauſo popolare, acquistano (ſe ben ſouente col danno

comune) da’più, titoli ſpecioſi di liberalità , e di ele;

menza . Tal fà l’ingegno, il costume, il gouerno di Fi

lippo Secondo .

Merita finalmente di eſſer quì registrata vna Memoria,

che trouo nelle carte del Moroſini; cioè che giouando

alla Republica per conſeruare l’amicitia 'co’l’rincipi ,_ il

mantenimento della riputatione 5 queſta allora era ſalita

in altiſſimo grado, perche eraſi ſolleuato l‘ÎErario( che..

dicono francare la Zecca)dal debito grauiſſimo contraté

*to nellaguerra di Cipri; poiche ogn’vno riputaua, che ſe.,

nel bremſſimo tempo di ſei anni hauea la Republica ſodis

fatto adaggrauio sìgrande, con la continuatione della,

pace hauetebbe raccolto talTesoro, che ne ſarebbe pro

'uenUta stirna appreſſo gli amici, e timoreà gliemuli, ed

inimici ,- auuerandoſi meglio nella vita politicaflnche

. : ne a
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nella naturale , che l’oro è Vna Medicina Vniuerſale per la

conſeruation dello Stato .

Vie” eletto il Moroſim' Bailoin Costaminopoliî

Capo VIII.

On v’hà più importante ò arduo impiego, chcL

conſegni la Republica a’ ſuoi Togati Perſonaggi,

che queldiBailo in Costantinopoli. Enome, ed v cio

antico , ſin quando lo Scettro Imperiale era ſostenuto da’

Greci, preſso iquali per merito de’ ſeruigí, e perinte

reſſe del traffico hebbe ſempre la Nation Veneta distinte,e

riguardeuoli honoranze. Conſeruollo poi Maometto

Secondo uel gran Conquistatore, allor che traſ ortòla.

Corona ’Oriente nella Caſa Ottomana: eſe ene nel

feruore della vittoria priuò di vita il Bailo, ſopito però

tosto il furore dall’inganno, conoſcendo eſſergli ne

ceſſaria la quiete per ben istabilirſi nel nuouo Trono,

restituì alla Republica la pristina confidenza , ele antiche

prerogatiue . Istituro del Bailo èrender ragione a’ Suddi

tiVeneti nelle loro priuate conteſe,- ma lo ſcopo prima~

Ìioè coltiuat la pace con quella barbara Monarchia. La

fierezza della Natione, l’auidità del Dominio, la vici

nanza de’Confini, la strauaganza de’Ministri, ne’quali

più regna il capriccio, che la ragione ,- in ſomma quella

Corte, di cuianimaèl’intereſſe , guidala ferocia,- rendo

no il Carico di Bailo, quanto fecondo di pericoli, e dif

ficulrà, altrettanto biſognoſo di tefla, edi petto,- di ha

bilità d’ingegno , e di Vigor d’animo . Nel Moroſini con

correuano le conditioni più riguardeuoli, e più accon

cie, per eſſer vero Ministro conſeruatore di pace, e per

maneggiare lo Spirito del Diuano . Dono di piacere :dArz

te i
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te di perſuadere: destrezza, grauità , integrità, nobile

ardite , parto più del giudicio, che del temperamento.

Ne ſu dunque eletto il ſèsto giorno di Maggio nel mille

cin uecento ottanta due,- ed liebbe la prima Vdienza.

dal tan Signore à dì dodici di Nouembre nell’anno me

deſimo . Eſercirò il Carico in tempo di placida tranquilli

tà,- ſe non quanto ſorſe Vn nembo horribile formato,da’

vapori, che vennero dall’Adriatico , grauido di tempe

ste. Ma mercè al ſenno della Republica, e del ſuo

Ministro, ſ1 fermò nelle ſole minacce , e dileguato, la

* ſciò il luogo alla ſerenità della Pace,come appreſſo ſi narre—

rà. Sedeua allora ſul barbaro Soglio Amurat Terzo, il

quale ſucceduto à Selino ſuo Padre , doppo hauer ristora

te con breue ripoſo le forze dell’Imperio,indebolite per le

paſſate guerre,.ſe ben fortunate , di Cipri, e della Go

letta; dimenticatoſi dell’Impreſe maritime , hauea ri

uolti turti ipenſieri,gliapparati, e gli Eſerciti contro i

Perſiani. Aldolce ſuono della guerra straniera, e lonta

na gustaua la Republicai frutti della quiete, non poten~

do riuſcirle coſa più gradita, ò più Vtile,‘ che il contra

sto de gliOttomanico’Perſi ,- oue logorate le militie,‘ e

vuotatiiTeſorine’viaggilunghi, epericoloſi comincia

no conle perdite; ſe poi vincono , fanno acquisti rimo-`

ti , e però non geloſi; ſe erdono, resta ſempre langui

do l’Imperio, e men ha ilead intraprendere contro la

Cristiamtà . Contribuiua à nutrire la pace il genio di

Amurat, debole di corpo, ſoggetto all’epilepſia, non..

guerriero, e più inclinato alla giustitia , alla religione,ed

allo studio dell’Arti Ciuili, che rapito al feroce maneggio

dell’Armi. Oltre' che l’vltimo felice ſucceſſo della vitto

ria de’Curzolari hauea laſciato ne’Turchi vn memorabile

documento , ed impreſſo vn profondo timore, che aſſali

ta per auuentura la Republica prep0tente diKforze mariti

- me,
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me , hauetebbero ſuegliata vn’altraLega; e ſicome dalla

parte terrestre, eper la lontananza de’l’aeſi , niente pa

uentano de’Cristiani , e er l’ampiezza de gli Eſerciti, e

numero di Caualleria, ſi giudicanoinuincibili ,- così ſul

Mare non ſ1 negano inferiori, e dubitano di Vederſi in

momenti attaccati nelle viſcere dello Stato , e nel cuore,

della Monarchia . Pareua , che questo aſpetto di coſe,

foſſe sterile di occaſioni al valore del Moroſini; che lo

rendeſſe più fortunato , che grande,- più fauorito dalla.,

ſorte , che lodato dalla Fama . Tuttauia s’innalzauano da

Ponente picciole nuuole, ma frequenti, da cuiſi oſcu—

raua quel bel ſereno. L’incurſionide gliVſcocchi, gen

teindomita, eſeroce, perpetuo ſeminario di diſcordie,

e di mali , dauano alla Porta alimenti di continue do

glianzes edi maggiore ancora le Galete Fiorentine , o

Malteſi , le quali vedendo i Turchi dìuertiti in Perſia,e de

bolileloro Armate Maritime, ſotto pretesto d’inimici—

tia con gl’lnfedeli , ſcorreua'no liberamente per ogni par

te, eriempiuano i Matidi prede, di prigioni , e di stragi:

Tenue , anzi dannoſiſſima vſuta di acquisti piccioli, e m0—

mentanei, con riſchio di atroci guerre, e di perdite di

Reami .’ Erano dal Senato conla forza dell’Armi, quaſi

-convigoroſa tramontana queste nuuole diffipatez e dal

Bailo Moroſini con la prudenza de glivfficij rimaneua in

formato, e reſo cofiantemente beneuolo Amurato.

Maleuoſſi finalmëte Vna fiera tempesta,che agitò ſom

mamentela Republica , c poi tramutataſi in calma tran—

quilla per opera del Moroſini, conciliòà lui merito inſi

gne con la Patria , e glorioſa memoria appreſſo la Posteri

tà. L’auuenimento è deſcritto da gl’Hiſlorici in questo

.tenore . Vcciſo dal furor de’Gianizzeri Radaman Baſsà di

Tripoli 5 la dilui Vedoua à fine diafficurar sè steſſa , ele fa—

Cultà , s’i/ndtízzòà Coſtantinopoli ſopra vna galerä con.

UC
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due di conſerua , col Figliuolo, con ampia famiglia, ſchia4

ui, ed opulentiſiìmo arredo , che ſi credeua aſcendeſse

alla ſomma di Ottocento mila ſcudi. Mentre faceua vela

ſopra Corfù, vn’improuiſa burraſca ſpinſe le Galere nel

Golfo, custodiro, come ſuole, da vn Veneto Patritio, `

il quale, ò riputatele Veramente Corſaro , ò stimolato

dall’auidità di preda , le inuestì come nemiche , ed eſsen

do ſuperiore di forze, ageuolmente le ſoggiogò , La Fañ—

ma ſempre beneuola à gl’infelici , e vaga di render curioſi

i ſuoi racconti con l’ingrandimento , ò forſe anche au

ualorata dalle ſolite inuentioni de’Turchi , publicò ii fat

to con barbare , e tragiche circostanze, indegne dell’in

dole, e moderatione Veneta 1 Trucidatidugento cin

quanta prigioni, ed in effi il Figliuolo di Radaman nel ſe

no della Madre medeſima 5 quaranta donne prima viola

te , appreſèo, troncatene le mammelle, e lacerate, preci—

pirate nel Mare 5 e trà eſſe Vna di Famiglia Cornara,laqua—

le fatta ſchiaua nella perdita di Cipri, credendoſi allora

condotta dalla ſua Fortuna alla liberta, fiì priuata con

inumana ſceleratezza dell’honore, e della vita. Arſedi

giusto ſdegnoil Senato , perche la temerità di vn Citra~

dino violaſſe gli accordi, e turbaſſe la publica tranquilli

tà . E conoſcendo che àquesta ſorte di mali violenti, e,

impetuoſi, i rimedij più pronti, epiù validi ſono'i più

opportuni, ed efficaci 5 ordinò incontinente , che il’

Capitano del Golfo foſſe inuiato à Venecia in catene,- à

finchel’auuiſo in Costantinopoli della pena minacciata.

al reo , leuaſſe la forza a’ primi empiri dell’indignationo.

Informòa preſſoil Bailo Moroſini dell’auuenuto, con

ordine, che attestaſſe al Diuano, che tuttauiaſr nutriua

dalla Republica deſiderio della conſeruatione della pace :
Che penetrata lſia verità dell’atfare, hauerebbe il Senato

deliberato ciò `ch’haueſsero preſcritto le Leggi deílìgiuf

2 o.
\
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sto . Non ſi può eſprimere quali affetti d’ira, è di d0lore,

ſuegliò in quella barbara Reggia il SucceſSO5 accreſciuto

forſe dalla credulità , e compaſſione del Volgo. Fù. l’ani—

mo di Amurar Commoſſo da vchementiffima paſſione .

Violata l’amicitia , offeſa la Potenza , rapiti _iTeſori , vi—

lipeſa la Maestà ſempre formidabile , e ſempre temuta de

gli Ottomani . Il Viſit chiamò il Bailo 5 con Volto impe

rioſo, e feroce gli richieſe conto dell’auuenimento; e,

proruppe in diſcorſo qual può naſcere da vn barbaro , o

ſu erbo oltraggiato. Il Moroſini laſciato, che s’indebo—

li se‘quel primoempito ne’ſuoi sforzi, riſpoſe con volto

placido , egraue: che non hauea ancora da Veneria ve

ruu auuiſo , e però non porca diſcorrerne con fondamen—

to,- e con misto di desterità , e di vioore procurò miti a

re la furia del Viſir, ed inſieme conſëruare la Dignità el

ſuo Principe . Corre fama per vna talv traditione della Fa—

miglia, e ne resta memoria ancor nelle Stampez che in

quel feruore il Viſit minacciaſſe di fargli troncare la testa5

e che il Moroſini intrepido , e pronto re licaſſe5 Se ciò

farai, ſpenderei tant’oro la mia Rep” lira , che *ven

dicbera il mioſangae con la taa morte . E_ il Turco am—

mutolì. Generoſità Romana , grandezza d’animo vgua

le alla ſua Patria , e alla ſua Caſa l Non fu iu coraggioſa

la riſposta di quell’Ambaſciadore- Spagnuo o , Nation@

ardita , generoſa, e viuacez ’il quale ad vn Rè , à cui era

muiato , e che gli fece la steſſa minaccia , ſoggiunſe: Il

mio Capo Vi farà maggiorguerra morto,che vino . W‘

ſie repliche improuiſe hanno più Vaohezza, e più forza.:

vengono da vn cuore inuitto , e da vn ingegno pronto5 e

laſciano l’auuerſario tra il timore , e la marauiglia ſorpre

ſo , e ſoſpeſo. Il Moroſini ben guernito di quella parte

sì neceſſaria al maneggio de’negotij , cioè della cognitio~

ne delle Perſone 5 ben ſapeua , che il Turco come di ge
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nio feroce ,‘ edi profeſſione guerriera, tratta gli affari al—

la militarez comincia con em ito, e furia: - ſe incontra

coraggio, cede,- ſètimore, eindomito. E ben di me—

stierichel’ardire ſia guidato dal Senno 5 ed il cuore ſia..

regolato dalla Ragione. j Î i

Hora facendo i Turchi paſſaggio dallo strepito alla;

Conſulta,furono poste ſul tappeto varie conſiderationi .I

più dubitarono , che la Republica rinouata Lega co’Prin~

cipiCristiani, aſſaliſſel’lmperio ſprouisto, e debole per

la guerra co’l’erſi. Ed in fatti non mancò il Pontefice',

Gregorio XIII. con feruidi Vfficij , eCon eſpreſſa miffione

diLatino Orſino di proporre alSenatoſ ecioſi, e nobi~

lidiſègni di opprimere allora quella terri ile, ed inſidio—

ſa Potenza,ſempre imminente alla rouina del Cristiaueſi

mo 5 Eſſere più glorioſo , e più Vtile il tentar vna volta in

occorrenza così propitia la Fortuna dell’armi, che lan

guir ſempre, e disfarſi ſopra vna pace infedele , e vna

dubbioſa difeſa: Eſſer conſigliere,e autor della Lega il

Rè Filippo, diuenuto pur allora più forte dall’acquisto

diPortogallo; Offerirſi i Principi Italiani 5 e ſperarſi la.

moſſa del Polacco, e del Moſcouita. Ma la Republica..

cautane’ſuoigiudicij , penetrante l’intimo de gl’intereſ:

fide’l’rincipi, ricordeuole del paſſato, e prouida del fu

turo, ben comprendeua , che questi progetti quanto

ſuegliano le ſperanzecon vn’apparenza diffprofitto, al

trettanto le ingannano conla vanità dell’e etto ,- onde,.

fù immobile nel ſuoſauiſſimo pro onimento.

Erano diſcordi i pareri de’Ba sà : Diceuano alcuni

conuenire alla riputatione del Rè , e alla giustitia della,

Cauſa aſſicurarſi della perſona del Bailo: nel che appari

ua ad vn hora il riſentimento di vendetta , ed il ſënno del

Principe ;riſetuandoſiàpiù ſicurilumi, ed alle più raui

riſolutioni. Il Meſſangì nondimeno, ch’è Custo e def
.` ' ſi ’ Giar-U

\



78 LIBRO PRIMO.

0 Giardini Reali) huomodi conſumata eſperienza, e di

eſquiſito giudicio,- diſapprouò questi penſieri, che na

ſceuano più da empito , che da conſiglio . Non douerſi

‘ con ingiuria preci itata prouocarla Republica: Eſſer il

a'ſſato icuro maeſſro dell’auuenire : ſimili ſucceſii,i qua

li ſono rendutifrequentidal caſo, non dal volere; per

temerità de’Ministti , non per intentione della Republi

ca5 eſſerſi terminati con riſarcimento de’Beni5 e con la

penade’rei . Il medeſimo douerſi praticare nell’auueni

mento preſente. Se ilSenato restituiuala preda , e casti—

aua il delitto 5 non rimaner più verunirritamentodi

degno, ò violatione di pace . Che ſe foſſe occorſo il con

trari05 allora douerſi prenderil fatto per manifesta intiñ

matione di guerra . Piacque l’opinione del Meſſangi , e flì

eſeguita . S’Vnila cautela alla forza: diligenze per ſape—

re , ſe l‘a Republica nutriua penſieri di nouità 5 ed inſieme

prepararnenti Militari 5 eſſendo ſouente grandi stro—

menti di pace, gliapparati di guerra: Miſſioneà Corfù,

ed à Venecia periſpiare gli andamenti de’ Veneti : Viſita

de gli Arſenali in Costantinopoli, e prouiſione di Le

gni.l’enſauano iTurchi d’inuiare al Senato eſpreſſamente

vn Chiaus . Mail Bailo col ſolito ſuo accorgimento,auui

ſato di non metteril negotioin riputatione, ò di rimuo

uerle occaſionidi maggiormente inaſprir105 ſi affaticò,

ed ottenne , che ſi man daſſero ſolamente lettere del Sul

tano. Furono queste acerbe nelle doglianze per l’auue—

nuto; moderate nelle dimande, cioè del rendimento

della preda, e della condannagione del delinquente”

Tra tanto erano giunte al Bailo le prime lettere con la re

'latione , e ſcuſa del fat to , lequali portarono acqua all’in

cendio, ed incaininarono il trattato con maniera più

mite al termine inteſb da ambe le parti5 cioè giusta

ſodisfattione . .

Ema
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E marauiglioſa la forma,con cui la Republica ſi Và tratî

tenendo con la Porta Ottomana: Coltiua la concordia,

ma con decoro : tiene per maſſima fondamentale la pace5

ed inſieme conſerua la Dignità: Conoſce, che la pace_ è

la nutrice 5 ma chela riputatione è l’anima dello Stat05

rudente, e magnanima procaccia la quiete 5 ma non..

ſiigge il trauaglio : In ſommavuole concordia5 ma non..

ignominioſa, e precaria5 ma conſèruata con credito, e»

con valore5 pace s`i5 ma generoſa , ſostenuta cioè dal ſuo

Leone . In fattivditailSenato con la voce de gli Auoga- i

dori diComunla cauſa del Capitano del Golfo, gli die

de ſentenza di morte, non per timore; ma per ragione :

donòla vita dilui , non al piacere del Barbaro 5 ma alle

Leggi dell’Honesto: imitatore de’Romani , e giusti, e

guerrieri5 vgualmente costanti nel ſostenere la Bilancia, e

laSpada5 nel vincere inemici in guerra 5 e nel dar loroi

Cittadiniviolatori della pace. .

Perla restitutione de’Benipoiſù aſpra, lunga, e val

ria conteſa. Trouaua Gio: Franceſco l’affare ſempre più

intrigato con nuoui nodi 5 e quando ſ eraua eſſerne à ca…

po , vedeua rinforzarſi impenſàte di cultà . Poteua for

ſe concorrenti l’inganno, e l’auaritia, qualità inſepara

bilida quei Ministri 5 ma è certo che l’origine principale

.erano 'in Venetia gli Ebrei di Leuante , i quali ſcriueuano

inCostantinopoli lettere con penna intintadiveleno , e,

con ſenſi dettati dalla malignità , e dalla menzogna, dan

do poi colore al falſo col finto nome di grauiffimi Perſo—

naggi. Perciò il Moroſini nel ſuo ritornoà Venetia ri

cordò, chela circoſpettione del Principe habbia riguar

do àquesti nimiciocculti, ſagaci, e però tanto più no

-ciui 5 che-ſono tarli delle fortiine-priuate , Linci de gli Af—

fariPtrblici, ſerpi inſidioſe, fiereimplacabili controla,

Cristianaproſperità. ,Ma per quanto toſſe incostante ,ed

' ingan-`
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in ànneuole il ne otiato del Viſir , fù altrettanto il M03

ro mi riſoluto nel a conſeruatione del giusto , e del deco

ro 5 e finalmente doppo il corſo di ſette meſi , con dare à

titolo di restitutione dieci mila Zecchini ( mentre ne pre

tendeuano dugento mila) fù concluſo uel molesto,e pe

ricoloſo intereſſe. Ed il Baſsà Capitan del Mare, che nel

ſuo ritorno à Costantinopoli procurò di turbar le coſe,

auuerſoalla pace , edeſideroſo dell’eſercitio del ſuo me:

stierez dalla lingua, e dall’autorità del Moroſini ſolita à

ſignoreggiare gli animi più fieri , 'restò con dolce violen

za perſuaſö , e placato . La gloria del felice ſucceſſo ſi deue

all’incomparabile prudenza delSenato , ed al maneggio

del ſuo Ministro , il quale con l’vſo mirabile di dolcezza,

e di coraggio ſu erò le difficultà , e conduſſe l’ostinatio—

ne del Turco ne ſuo parere . La Calamita armata , cioè

circondata di ferro , hà maggior forza di attrarre . La

naturale ſoauità di Gio: Franceſco era vna calamita ,- l’at

mò ‘col vigore z moſèe l’animo duro del Viſir , e lo tirò nel

ſuo diſegno :e questavnione fu vn tenace nodo della Pu

blica Pace .

Vn’altro accidente , ſe ben priuato, dimostretà , che

.ſopra il genio di quella Natione ſuperba , e feroce eſerci

tò imperio il Moroſini non conla forza del potere , ma

con l’incanto della Virtù . Fuggì vn Seruo dalla Caſa del g

Bailo, e riſoluto di mutarFede , e Padrone, ſi ricouerò ap—

preſſo Luciali Capitan del Mares huomo stoliclamente fe

roce . Qgesti l’accolſe con ſommo piacere,lo rich ieſe con

minutiſlima curioſità de gli affari , e ragionamenti dome

stici del- Moroſini ,e poi l’inuiòà ripoſo, con diſegno di

farlo Turco la mattina ſeguente . Il Bailo addolorato più

per la colpa di lui , che per la ſuaperdita, ,ed anſioſo di ri

condurlo più al Cielo, che alla ſua Caſa , ſenza fraporre

indugio , indrizzò la medeſima notte _vu Dragomgno al

Ba sà,
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Baſsà, eon riſoluto vfficio ricercando la restitutione _del

Fami lio . Con lun hiſlima pertinacia fù negato dal Bar

baro i ` fatto, e cona ttettanto‘vigore‘fù premuto dal Mei:

ſo ,- finche cedendo alla ragione, ed efficacia delle richie—

ste il Baſsà , rendette il Seruo con dite: Che quantunque

l’vſo della Patria , ed il comando della ſua Legge il vietaſſe,

e perciò incorreua egli in riſchio gtauiſſimo dell’ira del

'Principe , e di ſcutenza di morte; volea nondimeno pre

ferir all’amor della vita il compiacimento del Moroſini;

Tanto puote in vn cuor barbaro la forza della Virtù, e la

dolcezza di Gio: Franceſco: Le Serpi più fiere all'om

bra delle piante del Balſamo , ſi ſcordano di eſſero

velenoſe .

Impiego del Baila in prò della Religione Czzttolícói;

Capo VIII I.

L Moroſini, ch’eravn olitico religioſo ,Ministro di

Stato, ediChieſa, de inato da ſegreta prouidenzaj

al maneggio d’affari non ſolo del Mondo , ma dell’Em

pireo,vniuain Costantinopolialſeruigio della ſua Patria

quel della Fede ,- ò per dir meglio , faceua il maggiore, e

più gradito ſeruigio alla ſua Patria , Vergine di Libertà , e

di Religione , con promuouere il Culto della Cattolica,`

Chieſa. L’Autor de gli AnnalidiGregorio decimoterzo

publica a’ Posteri con pieniſſime lodi la pietà, l’integrità,

e lo studio verſo la Sede Apostolica del Bailo Moroſini;

ond’è anche veriſimile, che quel gran Pontefice lo te—

nelle in alto pregio , e ſi muoueſſe ad lionorarlo con

la Micra di Breſcia: Ma paſſiamo al nostro racconto.

La Nationelngleſe , che per opera della Reina Liſa

betta hauea accolta di nuouo nel ſeno l’I-iereſia , quanto

` traſcu



82.' LIBRO PRIÃJOÌ

traſcurata del Cielo , altrettanto intenta alla Terra, Vali~

cato . con felice ardite l’Oceano , penetrando. anche nel

Mediterraneo , ‘hauea introdotto trafficoin diuerſe parti

d’Oriente . L’i ndustria , la ſagacità , e’l deſiderio di profit

to hauea gonfiare le vele In leſi; ma l’occaſione della.

guerra della, Republica con Se ino hauea maggiormente,

ſecondato il ‘loro diſegno . Ne riſèntirono graue danno i
Negotianti Veneti , iqualiſoleuano già co’ proprij Legniſi

prouedere all’Inghilterra tutto ciò , che all’vſo , ò diletto

de gli huomini ſomministra il Lcuante . Liſabetta peritiſ

ſima dell’arti di regnare ,› ben conoſcendo uanto gioui

la porenza matitima alla fama del nome , al a, ricchezza ,

ed abbondanza de’ Popoli , ed alle forze dell’Imperiozaui

da di rendere gloriOſo il ſuo Regno , ſe non con gli acqui

sti dell’Armi , con l’auanzamento del commercio , inuiò

l'anno mille cinquecento ottantatre publici Ambaſcia

dori a Sultan Amurat , àfine di stabilire in Costantinopo

li vn Ministro proprio con le forme più gioueuoli à con

fizruare, ed ingrandire i‘l negotio . Si adattaua molto all’

alterezza , ed auaritia della Corte vn’Ambaſceria ricca di

doni, venutada Paeſe c’osì lontano , e potente, e da vna

Reina tanto celebre per accortezza politica , e per felici

tà di gouerno . Restaua anche perſuaſo il Turco , ch’eſ—

ſendo Liſàbetta diſcorde di Religione da gli altri Princi i

Cristiani, non foſſe maiper Vnirſi con loro a’ danni dial

ſuo Imperio ,- anziche in occaſione di Lega frà eſſi , ella

foſſe stromento attiffimo à disturbare in modoilRèdi

Spagna , che questo non potrebbeattendere in .altre par;`

ti; come la Reina continuamente prometteua , e con..

tal vanità , ed apparenza ſi conſeruaua la riputatione ap

preſſo la Porta. Onde ſu in darno il ſentimento della Re-,

publica, e l’ostacolo dell’Oratore Franceſe .intento à man~

tenere l’vſo antico , che non poreſſe veruna Natione (ſalv

uo la~ ›
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uola'Veneta )nauigare ne’Mari d’Oriente,- ſerion con."

l’lnſe na diFrancia . Magl’Ingleſi con le Merci forestiere

intro uceuano vna peste tantopiù mortale , quanto più

ſegreta , cioè l’Hereſia , con cui ſi studiauano d’infettarei

Latini Cattolici, prendendo deſtro dall’auuerſione de’

Greci alla Chieſa Romana. Il Signore di Germini Amba—

ſciador Franceſe , ed il Bailo Veneto , già che non hauean

potato impedire il commercio , tutti ſi riuolſero à dinet
tire l’ingreſſo alle merci pestiſerev VenUte dall’Inferno,

cioè alle pernicioſe Dottrine ñ Erano ſotto gli occhi del

Moroſini gli eſempi recenti, ed illustri di altri Ministri

della Republica benemeriti della Fede Cattolica, vale a,

dire, di Giacomo Soranzo, edi Marc’Antonio Amulio ,

Ambaſciadori , Vno .alla Reina Maria', "che precedette,

Liſabetta , in Londra , e l’altro all’Imperador Carlo Quin—

to in Bruſſelles‘ , i quali contribuirono l’opera e’l zelo loro

per il tistabilimento dellaReligione Cattolica in quel Rea— _

me . Si acceſe però il Moroſini ad impedita` l’introduttio—

ne delli-Ieteſia Ingleſe in Coſtantinopoli , nando i

ſuoi degniffimiCompatriotti haueano ſauoritoi ritorno

della vera Fede ( benche breuiſſima ne ſù la dimora) in.,

lng—hilterra. Non v’era più poderoſo aleſſifarmaco ,che

prouedere d’huomini dotti , e pii , iquali con la ſcienza,~

e con l’eſempio inſinuaſſero le vere maſſime del Credenze.,

del viuere Cristiano, e dall’infettione mortale porgeſſem‘

à e’Popoli vn continuo preſeruatiuo . Confortarono‘

pero quei Fedeli à ricorrere al Pontefice Gregorio Xlllzac

cioche egli dilataſſe ancor in' quella barbara Reggia la ſua

I’astorale Vigilanza con la miſſione - di Teologi Religioſi :

Cheſarebbe poi stato penſiero dc gli Oratori medeſimi

imporre all’opera l’vltima linea con l’ottenuto aſſenſo

dell’ Ottomano. Non {ù tardoàfauorite VOti così giusti

il zelo_ del Pontefice, e ſi come hauea in Roma fondati

L 2 Semi
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Seminarij, e Collegij per 'ropagare, ed illustrare la Reli

gione, ben volentieri indiizzò in Costantinopoli Mini*

stri idonei per coltiuarla, e mantenerla . Qgçsti furono i

Padri dell’ lnclita Com agnia di Giesù , iquali portarono

ſeco il vero Eliſſire del aVita Spirituale, vn mirabile anti

doto, vn’estratto di perle, ed’aromi, veramente dell’al—

tro Mondo, perche Celestiali, cioè pregio diDortrina.,

e odore di Santità . Non ostante gli vffici , che ne fece al—

la Porta la Reina ingleſe , laquale hauerebbe 'voluto sban

dire dal Mondo la Compagnia , fù aſſegnata à quei bene

meriti Padri l’habitatione in Pera con vna picciola Chie—

ſadinominata di S. Benedetto. E con la continuamiſ

ſione di nuoui Operarij Apostolici, ſi rende perpetuo il

beneficio del Ministerio loro, ed inſieme il merito ben..

grande di Gio: Franceſco Moroſini nelle fatiche di ciaſcu

no di eſſi 5 come nella cagioneſi contengono tutti li

effetti, che ſeguono ,-ne’primi ſemiifrutti5ei beni,c e

fifanno con interuallo , e ſucceſſione, tutti ( per cosìdi

're ) ſi Condenſàno ad honore, e merito di chipnmoli

:volle colzelo , li fauorì col conſiglio, econ l’opera pro-.

curolli. ñ * ‘

‘ Maſèfù grande impreſa il prouedere alla preſeruatio

ne de’Cattolicidall’Hereſia , quanta ſarà ridurrei trauiati

al ſeno della Cattolica Chieſa? Diſegno heroic05e benche

vuoto diſucceſſo, 'nonperòinfecondo di merito, e di

lode al Moroſini . ll Pontefice Gregorio XIIL ſopra men*

touaroñ, che arſe di studio incredibile per aumento della,

' Religione, riuolſi: il ſuo ſpirito à procacciarel’vniono

‘della Chieſa Greca con la Latina . Giudicòimpreſa douu~

ta al ſuo Grado il riſarcire la Tunica inconſutile di Cristo a

ch’è la ſua Chieſa 5 ed altrettanto glorioſa al ſuoNomo 3

quanto `eta stato ne’ Secoli decorſi’tentato indarno com

Sinodi, ed altri mezi il riducimento di quellaNatione

' tan
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tanto famoſa, e Venerabile per eminenza di dottrina, é

ſantità di vita P Fece però Varie ſpeditioni in Oriente di

Militiaveramente Sagraeperla profeffione, e per il mo~

tiuo, in Moſcouia, in Candiani]] Coſtantino oli. Non

poteua cadere congiuntura più acconcia al ze o del Mo

roſini , er i titolisì della Patria, come della Famiglia.:

poiche in quando vinto con gli auſpicij comuni del l’Ai‘<v

miFranceſi , e Venere l’Imperio d’Oriente, fu traſpor

cato da’ Greci a’Latini , il primo Patriarca Latino di quel

la gran' Reggia , che i‘iunì quella Chieſa con la Romana,

fù Tomaſo Moroſini, che ne laſciò hereditaria la gloria,

cl’imitatione a’Perſonaggi della ſua Stirpe . Alla Repu~

blica poi ben vedeua Gio: Franceſco non poter riuſcire

coſaòpiùgradita, ò più profitteuole, che ilritorno de’

Greci all’antica concordia : e come ne’ſuoi Natali hauea,

ella ſucchiata la Relioione Romana, e nelle acerbe dif~

-fe'renze frà gl’lmperaäo ri Greci , e’Pontefici, l’hauca ſein

pre antepostaad ogni intereſſe di Stato , e di traffico 5 co- ,

sì ne'Secoli più Vicmi hauea contribuito alla~ridurtio~

ne de’Greci quelle arti, che l’euentohàſèmpre dimo

flrate proficue, cioè pietà, ma non diſgiunta dalla.

prudenza, trattando quella Natione ſoggetta al ſuo Do*

minio, con ſoauità, emunificenza, ornandola di prim

legij, e fauori 5 ben auuiſandoſi quantoſiafacileilpaſ

ſaggio dalla volontà , all’intellettos dall’vnione de gliani

m1, a quella delle Dottrine. Ed infatti (come ſcriuo- PWD;

no graui Autori ) ne conſèguìla Republicaquelche- gps

fù tentato dal Concrho di Firenze, croè che ne’piu ſo

lenniAnniuerſarij ſicelebri-la Festa, 'che chiamanodellc

Lodi , in 'cui tntti i Sacerdoti Greci concorrono nella,

Chieſa Maggiore de’Latini ,- ed iui fanno pub] ici prieghi

per la proſperità del RomanoPontefice, e della [{epubli— .

ca . Era dunque molto confaceuole al_ Ministerio , eld al:

- a

in

ibliot,



86 LIBRO ?RIA/[O.

(ò

la perſona del Moroſiniil nobile impiego per _questo ſi‘

ne . E perciò inuiati da Gregorio Internuncrlrn Costan

tinopoli , perche stringeſſero uesta gran pratica conGe

_temia Patriarca, il di cui e empio hauerebbe hauuto

gran forza ne gli altri, furono eſſi accolti dall’Ambaſcia—

dor di Francia , e dal Bailo Moroſini con ſommo piacere ,

e‘ con ogni dimostratione di honore introdorti al Patriar

ca, fauoriti nel pio diſègno con ſommo ardore. Ma ſè

l’effetto ingannò le ſperanze, el’industri’a, tuttauia non

defraudò Gio:Franceſco , nè di applauſo appreſſo iSaui ,

che ſcorgono con l’intelletto il conſiglio, oue l’occhio

del Volgo Vede ſolo l’euento 5 nè di merito appreſſo Dio,

ilquale come ſommamente liberale , e ſommamente,

perfetto , non pretendendo per sè alcun prò dalle nostre

attioni ,ma ſolo per noi steſſi 5 i deſiderij, e le fatiche» ,

quantunque sterili, guiderdona . ,

- Nel tempo di questo Ministerio ft‘t annouerato il Mo

, roſini,ſè ben lontanon’Sauij, che chiamano del Cöſiglio ,

opera de’quali èproporre al Senato gli affari di Stato 5ch’è

ap ñtovn’immagine dell’antica autorità Cöſolare . Sono

sta ilite con maturo rifleſſo dalla Republica a’ benemeriti

Cittadini le ticompenſè : corriſponde con proportione

geometrica la Dignità à gli vfficij ſostenutize c hi hà eſerci

tato vn’impiego, ritroua ſubito preparato il guiderdone .

Ma è ben diſegno di finiſſima politica , che la Republica..

non riconoſce ilſètuigio prestato da’Patritij con l’orozma

con gli honori. Sauiſſíma legge l Sostiene il Cittadino

le C'ariche 5 vi adopra il valore , v’impiega le ſue ricchez

ze: la Patria lo ricompenſa non con altro, checon le Di

gnità . La Virtù non hà prezzo fuor di sè ste-ſſa : hà pre
7

mio bensì , e questo è vnico , cioè l’Honore. L oro è pa—

gamento, non del valore, della fatica. `Le grandezze-'

ititoli , gli habiti, le prerogatiue, ſono le honcqrñnze

. e a
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della Virtù. Così non ſi diminuiſce l’Erario, e ſi mol

tiplica , e aumenta il Valore. Si premia meno, perche

ſenza profuſione di teſori 5 maſi~ remia più , perche ſi

dà ilvero carattere , e marco deſmerito. Eſinche nel

le Republiche ſarà questa Diuina bilancia per peſare , non

l’oro , ma il Merito , e l’Honore 5 rimarrà il credito al Va

lore , la riputatione alla Virtù, ed iui ſarà l’albergo ſicuz

ro della publica felicità .

Coronò il Moroſini il ſeruigio prestatoin Costantino—

poli con aurei documenti dati alla Patria per conſeruare la

pace col Turco : e in fatti ſi vede , che per mantenimen—

to H’e gliStati più giouail conſiglio, che la forza 5 e più.

ſi reggono con la Mente , che con la Mano . Potreidi:

re, che ſi come lalunga tranquillità goduta dalla Repu

blica fù vn’effetto di quei ſauiſſimi ricordi, e dell’incom—

parabileſàpienza del Senato 5 così l’Impreſa di Candia

tentata doppo tanti anni dall’Ottomano , ſu conforme

alle quaſi profetiche voci di GiozFranceſco. Tanto può

l’auuedimento humano , che illuminato da’ſucceſſi aſſa

ti, e preſenti, ſcorge dentrol’oſcuralontananza de tem-2

po le coſe future .

Non ſi de fraudi, ò la I’osterità, ò la Virtù , dell’encoä

mio breue sì, ma efficace, che il Moroſini teſſe à Lorem

zo Bernardo ſuo Succeſſore nel Miniſterio , dicendo,ch’

era di gran Valore , pieno di molta prudenza, e di ſingolar

bontà , e carità verſo la Patria . Fregio tanto più pretioſo

alnome di quel Signore , ed alla gloria di ſua Fami lia ,

quanto è certo , che deriuò dalla Veracità, non alla

Luſinga, *

‘ Vim
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Vie” eletto il Moroſini Ve/Zono di griffin;

Cn‘oa X.
‘ I

EntreGiozFranceſco adempie la qualità diBailo im?

postagli dalla Republica , ed eſercita inſieme atti

diReligione conſigliatidalla pietà 5 ll Senato con la Ve-`

ste di Sauío, il Pontefice con la Mitra di Veſcouo il ricom

penſa: ela Diuina prouidenza con ſegreto lauoro forma

ll Simolacro di vn Prelato di Chieſa , prendendone la ma*

teria da vn arbore di nobiliſſima Stirpe , come da vu‘ìCcÎ

dro del Libano eſente da tarlo , e ſalutifero per odore .,

Hauea laſciato di viuere Giouanni Delfino Veſcouo di

Breſcia, Nome illustre, che hoggi honora con doti eccelſe

di prudenza , e di dottrina la Porpora Vaticana . Da,

principio il Pontefice Gregorio, ò che foſſe inaſprito

perle conteſe d’Aquileia ſoura narrare, ò che mostraſſo

d’eſſerlo per ridurre il Senato àſuo compiacimento; alle

istanze, che gli fece Lorëzo Priuli, Orator Veneto affinche

conforme l’vſo foſſe promoſſo à quella Chieſa sì riguardo

uole vn Nationale, e grato alla Republica; mostrò d’infin

gerſene , e riſpoſe freddamente , che hauerebbe fatto ciò,`

che gli foſſe piaciuto . Ma non andò guari , che l’ottimo

Principe moſſo dal conſiglio del zelo, non dalle ſugge

stioni della paſſione; dal beneficio del ſuo gregge , non

dal vantaggio ſperato nelle ſue differenze; applicò l’ani

mo, non ſolo à prouedere la Chieſa; ma anche à com

piacere il Senato coll’elettione di Perſonaggio Partitio

fauorito dal Publico, e qualificato dalla Virtù . La Cor

te di Roma ( dica che ne Vuole la malignità, ò l‘ignoran~

za) ſceglie dalle Città il fiore de`Soggetti per le Digniſél

Eccleſiasticlie , onde ne germoglia maggior profitto C’.

Popoli;
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- Popoli, come il Sole rapiſce à gli Elementi le parripiù te#

nur, e più ſpiritoſe, per fecondare poi con piogge , e,

rugiade piùliberalmentelarerra. Con vna Sagra Alchi

mia , :i cui ſerue il fuoco celestiale della Carità, tramuta

l’argento in oro, cioèitalentidelSecoloin profeſſione,

Apostolica : Solleua i lumi della prudenza terrena a sfera…

più ſublime, e neforma stelle., onde diſcendono a’Popoli

raggid’eſèmpio , influſſi di Santità. E per non andare

lontano, non era gran tempo , che Paolo Barco doppo

lunga deliberatione d’vn’anno , honorò con la Micra Epi`

&opale di Breſcia Domenico Bolani Caualiere, allora..

Podestà di quella Città, traſportandolo dal Gabinetto al

Santuario, dalla Corte alla Chieſa. Non minore circo

ſpettione, anzi vna più ſortile diligenza adoperò Grego

rio nel nostro caſo . Ordinò egli con la VÒCe del Cardina

le Antonio Carrafa a’ Superior-i primarij delle Religioni, à

ciaſcuno però ſenza ſàputa dell’altro, che ſcriueſſeroin

Venecia a’ più ſauij ſoggetti del loro Ordine, per ſhpei'e

quali Perſonaggidel grado Senatorio foſſero dalla com~

mendatione della Fama publica , che di rado in vna virtù

ſublime , ed euidente s’inganna , giudicati per prudenza ,

ſapere, e pietà più riguardeuoli, onde il Pontefice poteſſe

fra gli ottimi ſcegliere il migliore per quell’inclita Chieſa .

Auuenne vno di quegli ſcherzi, co’quali talora il Caſo,ci-:

co imitatore dell’arte , dilettaſi di luſingare piaceuol men

teimortali, facendo opere, che ſembrino delconſiglio.

O più Veramente fu parto lcgittimo’della’ Virtù, non..

aborto della Fortuna : fu vn diſegno della Celcste Proui—

denza ,la quale ſi cuopte a’ nostri occhi col nome , e con..

apparenza di Caſo . Tutte le linee di quelle lettere,ben_che

veniſſero da diuerſe parti, come dalla circonferenza di vn

cerchio ,- nondimeno conuennero,perche rette,in Vn me

deſimo centro. In ciaſcuna di quelle note era in primo

M luo
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,luooo nominato Gio:Franceſco,Moroſini .Elettione mi

rabiſe, fatta con voti concordi, e non ſoſpetti; eſente dal

l’ambitione ,dell’Eletto , e dall’adulatione , ,ò intereſſe

de gli Elettori. Così non la _cieca Fortuna , ma .la Fama,

`tutt’occhi lo ſcorſe tanto lontano v5 e andò in Costantino

poli :ìcercarlo non cercatala Mitra. Si conformò .il Pon

tefice al giudicio della `publica acclamatione, e _destinò ſu—

bito al Moroſini il Pastorale, con tali parole. Life/Z0 èla

Spirito Santo: non accao‘i'e andarepin innanzz_:aſpetñ

teramo , che kot-”ga da Coſtantinopoli ,- volendo …c’hevn

,tant’huomo rendeſſe feconda la ſua Virtù `anche in prò

della Chieſa , ;ì cui poteua _recare conſi lio conlafinezza,

della prudenza , ſplendore con la nobi tà de’Natali, riue—

renzacon l’autorità del Grado . E in fatti fu parete di mol

ti , ,che Gregorio l’ind rizzaſſe à meta più ſublime ,- ma à

questo diſegno doueua dare il colorito vn’altra mano

maestra _co’Celesti colori,azzurro di Veſcouo, e purpureo

,di Cardinale. Poiche ,non andò guari che Gregoriograna

to da gli anni , cedè alla Natura, e laſciò la vita, e’l Ponti

ficato nel giorno decimo di Aprile dell’anno mille cin

quecento ortanta cinque. Volò :ì .Coſtantinopoli l’auui~

ſo dell’intentione del Pa a à GiozFranceſco aPpunto nc

,zu glivltimi momenti del uoVfficio; e mentre preſa licen

,Gliuäneza dallaPorta , ſi diſponeua al ritorno-alla Patria. Riuſci ,

5 5' ~come `inaſpettata , così acerba la nuoua all’animo di lui ,

parco stimatore di sè steſſo, altrettanto lontano dall’am

1 ire glihonori , quántoſolito ,à meritarſi . Si offeriuano al

ſuo ſguardo , il nuouo istituto di vita ,- eſercitio di nuouo

leggi ,5 gouerno d’animo, più formidabile , perche non

addottrinato dall’eſperienza 5 Dioceſi ampliffima . Gli

huominigraui non cangiare deliberationi ,- molto meno

profeſſione di viuere . Solita colpa del cuore humano eſ

_ſer il defiderio di nouità : Soſpetta la faccia de’benis nè po

tere
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tere il Sauio`meglioaccertarſene', che tolnon ammettere‘

mutatione .ñ Ingauna'rſi in vn'a eletti0ne ,a che ſi poſſa ri~

trattare ,- è vn castigo ſoaue , vn male pietoſo. Maquando

l’errore non hà rimedio ,ñ infelicita la vita' , distrugge la ri~

putati‘one ñ Hauer sè _fatto vncorſo non men‘d’honori,

che d’anni : Hauer posta in ſicuro , la Dio merce , la pro-`

pria fama :Vicino al ritorno in Patria', nel cui ſeno poteua‘
godere vn’ honorata tranquillità , eſente dall’iſincostanza.

della‘ Fortuna‘, il rimanente de’ ſuoi giorni.- A che dar

principio ad vna nuoua carriera ,« dopodi eſſergiunto alla'

‘meta P’ à che eſporſi ad vna inſolita nauigatione ,› quando

haueafelicemente toccato il porto P' E poi’, il Veſcouado

eſſere non ſcuola, mastato di perfettione' 5 onde' iSanti

eleggeuano bensì la Religione per:Maestra di bontà‘, non

inaiilGrad‘o-di Veſcouo,- che la ſuppone… Ricerc’arſìdi

ſpoſitionidilungaetà` ad vna nobiliſſima forma-.ñ Quali

arti di reggere" vna Chieſa ,ñ d’indrizz‘are gli huomiui al.

Cielo ,ñ , oteua‘ portare‘ dal ſecolo ,-. dalle materie di Stato ?`

Perciò-È nuoua Dignità rendendo* incerta' la gloria del

ſito Nome,- e" più incerta quella della ſua anima` ,~ douer—

ſi rifiutare, come dono di ſorte inganneuole ,. luſinga…

mortale .ñ g . 7 _ j

Tali erano idiſcorſi di Gio: Franceſco .ñ Giunto à Cor-

ſu ,~ ed inteſala morte diGregorio ,ñ ſi raſſerenö sùlaſpe~

tanza‘,` che‘ col cambiamento del Pontefice‘ hauerebbc»

mutata‘v faccia ,i questa ad_ altri proſpera‘, per‘ lui auuerſà

Fortuna‘. Ma l’inganno la ſperanza ,- perch’egli erraua
nella cognitione' di sè steſſoì -, ed‘ eſſendo nemica al ſu‘o ele-

ſide‘ri'o la ſua-Virtiì‘ , era in lui la medeſima genitri‘ce , e del

dolore parto della'modestia ,. ed inſieme dell’honore , ch’

egli abbor’riu‘a‘.- _ ._ 7 ' p .

Aſceſe alla Suprema Dignità della Chieſa SistoQuin

to, quello ,- che niente doueua alla Setti/i, tutto al Valo—~

2.. re i
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re 5 niente al ſuo ſangue, tutto à ſe steſſo 5 qual Fenice'

nata da sè medeſima., ſenz’ altro genitore, che il Cielo .

Vi ſono alcuni, che naſcono da’ loro Maggiori-5 altri da

sè steſſ. Il primoègloria altrui 5~ il ſecondo, propria, .

Naſce da sè steffo chi naſce dal ſuo viuere. Chi naſce dalle

ſue opere., in ciaſcuna attione , che delibera , che elegge ,

che eſeguiſce ,. fi rigenera da tutte le‘parti con la Virtu . Vi
può eſſere originev più nobile,che dalla Virtù? Vi può 'eſſer

Madre più ſublime che quella , la quale è Primogenita

di Dio , Reina del Cielo P Sisto Vinto hebbe i Natali in

luogo ignobile : ma con le ſue opere illustrò Roma. L’o—

ro naſce inoſcure miniere : le perle in mare lontano . Ma

l’oro , e'le perle mal nate, ingrandiſconole Rcggie, for—

`ranoiDiademi. ' _

AdunqueSisto pieno di zelo Apostolico , e della Fama

del Moroſini, ben conoſcendo quanta gloria riſultià chi

eſalta il valore 5 conſermò l’elettione fatta dal Preceſſore ::

E quantunque valide foſſero le preghiere di GiozFr—ance

ſco, e v’interponeſſe.ancoral’autorità di Senatori prima

rij , e del Doge medeſimo per auualorarle ,-› tuttauia Vol.

le il. Pontefice con eguale costanza, egiustitia fauorire

l'istanze divn’ altrointerceſſore più potente, e più effica

ce, cioèil Merito ,' e laV’irtù di GiozFranceſco, il qua.`

le ſi piegò finalmente a riceuere l’Eccleſiastica Dignitá,

perche non poteua altrimenti vbbidire ,, che col c0.-

mandare ,

'Atrium i! Moroſini inBrtſcía. Vle” eletto Nuncioiit

" ſſ Francia.. C4110 XI.,

.’Honore non riempie meglio verun’animo, che`

l z quello, ch’e Vuoto del vento dell’ambitione .ñ Non

‘ v’è
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v’è-alcuno , ch’eſerciti con maggior perfettione la Digni—

tà, che chi la fuggi con abborrimento. Qucsto è vn’in.

n ocente inganno, eſſere diuerſo in effetti da sè medeſimo

in voce 5 ſmentire con opere diVirtùle ſcuſe della mn*

destia5 e doppo l’Vſo del Magistrato mostrarc di maggior

mente meritarlo. queſta differenza tra gli altri Ministeñ '

rij de gli huomini , ed i SagriGouerni ,- che à quelli è pii`r -

habile chi più v’inclina5 questi chi v’e più alieno. Tal ft`i

il Moroſini nel Veſcouado : e benchenuouo nella vita,

Eccleſiastica , ſi fece nelle attioni conoſcere adulto ,- come i

nel Solelo fieſſo è il naſcere dall’Horizonte, l’eſſere gran—

de , e riſchiarare l’Emiſpero. Donaua egli alle operatio ni

meno strepitoſe,e più meritorie della cura Pastorale,e del

la coltura del ſuo animo , l’hore della ſua vita: e conſolaua -

il ſuo genio placido , e dolce , in vna qualità di negorio ,

operoſa,non trauaglioſa. Vſato al mare torbido, e tem—

pestoſo degli affari politici, godcua come trattenimento

di quiete il tranquillo eſercitio della Eccleſiastica Dignirà.

Ma s’inganna l’huomo, che giudica trouar quiete 5 e’

più s’inganna chi ha più Valore . l Grandi ſono ſimili à

gli Astri 5 venerati, ma inquieti : hanno riſpetto dagli

altri, non ripoſo in sè steſlì : intanto ſono riueriti, in

quanto col moro , e con la luce influiſcononegl’inferi -

ri. Gli huomini, che- con la Virtu ſono direttoride gli

altri, e ſpecialmente gli Eccleſiastici, che tengono ſem~

pre la mira al Cielo , tlcuono eſſere come la Calamíta ,_ la

quale mai nonſi quieta, ſe non ſotto il Polo. Lo ſpirito

Celeste, che auuiua glianimigrandi, è fuoco 5 ſe non.;

ſi muoue,muore . Non è vero , che la quiete ſia premio,

è pena à chi ha gran valore , perche impediſce l’eſercitar—

lo 5 come ad vno , che poſſedeſſe Teſori, ma con neceſ1

ſita di ritenerli per sè 5 il poſſeſſo ſenza l’vſo ſarebbe tor*

mento .

Sede~



94 LIBRO PRIMO'…

‘ Sedeua. come habbiam detto ,i nel- Trono-Pontiffcaó

le Sisto V.digrand’animo, di gran zelo,- di gran ſen—

no :r e come haueua con efficace prouidenza recata iti-_

ternapace dalle violenzedegliſceleratialloStato… di cui

era PrincipeTemporale z così era ſommamente intento

alla felicità ditnttañ. 1a. Republica Cristiana ,. di cui'era ſti-

premo Pastore .i Riuſciua eglimirabilmente nel gran Go

uerno, benche nurrito ſtà Chioſtri, non nelle Corti. Non

hauea portatealRegnoartireconditediÎ regnare 5 ma‘,

bontà, giustitia, e Religione'. E, in fattil’eſperienza ci

hàinſegnata vna verità per altro non` credibile,. che ſtà i.

SÒmmiPÒnmfiCiſonostate più memorabili 1:’Impreſe, e

più‘ glorioſa la. condotta di‘. chi paſsò“ dal. Chiostto- alla…

- Porporri,… e da quella alla Corona ſenza moltaperitia de`

24..

Aprile'

1585

gli affariciuili , che di-moltiſaltti conſumati ne’maneggt ,.

e raffinati nelle CÒrti 5‘ perche quel Ságro Principato non

fi regge con le fallaci’arti didominare 5 e quegli huorni

ni'grandiò. non’ ſapendo ,, ò ſprezzando gliartificij‘, ed

acumi dell’hurnana accortezza, caminarono francamen—

te ÌCI‘ la regia , e ſicura sttada della pietà ,,- dell-’honesto, e'
delleMorali Virtùv 5… laqual'via chi batte costa‘ìntemente ,.

non hà maggior biſognodelle finezze Politiche , che il.

corpo ſano dimed’icina .

Tal ſu Pio, talfù Siſlo z' e ſPecialmente nell’elettiono

ò de’ Padri Porporati del SenatoApostolico ,~ ò`~ de’ Pasto~
ri delle Chieſe ,. ò de’ Miniſtriv per le Corone. Era la tan

to: rinomata-Lega Sagra vſcita alla. luce quaſi nel; tempo‘

fieſſo, in cui Sisto era ſalito alSolio, come opportuna-

mente da noi- ſi dirà 5 ed hauea- poiegl-.iſulminata ſco~

.munica contro ilRèdiNauarta, ed'v il. P'rinciPe di Con-

dè’ ,. dichiarandoli incapaci nella: ſucceſſione della Coro*

nztz:. onde eſſendo l’anno auanti morto ll Duca d’Alanſon:

VltuiiofigliuolodtArrigo ſecondo, fratello delRegnarr—

 

i te,,
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ru, ( .il .cui Matrimonio giàſi preuedeuainfe’eondo) .re

staua -frà l’emulationiantiche , .i riſpetti della Religio

ne, ed il ;grande intereſſe divn Regno, vn’incredibi—

_le perturbatione di coſe. .Fà proibita dal Rè Arrigo la..

publicatione della BollaPontificia controNauarro, e,

Condé 5 e perche in quell’affare patue al genio rioido di

Sisto , vche troppo 'languide .foſſerole maniere dèiN'uns

cio GiacomoRagazzoni Veneto, Veſcouo di‘Bergamo;

l’hauea richiamato, e ſostituitogli Fabio .Muerto Fran~

gipani Napolitano Arciueſcouo diNazaret, che altre,

volte hauea nel corſo delle guerre ciuili eſercitato iui il

medeſimo vffici‘o , ed era ſoſpetto al Rè come trop

oinclinato allaFattione de’Guiſa : onde ſorſero acer

be diffidenze .tra ilPontefice, ed Arrigo, lequali final

mentecomposte., e riceuuto in Parigi il Frang-ipani ñ, dop

po hauer amministrata con lode laNunciatura , era,

mortoìn Corte nelMarzodel mille, e cinquecento ot

tanta ſette.

Dunqueil Pontefice , à cui eraindicibilmente à cuore

ilRegno diFrancia , siin riguardodella Religione , co

meFigliuolo Primogenito della Chieſa , e benefattorc,

inſigne del Pontificato 5 sì riſpettoà gl’inteteſſi politici

del Mondo Cristiano 5 riuolſe con ſollecita cura attorno

l'occhio, e gli auuenne ſcorgere, benche lontano, il

Veſcouo di Breſcia, in cui con rara vnione concorreua

no le più deſiderabilidoti per renderlo habileàquel gra

uiffimoMinistero . Zelo religioſo, ſenno eſquiſito , eſpe—

rienza conſumata: alle quali aggiungeuaſi quella che è l’a

nima delle altre, cioè vna ſingolare affettione del Princi

pe à cui ſi mandaua , verſo di lui. Si posò dunque ſopra..

diGio: Franceſcola deliberatione del Papa 5 e gliene in~

uiò auuiſo con lettere del Cardinal Montalto de’trcdici di

Maggio del mille cinquecento Ottantaſètte . Ben conob

be il
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be il Moróſini l’importanza , e l’arduità dell’impiego,

quanto certo nella grauezza della fatica, 'tanto incerto

nella fortuna del ſucceſſo . Vedeua la Francia laceratadal

le difcordie di Religione, agitata dall'ambitione de’Gran

di 5 tumulti interni, esterne inſidie 5 leghe, ma per diui

dere5 paci , ma per tradire 5 la dignità Reale auuilita, l’vb

bidicnza de’Sudditi ſcoſſa; l'Hereſia inſolente, e baldan

zoſa 5 la Fede Cattolica timida, e mal ſostenuras atroci

mali preſenti, maggiori pericoli nell’auuenire 5 vn labi~

rinto ſènz’vſcira, vn’Oceano ſenza port05 vn Chaos oſ

curo, e miſerabile di turte le coſe. Tutto egli preuidc,

non per fuggire dall’vfficio ,ma per maggiormente meri

tare nell’accettatlo . Rifiutarlo non gliele conſentiuala,

i'iuerenza al SupremoCapo 5 temerlo non gliele permet

teuala grandezza del generoſo ſuo cuore. Si piegò dun

que al comando Pontificio con vna cieca raſſegnationc;

econ parole rauiringratiato Sisto, parco di promeſſe,

come che ri erbaua tutto à gli effetti, ſi diſpoſe con ogni

celerità all’andata verſo Roma , per prenderiui moſſa al

viaggio, e indrizzo alla Nunciatura .

Partenza del Moroſiuí da Roma, ed Affitto i” Liam,

Capa XII.

Vcos’ì ſollecito il Moroſini nel condurſi à Roma Per

riceuere più da vicino i lumi , e gli ordini dal Ponte

fice, comeill’ontefice ad iſpedir105 eſſendo ambeduflz`

stimolati dal deſiderio di porger rimedio all’acuto mal?

diFrancia. In Firenze preſentò vn Breue, testimonio

dell’astettione diSisto al Gran Duca 5 e ne riportò egrvj'

gie dimostrationi diamore, e di stima per il doppion

guardo, de’ſuoi Natali, edel ſuo Grado. Eraſi ilFDUCÎb

ran
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Franceſco pochi anni prima congiunto in Matrimonio

con Bianca Capella figliuola di Bartolomeo , adottata dal

Senato : onde profeſlaua ſpeciale oſſequio alla Republica,

e beneuolenza alla Veneta Nobiltà . Il Titolo poi di Gran

Duca nuovamente introdotto con distinta , ed inuidiata

honoranza nella Caſa de’ Medici da Pio Qgínto , ed il fa

uore prestato dal Cardinal de’ Medici all’eſaltatione di Si

sto , erano legami di ſingolare , e ſcambieuole corriſpon

denza frà quel Principe, ed il Pontefice. Indi artitoſi il

Moroſini ſi riconduſſe à Breſcia; ma per non laſfiare vuo—

ta di negotio occaſione alcuna, viſitò per strada à Goito

il Duca Guglielmo di Mantoua , gli eſibì pure Vn Breue di

puro vfficio , e riceuette da lui preghiere per priuato ne

gotio in ordine alle differenze , che vertiuano frà eſſo , ed

il fratello Duca di Niuers, che ſarà nominato con lodo

nel corſo di nostraOpera . Eraquesti Lodouico Gonzaga,

che portato dal ſuo ſpirito à procacciarſi in Francia mi—

glior fortuna,che non hauea ſortita dalla ſerie de’ſuoi Na

tali 5 amò in Henrichettadi Cleues figliuola del Duca di

Niuers , non beltà di corpo , nè ampiezza di doro

{ che in lei non erano ) ma le doti dell’animo: E la

Giouane, com’eradi nobiliſſima indole, renduta per l’ina

ſpettata morte di due fratelli , herede di ricchiſſimi Stati,

e però ambita da’ Grandi di Corte , preferì il Gonzaga,

onde questa Famiglia fà inſerita in quella di Cleues con..

acquisto di fiorito dominio , e diede l’eſèere à quella Pro

le , che ft‘i poi o chiamata al Ducato di Mantoua , ed al

Diadema di Polonia . Erano inſorte trà fratelli domesti

che controuerſie , per cui haueano già compromeſſo in

Cardinali nominati dal Papa; e’l Niuers ſino ne’ primi

giorni della Lega naſcente eraſi indrizzato à Roma col

pretesto di questi affari; ma (come fù da’più ſàgaci cre

duto ) per dar calore nel viaggio alla riuolltg’ di Máirſiglía ,

icui .
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di' cui era ‘inuaghito, à fine d’introdurſi nel Gouerno

della Prouenza; nè riuſcito il diſègnos per mantenero

la diffimulatione , ſegui il ſuo cammino , ma ſenza il frut—

to dcſiderato di concordia col Duca Guglielmo. Adun

que parue à questo opportunala congiuntura di racco

mandare al Nuncio Moroſini il negotio , il quale concer—

nendo (come dice il medeſimoNuncio ne lle ſue lettere,

al Cardinal R usticucci) la pace di due Principi, ben con~

ueniua ad vn MinisttO del Papa .

In Breſcia daticon ogni poſſibile diligenza gli ordini

neceſlarij per il buon geuer no della ſua Chieſa , ripigliò il

viaggio per Francia, e giunſe nel nono giorno di Luglio à

Turino. lui ſu accolto dalDucaCarlo Emmanuele con

distintiſſime dimostrationi d’honore 5 e gli preſentò Bre

ue Pontificio animato da lui con le più acconcie eſpreſ

ſioni. Trattcnuto à pranſo dal Duca ,- ſù di confidente, e

lungo diſcorſo doppio il ſuggetto. Affari diFrancia, ed

Impreſa di Gineura . Deplorò Carlo l’infclice stato di

uell’inſigne Reame ,- benche nel cuore diſeſ’naſſe ritrarre

a quelle diuiſioni il ſuo profitto ,come ſegni . Diſſe eſſe

re auuiſo, che .l’abboccamento concertato dalla Reina

Madre fra il Rè , e’l Duca di Guiſahauea ſortito mal fine ,

perche hauendo Sua Maestà condotto ſeco à Meos ,luogo

destinato alla conferenzadieci mila fanti , inſoſpettitoſe

ne ilDucadiGuiſa, haueua rifiutato d’andarui : Cho

ofieſala Reina, ne hauea incolpato il Duca d’Epernone,

quaſi che egli per diuertire quell’vnione, haueſſe conſi

liato il Rè ;ì comparire armato : Che Epernone per giu~

äificarſi mostrò alla Reina vna lettera ſenza ſottoſcrittio

ne , in cui ſi diceua, che i Signori di Guiſa liaueano con

.cercato-di far prigione in quel congreſſo il Rè, e ch’eſſa

medeſima ne hauea ordita la trama. Qlgçste voci però

non erano conformi col vero. Tanto era da gli artificij,

- IDEE"
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intereſſi , ‘ed affetti della Corte alterata , e corrottala

verità . g ' q q

Piùlungo, e più feruidofù il diſcorſi) intorno l'Im-L

preſa di Gineura . Era queſta Città nel cuorede’Duchi di

Sauoia doppo che ne haueano perduta la Signoria . Ama

deoprimo ne hauea riceuuta da Martino Qijn‘to la giu—

riſdittione temporale , ſe ben impedita dal Veſcouo . Rí'

bellata poi àDio , ed alla Chieſa, eraſi totalmente ſottratè

ta dal dominio 'del Duca Carlo Auo del Regnante ,- e per

mantenerſi , s’era ap oggiata con Lega à gli Suizzeri Pro—

tcstanti. Emmanue *e Filiberto ſuo Padre ne hauea pro*

posto l’ac ' ~uisto à Pio ABITO 3 il quale ò per l’arduità dell’

Impreſa, o per non tirare in vicinanza d’Italia gli humo—

ri corrotti di militie heretiche , non vi applicò. Carlo

Emmanuele finalmente ornato di eccellenti qualità per la

pace, ve per la guerra; incomparabile, ſe haueſſe hauuta

tantaFortuna , quanto hebbe Valore; la faceua meta de’

ſuoi diſegni . E Veramente ne offeriuanoopportunità le,

commotioni di Francia; la quale pochi anni prima à fine

d’opporſi alle machine degli Spagntioli , confederari allo—

ra con gliSuizzetiCattolici, eraſi collega-ta col Cantone

di Berna , ed haueua reſa in patrocinio Gineura . Richie

ſe dunque il Duca daſNuncio , ſe il Papa gli hauea detto

coſa veruna in propoſito di quella Città,- diſcorrendo lun

gamente dell’importanza , e della facilità dell’Impreſa .

Soggiunſe , che pateua , che Siſto temeſſe , che la sta—

gione foſſe troppo auanzata perfarl’a : ma conſiderò che,

il tempo era aſſai opportuno , e che tanto ſi _rara'rra ad

?fly-padroni di Gin-rara, qnantoſidzffemra ad affa

tr/a . Il Moroſini , che ſopra quella materia non teneua

veruna commiſſione dal Pontefice,- riſpoſe generalmen

te , e facendo teſtimonianza del zelo di lui, e del deſide

rio ardentiſſimo di abbatter: l’Hereſia , ſpecialmente in

N 2 quel
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Tel luogo , che n’era la Reggia ,- laſciò il Duca perſuaſm

c e ſe non vi acconſenriua allora,doueua eſsere neceſſario

conſiglio di prudenza, e‘dicircoſpetrione .i Viſirò poi la

Ducheſſa Margherita fi liuola del Rè Filippo; vide i"

Principi allora bambiniFäippo Emmanuele , e Vittorio

Amedeo; e carico d’honori fi licenriò . Indi auanzatoſi

nella Sauoia, fràiparimenti della stagione, ed i pericoli

della peste , che infieriua in quelle parti, accolto in Mo

riana da quel Veſcouo, il quale eretto vn Monasterio di

Capuccmi, ed aperte publiche Scuole, hauea in quei

confini dell'Hereſia prouecluco al ſuo gregge vn celeste

antidoto di pietà, e didotrrinaz arriuò felicemente in.

Lione:

’.11 fine del Primo Libro .
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K'Mfo _della Fmmm , e deſc‘rittione della Lega &Agr-i.

Capo I.

Vando giunſe in Francia il Moroſini,~

la Lega dinominataSagrainondaua…

quelvasto, e fiorito Reame, ein ſem

bianza di fecondarlo,il distruggeua. Di

puesto gran fiume, che ſu primaru

cello , ed hebbe lungamente inco

. gnito il capo, ſco etto poi dal proceſ

ſo del tempo, edallaſàgacità de gli uomini, quì con—

uiene con paſſo retrogrado riconoſcere il corſo , e rin trac—

. ciarne l’origine , che fù alla fine l’ordinaria , cioè Altezza

di Monti, Ambitione diGrandi. I Principi della Stirpe

Reale ſotto il RegnodiFranceſcoSecondo , come dianzi

s’è detto , ed altri Signori, ſi fecero Capi della Fattiono

V on0tta, per opporſi a’ Signori diGuiſa , i quali _affini

de Rè , e benemeriti della Religione , e dello Stato erano

non tanto ministri, quanto arbitri del Gouerno, Seruì il

contrasto , come accade, per far ma giormente riſplen

‘ dere la pietà, ed il valore di quella Ca a, e per renderla più.

plauſibile a’ Popoli, riconoſciuta , evenerata come l’vni

co ſostenimento della Cattolica Fede . Nè mancòin eſſi

accortezza di riuolger l’abborrimentovniuerſale _contro i

prorettoridellî-Ieteſia, come ribelliàDio, ed alRèàs. ea_

4 i
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di accreſcere :‘i sè steſſi la gloria , e l’affettione publica' con

questo grande, eſpecioſo titolo di Religione. Onde ſi

rendette ſem re iu fiero l’odio fra le Famiglie di Borbo

ne, e diGuiſii5 e benper qualche tempo, ò ſopito , ò

copertocona parente eneuolenza. Anzi nel tempo di

Carlo Nono iſparſè qualche ſeme di diffidenza, e d’a—

uerſionetrà questi, ed i Principi della Stirpe Regnante;

quaſi che iGuiſa haueſſero ſempre tentato di tenere la Ca

` ſa Regiain sè diuiſà, e diſcordeſe ſù creduto, che foi:

ſero queste le ſolite arti della Reina Madre per lo più con

giuntacon queiSignori) per conſeruare à sè steſiì intiera,

efiorita l’autorità. E però fà giudicato da alcuni, che ‘i

fratelli del Rè Carlo, cioè i Duchi d’Alanſon, ed’An—

giò '( che fiì Arrigo Terzo) allora concepiſſero ,_ e nutriſte

ro poi vn odio profondo , ſe ben ſotto il velo di fina ſimu

latione, contro Arrigo di Guiſa, ch’era stato loro ſempre

al fianco nell’età tenera, e giouaniles Principe di altiſſi—"

mo ſpirito, ma vgualmente ambitioſo , ed inquieto.

Traſporrato il RèArrigo dal Regno di Polonia all’Heredi

tario di Francia , e tirato à muouer l’armi contra gli Vgo—

norti prima pero era della Reina Madre, poi per violenza

del Duca di Alan on, fù , come ſopra' ſi mentouò , C0"
stretto a cercare la ſicurezza dello Stato con la concluſioñſi

ne di vna pace, la quale hauendo col celebre Editto di

Maggio recati ſommi vantaggi all’Hereſia,diede occaſio—

ne alla Lega Sagra ,ed indi à fieriſſime guerre.- Arrigo di

Guiſa ſuddetto , e dall’eſernpio del Padre , e dall’impreſſio

nidel Cardinal Carlo ſuo Zio portato alla difeſa della Fe~

de,con le dociammirabilidel ſuo genio , era Mente ,_ o

Capo vnico della Fattione Cattolica . ll Re Arrigo che nel

tempo di minore fortuna hauea ſcoperto l’animo, e’l po

tere di lui; e ricordauaſi di eſſere stato incitato da eſſo -

contra il Re Carlo, con offerta di gran forze, dubitò,

ch‘egli
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-ch’egli nutriſſe ſimili penſieri contro sè. steſſo; più emuî

lo , che ſoggetto: e come è delicatiffimo il ſenſo de’Rè, e

gli offende vn ſoſpetto anche tenue dell’vſurpataPotenza,

riguardandolo , come reo di quel gran delitto, cioè di

renderſi temuco a’ Sourani, con la nuoua geloſia ſoffiò

nell’odio antico : ſe non ardì, ò non potè leuargli i be

neficij , li ſoſpeſe , e diſegno, com’era gran Maestro di ſi

mulatione, di abbaſſare inſenſibilmente quell’autorità,

che ſaceua ombra alla Reale. Somministrauano a’ ſoſpetti,

e timori di Arrigo continuo alimento gli artificij de’ ſuoi

Fauoriti. IlGuiſaſeneauuide, e forſe con l’acutezza del

ſuo ingegno penetrò nelle più profonde intentioni del

Rè :e come l’ambitioneè à guiſa della bile , che rende gli

huomini habili,e pronti bensì 5 ma s’è impedita nel ſuo

moto diuenta velenoſa , e maligna ,- così egli meditò, vc

dendo trattenuto il corſo della ſua grandezza , diſegni,che

riuſcirono pernicioſi allo Stato. Deliberò dunque per

conſeruare il paſſato ſplendore, ed accreſcere il nuouo, e,

perſoccorrere etiandio la Reli ione Cattolica molto aſ

flitta dall’Editto di Maggio , ifondare nel cuore del Re

gnovna Fattione , alla quale il concorſo di tutti gli Ordi

ni porgeſſe vigore, e la difeſa della vera Fede, riputatione”

E quì non ſarà ſuor di luogo , ò fuor di piacere a’Letrori

delineare vn Ritratto di questo grande , e sfortunato

Perſonaggio , c’hebbe tanta parte nell’horrida ſcena delle

guerre Ciuili; ci comparirà ſpeſſo auanti ne’trattati del

Moroſini, e finalmente chiuderà con tragico ſpettaco—

lo l’vltimo atto della ſua vita.

Non èper mio auuiſo ornamento più nobile dell’Hi—

ſtoria,quantolìlmmagine olitica de gli huomini gran—

d{:cíoè non vna colorita uperficie ſenza verità, ſenza

fondo,- mavna profonda , e verace notítia dell’animo, e

'delcostumes e ſimiglianti pitture aſſai meglio ornÈno i

Ga i



“'104 LIBRO LS'ECONDO.

Gabinetti de’Principi, chel’o re di maestra mano le Gal—

lerie : (Lieste dilettanol’occlii05 quelle rendono perfetj

to l’occhio diuino dell’anima , ch’è la Prudenza .

Hebbe Arrigo di Lorena i Natali da Franceſco di chiaî

riſſima gloria nell’armi, e da Anna d’Este Donna di ſceltiſ

ſime qualità5 l’educatione nella Caſa Regnante di Fran`

cia 5 irudimenti della militia nelle guerre d’Vngheria 5 le

occaſioni di egregiamëre ſègnalarſi nelle riuolutioni Ci

uili. Vn Rè fauorendolo il fece grande 5 maggiore vn’al~
tro con emularloda Forſſtuna con trop o innalzarlo,il pre

cipitò .. Fà dalla Natura uernito di a tiſſime doti, sìd’a

nimo , sì dicorpo 5 [equa ', perche eccedenti lo stato ſuo,

furono infelici : e mentre lo rendettero più habile all’lm

perio , che all’vbbidienza delle Leggi, concorſero final

mente , non à ſuo beneficio, ma à ſua rouina . E fama,chc

il di lui Padre huomo ſauiſſimo , oſſeruata l’indole del Fi

gliuolo prediceſſe , ch’egli portato dall’aüra popolare , e

allettato dalle vane apparenze delle Seditioni-,v h'auereb

be fatto naufragio nello ſconuolgimento del Regno.

Fùinlui animo grande, e forte 5 ſpirito igneo , e genero

ſo 5. ingegno ſagace , ed acuto . Auido di gloria, altiſſimo

ne’ fini, econdo di mezi . Pronto à veder naſcere i mo

mentidellaſorte, e àſècondarli: facileàſciogliereine-'

gotij,Velociſſimo nell'eſeguirli. Corpo eleuato, faccia

maestoſa , gesto , e portamento compost05 fronte ſempre

ſerena 5 occhio ſpiritoſo,e attrattiuo. Marauiglioſa dol

cezza5liberalità profuſa5 humanità popolare 5 eloquen

za priuata sì, ma efficace nel perſuadere , e nell'iſpirarea

gli altri iſuoi mouimenti . Tollerante ne’ parimentn par

co nel ſonn05 ſprezzator de’ pericoli . Quçste inſigni qua-

lità furono ſionoreggiate , e perciò corrotte, da Vn’amlzl;

tione inſatiaÈile di glor a , edi dominare. Vitio tanto pill

nociuo,quanto è giudicato la Virtùpiù bella de’Grandi5 e

’ quanto

ſ
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uanto è più ſomigliante alla vera Virtù . All’ambitioneî

ſinuiuano altri difetti di natura misti a' pregi ſuddetti, co

me che non v’è miniera d’oro puro nell’humanità . Ge

nio torbido , ed inquieto : Animovasto, e vario: Mente;

più inuaghita del preſi-:nre , che prouida del futuro : Inge~

gno verſatile , e ſcaltro , gran_ fabro (ll ſimulatione} e

quantunque il Vigor del ſuo ſpirito ſèmbraſſe contrario à

gli artrficrj , che naſcono da debolezza , e da timore5 tutta-v

uia egli lo rendeua vbbidiente all’aſſetto predominante,

cioè all’ambitione, ch’è timidiſſima 5 ſe ben per altroà

fine di ſostener il fondamento de’ negoti' , che è la Fede,

ostentaſſe candore , e ſincerità : e di que ’Arti hauea pre

ſe lettioni da Cornelio Tacito( di .cui era ſingolarmente

vago) maestro di quella ſalſa Politica, di cui niente v’è più

inimico alla vera Politica , che hà per vnico fine il ben,

ublico , non l’intereſſe priuato. Seguiuano pure il mo

to dell’ambitione le ſue immenſe ricchezze , poiche egli

riſerbandoſi quella , ch'è il capitale , e l’heredità di chi aſl

pira à gran coſe , e di chi è habile à gran coſe , cioè la Spe—

ranza , donaua con tal prodigalità , ch’era voce comune ,

che il Duca di Guiſa era il maggior vſuraío di Francia ,

erche tenea tutti i ſuoi teſori ne’ ſuoi libri de’ crediti , ed

liauea conuertito tutto il ſuoPatrimonio nel renderſi gli

altri debitori . Nel rimanente era egli dotato d’vn cuore

sì nobile , e magnanimo , che non ſi ſarebbe laſciato da,

qualſiuoglia luſin a, d’alto roſitto indurre ad attione

men generoſa. E uori di du bio , ch’eſſendo doppo la..

morte del Principe di Condè restatovnico Capo de li

Vgonotti il Rè diNauarra, e però maggiormente eſpo o

à li attentati della Lega , à cui la caduta di eſſo rileuaua

ilſommo de’ ſuoi intereſſi5 il Guiſaſinche viſſe non vol

le iamai ermettere , che ſi pigliaſſe questo detestabile ,

ſe gen vr' e,tentatiuo.E vn gran problema appreíſío gl’i-Iiñ_

oncr



Îoó LIBRO SECONDO.

storici della Francia qual foſſe la ſua intentione nella teſſi

tura della Lega. Io dopo l’eſame di molte memorie sì

:ſcritte à penna , sì stampate , reputo più ſimioliante al ve
ñro , ch’egli non concepiſſe da sè l’Idea di quer]` lauoro; ma

che vedendoſi berſaglio , in cui la malignità de’Fauoriti

di Arrigo conſuinaua le ſue più pungenti, e velenoſe ſaet

re , e 'peristigatione de’medeſimi, e per proprio talento

malueduto , e maltrattato dal Re; pensò non ſolo di

ſottrar sè dal timore 5 mà di metter timore ne li altri: on

de inſieme vniti l’ambitione , elo ſdegno , affetti poten

tiſſimi ne gli animi grandi, diſègnarono la gran machi

na della Lega . E come i deſiderij , ſpecialmente nelle na

ture cupide , ed ardite , creſcono ,‘ non ſi ſatollano conla

.proſperità de’ſucceſſi 5 creſcendo ur anche la erſecutio~
ne dc gli emuli: non è fuor di ſoſ’P ſ

petto, ch’eg i vedutoil

Rè ſenza prole,penſaſſe di aſſicurar per sè la Corona . 'Ctſj

‘tamenteimeziadoperati da lui erano grandi stſomcnſl

‘per l’lmperio: Potenza popolare , e militare 5 eſſendo_

egli mirabile artefice diadeſCarel’amor de’Popoli, e dc

Soldati più di qll-Cl che permetteſſe la condi-tione privata;

-onde molti riputatono , che il penſiero del Regno ſiaſla:

-to nel Duca il più vero , e ad vn’hora il più occulto,— eſſen

do ſopra tutti di quella ſorte , che l’huoino Sauio non le}

ſ'cia vſcire alla luce, ſe non con certezza diconſcguixh.

Finalmente , perche le Vittù del Guiſa erano randi, CS1

in vista , i difetti ſottili, e coperti dal velo ò de la pietà, 0

della ſimulatione; era incredibile verſo di lui l’affettionc

.vniuerſale 5 echi più oculato non voleua amarlo, non,

poreua non ammirarlo. Raro accoppiamento: Ammi

tatione de’Saui; applauſo , ed amore de’Popoli. Non

deue quì tacerſi Vna ſincera testiinonianza delle amablll

conditionidel Guiſa. Il Rèvn giorno richie—ſi: àſUOl-ſíl‘

miliari : Chea il Guiſà , che così incanta gli huomiſni Ri

p0 e
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ſpoſe vno strauagante Cortigiano, libero, eperò vnico

nç’nostri tempi. Sire.Beneficaà tutto potere. A chi non

giungono direttamente iſuoi beneuoli influſſi ,ñ arriuano

rrifleſſor e quandonon Opere, parole. Non v’è ſo

ennità,che non festeggi: batteſimo, che non ſiapadri*

no: funerale, à cui nonaſiista.- Corteſe, humano, li

berale,honora tutti, non mormora di veruno . In ſom

ma è il Rè nell’affett‘o, ſe V.M.ènell’effetto. Felice

gratia ſe foſſe stata ſorella con quella vdel Rè .ñ .i

Erano fauoriti mirabilmente i diſègni del Guiſa dalle

conditioni del Rè Arrigo 5 e dallo stato della Stirpe Reale .

Arrigo quantunqUe dotato di parti Regie , nondimeno

pervitto di natura , e dell’educatione era ( come in diu‘erſi

luoghiſièmentouato) di genio molle, pie‘ heuole, ea

delicato, di ſpirito debolelanguido, irreſo uto, impa

tiente della fatica ,- inclinato a’ piaceri; facile, ed indul+

gente: le ſue inclinationi ineguali , incostanti ;ñ aſſetti più;

baſſi, che guerrieri; diuerſò nello stato diRè da quell’.

animogrande , auido di gloria , e coronato di vittorie,che

comparue in lui quand’era Ducad’Angiò. Cheperò diui

ſo il Regno, laſciata a glialtri l’aſprezza del gouerno,

per sè riteneua delle Regie fortune le delitie, la tranquil

ità, il ripoſo : e quell’amore , ch’egli doueua allo Stato, à

gli affari, alla Fama ( com’è proprio de’Principi) egli il do~

naua alle perſone priuate, a’Fauoriti, co’quali rinchiuſo

in Gabinetto ſegreto,- ed oſcuro ſi ritiraua altrettanto dal

cnore , quanto’da gliocchi de’ Sudditi , preſſo cui egli

giornalmente perdeua la stima, ela heneuolenza: e pu

re ò'non attento, ò non curante della grauiſſimarnfer—

mità del ſuo Regno , prOuaua quell’efſetto , `che è ſegno

mortale, ed è il peggiordanno del male, vcioè, non ha

uea ſenſo del male . Ma ſopra tutto ſu fatale inluivna…

tal tardità, elentezza; conditione toralmente opposta, ~

O 2, ‘ al biſo
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al biſogno delle congiunture, nelle quali s’incontrò il

ſuo Regno 5 perche eſſendo stata la Lega vna di quello

gran coſe , che accadono alMondo, lequali hanno c0

mei fiumi picciolo principio, e gran fine , mentre altreà

uiſade’venti , hanno principio grande, ed vn fine de

Èoliſſim05 vivoleua riſolutione , ed animoſità in Arti

go per ſuflocarla nella ſua culla .

Le Nature, e i costumi di questi due Arrighi, del Rè , e

del Duca di Guifil ſitrouatono in vn medeſimo tempo

nella Francia con infausta congiuntione5 poiche le per

turbationi grauiſsime,e continue del Regno (ſe ſi pene

tra nel fondo ) nacqueroda’ diſegni dell'vno , e da gli er

rori dell’altro, radicati nella costitutione dell’animo d’

ambedue . Nè furono bastanti le picciole induſtrie, ed at

ti del Rè ò a correggere i difetti delſuo genio, ò à reſiſtere

alla riſolutione, ed al vigore del Guiſa, ed alla vehemen

zade’mali; Onde argomentaſí quanto influſſo habbia,

la Natura nel Costume , e l’vna , e l’altro nella Fortunasi

priuata delle perſone, sì publica de’Reami .

Non v’hà dubbio , che viſi aggiunſero le violenti eſter

ne occaſioni, come fù accennato di ſopra. Ed alloravi

concorſi: lo ſtato della famiglia Reale , i di cui Principi ir

ritauano l’odio Popolare . Il DuCa di Alanſon creduto

d’hauer preſa interna infettione dal commercio conf

l’Ammiraglio, e manifeſto fautore de gli Vgonotti; 1

Principi di Borbone , Nauarra, e Condè dichiarati pro

feſſoridell’Hereſia 5 onde non restaua a’ Cattolici ſollcj

citi della Religione , ed infiammati di zelo altra ancora dl

ſperanza, ſaluoil Duca diGuiſii . Egli non tardo , ò traſ

curato à cogliere l’opportunità , gettò i primi fondamen-`

ti della gran machina coll’inuiare attorno vna Scrittura’?t

cui doueuaſi obligare con giuramento chi voleua la ſlCU'. ñ

rezza, ela conſeruation della Fede. Si conteneuanſqim

e a
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eſſa ifini , ele intentioni della Lega,- che erano ſtabilire la

legge di Dio , e’l ſuo culto , conforme il rito della Chieſa,

Romanazmantenere il Reame , e l’vbbidienza al Rè Arri

o, e a‘ ſuoiSucceffori : Restituire al Regno , e :ì gli Stati

eimmunità, gli honori, le libertà, che la Francia gode

ua nel tempo di Clodoueo . Prornetteuano i Confederati

d’impiegare la roblna_ , e la vita contro ogn’vno , che r`i~

pugnaſſe 5 _e d’vbb_rdrre al Capo, che ſarà eletto , con l’au

torrtà drcurſi pumſſero r traſgreſſori. Non ſi nommaua,

in eſſa nè Aurore , nè altro perſonaggio eminentezperche

la ſolleuatione è vn’animale , che comincia la ſua mali—

gnità con la coda , e tiene occulto il Capo , eſſendo i Gran

di per ordinario i primià muouerſi, gli ‘vltimià diſcoprir—

ſi . Paſsò la Scrittura ſegretamente per Parigi, con l’aiuto

sì de’maluagi , e prodigi, à cui la nouità daua ſperanzaò

d’impunità , ò di fortuna 5 sì de’ ſemplici, e pij , a’ qua

li la credulità, e l’amor della Fede apriua facilmente-l’adito

alla fraude, e coloriual’inganno. Volò ben presto il ma

le in Picardia, e come frà i Popoli della Francia i Picardi ſo

no geloſi custodi dell’antica Religione , per opera di Gia~

como Humerio autoreuole per Natali, e per iſplendore

di ricchezze , hebbe nella Città di Perona applauſo , e fa

uore la Scrittura , e pafèò accolta dal Popolo , e dalla No

biltà in altre Prouincie del Regno . Erano al Rè noti que~

Pci maneggi : e come ne’ primiſèmi cattiui l’humana vi

fla non diſcerne la grandezza de’ futuri germogli 3' tanto

fù Arrigo lontano dal ſupprimerli , che più tosto li fomen—

tò, godendo , che in tal modo non foſſe eſeguito l‘Edit—

to di Maggio: anzi Catterina la Madre , à cui piaceuano

imali , per render neceſſario il rimedio della ſua arte,con

tribuiua alloro aumento ſegreto calore . In questo gran..

corpo , che fi mouea ſenz’alcuna dipendenza dalla poten

za Regia , ſeguendo l’impero delle inclinatrom parëcola-~

. r1, en
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ri, ben doueua comprendere il Rè la perturbatione del

Regno : come ſe nel Cielo le Sfere inferiori, le uali deno

no ſeguire rapidamente il moto del primo Mo ile , ſi la

ſciaſſero condurre dalla Violenza del proprio , naſcerebbe

,vniuerſale ſconuolgimento. Giudicò eglirecate medici

na al diſordine; ma l’accrebbe . Per apparirne Direttore,

vi aggiunſe la propria mano . Ne gli Stati conuocatià

Bles , confortato dalla Reina ſottoſcriſſe la Lega: Com

che di Rè, ePadre comune, ſi fece Capo d’vna Fattio

ne: nè ſi auuide , che il fare la potestà Regia come acceſ

ſoria di vn’altra cagione, era cedere’ il poſſeſſo della So—

uranità .

Ne gli Stati ſuddetti fù ripigliata la guerra có'tro Ii V

gonorti (e ſu la ſèsta ) à cui ben presto ſuccedette il ereno

di ace. Ma ſorſe nuoua procella, in cuipet oco face—

uai’vltimo naufragio il partito Vgonotto, eArtigo ò

troppo auido di quiete, òintento à ſostenere la Fattio

ne Heretica per bilanciare la Cattolica , e renderſi frà

due contrarij più riuerito , e temuro; non haueſſe ac

cordato à gli Vgonotti nuoue Capitolationi . Aggiustò

veramente ll Rè al ſuo diſegno la pace 5 poiche auuiſan

doſi , che alla cura de glianimi al contrario di quella de'

corpiſono più efficaci le medicine ,non le più amareflnîfî

le più dolci ,- e che all’infettioni popolari il rimedio PIU

profitteuole è la destrezza , e la ſoauita 5 con l’eſempio ſuo

di pietà , e col ſauore tutto riuolto a’ Cattolici, ſenza do

nare à gli Heretici parte alcuna dell’amor ſuo , ò di gouer

no ,- econ altre Vtilidiligenze; à poco, à poco leuaua,

il terreno alla velenoſii pianta dell’Hercſia, e rendeua fañſ

cilel’estirparla S’egliera eostantein questo diſegno, è

ageuole il credere , che hauerebbe estinte le due Fattioni z

vintala pertinacia de gli Vgonotti , illanguiditala Lega,—

de’Cattolrct . Ma dal ſuo genio {a corrotta laſua prutíiſenë

za :A -
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za : Affettione eccedenteverſo i Fa'uoriti 5 affettatione di

ſmoderata pietà , guastarono le ſue ben miſurate delibe

rationi . .Come era di tempra teneriſſima per prender

fuoco , daua facilmenteluogo nel cuoreà quella paſſio

ne , la quale , perche non è da Re , .ma da priuati , ſe do

mina i Re , li rende priuati , cioè dimenticati del Publica,

e del Comune : ed eſſendo l’amore l’aureo legame della,

ciuile Società, . sì come questa viene composta daT parti

colari , .egouernata dal Principe 5 così, quando il Prin

cipe entra anch'egli à comporla con amare i priuati,laſcia

di gouernarla - Hora i Fauoriti di Arrigo padroni non

men del ſuo trono, che del ſuo ſpirito , facendo che tutto

ſeruiſſe alloro capriccio , opprimeuano i Grandi con la,

ſuperbia, i Popoli co’ tributi . Onde s’è maſſima de’Rè

ſeruitſi de’Fauoriti , per iſcaricar ſopra di eſſi-l’odio po

olare: Arrigo ne coglieua il frutto contrario , quandolj’odio comune contro di eſſi comprendeua il medeſimo

Re . Aſceſero all’apice della gratia Reale Anna Varguio,e

Gio: Lodonico della Valletta; ornati ambedue co’ titoli

diDuca,vno diGioioſa, l’altro d’Epernone, ed oppreſ

ſi per così dire con-la piena d’honori , e con l’immenſità

de’Teſori, Ma la prodigalità eſſendo Madre dell’indi~

genza, econſigliera dell’estorſioni, teneua l’Erario in.,

penuria, ediſudditi in perpetue grauezze. Indi naſceua

l’odio vniuerſale sì della moltitudine , che ſi -vedeua ſuc

chiato il puro delle ſostanze5 sì de’ Grandi, i quali ſi sti—

mauano ingiustamente poſposti ne’ fauori, e ne’donia

que’ pochi, in cui erano diluuiati: E come che facile è il

paſſaggio dall’odio al diſprezzo, .riuſcendo .:ì credito del

nostro giudicio il demerito di chi è abbotrito dal nostro

volere 5 ne ſommzinistraua il Rè Arrigo nuoui motiui con

,vna mal inteſa deuotione, e austerità'claustrale,che auui

liua l’autorità,v — eDignitàRegia :_ Anzi convna sträna in

co an

:_..=e\”..:-.a-- -"‘"



1,12, LIBRO J‘EçÎONDO.

costanza,e vicenda di pietà , e di piaceri 3 di Religione , e

di vanità, laſciaua il Rè appreſſoiCorti iani ,ſempre in`

ter-preti del peggiore , dubbio ,ſè questo oſſe più tosto vn

velo d’hipocriſia : e l’educatione ſua in quella Corte , che,`

con le arti della Reina Madre eradiuenuta ſcuola di ſimu~

latione , e’l continuato studio ſopra il Macchiauelli , à cui

era ſingolarmentededito Arrigo , dauano ombra alla ſo

ſpecione, e fomento alla malignità . Perduto dun l'a

more, e’l timore de’ Popoli, cominciaua à ſciog ietſiil

più forte le ame dell’Imperio , ch'è la Riuerenzaz indi va

cillaua l’vb idienza,e la Fede . Vi ſi aggiungeuano iFauo~

ritidel Rè , emuli non ſolo perla gratia Reale 5 ma con

trari' ancora di affetti, e di fini. L’Epernone auuerſo a’

Gui a, da cuiſicredcua ſpregiato, fauoreuole al Nauar—

ro ò Ferantica dipendenza , ò per hauere penetrato l’ani~

mo del Rè ſegretamente beneuolo à lui : ll Gioioſa ami—

co de’Guiſa, e fautore della Lega, con diſè no di farſe

ne Direttore , e di trouatui ampio teatro allaſua ambitio

ne . Soffiauano anche nell’occulta , e naſcente fiamma,

venti stranieri a’Confini , cioè il Rè Filippo , che offeſo

per l’andata dell’Alanſon in Fiandra , e inſoſpetrito dell’

intentione di Arrigo, giudicaua conuenire alla ragione

di Stato , e al debito di Reliffione fauorire i Cattolici im

Francia , quando i France iſomentauano gli Heretici iu.

Fiandra . ,

Da questi aſpettidi coſe il Duca di Guiſa , che n’era;

ben intendcnte , e staua attentiffimo ad ogni occaſione,

di nouità , fece fortunati pronostici a’ſuoi diſegni 5 nè

mancandogliingegno peringannarei più ſemplici, cin

can* are i più ſàgaci , ingrandì , e fortifico la Fattione , non

ſolo colzuumero-più minuto , ma con perſonaggi diNo

biltà, e díValore, ò obligati à lui , ò mal contenti del

Gcuerno, òauuerſi a’ Fauoriti. E perchei Franceſi _hanz

nom
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hoin ſomma venerarione il Sangue Regio , riuolſe l’ocî

'chio à Carlo Cardinal di Borbone Zio del Nauarro 5 e con

la ſua ſagacirà ben conobbe , che ponendolo in fronti-‘

ſ icio della Lega, diuideua la Caſa Regia ,- leuaua à sè

eſſol’inuidia, e ad vn’hora conlèruaua l’autorità z e com

la Porpora Sagra , e col ſangue Reale daua colore , e credi

to alla Fattionez .e finalmente in ogni euento di morto

del Fratello del Rè ( che non ſi credeua lontana ) haueua.

daop orlo al Rè di Nauarra nelle pretenſioni della Coro

na IîCardinale già declinante nella vecchiezza , nutrito

nell’otio , e ne’ piaceri, d’ingegno debole , e curioſo ,

gouernato da’ſuoi famigliari già corrotti con l’oro , ſu

ageuolmente indorro à stringere col Guiſa vn’amicitia..

fatale al Regno,ed à ſeruire come starua da muouerſi con

forme i p enſierí, e gl’inrereffi di lui quaſi d'Intelli‘genza..

affistente. Così l’Vnione del genio quieto , e paci c0 del

Cardinale , al guerriero , e rorbido del Guiſa , fece pro

uare alla Francia funesti influſſi di horribili auuenimenti .

Comeperap unto nel Cielo, ſe certe Stelle, che di lor

natura influifèono pace nel mondo , ſi congiungono al

le martiali, e maligne , ſi auualora , ed accreſce l’infelifl

ce influenza di stragi , e di guerre .

Aqueste machine fabbricare con tanto artificio ,' e con`

occulto studio, diede il moro la morte del Duca d’Alan—

ſon , la quale ſciolſe il freno all’ambirione di molti, ed

auuicinò al Trono le loro ſperanze - Rimaneua vnico

germoglio della Regnäte Famiglia di Valois il Re Arrigo;

.che ſe foſſe mancato ſenza maſchi , come faceua credere.

il ſuo Matrimonio fin allora infecondo (effetto di vn

malecontratto da lui, per quanto accenna il nostroMo

roſini , in Venecia) era chiamata , conforme gl’istiruti.~

della Legge Salica , allo Scettro la Caſa di Borbone , ed in

eſſa} Arrig° Redi Nauarra. Non accade ad vn Prinëipg

in e~
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infelicità, più ferace di pericoli, quanto la mancanza di

Prole 5 mentre non v’è coſa che ponga maggiore ſolleci

tudine, e diſſenſione ne’Popoli, ò pretenſione ne’Grandi,

quanto l’incertezza delSucceſſore. Si vnironpdunqueà

produrre nella Francia vn Chaos di tragiche riuolunom 5

1 due più potenti affetti , che poſſano ſignoreggiare il cuo

re humanoz la Religione ,- per cui ſi acquista i Cie105 o

l’ambitione di acquistarevn Regno . Il Duca di Guiſa.

ſpar eua questo porno d’oro er ſeminare diſcordie: o

qua Camaleonte pigliando iſcolore di tutti ,a hora stimo~

laua il Cardinal di Borbone, come iù vicino di Sangue:

hora oflèriua l’industria ſua a’ Miniſſri Spagnuoli: hora.

allettaua la Reina Madre in fauore dellaCaſà di Lorena, in

cui eſſendo maritata Claudiaſua Figliuola , nella Prole

maſchile di questa ſcenderebbe Io Scettro , aggiunto an

cora l’antico diritto della Stirpe di Lorena nata da Carlo

Magno, alla quale haueua tolto il RegnoV o Capet0,

autore della Caſa Regnante . Ma. tutte queste inee erano

tirate al centrodi eſcludere dalla Corona il Nauarro , tra

cui ed il Guiſa erano acceſe irriconciliabili diffidenze‘,ſin

d’allora, quando vniti inſieme in Corte con dimoſlra—

tioni d’intima beneuolenza , hauea il Guiſaſuelato al Na*

uarro i ſuoi più interni penſieri 5 e donatoſi poi qUestial~

la FattioneVgonorta , diſciolta l’antica amicitia‘5 l’ani—

mo grande del Guiſa , che credeuaſi con l’inge no rag

girare tutti , incredibilmente ſi crucciò diVeder i deluſo.

Arſe di ſdegno , poi d’odio ,ñ rinforzato finalmente dal

timore di vedere con la Corona in capo all’inimico` 7 la»

ſua estrema rouina . Il motiuo più bello, e più ſerre per

allettare , e stringere gli animi , fà la Religione , confide

randoſi che ſe il Nauarro foſſe ſalito al Solid , ſarebbe statá

vna funesta cometa alla Fede t `E ben vedeua nella vici

na Inghilterra quanta forza habbia l’eſenÎpio , rîìlacpote

a 0
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stàdominante anche ſopra lo ſpirito de’ ſudditi 5 oue nel

breue periodo di pochi anni ſotto quattro Principi eraſi

quattro voltecangiata la Religione . Fauorì i conſigli de’

Collegati vn’eſpeditione eſpreſſa fatta dal Rè Arrigo al

Nauarro. Poſciache fatto il Rè accorto delle machine

della Lega 5 ordinata vna nuoua leua di Suizzeri , e con

dotto il cannone nella Bastiglia; deliberò di porre la fal

ce alla radice , cioè di procurare , che il Nauarro ſi ricon

ciliaſſe alla Chieſa .- Andò il Duca d’Epernone: e ſi poteua

Perdonare à tanto ſangue Franceſe, e alla funesta deſola

tione del Regno , s’egli haueſſe aperti gli occhi alla luco

del Cielo . Ma indotto da Arnoldo di Ferier ſuo Can

celliere, da Filippo di Mornè Signor di Pleſſis , e dal Signo

re d’Ebegni , ſi ostinò nella ſua pertinacia; ò foſſe invanno

d’intelletto , ò conſiglio di politica, temendo , cheîaſcia—

ti gliVgonorti , egli abbandonato da tutti, e diſarmato

rimarrebbe eſposto all’odio , ed al furore de’ ſuoi Nemici.

lndi ſorſe indegna calunnia contro il Rè , ch’eglí haueſſe,

confermato il Nauarro nella ſua Setta : ed à perſuaderne il

Volgo , miſchiando con le bugie qualche verità per accre—

ditare il falſo , diceuano i Collegati, ch’egli fautore dell’

Heteſia , hauea preſa in protettione Gineura: ed aggiun

geuano, che in Maddeburgo eraſi formata ſegreta Lega

tra Procestanti , con diſc no di armate ortantamila Com

battenti, aſſalire i Cattostci da ogni parte, e ſoccorrere

l’lmperadore , perche n’haueſſe il. Patrimonio dell’Im

perio tenuro dal Papa. Si ſpargeuano questi ſenſi per lo

Città del Reame non ſolo da huomini tattioſi , ed auidi di

nouità; ma da Parochi , Sacerdori , Predicatori , e Reli~

gioſi ,i quali nelle confeſſioni , nelle prediche_, nelle cat

tedre, ne’ priuati diſcorſi , con quella forza inuinabile,

che domina gli animi, e ſpecial mente della moltitudine

credula , edimpetuoſa , cioe col motlipo di Religione

z s im
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's’impreſſe ne’ opoli quest’opinione , che non restaua,~

altro mezo , ſaſuo la Lega , per impedire, che non ſi ve

deſſe nella Francia calpestatala Fede Cattolica, e coronata

ſul Trono l’Hereſia . uesti maligni humori,che bolliua

no nel ſeno della Francia , ſi agitauano , non ſi rompeua

no: mancaua loro il calore per vſcir fuori,- vi’voleuail

concorſo di fomento stranieto . ll Guiſa ſagace , e pron

to lo procacciò ,e ricorſe à Roma , indrizzando à Gregov

rio XII!. col mezo del P. Claudio Mattei della Compagnia

di Giesù l'Istromento della Lega . Ma non ostante l’ecci—

tamento del Cardinal di Pelleuè Franceſe , e l’applauſo de’

Cardinali Spagnuoli, il Papa digenio mite , e di pruden

za ſenile, non ſilaſciò muouere , e prima di morire diſſe

al Cardinal d’Este , che la Lega non haurebbe da mostrare

nè Bolle ſue , nè altro testimonio di approuationez per

che in quella torbida confuſione di coſe non vedea trop

po chiaro .

Ma per contrario nel Rè Filippo l’arte di ſegnare, e’l ze

lo della Fede fecero tal impreſſione , che deliberò di riuol—

Crere tutti glisforzi nell’animare , promuouere , e stabilirc

là Lega . iceuanoi Politici, che non poteua la Sorte of;

ferire congiuntura nè più Vtile , nè più plauſibile , in cui

mirabilmente s’vniuano la ragione di Stato , e quella (ll

Dio 5 nè più conformeralle Maſſime di Spagna , che ſono,

Seminar diſcordie in Francia , ed estirpar l’Here ſia; vna

praticata occultamente , l’altra publicamente profeſſata

da quei Rè: Non poter godere Filippo pace ne’propn]

Regni, ſe non v’era guerra nell’emula Monarchia : DÒ

uerſi quellaferuida Natione , che non può viuer quieta,

ſe non inquieta , muouere nel ſuo paeſe: E quei vapori,

che rapiti dall’empito loro natiuo , ſi ſcaricherebbero in

Fiandra, ſolleuati , ma fermati in Francia porterebbero

ſopra 1 Gigli della propria Terra atroce tempesta: Cho
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'aiutatià combattere inſieme , non à finire, ma à finirſij

debilitati gli huomini , e deſolate le Prouincie , ſi poteua

òopprimerli tutti infiacchiti , ò diuider loro il Regno ro~

uinato: Aprirſi intanto larghiſſimo ſentiere ſenza oſta

colo alcuno alla Monarchia vniuerſale , à cui con l’acqui

sto di Portogallo , e dell’Indie Orientali, e con l’aſPetto

de gli affari d’Europa, era dalla Diuina Prouidenza inuita—_

to Filippo : A luiriſetbarſi la gloria di perfettionare que

{to gran diſegno de’ſuoi Maggiori, ſopra il quale hauea.

tirate tante linee con tanto ſtudio , ma in vano , ſuo

Padre . .

Qualunque foſſe il fondamento diqueſtidiſcorſi, ch’Io

per me non approuo, certoè, che al Rè Filippo due po~

tenti motiui appariuano per conſeruarei proprij Stati,

Nauarra , e Fiandra: vna così congiunta al cuore delle,

Spagne :l’altra patrimonio pretioſo della ſua Caſa . Nell’

aſceſa al Solio Franceſe di Arrigo di Borbone , che man

teneua il Titolo, ele ſperanze dell’heredità Materna 5 ſi

vedeua ſourastar pericolo alla Nauarra . Era poi ageuole

à preuederſi , che la potenza de gli Vgonotti in Francia.

liauetebbe influito e con l’eſempio , e con l’aiuto maligni

humori in Fiandra 5 oue allora ſpecialmente s’era tanto

più infiammara l’affettione di Filippo, quanto più la mot

te del Principe d'Oranges, il valor fortunato di Aleſſandro

Farneſe , e l’auanzato aſſedio d’Anuerſa , dan-ano ſperanza

di ricuperarla. Accendeua più gliSpagnuoli vn Ambaſce

ria ſolenne, che haueano i Fiaminghi inuiata al Rè Arrigo,

à fine di eſſere accolti nel ſeno, e nel Dominio Franceſti:

e poneuanoi Ministri di Spagna tutto lo ſtudio per interf

romperne il filo , ed impedirne l’effetto . r

Mentre dunque il Regno di Francia ſi Vedeua qual ma

re agitato armate burraſche , e diſporre naufragij , il Cie

lo appariua tutto nuuoloſo, enegtos ecco ſÒrgerevn

eriſ
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fieriffimo vento d’Austro, che hauea prima ſoffiato oc?

cultamenre, onde ſ1 ſuſcitò vna horribile procella, ed vn

funesto ſconuolgimento di tutte le coſe . Ne’ Confini

della Picardia, e della Sciampagna in vn luogo dettoGen

uille Signoria de’ Guiſa , ſi ſtabilì da’ Deputati di Spa

gna , e del Cardinaldi Borbone , preſenti i Fratelli Gui

ſa, Arrigo, e Carlo di Mena, la Lega, in virtù dicui il

Cardinal di Borbone doppo la morte del Rè Arrigo ſuc`

cedcua alla Corona , e in quel caſo fi aggiungeuano altre

condirioni _da eſeguirſi 5 e rrà eſse, che foſſe riceuuto , e

publicato il Concilio diTrento . Così fù ordita con ſot
ì tiliſlime fila la tela della famoſàLega chiamata Sagra, il cui

fine precipuo fà l’abbruciarui l’Hercole della Francia,

.cioè opprimere il Rè di Nauarra , e ſopra le ſue ceneri fer

mare ilTrono ad vna nuoua Potenza. Fece il Rè Arrigo

partecipe di queſ’ta gran nouità la Republica di Venetia,

con acerbiffime doglianze contro il Rè diSpagna , cÒme

ch’egli con Vastiffimi , ed ambirioſi penſieri aſpiraſſe alla,

ſoggetrione d’Italia,e alla Monarchia Vniuerſale . Nacque

l’anno nuouo del mille cinquecento orrantacinque in ſe

no alle diſcordie, alle fiamme, e recò infausto preſagio

di quelle horribili calamità,che riduſſero à gli vltimi reſpi

ri la vita di quell’inſrgne Reame. ll Duca di Guiſa stimo

-lato da gliSpagnuoli , incredibilmente geloſi , che il Rè

non fauoriſſe i Ribelli Fiaminghi ammeſſi pur allora da,

_lui ad vna benigna vdienzas fece viue pratiche con la.,

_Nobiltà, leuate di Militie dentro, e fuori del Regno . 'Au

uiſatone Arrigo , come che adoprò allora, e ſempre rime

dij languidí, e deboli contro la potente , e riſoluta Fattio—

ne , proibì con decreto questeleuate ,- e ne ordinò egli

in Germania , e negli Suizzeri . Ma già i Collegati impu

gnauano l’armi 3 ed eſſendone prima preceduto il tuono

con due Scritture, vna piena d’amariſlìme querele conj

tro
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tro il Gouerno , l’altra del Cardinal di Borbone intorno la

Religione , confortandone i. Popoli alla difeſa ,-1 ſcoppiò

l’incendio da questo Mongibello, che' coperto nell’ap

parenza da va hi pretcsti , nutriua inestinguibili ſiam-ì

me nel ſeno.v 1% primo colpo ſi ſcaricò ſopra Verdun , e

Tul , ſaluato MetZ, ch’era il voto principale delGuiſa. ,

perla vigilanza', e celerità' d’Eper'none. Indi corſe l’im

peto all’altre‘ Prouincie ,ñ e con tal felicità,- _ò per forza , ò

per inſidie,- `o per elettione tantiluoghiſi piegarono al—

la Lega,- che ogn’ hora era contraſiîgnata al‘Rè con qual

che trista nouella . lndiſuccedette la demolitione della,

Cittadella' di Lione, che perciò caddein potere de’Col—

legati 5 fermato nondimeno il corſo della Fortuna in'-

Marſi lia , e `Bordò , tentare in vano 5- Piazze imporñ‘

tanti imc,- che poste ſopra due Mari ſono da ambele,

parti mammelle inſieme’ , e fortezZe del Reîno .

Stordito il Rè‘ da così improuiſa, e terri‘ ile comma—'

rione , per natura timido ,ñ di giudicio irri‘ſolüto, come

acuto d’ingegno, ed amantedell’ot’io, mentre altri ha—

uerebbe voluto, che alla ſèrpeggiante cancrena’ s’ aPPli‘f

caſſe ferro , e fuoco , nè‘ ſi laſciaſſero paſſare orioſament’e

i principij della ſolleuatione; pensò a’ rimedij dolci, cioè

a’ trattati, e ſi riuolſe ,ñ come ad Ancora ſacra , alla Reina'

Madre : e dubitando della Fede ditutt‘i, eleſſeàcoriſi

glio d'Epetnone quararitacinque N_obiliGiouani , perſo

più Gnaſconi (Nationegraue, e fedele) per guardia di

ſua perſona. Fà creduto ,ñ ò più; tosto ſpeculato dalla cu—

rioſitàde gli orioſi , ò ſparſo da’Nemici, chelaRernaL_

s’intendeſſe col Guiſà , più nondimeno per attrauerſarlo,

ep‘erdarluogo al diſordine, che per ingrandirlq‘ . ’Rap

preſentò ella ad Arrigo Vna ſpauenreflole faccra di coſe, ,

vniti alla Lega il Papa, l’Imperadore, il Rè diS ‘agna,1

DuchidiSauoia, e di Lorena, i CantoniCatto icr,lcon

. e
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le maggiori Città della Francia . Doppo ſimulare ſcuſe,

e finta ripugnanza ſi riduſſe à trattare col Guiſa , e con ar

tificioſa tardità gli diede agio di renderſi più forte con le

militie, edi darvigore a’ maneggicon l’armi. E mentre

davna parte erano vaste le pretenſioni de’ Collegati , e

dall’altra voleua il Re per decoro dell’Autorità Regia , che

prima foſſero depostel’arini 5 l’irriſolutione dana terri

poà gli apparati , e la debolezza fomentauaitentatiui ,

ondeilGuiſIi ſcorgendo la ſiacchezza del Rè, ed auui

ſiindoſi , che non v’è coſa più nociua a’ mouimenti po

polari , che il tempo , da cui ſiraffrcdda l’impero, e’l

ſeruore 5 ſciolſeim rouiſamentel’abboccamento, e tut

toſi commiſe all’ar itrio dellaFortuna . Ma il genio tepi

do, e’l giudicio tardo del Rè , era toralmente contrario

al biſogno 5 quando il vietare la ſolleuatione ne’ princi

pij dipende più dal petto, che dal ceruello5 più dall’ar—

dire , che dal diſcorſo. Fu parere di molti , cheſe Arrigo

haueſſe oppostacon celerità la ſua Perſona alla Lega 5 l’ha

uerebbe oppreſſa nastente 5 animati gli amici , raffret

nati gl’inimici , e guada nati i dubbioſi .- Ma forſe iu—

dicò egli, che le Leghe ivincono più col negotio , äìî;

con la guerra 5 che non ſi deue affrontarle con precipi—

cio, quando la natura dieſſe ènonhauer forza, ſe nom

nel principio , e d’eſſer distrutte dal tempo . Fece ,dunque

( òper timore , ò per conſiglio , che fù diſapprouato dal——

l’euento ) riſolutione di ſodisfare a’ deſiderij de’ Collegañ_

ti, quando non credeua di poter vincere le loro forze . Fiì`

dunque per opera della Reina Madre stabilitala pace nel

7-Lugl Congreſſo di Nemurs con fauoreuoliffimeconditioni,

1585
cioè: Cheil Rè vieti la Religione Vgonotta 5 e per ab*`

batterlaſiano conceduti eſerciti a’ Capi della Vnione , e

perſicUrezza date molte Città a’ principali frà eſſ , Solda

ti di guardia, e denari in gran ſomma, à fin di pagare

lc
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le Militie “Alemanne . Nel qual trattato il Guiſa vnì ac:

cortamente l'intereſſe priuato col beneficio ſpecioſo del

la Religione , ed obligando il Rè a raddoppiare le grauez

ze’, aurebbe ad vn’hora l’odio vniuerſale contro il Gouer—

no . Vſcì dunque ilfamoſo Editto di Lu lio portato dal

Rè medeſimo in Parlamento, col quale 1 proibiua pena

la vita , e le ſostanze , la Religione riformata : Decreto

veramente propitio alla Fede Cattolica, ma pernicioſo

alla ſourana Potestà , perche il Rè diuenne Ministro del—

lavolontà , e de gl’ intereſſi de’Collegati . Il timore , ch’è

la catena , che lega il Popolo , è la morte de’ Rò : è contro

l’ordine dell’Vn’iuerſo,e feriſce la Maggioranza . Bando

il Suddito fà paura al Principe , e ſ1 conoſce di farla , reſta..

al Principe il Nome , paſſa nel Suddito l’eſſere della Soura-ó

nità. Il maggior bene, che ha hauuto l’huomo da Dio ,

e la più pretioſa gioia, che orni i Diademi, e che rende in~

ſatiabile il deſiderio di dominare , è la libertà dell’arbitrio .

- Il giorno ſeguente alla promulgatione dell’Editto , ra- . .

gunò il Rè iCapi rincipali di Parioi, ed alla preſenza del A2211,

Cardinale di Gui a denunciò di vo er trè Corpi d’ArmateJ 5 3 5

L’vna in Guienna contro il Nauarro 5 l’altra ap reſſo la,

ſua Perſona ,- la terza a’ Confini , per impedire ingreſſo

nel Regno à gli Alemanni già ſollecitati da Oli Vgonotti :

e richiedendouiſì quattrocentomila ſcudi a Meſe ,- che,

nel primo Meſe ſi manterrebbero col denaro Regio , e del

popolo; ne gli altri con le contributioni del Clero . E fa

cendoimprudentementea patirenel Volto, e nel diſcor

ſo , ch’era tirato con forza a la guerra ,- ſi concitò contro

ad vn’hora l’odio della moltitudine , e’l diſpregio de'Col

legati. Tanto è vero , che i Principi deuono ſopra tutti

ſignoreggiarele loro paſſioni ,- e per quanto fiano con

dotti contro lor voglia à qualche riſolutione , non de—

uono mai mostrare l’interno riſentimento , :ì fin che,

Q non
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non ſi (copra quel grand’arcano d’Imperio , due il ,Rè puòî

eſſere sforzaro. Intanto il Nauarro , che alla moſſadc’Col-,

legarieraſi contenuto à‘preghiere del Rè z hauea in In

ghilterra', e Germania procurariíbccorſi 5 ecadutaſen*`

zaÎfrutto vna ſolenne Eſpedirione fatragli da Arrigo per

ridurlo alla Religione Cattolica, tutte le coſe s’inrlrizzm`

rono all’armi . La Fortuna, che fi mostrò propitia agli

Vgonotti nel Delfinato ſotto la condotta dell’Ediguicra ,

e fauorì il Principe di .Condé nel Poirù , col reprimere il:

Duca di Mercurio,- corruppe finalmente i ſuoidoni con..

l’eflremo pericolo dello steſſoCondè ſotto Angers , ouc

ſt`1` sbandaro il ſuo Eſercito ,- ed cglihebbe :ì gran ſorte

di afficurarſi con la fuga, paſſare in Inahilterra , e ridurſi

finalmente doppoil giro di molti riſchi, ed errori alla.

Rocella . . ` _ è

- Haueaintanto il Rè Arrigoaſſegnate due Armate alli

Fratelli Guiſa; al Mena contro il Nauarro nellaGuienna z

al Duca Preſſo di Guiſa controi Tedeſchi nella Sciampa

gna. E perche era-fiato con violenza riraro dalia Lega à

. darloro ?i EſeÎcrri , :e l’auge dellaripurarione ,- pensò

con ` ,'fffim'o' _artificio rimuzzzarela punta à quefi’ar’

me . Rattemperare nella Sciampagnaralmenreleforze ,g

che ſoſpeſe , -.e dubbia` fràle vittorie, e le perdite 5 foſſe.:

impedita bensì l’entrataàgli flranieri, ma foſſe anche il

Guiſa-dal filo omaggio impegnano in, pericoli della vira…

Nel-la Guicnna ‘ſimilmente trarragliano i] Nauarro , ma

non appreſſo 5 foſſi: c-o-Pcrerto à farſi Cattolico , non diſ-.

fatto ,‘ à chenon rimaneſſe la Dignixa‘ Regia ſoggetta à

gli arbitrii della Farc-ione Cattolicavnica nel Regno, e,

trionfante . Fà &condato in parte il‘íùo diſegno e dal ca

ſo , e dallîingegno _del Marcſcial Matignone . S’infermò

vil Mena _5 la ſtagione fu sfauoreuole : la peste, e la fame,

che erano nella Guienna , .col beneficio del maleſla-dife;

… ero ,
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ſero; e s’armar‘onoì contro I’A'rmata Reale.- IlMa‘reſèial*

locon intrecciare perpetue difficoltà 5 con ſoſpendere le

prouiſioni‘ e‘ da viuere, e da vincere,- riduſſe le c‘oſeirL

tale ſtato, che dell’Eſercito non' rimaſe, ſe n‘Òn vn’omñ

bra; vn cadauere 5‘ ed al Mena‘, ſe non'pregiudicio di

credito, acerbezza’ di dolote,e di doglianze'.- Sopra lo steſl

ſo modello fu formatal’altra riſolutione del Rè‘ d’inuiai'

Truppe nella Santogna .- Lo ſollecitarono i Collegati,
perche’ il Nauarro cacciato dalla Guiennaì per timore del

Mena‘, foſſe rinchiuſo nella Rocella‘ , qual fiera nella ſua‘

tana .~ Dunque col tenore' dell’intrapreſa ſimulatione, Vi

prepoſe il Mareſciallo Birone 5‘ in apparenza fa'u’tor della‘,~

Lega, perche Cattolico di profeſſione 5‘- nemico al ñNa-ñ'

u‘arto ,- obligato à Catterinaz‘ Main' fatti fedele al Re, ac—

concio eſecutore de' ſègreti conſigli, e’ nel cuor ſuo in—

clinato‘ alle nuoue Dottrine‘ .- ll ſucceſſo corriſpoſe per

appunto al conſiglio , e’l Birone~ ſepp‘e mantenere ` la ſceè

na con'` rappreſentare dite parti contrarie . Nel principio

attaccö Marans con vigore ; ma ’oi concedette tregua

alNauarro ,~ e ſi ritirò dall’Impre a. Con queste arris’il

langnìdiua il ferüore della Lega 5' es’opponeuano occulte

mineà gl’ inſidioſi maneggi de’ Collegati.- - d ~

Non doueuano stare orioſiin queste co'mm’otioni-i

Fauorit’i del Rè’ 5 e' com’era‘no diuerſi digenio, edi va—

lore ,- così liebbero varietà‘ d’auuenim‘enti. Il Gioioſa d’

animo vasto ,- e' vano, benchehaueſſe riceuuta la iena

de’ fauori e doni reali 5 conflſperanza direggere la egai

congiuntoſi a’Guiſa, ambiua la condocra d’vn Armata .

-Hau‘euzila formata ilRè , con intentionedi ſpingerla nel-

l’Ouernia, ed altre conuicine Prouincie depredate da.:

gli Vgonotti, dipoi in Linguadocca .- Il Gioioſa vago di

gloria militare ne orrenneil comando, e corſe il Pacſo

con proſperità ,- mafermaco-àñVillemur dallañvaloroſa,

Q— difeſaa,

h

LGiug.
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'difeſa del Signor di Mornè 5 ` ſcemate le Truppe ,'e creſciu—

te- le infermità ,. ſi ritiròin posteà Parigi. L’Epernone

più cauto , e più graue , tutto conſìigrato al ſenſo del Rè 5

fù eletto Gouernator di Prouenza, oue ardeuano ſorto

pretesto di Religione le inimicitie priuate 5 e col vigore,

dell’armi maneggiate dall’ardito Ediguiera , ſi auanzaua il

veleno dell’Hereſia . Giuntoui con fiorito Eſèrcito repreſ—

ſe gli Vgonotti , riunì gli animidella Nobiltà diſcorde 5 e

ridotta in calma quella Prouincia , nell’anno ſeguente con

aumento di honore , ſi riconduſſe alla Corte .

Frà i rumori di guerra fù di non minor molestia all’ani—

mo di Arrigo vna celebre , e numeroſaAmbaſceria de’

I’rotestanti di Germania, i quali dolendoſi , che il Rè

contro la fede publica haueſſe abrogati gli Editti fauore—

uoli a gli Vgonotti , ſupplicauano Sua Maestà à permet

tere l’vſò libero di coſcienza; Licentiati dal Rè con gra

ue, e riſolura riſposta, tornarono a’ loro Signori, e con

gli stimoli dello ſdegno , gli animarono alla moſſa dell’

armi . ll Rè , che vedeua formarſi questo ſpauentoſo tur

.bine , tutto intento à diuertirlo , inuiò la Madre in Poitù

al Nauarro , perche adoperaſſe le machine della ragione ,

e l’allettamento della ſperanza per eſpugnarlo,e ridu tlo in

ſeno alla Chieſa . Ma eglifiſſo nontanto nella ſua Fede,

quanto nella Fattione ch’era l’Vnico,. e stabile ſuo ſostC'

gno, stimò prudenza confidare ne’ pericoli della guerra ,

e diffidare delle ſicurezze della pace . Fi`i dunque il tenta

tiuo non ſolo inutile 5 ma dannoſo 5 inaſpriti maggior

mente glianimi da’ diſcorſi, e troncato ogni filo della,

concordia. ‘E come la Fortuna ſoleua prenderſi ſcherzo

de’ conſigli di Arrigo , facendolo creder celpeuole anche

innocente 5 ſi rinfiammò contro di lui l’odio popolare,

e lo fomentarono l’immenſe impoſitioni , e l’aggiunta di

nuoui Magistrati, à ſine di raccogliere danaro , ilquale nu.

 

triua
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triua non ſolo gli Eſerciti in Campagna , ma i diſordini

della Corte immerſa in diſſolutioni . All’abborrimento

ſi aggiunſe il difpregio 5 mentre il Rè con publiche pro

ceſſioniin veste da penitente , con ritirarſi nelle Celle de’

Monaci, con frequente muratione di Confeſſori, eſer—

citaua vna diuotione inferiore alla grauità Re ia : e per

altro nell’vſo della vita priuata era puerile , v ato a taglia~

re da’ Libri ſàgri pretioſe Immagini procurare à gran.,

prezzo, ed affiggerle alle pareti ,- e tener vn numero di

Cagnuolini, vana delitia del Seſſo più debole, con Fa

miglia proportionata à sì grand’impiego ,- nel che ſi ſpen

deual’annua ſomma diſcudi centomila. Dell’odio, e del

diſpregio verſo il Principe è parto non sò ſe mostruoſo,

ò naturale la Coſpiratione , quando da vno naſce il deſi

derio dimutatione , dall’altro l’ardire dieſeguirlaz ed in

fatti corſe fama allora , che in Parigi ſi tramaſſe tela di ſce

ſerata congiura , con diſegno di torre la Corona , ela li—C, ,a

bertà al Rè , e la vita a’ Conſiglieri . Non ſi sà, ſe alla te- viſiti,

merità del volgo ſi vniſſe l’autorità de’ Principi della Le-I 5 8 7

-ga . Il Duca di Guiſa era lontano: Il Mena era pur allora

ritornato dalla ſpeditione in Guienna 5 ma la natura ſure

anzi quieta, che torbida, temperata ne’deſiderij ,e cauta '

ne’conſigli lo libera dal ſoſpetto di riſolutione altrettane

to detestabile quanto ericoloſa .~ Ne fù auuertito il Rè

daNicolò Poladro , ch’erainteruenuto alle ſegrete Con—

ferenze ~de’ Collegati, e forſe per ritrarre dal maggior pe—

ricolo, e ſpauento del Rè accreſcimento di gratia , e di

premio , aumentò tragicamente le coſe 5 e ſu creduto

ln Cortez giache fràl'ombre de’ ſoſpetti ſi Veggono le fan

taſme; e benche non ſi trouaſſe corpo, rimaſe ’ombraPer

tanto Arrigo rinforzare le guardie , fece ſuanire per allora

il diſegno,qualunque foſſezſopra dicui poi ſi formarono le

‘Barricate di Parigi , ſecondo che à ſito luogo riferiregíio . i

a
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Maſöpra tutto egli ſollecito per l’imminente inonda—

tione dell’Eſercito Alemanno , inuitò* à ſe il Duca di Gui—

n , ilquale cominciata l’anno preceduto la guerra contro’

il Duca di Buglione gran fautore degli ‘Vgonotti ,ñ ma,

più conſiderato per il ſuo Dominio aſſai opportuno al

Ducadi Lorena 5' e doppo l’acquisto di Douzi ,\ e diRo-`

croi , ſtretto Sedan con l’armi , e con la fame, ma ſenza

frutto ,- hauea finalmente concluſa vna breue tregua. E frà‘

tanto ſi auanzò il Buglione in Alſàtia per iſcort‘are l’Arma

ta Auſiliaria . Venne il Guiſa à Meos il Maggio del mille;

cinquecento ottantaſette per deliberare col Rè de’ modi

di ſuperarla . Rimosttò egli in quel congreſſo à Sua Mae

ſtà non eſſer marauiglia ,- ſe la‘ guerra contro gli Heretici ,

intrapreſa con tepidezza , e proſëguita con tanti errori ,

non era ſtata così fortunata, com’era iuſta, e' glorioſa,

Che immenſo denaro ſucchiato da] C ero hauea più ſer

uito alla grandezza de’Fauoriti , che alla caufi di Dio :‘

Che ſi era violato in molte partíl’Editto di Luglio , :ì vane

raggio de gli Vgonocti. Il Re quantunque con grauiſſima

acerbità ſi vedeſſe trattar dal Suddito come Vguale , diſſi

mulò con finta ignoranza 5 e non hauendo nè petto da

punire , nè forze da vincere gl’ Inimici ,- voltò l’animo

à guadagnare il cuore del Duca. Condottolo però in,

diſparte, con parole dolci, eConfidenti maniereſistu—

diò di ridurlo in concordia col Nauarro ,- e di perſuader

~lo alla pace . Ma ò foſſe zelo di Religione , ò` diſperatio~

ne di poterſi vnire in ſincera amicitia co] Nauatro , e col

-medeſimo Rè 5 ò che foſſe profondo arcano de’ Colle

-gati il mantenere ſempre viua la guerra (come la Medici’

'na mantiene talora ne’ corpi mal’astetti vn dolore, che

gli preſerua da vna febbre mortale ) 0nd’ eſſi rendeuanſi

-ad_vn’ hora ſicuri in sè da ogni vendetta , che poteſſe ma—

chinare il Rè 5 e formidabili à lui con le proprie ſue armi ,

 

inſi
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inſidioſa per altro, e ſòſpettala pace : riſpoſe il Guiſä di

non potere, ò volere riſoluere coſa alcuna ſenza ilconñ.

ſenſo de gli altri Principi vniti .4 Adunque il Rè angustiafl

to dalla violenza, e chiuſo-come in vn cerchio , ſ1 vide co—z

stretto conincredibile ſuo ſentimento à continuare la,

guerra 5 .e per maneggiarla, ſi deliberò fare trè Corpi‘

d’Eſerciti., due ne haueſſero i Duchi di Monpenfieri, e di"

Guiſà per opporſi all’Inimico nella Sciampagna 5 il ter

zo foſſe condotto dal Re per vietargli il paſſo della Loira ,

el’vn-ione col Nauarro. . così accreſciutigliſdegni, i ti-fl

mori , e i ſoſpetti , ſ1 riduſſe il Re à Parigi, il Duca nella,

Sciampagna . _

Ma l’animo di Arrigo veramente costituito in angoé

ſcioſe , e difficiliſlime congiunture , ondeggiaua tra 1n~

certi , e tormenroſi penſieri, ed affetti. Inclinato à gode

re della Potenza più che à ſeruirſene per operare , amaua

l’orio , non l'armi: timido, e ſoſpettoſo ſi vedeua ſrà iſuoi

Eſètciri composti di Legalisti più aſſediato, chedifeſo. Le

ſpeſèimmenfèmerro il riſchio, dubbio l’euento, eſicuri

(qualunque foſſe il ſucceſſo) -i ſuor diſcapiti : Se vince il

Guiſa,oppreſia la Regia Autorità : Sel’Alemanno, roui

nato ilReame, moribonda la Religione. Nè ſapeuain.

questo laberinto d’affari à qual filo appigliarſi di fedel

Conſigliere . La Madre fauorenole alla—Caſa di Lorena. e.,

occulta fomentatrice della guerra. Il Segretario Villeroè

di raffinato giudicio , e di lunga eſperienza,- ma inclina

to alla Lega z' Epernone nemico dichiarato de’ Guiſà: :Il

Gonzaga Sauio, ezelan-te, ma troppo acre ,- e come lc

Láedicmevrili, matroppo amare. Ond’eſſo trà gli. altri

infortunij priuato anche di conſiglio , ch’è il grande ele

mento della vira Ciuile , e non prouando eſſere Monarca,

ſcnon perche tutto ſolo nelle deliberationiz ſi riduſſe à

configliarfi con sè medeſimo , .e riſolſe (per quanto ne

- mani
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Î‘nanifestò poi l’euento ) di ſuperarevna Fattione con l’al—“r

tra: come nel gouerno dell’animo Vna paſſione raffrenax

l’altra , e nel corpo vn veleno toglie all’altro il vigore . In

debolire ambedue co’ mutui odij per abbatterle : Vince—

re il Nauarro in Poitù , e ridurlo all’estremo per leuarlo à'

gli Vgonotti , e donarlo alla Chieſa: Eſporre il Guiſa a’

Tedeſchi con forze diſugualiz ond’egli , ò ſi auuenturi

à perderſi , ò perda con la gloria dell’armi l’affettione de’

Popoli :Con doni, e pratiche diuidere occultamente iTe<

deſchi, disfarlico’diſagi , etrattenerli di là dalla Loira.. .

Con questi cauti, eſottili conſigli diuertire l’impero del

male, e maneggiare con arte i momenti della Fortuna .

Tale era lo stato interno della Francia circa il Meſe di

Giugno del mille cinquecento ottanta ſette,- quando il

Nuncio Moroſini giunſe in Lione . Ma perche come à

glieffetti della Natura non concorſe ſolamente l’interno

calore del terreno natiuo , mà ancora l’influſſo forestiero

delle Stelle,- onde per ben conoſcerli gioua mirare gli aſl,

petti di eſſe ,- così parimente accade ne gli auuenimenti di

Stato 5 conuerrà per intiera informatione de gli affari di

Francia volger breuemente lo ſguardo alla diſpoſitione, e

1110uimentide’l’otenrati Stranieri. Tutti i Principi Pro~

testanti del Settentrione fauoriuano con ardentiſſimo

sforzo il Partito VgonOtto , auuiſandoſi , che quando al'

Trono di Francia foſſe ſalito il Rè di Nauarra, ſarebbe cor

ſa per tutto il Reame trionfante la loro ſetta , e stabilito il

Piede nella Fiandra vicina . La Reina Liſabetta , (che forſe

non hauea altra Religione, che la ragione di regnare) `ol~ ’ ~

tre l’affetto ſuo al Nauarro , e l’antica emulatione di .quela i

le due Nationi , ne traeuaimportantiſſrmo profitto,- per-.‘

che afficuraua il ſuo Stato dall’interne agitationi de’Catto- -.

lici , _edall’esterne impreſſioni del Rè Cattolico. Il Rè di. -

DanimarcazgliElettori Prorestanti , altri Principi, e Città

Franche
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Franche'ze gli Suizzeri Heretici ſollecitati da Teodoro Bel

za, vi concorre-nano , ò per falſo zelo ,~ ò per Vantaggio di

ſtabilirſi in quell’inclito Regno -vn’ínuincibile- protectio—

ne ,e difeſa . Affetti , e interefli totalmente o-Pposti mili—

tauano nel Rè Filippo , ſecondo ,~ che di ſopra ſi raccontò .

Era con lui congiunto sì' perſangue , sì per la grandezZa,

comune della Cala,- ed anche per riſpetti della Germa—

nia , in cui erano ſoſpette le proſperità dell’Hereſia ,- l’Im~

peradore Rodolfo: E però con rigoroſo decreto proibì le

lcuate de’ Raitri 5 ma non' vbbidito , ſi contentò di quella

ſola apparenza ó Seguiua Parimenti gl’intereffi , e confi

gli del Rè Filippo ſuo Suocero il Duca di Sauoia , Gioua—

ne di genio ambitioſo , di cucire intre ido, d’animo

grande, èperciòattento à ſecondarele lu inghe della Sor— _

te petaggrandimento di Stato . Efù creduto che il Matri—

monio di lui con l’Infäta Margherita Figliuola più giona

ne del Rè Filippo foſſe, comeſempre interuiene frà Prin

cipiz Grauido di gran diſegni. Coprire lo Stato di Mila*

no , cliiudere le porte all’Italia , occupare il Principato di
Saluzzo, come accadde negli anni ſeguenti , e da noi ſi ì

racconterà .~ Gli altri Principi minori d’Italia erano per

Van'j modi dipendenti dalla Spagna; ed vn di loro, ' cioè

il Duca di'Ferrara congiunto di Parentado , ma auuerſo i

d’animo a’ Signori di Guiſa ó _ ' ì

Nella Re u-blícadi Venetia erano diuerſi i riguardi J

Studio di Re igione , e ragione di Stato. Perla Prima. J

erano stati ſempre feruidi così gli vffici’j , comei deſiderij

del ReligioſoSenato: Perla ſemnda no‘n diſuguali erano ,

i Voti per la pace del Regno , in cui conſistcua l’equilibrio

delle due prime Potenze della Criſtianità . Nè hauca

mancato ſmo dalla prima naſcita della Lega il Rè Arrigo

con la Voce del Meſſio ſuo Ambalciadore d’ingeloſircu

quegli huomini prudentiffimi , per i ſupplpsti diſlîgl‘gflcl

e i
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RèFilippo :Occupato il.Porto allo , lacerata la Francia;

inſidiata la liber-tà all’Italia, poſto il prcſidio in Coreggio,

obligati i Principi ,ediìPontefici con l’vſo di varie arti, c,

beneficij: chiuſi i paſlidell'e. Alpi,- de gli Suizzeriñ- ,ñ- e de’

Grigioni,- onde troncata la comunicatrone de gl’ltaliani

con gli Stranieri, non poteſſero nè porger, nè riceuer Soc—

corſi per la ſcambieuole, conſeruatione . g

Ma ſopra tuttii] Papa era anſioſàmenteſollecito 'diperi‘

eolicosi grandi ,e tuttointentoà preſeruarne la Chieſa. .

La Natione Franceſe , ch’era già con fioriti Eſèrciti diſce—

ſa in Italia per testimonio d'inclita pietà ,ñ e per difeſa del

laSede Apostolica 7 ondìera ſorta iaPorenza Temporale‘,

de’Papi-,- rimanendoſostenute le Sagre Chiaui dal Regio

Diademaz :ſe ,pe-‘r diſtruttentltrarestauacorrorta dall’ Here-é

ſia,poteua›giustamente temerſiñ altrettanto nociua à que

sta Provincia,ñedalPoifltefice, quanto-v’erastata d’orna—

mentoë, e difrut'to :' COme certi ſpiritoſi medicamenti

chimici, ſe giouano , recano pronta, e perfetta ſalute5 ſi:

nuocono , togliono celeremente l'a Vita . Siſto adu-nque:

in cui come Pontefice , e` Principe coſpirauano più de gli

altri i motiui diReligione ,~ e di Stato ,-- conſideraua il Re

no di Francia comedestinato alla gloria di_ diffendere i

ëlicatii di Cristo , dire rimere la. prepotenza de gli ambi—

tioſi . La recente ,ñ eſëmpre lagrtmeuole perdita dell’In»`

ghilterra , le riuolutionide’Paefi baffi ,i rendeuano più

geloſo,e più neceſſario-il- mantenimento di quel vaſto-,o

glorioſo Reame . Hauea il Duca d‘i- N-iuers Principe,

Italiano , prima fautore ,z e direttore della Lega ,ñ poi

vnito ſtrettamente col* Rè, informato pienamente Si—

sto , e credeua di hauerlo perſuaſO‘ ad eſſere rire-nur@ nei

fauorirla, ſe non quanto alle violenti iſtanze de"Colî

legati, e degli Spagnuoli , era ſtato costret‘to àdíchia*

rare Heretici ricaduri Arrigo Rè di- Nauarra, ed Arri

ñ ñ go Prin
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gol’rincipe diCQndè, ed, inabili alla ſucçeffione della Co;

rona ; come di ſopra per noi ſmccennò. -E- er Verità era..

negotiod’infinito momento., che quel - iadema.,_inco

rona‘ſſe vn Capo Heretico 3 ben ſapendoſi quanto poſſa.

influire ne’Sudditi l’eſempio ,- ma ſpecialmente la Reli—
gione-.del Principe , non-ſoloper-ilz‘eló, .ò vero ,ì ò falſa',

maxper intereſſe del'Gouerno, à cuiètroppo-neceffaria la,

conſonantearmoniadiCredere trà ilñ‘Capo,,e leMembra .

»E giouauanon meno allasFede , .che-alla Politica l’estirpa

*re 'la 'Fattione‘VgonOtta , durante la .quale era diuiſa la

-Souranitàz ed il Regno con quella maligna postemanel

le .viſcere non poteua eſercitare_ le attioni del proprio nati

ñuo `:vigore . Laonde il Papa con occhio perſpicaciſſimo

’penetrandol'interno di questi affàrLn’era incredibilmen

teanſioſo,e però interprete de’ſuoi ſenſi, ed eſecutore,

delle lite intentioni comparue in Francia , comehabbiam

detto,Gio: Franceſco Moroſini, i cui Yenturi maneggi ſa

rebbe stato malageuole intendere , ſenza la preceduta di

› greffione, la’quale’raſſembrerà lunga ſolamente à chi la.

“miſuriconlaregola de’Matematici, non de ol’Historici,

-chenon 'hanno accuratezza nèpiù gradita , ne più vrilo,

-quanto il penetrarele più rimote cagioni , con -vna ſottile

-anaromia de’Politici auuenimenti . Nè_.dourà parer nuo

uo., -che ſiaſi con l’ampia deſcrittainformatione :prepara

'to lÎanimodel Lettore allîinrendimento de’futuriraccon—

ti,- con lîeſempio sì dellaNatura , che introduce le diſpoſi

-tioni contardo lauoro , e. producein ñvn momento le for

‘me;s`1..rlell’Arte, laqualerſpeſſo ſhole iù lungamente affa

ticarfinell’appararo della materia , c 1c nella formarionc,

dell-*opera . . . 4 ‘ ' `

ſ-l ‘ i 'R ` 2 drm?
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Affido del Moroſim' in Lione , indi Pair'g‘;

Prima} Vdſóî'fièfl dal Ré,e dalla Reina Madre. Î…

Capo I I, Y

El giorno decimo ottauo di Luglio arriuò il Nun-~

cio in Lione , e diede principio ad vn trauaglioſo

-Ministero , che nel breue giro didue anni condOtto frà

varij , egrauiſſimiauuenimenti, ſi terminò_ finalmente_
ì col tragico ſpettacolo della morte del Rè Arrigo . Le pri

me ſue diligenze furono procacciarſi lumi per ſilo indriz—

zo , e raccogliere daogni parte notitie dello Stato del Re

gno . La prima giornata del ſapere è il cercar di ſapere”

11 volere , e l’intendere ſono amici: Chi vuol intendere

presto intende , e l’huomo è più obli ato à voler ſapere- ,

che à ſapere. L’vnoè mezo, l’altro ne . Ifini non ſono

in potere dell’huomos come nè anche i principij. I mezi

ſono ſuoi.

Era in Lione allora il P. Edmondo Augerio della Com

agnia di Giesù 5 Huomod’e regia letteratura , e d’eccel
~ ſente pietà 5 vſcito dalla Scuoſiſa di S.Ignati05 e tanto ba

sta per conoſcerlo fatto a’diſegni di perfettiſſima Idea-Ha

uea egli ſeruito nell’vfficio di Predicatore , e di Confeſſo_

re il Rè, e prima il Fratello di lui Carlo Nono 5 onde te

‘ neua piena informationede gl’intereſſi della Corte , e de’

penſieri di Sua Maestà. Nè potendo auuenirſi il Nuncio

‘ in Soggetto, òpiù zelante della Fede, ò più oſſequioſo

della Santa Sede , ſi sttinſè con eſſo in confidente diſcorſo:

La ſomma di questo fu , che non ſi poteua deſiderare nel

Rè miglior intentione: tutto Cattolico , e diuoriſſimo al

Pontefice , e alVaticano. Maintorno a’ mezi , ch’egli in.,

quell’ardua , e pericoloſa congiuntura de’ tempi doueſſe—

eleggere Per condurſi al ſuo fine5 ſi ritenne il Padre in.

cauto
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{cauto ſilentio; manon tanto , chela ſagacità del Moro:

fini non iſcopriſſe , che nell’animo ſuo eſſo non li appro~
uaua ,ì lodando il buon cuore , non il giudicio` i Arrigo .

E per verità ne gli huomini , ſpecialmente ne’Principi, è

più facile , e più frequente l’inganno nell’intendere , che

il difetto nel volere; il male creduto per Virtù , che ab~

bracciato in vece della Virtù .

a Wll'im ortante Città composta di humori , e di Na~

'tionidiuer e, popolata da gente di ambedue le Religioni,

murabile , e auida di nouitàz chiaue , e riparo del Regno,

‘era gouernata {in da lungo tempo dal Signore di Mande

‘lot amico antico del Moroſini, diffidente di Epernone,

conoiunto alla Lega, e Genero del Segretario Villeroi,

quello che con l'industria,e felicità dell’ingegno era giun

to à maneg iar allora tutti gli affari dello Stato ,- e fu poi

il Nestore ella Francia . Il Gouernatore hauuta dal Rè

con raddoppiate lettere commiffione d’honorar , e ſèrui—

re il Nuncio , il viſitò, e ſeco diſcorſe de gli apparati for

midabili de’l’rincipi Stranieri in fauore de gli Vgonorti:

Che i Popoli con marauiglioſo ardore concorreuano à

quellaguerra di Religione : Che restauanoſenza cultori i

Campi, e le Città ſenz’Artefici: Che il Rè faceua proui

ſioni per ogni parte , tatto intento ad impedire l’vnionb

de gli Heretici interni con l’Eſercito forestiere , e. voleua

egli steſſo vfcire inCampagna : Che ſe bene il Duca di

Guiíà hauea poste molte difficultà nell’abboccamento col

Rè, procurato con ſomma ſollecitudine dalla Reina Ma

dre , era finalmenteſeguito à Meos con ſoddisfattionedel

Duca , e con ampie offerte della ſua fedeltà , e ſeruitù al

ſuoSignore . Cosiſcriueua Villeroi . Partitoſi il Gouer- .

'natore ,- i-Conſoli della Città fecero colNuncio le dimo

stracioni‘più humili di zelo dellaFede Cattolica , e diotàe—

quio Ver ola Sede Apoſtolica . > _

Indi



134 ’ LIBRO JECONDO.

Indiſiiconduſſe perla Loira ad Orleans ,- -poi fà Parigi in;

centrato vnalega fuori della Città dall’Ambaſciador Ve

neto, . edamolti princ-ipaliSignoridellaCorte, e tra eſſi

da GirolamoGondi, ch’era già stato Oratore fuor d’ordi

ne del Rèà Venecia. e -teneua confidenza molto ‘stretra;

_col Moroſmi. WstifeceVfficio aggiuſtare .à nomedi

ſua Maestà con eſpreſſioni di ſommo honore , ,ed affetto;

Preparaua'ſi allora .nella Corte ſolenne Fu—ntione per dat

l’Habito di Gran Priore di Francia advn Figl-iuolo N;IED

rale di‘Carſo Nono , Carica vacatapoco-dianzi , perſin—

ſelice vcciſionediArrígo Prole altresì non‘legitcima di Ar

rigo Secondo: ,.E-bramando il Rè, che il Nunciohono—

taſſe la Cerimonia conla ſua perſona, volle accoglierlo

prontamente alla prima Vdienza. Per tant-o ‘le-natoñil

Moroſinidalla propria Caſa dal Signore di Lanſac il vec—

chio, e dal v(I -' anodella Guardia diSua Maestà, e da

nobile -drappel o di -Caualieri, fù condotto al‘Pal-agios

indi al Gabinetto del Rò,- eſu daluiabbracciato con ſin

gelate bontà -:_ llragiomamento del Nuncio fatto' con cir
coſpettione mistañd’ingenualiberrà , -e _però acconcioìà

conciliarſi credito ,edafſettione , ſixriuol‘ſefſopra-due pun

ti; >Ch‘e il principialzordine, che egli `hauea da. S.Santità

era di'ben ſhmirelaMaestà ſua,- che Sua -Beari—tudine --in~

tanto resterebbeſoddisfattadi lui, quanto cözl’opere cor-4

riſpondeſſe àauesta commiſſione .~ Che in tutto iltempo

-del ſuo Mini' ero hauerebbeproceduto con Sua Maestà

con ogni ſegretezza, .ſincerità , e veracità ,- ſicuro, ,che

losteſſo?hauerebbefattoü dal che ne riſulterebbe..

ſempre i‘l ſeruigio di Dio, edella Maestà ſua . Così il-Nun-i

$10‘. ` i , . r ' .

‘ -E-coſaardua, epericoloſa a-rlare de’ R-èzpiù, parlare a'

' Re,- ſpecialmentequando ciii parla, è ben aſcoltato da

eſsi. ll Moroſini in due parole tistringe tutta -questa

grand’ `
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grand’arteì ,- che appena s’impar’a con lunghi anni 5' Se eñ

rezza , e Vetacitàz cioè nelSaper tacere , e Saper fauelſáie;

nel marie giar ſàuiamente queſta' due ſtrumenti della ſo*

cietà Ciui , Liqgria, e Silentio:. Molti ſànno- parlare, ,›

ma non tacere . 'ltri tacere ,ñ ma non parlare .ñ Far bene'

l’vno ,A el’altro ,ñ è pregio ſingolare5 ma altrettanto ne*

ceſſario à" chi tratta co’ Rè.. Perche‘da vna parte i loro Are

cani deuono cuſtod'irſi con. religioſa taciturnità :e dall’aſ

tra ,ñ qual miglior vſb haueranno le voci trouate per it

commercio humano, che nella manifestation’e delvero à

chi è Capo del'commerciohumano P E priuilegio infeli—

ce de'Ptincipi per lo più eſſere ingannati , come appunto

auuiene all’intelletto, ch’è Rè nell’Huomo 5- mentre i

ſenſi ònon mai ,. ò di rado s’ingannano-. E ſi come nom

v’è maggior danno al mondo ,ñ quanto l’errore in ehi ha

gran potere , così non- v’è alcuno più benemerito della

Comunità,di quello , che dice‘la verità al Principe.. So

no più pretioſe le parole ,~ che ſidicono a’Rë , ñ che le pa—

role , che dicono i Rè: perche le parole‘dieſſi non ſono

ſempre accompagnatecon l’opere 5 ;ma _l’opere loro pi-ñ

gliano per lo piùOccaſione, e forza :dalle parole altrui.

Adunque non poteuailNuncio ò più; ſaggiamente; ò

più acconciamente porre per fondamenti delſuo Mini—

ſtero, Se retezza , e Veracità, ſopra le qualiſi fonda cut‘

ta la fede uma-na, e la felicità publica . -
_ e Riſpoſe Arrigo :ì Che quantunque eglifoſſe per veder

ſempre Volentieti tutti quei,che fOſſero inuia‘ti dal Ponte

fice in quel‘ Re no , nondimeno pei-l’antica conoſcenza,

che haueua di ui , ~ lo vedeua con ſommo piacere . Che

vna delle maggiori gratie , che poreſſe riceuere da Sua.

Santitàin: quel Pontificato era questa d’l‘iauer conferita..

quell-a Nunciatura al Moroſini, perche tenendolo per

huomo dabene, riputaua , che in quei calamitoſiJem

pi e
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pide’diſſidij del ſuo Re no, doueſſe riuſcire di molto

frutto, eſpecialmenteà 'ſingannare Sua Santità delle ſi—

nistre informationi , che hauea hauute da’tristi delle ſue,

attioni. Abbondò il Rè in altre voci, e ſegni di giubilo,

e Volle dar indicio a’circostanti dell’interno contento,

ch’egli prouaua in vedere il Moroſini. L’imminente

Funtione conſigliò il Nuncioà non auanzarſi piu oltre 5

onde con la medeſima Comitiua fù accompagnato alla..

Chieſa, oue alla preſenza del Rè, delle Reine , de’ Car

dinali di Borbone, di Vandomo, di Lenoncourt, ede

gli Ambaſciadori de’ Principi, con fiorito concorſo di

Nobiltà , dal Veſcouo di Parigi fu dato l’Habito al Gran.,

Priore. . ,

Portò con l’auuiſo di questo primovfficio, in cifra al

Cardinal Rusticucci Se retario confidente di Sisto ,~ con

rezza di qualche affare (fel Regno , hauendo egli con pari

attenrio re, e perſpicacia penetrato in queiprimimo

menti : itrouarſile coſe in aſſaipeggior termine, ch’ei

non stimaua , eſſendo tanto creſciute le ſoſpecioni , e dif—

fidenze dao ni arte,- che erano giunte ſino nel Rè, e

nella Reina a re: non poterſi ſperare di ritrarre da al

`cuno la verità, poiche quelli che maneggiauanoinego—

tij, parlauano tutti ſecondo le paſſioni, ed i proprij in

rereſli , e glialtriſecondo quello, che intendeuano da…

questi z‘ Della moſſa de’Raitri, eſſer fama, che ià ha—

euano aſſat‘o il Reno : Non mancare alcuni 'pen

denti da la Lega, iqualidiſ’ſeminauano, che non era,

molesta al Rè la venuta di quella Gente in Francia , ben~

che egli ostentaſſe il contrario z per poterfi con queste , e

con le Truppe del Nauarro Yendrcare contro i Signori di

Guiſa: eche peròſcarſe erano le prouiſioni, eſſendosta-Î

te ridotte à quattordici le trenraſei Compagnie d’huomi—

ñni d’arme promeſſe al Duca diGuiſa : Dall’altro canto ,6G

' ere
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ſere Arti o in penuria di denaro,- e volendo egli metterſi

àfronte el ſuo Eſercito , non doueua ſmembrarlo, e in

debolirlo . Frà la diuerſità di tali diſcorſi vna coſa certa

mente conchiuderſi , Importare aſſai al ſeruigio di Dio ,

della Religione , e del Reame il reſistere à gli Alemanni ,

alch‘e nulladimeno non pareuano à bastanza Vigoroſi , nè

il Rè , nè iSignori della Lega , quantunque foſſero vniti,

non che stando, com’erano , diſcordi, e da’ reciprochi

ſoſpetti stimolati à ſegretamente attrauerſàrſi i diſe—

0m. i
b Si trasferì poi il Moroſini all’Vdienza della Reina Ma~

dre , la quale doppo breuecomplimento diſceſe tosto al

ne otio , rap reſentando , che ſe mai hauea tenuto il Rè

bi ogno di occorſo da’ ſuoi Amici , e ſpecialmente dal

Pontefice , era in quella grauiſſima , e pericoloſa con

giuſatura,-poiche da vn canto i Nimici erano potentiſſimi,

e fomentati da PrincipiGrandi ( accennando la Reina,

d’Inghilterra ,ei Signori d’Alemagna) e dall’altro il Rea

me era-tanto eſausto , che il Rè non ſapeua doue poter ri

trouat vn ſoldo . Riſpoſe il Nuncio , e ſ1 fermò ſopra quel

punto ,à cui ſempre tendeuano i diſcorſi de’ Ministri Ec—

cleſiastici in Francia , e i deſiderii della Corte di Roma im—

patienre di veder terminati i mali di quel Regno , ed i

contrastidiReligione: Diſſe dun ue non doucrſi porre,

in dubbio, che Sua Santità hauere be prestato ogni aiuó=

to; quando rimaneſſe aſſicurata, che ſi doueſſe operar

daddoueroz‘ Ma che l’eſperienza delle coſe paſſate com

molta ragione facea temere , che quandoil Papa haueſſe

contribuito l’oro de’ ſuoi Erarij, queſtopnon doueſſe ſërá

uire più tosto per fare qualche lmpiastro d’accordo com

gli Heretici, cheàſcacciarlida tutto il Regno, che era.

l’vnico rimedioche poteuaſanare le piaghe della Francia.,

Così il Moioſini nonmen prudente, che pio, co’veri mo

‘ ‘ S tiui
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tiuidi zjelo della ,Religione , ‘,e `di beneficio per il Mame”.`

Perche in fatti mantener la pace _ſenza ,l’vìbbidienza , ,è il

medeſimo che far paoe col Vitio , e con ,la COſlîuttionb

del Gouerno, ed ognitu-rbolenzaè più tosto deſiderabi

le ,ì che quella pace . ’E gli effetti, che poi `ſuccedette'ro ,

furono proua’ euidente di queſto ſentimento ſauiffimo

_delMoroſmi , nè mai hà potuta _reſpirare la Francia , ſe,

non quando debellata ~la Fattione‘Vgonorta {i ,è trouata,

_libera da que‘ll’interna postema. *Scusò la ;Reina le pac

preterite , ‘procurando dimostrarle neceſſarie allora , e

POÌ‘Vtilí nell’euento : Gli Heretic: eſſer ridotti à' tal termi

,ne , che ſe i Principiforestieri non prendeuano l'Armi,

non Vi ~ſarebbe allora Vn’VgonOtto in Francia . ‘Replicò il

.Nuncioz e perche la Reina hauea tanta parte nella ,diret

_rione de gli affari, ed era fiatal’Artefice de gli Accordi

paſſati, iudicò douerſi inſistere con lei dichiarando, che

'il :Ponte i ce non fi ſarebbe riſoluto .giammai _di ſommini

ſtrare _ſoccorſi , ;ſe non foſſe ſ’tato ſicuro , che non doueſl

ſero ſeguire fimiglianti conuentioni tanto nociue alla,

_Religione , ’

"RſCbí'Cffld di ,am-o‘ fatta! dal Re‘ _al pomata ,

, Dffioſſodel Mareſciallòdi _Raz pol Morcyíüi`,`

~‘Cazzo Il!,

LAmedeſima istanza per denaro hebbe toſ’to dal Rè il

' Moroſini, e diede la steſſa riſpostaz Ma per non la

ſciare amareggiato con la negatiua l’animo Regio , ſi

auuisò di raddolcirlo .con .am pia eſibitione di Militie à

nome del Pontefice, non in poco numero , com’era,

auuenuco altre volte‘, ma alla ſomma di venti in venticin

que mila Fanti , e di trè , ò quattro mila Caualli . NÈelmo-v

ra l e
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fabile testim'oniodelgran'zelo‘ ,- e del gran‘ cuore diSisto)

il quale’tic'uſàua di contribuir Oro ,› perche non~ diueniſſe

prezzo" d’ind'egn’a pace ;- mal bensì offeriua Eſercití per‘

terminare‘la guerra, ed o‘pprim'ere l’Hereſia~ .- Conoſce-‘

ua‘il- PÒn’tefice ,- che il dena‘ro’er'apoco durabile n‘elle‘ma—v

ni del Rè :’ Rim‘edio vtile ſer v'n’effi'm’era 5‘ ma‘ l’Eſercito‘Per" i m'ali Cronici ,- che ſijgiu’dicanj tardi. _ Arrigo,- che. ,,

nella mente ſua ru'm‘ina’ua altri` conſigli,- nè v‘oleua‘estin-'
figliVſſgo’n'otti, nè‘vin’citoriiCattolici z' òpure stimola—v

todall‘a p'reſènte'inſuperab'ile neceſſità; rifiutòi Soldati,

e‘rin'ouò' le preghiere per l’oro', ricerCan‘do il Nun‘cio’, che ›

le'` rip‘o‘rt’aſſe‘ co'n' ogni'effica’cia‘ m‘aggior’e’al Pontefice a

Ma perche iſ p'roca'cciare' aiutiforestieri ,- e lontani ,› non
era medicina opportunaìalla‘furia‘- imminente, del male ;r

ben‘ ofleruò'il Moroſinicheconu‘eniu‘a‘ trou‘arla' entro del

medeſimo Rägno, ed ap'plic‘arla p’rim'a à" gli Animi', poi:` ~

all’ar'mi .- Di e adu‘nque ,~ che‘ Sisto‘- ſömmament’e cruc-:

Ciau'aſi nel vedere,- che in qUest’oc‘caſio‘ne della v'enUtade

. gliAlemanni; r'est'aſſerodistrat’te' le forze di Sua Maestà’

?er cagione de’ſoſp'etti co’Signori' di Guiſa :‘ Hauer‘ebbe_`

ua Santità' ſëntit‘oimmfenſö g‘iub'ilo, ſe vnit‘ii cuori, ſi
foffero `cong-iunt'è le Militie~ p'cr' reſistereì agl’lnimici .

Ch‘e’ ſeSua‘Maestà hau‘eſſe comandato ,- egli offeriua tut

tal’op‘eraſua, el’aut‘orità' del Pontefice, perche queiSi-«

gnori la, riconoſceſſero Perlor'oRè, ele prestaſſero la‘.

d0uut`a vbbidien’za’ .— Allora Arrigo z' Chequanto :ì sè‘ had

uea‘ ben dirn‘ostrato il deſiderioſuodi ridurre quei Si nos'

r‘ialdebitotoſſe uioi Che nutriua ancora.. il, m‘ede uno
ſentirnentozì aben‘ par'euagli, chedou'eſſero ricono—

ſcerlo‘ er quel, che Dio l’hauea fatto naſcere', ,cioè` loro
Re, e" ungamìente dimoròsùquesto particolare .- Lari—

ſetua delle parole‘di Aſſi" ì, elaua ma noncela’uzr ilſuo‘ z,

cuore , che ſi paleſau‘a pic-nodi ſoſp'ecioni ,— e di acerbità ì

2' con—
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~contro i Guiſa . E questidomestici ragionamenti del Rè

con Gio: Franceſco , .ch’era appreſſo di lui in altoconcet

to di probità , edi candore , e però in grado di molta con—

fidenza z ſono la più ſicura traccia de’ veri ſentimenti di

Arrigo 5 e conla norma di eſſi ageuolmente ſi potrà far

giudicio di ciò, che allora accadde, e fù poi dagl’ Histo—

rici tramandato alla notitia della Posterità .

- Ma fu più ſuelatamente paleſata alNunciola faccia,

della Corte , e la diſpoſitione del Rè dal Mareſciallo di

Retz antico familiare di lui, ri utaro ſincero , e dotato

d’inſigni qualità 5 ammeſſo al ora coll’Abbate del Bene,

alle più intime, e ſegrete Conſulte . Eglidunque moſſo

( come diceua ) dalla diuotione verſo la Santa Sede , dall’

amicitia col Moroſini , e daldeſiderio di reear rimedio

a’ mali del Regno , col diſcoprirli , rappreſentò : Il Rè eſſer

ridorto-à tal debolezza per tuttii Capi , che non ſi poteua

aſpettaraitro, ſaluola ſua rouina 3 mancar in eſſo princi

palmente Conſiglio, ch’è il Fonte , da cui deriuano le,

forze , e… le’ operationi dello Stato ,~ come appunto dal

Cerebroi ‘nerui , e- gli Spiriti ſi diffondono per il Corpo :

Noneſſer‘ui i Conſiglieri vecchi, la prudenza de’ quali ne’

tempi paſſati haueua conſetuato il Ragno : La Reina

Madre di grand’animo, di gran ſènno‘ 5 ma Donna z ed

aggrauata dal peſo di quaſi ſedici lustris e ,- ch’era più , con

l’autorità diminuita appreſſo il Figliuolo: de gli altri Con

íiglieri alcuni priui di habilità ,T altri dilibertà z cioè alcuni

- incapaci à conoſcere il Vero, altri timidi à dirlo , altri non

.creduti - Perche il Rè perſuaſo da due Giouani, cioè Eper—

none,e Gioioſa, per lo iù eſe uiua il contrario delle delia

berationi stabilite *in onſi io. Era questi Luigi della.,

VallettaDuca di Epernone , celebre Fattorito , apice della

proſpera , e ſcopo dell’auuerſa Fortuna 5 la cui vita teſſuñ

ta con istrani ſucceſſi , condottaſino all’vltima dcärepità

i!. ’all’
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d’anni nouantanoue 5 nel mille ſeicento quatantadue ſi*

nalmente vfù conſagrata da lui à Diocon eſercitij‘ d’inſi

gne ietà. Di uestoPerſonaogio dunque diceua il Mare—

ſcial o , ch’eg iera la rouina ella Francia 5 perche non_

hauendo altra mira, che al proprio intereſſe, procuraua

con tutto il ſuo ſpirito di mantenere, ed accreſcere la dif

fidenza co’ Signori di Guiſa, ch’era il maggior danno;

che ſi poreſſe fare al Rè, ed al Reame 5 Mac’hauea egli

così altamente offeſi que’Princip’i, che gli Conueniua per

proprio riouardo tenerli lontani dal Rè 5 onde non colti—

uaro da eſſiil cuordi lui,poteſſe ſeminarui continue ſpine:

Il Duca di Guiſa deſideroſo di stringerſi ſeco in amicitia.

eſſer arriuato ad offerirgliin Moglie la ſua Primo enita 5

coſa , che faceua stu’pire ogn’Vno , perla diſuguag ianza.

del Sangue : HauerEpernone rifiutato sì alto Matrim0—`

nio, con dire ,che il Rè nonl’approuaua : Per contrario

publicarſi , che hauea volto l’occhio ad Vna Nipote diMe

moransì : e ſi ſcorgeua, che per aſſicurar sè steſſo contro

le forze diGuiſa s’era accostato al Rè diNanatra , ed alli

detti Memoransì 2 Nè dubitarſi , che hauerebbe ſempre

ſtudiato di condurre il Rè à questo partito. Indi proce

dere , che ſi faceuano così lentamente le prouiſioni per

opporſi à gli Stranieri 5 i quali ſi muoueuano contro il Re—

gno in numero nonpiù inteſo , e ſorto gli auſpicij della

Reinad’Inghilterra ,, e de’ Principi d’Alemagna , che li pa

gauano. L’vnica ſ er'ànza di-reſistere ridurſi nella Con~

cordia del Rè con i ignori di Guiſa , e ne* ſoccorſi del Pa*

pa ...Douerſi temer tanto più dell’infermirà del Regno,

uantomeno era conoſciura dal Rè, e da’ ſuoi Giouani

Èonflglieri . Il rimedio più acconcio , che il Ponteficv

pote edare in quell’vrgentiſſimo biſogno, non eſſer d’

altro, che di Genti ſorto Capi, che non dipendeſſero da

gli Spagnuoli, nè da altri, che da Sua Santina. Che ſÎÈene

. , i e
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il Rè ac‘ci‘e‘cato da’cattiui conſiglide’ ſuoi Fau’oriti non}
lo "richiedeuaì allora ,- la neceffità p‘eròl’hau‘eri‘a ſtimolato"

à farlo frà‘ pochi giorni. Intanto ſi poteua por'ger‘gliîqual-~
che' picciola' ſomm‘a di denaro ,- ſenza‘ cu‘i nonpoteuaì

perſonalmente ,VſcireinCampoy ſe, bene diceſſe di voó

Ier farlo' al fine del Meſè_,~ non’ potendo'dare nèìmen’o vnO'

ſcudo perla primaMostta .- Il Pontefice ,~ come Padre co—

muîn'e' y_ vedendoi biſogni de’ ſuoi Figliu‘oli ,-i qnali :igni-~
ſatdegliammalatiſiper lopiù‘ dim’a‘ndano‘ quìelloì,~- che nno-

ce ,- rifiur‘anoquello, che ‘Otrebbe giouare 5~ d'ouer p're-'

uenirelñ’istanze delRè ,~ e 'armat' Militie,- ſpecialmente'
àcauallo ,~ e' con quìest’Armat‘a eſſer p'rOntO alla difeſa , e‘

conſeruation’c della Francia ,edella Fede .z , . _ `

In tale contenenza" diſcorſe il Mareſciallo‘, ed obligò il

Nuncio ad vnrigor‘oſo ſil'entio e Non‘ ricercher‘à il Lett0-'

re perintenderlalumi lontanif quando le precedute no~

title, che forſe allora ſono ſembrate ò trop o lu'nghe, ò‘

Otioſe z horaſi conoſcono biſogneuoli,ñe ba euoli p'crl’in-'

ticta cognitiondelle coſe z Solamente ſi oſſerui à fine di

ritrarre profitto da glierrorialtrui ,r eſſendo più- facilez e'

più neceſſaria Ia fuga del Vitío , che l’imit’arione della Vir

tù 5 Cheſi trouò Arrigo ſenza configlio',- ſenza militie,-ſen

za denari 5 che ſono i trè elementi del Mondo Pelitico ,-Î

perche amò più i ſuoi Fauoriti y che _sè steſſo ,- e"l ſuo Re
gno - Quelli lo ſpogliſiarono di Conſiglio‘ per l’impetitia ,ñ

perla paſſione, e per gl’ intereſsi pfiuati ; di Militie‘perle`

diſcordie co’ Grandi ; ‘di' Oro per l’immenſo' aggtandi—

mento delle proprie fortune . L’Amore ſöuerchio del

Principe ad Vn particolareèinfortunio del tempo, mi*

íèria dello Stato. E coſa troppo pericoloſa‘, Che il cuore

del Rè, ilquale deue eſſere nelle manidi Dio, perche lo

muoua , e l’indrizzi con infinita Bontà, e Sapienza al bene

vniuerſale 5 venga maneggiare dall’affettò, edall’filnre

re e
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ſeſſediVn ſolo .z E’troppoageuole, che il Principeà chi

hàdonato l’amore, ſoggettiancoro ilgiudicio, efaccia

ſchiaua non meno la mente, che la volontà. Così lo

_Scettro .dell’Imperio diuiene Stromento dell’ingordigia

priuata : Si .ama l’Ingiustitia, ſi corona la Paſsione .

777mm' ,del Nuncio .col Rë m conformitrì .delle ſia;

iſlmttioni . Balla .della Vtſirau'one de’gSagri Limi—

ni _. .Liberaflone di ‘Ttime/ò ill/[organo . Rcstítutioó

ne delſEntrdte al .Ve/Zona , .cda/li Canoni-'ci di Cam

bmſ, ed al Cardz’nal di .5'am .. Anni/b del Nuncio

al Ré . Capo 1V.

. I conduſſe il Nuncio à nuoua Vdienza di Sua Mae

-stà, per adempire .altre commiſſioni del Pontefice ,

iequaliegii coll'auuedimento che conoſce i tempi , e l’op

portunità , cioè l’aſpetto proſpero a’negotiati ,- non ha*

uea voluto proporre ne’ _primi ragionamenti.

Il primo fù circa l’andata de’ Veſcoui .à viſitare leSoglie

de’ Santi Apostoli , Che ſi chiama de’ Limini , per dar rela

tione dello stato delle Chieſe . Per informatione di cho

vuolſi auuertire , che Sisto (Vinto ſolleuato alla ſuprema

Dignità del Vaticano, raccogliendo nell’animo tutto il

ſuo Spirituale Dominio , giudicò bene rinouare vn' anti

co Istituto, cioè cheiVeſcouiviſitaſſero in tempideter—

minati il Tempio de’ Santi Apostoli, come ſi obligano

con giurarrento al Papa nella loro Conſagratione : E ciò

non tanto in testimonio d’vbbidienza , e di riuerenza ver—

ſo la Santa Sede , com’era costume 5 ma etiandio per in—

formare il Pontefice dello stato di ciaſcuna Chieſa 5 on

de ſi conſerui nella Gerarchia Eccleſiastica Atmopia , vni

ormi
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foririità,e certezzadi Leggi, ediRiti 5 edinſiemel’Apol

stolico zelo de’Pontefici proueda à gli ſpiritualibiſogni

delle Dioceſi, sì per le regole della diſciplina, sì per il

mantenimento, ed aumento della Fede. Besto ſù il

fine del Papa nel formare il nominato Decreto 5 quan

tunque i Politici, che ſogliono più col proprio inge no fai:

le machine, che contemplar le fatte da gli altri, ſi figu

rauano ciò indrizzarſi à radicar maggiormente il Domi

nio ſopra le Chieſe , e ritrarnelumi, e profitti per aggran—

dimento di Potenza , non di Pietà .

N’era maggiormente infiammato l’animo di Siſto per

le antecedenti lagrimeuoli riuolte di Religione, le uali

erano occorſe , e più ampie, e più frequenti , ou’era ato

maggiore il difetto di ſcienza, e di Bontà neìVeſcoui .

E ſi auuisò, che in talguiſa eſſendo tenutiàcomparire;

in Roma, hauerebbero hauuto ſtimolo di migliorar sè

ſteſſi, e gouernare la propria Gregge . Promul ò egli dun

que vna grauiſſima BollaſottoiventiDecem re del mil

le cinquecento ottantacinque, in cui rinouòl’obligo a’

Veſcoui, ed altri maggiori Prelati della Viſita de' Sagri Li

mini in perſona , ed in caſo d’impedimento con vn Meſſo

ſpeciale. (luci d’Italia, dell’Iſole, eProuincie adiacenti

ogni trè Anni 5 i Germani, Franceſi , Spagnuoli, ed

altri, che ſono nell’Europa di quà dal Mare Germanico ,

e Baltico ogni quattro Anni 5 i più remoti, e gli Africani,

ogni cinque 5 Gli Aſiatici , e fuor dell’Aſia in tutte le Parti

del Mondo , ogni dieci . -

Così ordinò il Pontefice Sisto. Ma perche nelle coſe,

liumane la Legge , come nelle naturali la Potenza , è in

darno, ſe non ſi riduce all’att05 e Sisto, ſe ne fu mai al-`

cuno , ne deſideraual’eſecutione, nell’Istruttioni date»

al Moroſini incaricò queſto punt05 ed egli l’adempì pie

namente , mostrando , ch’indi ne riſulterebbe iſnſigne,

crui
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ſe‘ruigio à Sua Maestà per lÎauanzaniento` della diſciplina’

Eccleſiastica, e del culto Diuino, ed’altri degni riſpetti .

Preſento poi al Rè l’eſemplare delle lettere indriñzzate dal

Papa a’Veſcoui: ed egli preſe tempo di penſare , e ri

ſpondere; tanto‘ più , che perl’ademPimento della Bol

la correua i-l tempo ſmo a’ Venti -diDecembre del mille);

cinquecento ottantanoue . _ r ` _ -

_ ` Ricercò‘parimente dal'Rè‘, e dalla Reina il Nuncio la'

liberatione di Tomaſo Morgano Ingleſe carcerato ad,

istanza dell-a Reina d’lnghi-lterra. Era il Morgano stato

Conſigliere, e promotore della prima congiura cheim

quel Regnoſi tramò contro Liſabetta, e diede eſempio‘

alle ſeguenti formate da'Cattolicicon retta intendono;

‘maſempre ſcoperte con rouina degli Autori, e ſommo

pregiudicio della Religione - Artefice ne ſu Guglielmo

Patio Ingleſe familiare della Reina, il quale vſcito dalla,

Patria , e in Parigi fatto Cattolico,- venuto in Venecia, ,

concepì il penſiero di ſuſcitar mouimenti in Inghilterra”

e procurarnela Conu—erſione alla Fede . Tornato in Pari—

gi, ne ſu perpocodistolto dal dubbio che non ſi poteſſe;

ſalua coſcienza, machinare contro il Principe anche per
zelo diReligionez—ì Ma dal Morgano, che iui ſi trouaua

eſule dall'Inghilterra , à titolo di Cattolico ,— fù di nuouo `

confortato al primo diſegno il Pario , il quale ne ſcriſſe al

Pontefice, erosto‘ paſèò` il Mare, con riſolutione di pri*v

nar di vira , Liſabetta,e collocare nel Solio la Reina Maria

di Scoria ſua prigioniera . Confidaro il ſegreto ad vn ſuo

Congiunto, fu‘ da questi riuelato a" Ministri . Il Pario

reſo , conuinto , ſcoperti icom liei della congiura, heb~

Eel’vltimo ,e terribile ſupplicio e’Ribelli . Hor Liſabet

ta ricercò , che foſſe carcerato il Morgano ,- e forſela pri

gione ſù ſua fortuna , perche ageuolmente poreua cade

reiubalìa dell’Ingleſe, ed indi prouare ‘crſlb, erlecalreà

{z 1 a -
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gli altri Cattolici stratij , e morte: Nulladimen‘o il I’onjr

teſice Sisto die-de commiſſione al Nuncio , che richiedeſL

ſe la liberatione di lui , per honore de’Cattolici ,~ e per te

stimonio della protettione ſua verſo quelle infelici , c'

benemerite reliquie della Religione . Arrigo ſi mostrò

inclinato a farla gratiaz ma preſe à deliberarne tempo y

ch’è l’ottimo conſigliere in tutti gli Aflari .

Si adoprò parimenti il Moroſini, in eſecutione de gli

ordini Pontificij in negotio più arduo ,ñ ed in Perſonaggi

più Illustri , ricercando alla Reina Madre ,- che foſſero ri

laſciate le rendite al Veſcouo , ed alli Canonici di Cam*

bra-i. La riſpostadella Reina ci chiama vn paſſo _addietro

nell’isteſſo cammino , per oſſeruare , che Cambrai , già

Città libera ,ed Imperiale ( che fit poi- ridotta à ſòggettio—

ne del mille cinquecento quaranta trè da Carlo O`uinto)

ſituata ne’ confini della Germania Inferiore ,e della Fran

cia , cadde in poter del Duca d’Alanſon,.quand’egliſi con*

duſſe alla prOtettione de’ſolle u-ati Fiaminghi ,› e la ritenne’

ſempre di poi , come tenue auanzo di tante ſperanze,—e fa

tiche ,e del ſuperbo titolo di Signore de’Paeſi Baſſi . Fin}

egli di viuere , elaſciò il diritto , che teneua ſopra Cam'

brai al Rè ſuo Fratello , co’ſoccorſi del quale l’hauea,

acquistata , e difeſa . Arrigo temendo da V’n lato di ſue

gliare lo ſdegno del Rè di Spagna ,ñ con cui in ſèmbian—

za nutriua amicitia ,- e dall’altro non volendo abbandona

re vna Piazza , che tanto gli giouaua per difeſa di quella.

Frontiera 3 con Vu conſiglio di mezo , permiſe artificio

ſamente alla Madre (laquale affermaua d’hauer ragione,

ſopra il Regno di Portogallo , e doleuaſi d’eſſerne eſcluſa..

per Violenza de gli Spagnuoli ) che riteneſſe Cambrai,non

a titolo d’acquisto di guerra, ma per pegno, finche foſſe

riſarcita dell’occupato Reame . Indi , m’auuiſo , che al

Veſcouo , . ch’era dell’inſigne Famiglia di Barlamont di—

pen
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endente dalla Corona di Spagna , ed alli Canonici d’iI

lilſìre Nobiltà , i quali faceuano dimora ſuor di Cambrai,

rimaneſſero ſoſpeſe l’Entrare; e però auualorati da gli Vſ—

ficij del Re Filippo , fecero ricorſo all’Aurorità Pontificia,

(la quale da’Pi-incipi ſuol eſſere innalzata,quando gioua a’

loro intereffi ) perche ſoſſero prontamente restituire . Ri

ſpoſe la Reina , che ſe bene quella Piazza teneuaſi (Otto

ſuo Nome, come diHerede del Duca diAlanſon ſuo fi~

gliuolo , liauendo così giudicato eſpediente i Dottori ,

nulladimeno il tntto dipendeua dal Re , col quale haue

rebbe tenuto ragionamento.

Fù più pronta la clemenza di Arrigo nell’acconſentire,

à gli Vfficij ſattià prò del Cardinale di Sans. Era questi

Nicolo Belleuè Franceſe Arcineſcouo di Sans per rilègna

fattagli dal Vecchio Cardinale diGuiſa; e però partialiſ

ſimo di quella Caſa , e della Lega , l’liauea con eſpreffioni

acerbe contro la _Perſona del Rè ſauorita appreſio iPonte

fici Gregorio, e Sisto ,- ondeinaſprito Arrigo, gli hauea

lOſpeſi i frutti de’ſuoi Beneficii . Ma com’era di genio dol

ce , e ſinceramente Vogliolò di compiacere al l’ap a , gÎic

ne laſciò libero l’vlò, ed accrebbe il beneficio con magna

nima moderatione , dicendo: Deſiderar, che Sua Sari`

rita‘ ammoniſſe il Cardinale; - accioclie per l’auuenire più

non lo prouocaſſe; Che in tal caſò pregherebbe il Ponte
fice :ì riceuer in sè steiſo l’oflſſe fa . . p

Volle il Nuncio corriſponder alla bontà del Rò con vn

dono , raro nelle Corti , pretioſa perla , clie non ſuo-lor

nare i Diademi Reali; cioè con libertàdiauuifi, e ſince

rità di conſigli . La più dolce forma d’inſegnare a’Grandi

è il lodarli. L’ammonii‘li è linguaggio forestieto a’ Rè

Rieſce gtaue à clii è ſopra gli altri con la Potenza , conſeſ

íÎn-ſi inferiore per difetto t ella parte più principale , cioè

dell’animo , ò nel vol-:re , ò nel Opere : Indi e ſacile,clie

T 2. il Prin~
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-iîl Princi e , ſe ammette l’ammonitione ' nell'Intelletto ,`

diſcacci ’Ammonitore dal Cuore5 e ſ1 ſerua di quell’Vti

le amarezza appunto come delle Droghe , le quali Ven

gono eſpulſe doppo che ſono state fruttuoſe. Però ha

grande ſpirito , ò per amare , ò per ardir molto , Chi pro

caccia in tal maniera il bene del Rè, col riſchio di perde

re la ſuaaffettione : ſe forſe non è finezza maggiore per

accreſcerla , vſar libertà , con cui mostrandoſi vn’amorÒ

non colorito, ma vero, ſi adopera quello stromento , ch’è

il più naturale, e il più ſicuro per acquistarel’affetto al—

trui, cioè , ch’egli fia perſuaſo dell’Amor tuo. Comun*

ue ſia`5 era coSìradicatain Arrigo quell’opinioue , ch’è

i legame della ſocietà Ciuile , cioè della prudenza , e della

probità del Moroſini, che riconoſcendo ogni auuiſb,co—

me parto legittimo d’vn cuor fino, e d’vn intelletto ſubli

me, il riceueua con aumento di stima, e di beneuolen

-za verſo l'Autore . .

Era ſparſa nella Corte voce , che il Rè voleſſe ſpende re

ſettecento mila Scudiin Gioie per donarle al Duca d'E

pernone nelle ſue Nozze . E ſe il paſſato è interprete non…,

infedele dell’auuenire , ageuolmente ciò poteua crederſi ,

quando nel Matrimonio del Duca di Gioioſa hauea diſ

perſi quattro millioni dt lire, in uei vani ſegni , che ll

Volgo chiama d’allegrezza 5 ma ono più Veramente di

dolore 5 perche ſi come il cuore ne’ gran piaceri diffon

dendo gli Spiriti 5 così l’Huomo ne gli ſiniſurati gustidiſ

5 ſipando le ſostanze,và mancando]] Popolo,che allora~ pa

tiua tra gli altri quel publicoinfortunio , ch’è vn Principe

pouero, e liberale, ilquale per dare à pochi, toglieua a’ più,

e per arricchire due Fauoriti vuotando gli Erarij , era co

stretto poi riempirli con iinpouerir tutti 5 mandaua al

Cielo altiſſime doglicnze: Eſſer ſotto Arrigo vn Regno

d’oro , e d’argento mutato in ferro: IlGouerno elle] Pu

b ico
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blico in affetto priuato 5 Le fortune de’ Popoli in rendite]

de’Fauoriti 5 La Monarchia di Francia in Patrimonio de’

Particolari. Il Nuncio che vdiuale voci, e vedeual’ab

borrimento vniuerſale , giudicò dinon douerdefraudar

il Rè di quel gran beneficio, di cui per lo più ſono priuii

Rè , cioè della cognitione del vero : Onde introdottoſi ,

con ſoauità gli accenno : COl'ſCl’ tal fama perla Corte , à

cui egli non prestaua credenza , eſſendo coſe incompoſſi`

bili, biſogno così vrgcnte , e ſpeſa tanto ecceſiiua ,- gettar

denaro in pompe di vanità , e dimandar aiuto al Pontefi

ce, ed al Cleto per difenderſi da’ Nemici. Non fu diffi

mile il Motto, con cui nelle Nozze del Duca di Gioioſa,

gli Suizzeri obliquamente tacciarono la prodigalità del

_Rè ,- poiche richiedendo eſsi il ſolito stipendio , e ſcuſàn

_ doſi i Ministri con la ſcarſezza dell’Erario, riſpoſeroz non

eſſer credibile , che vn Sauio Principe haueſſe profuſo nel

Matrimonio di vn Nobile quattro Millioni , e" poi non..~

poteſſe ſupplire alle neceſſità del Reame .

Arrigo , che hauea vno Spirito dolce , e piegheuolv ,~

rendute gratie al Moroſini , diſſe ,- Che gli faceua grandiſ:

ſimo piacere nel procederſeco in quella maniera : Se il

Signore Dio gli haueſſe data gratia di ſoggiogare i Nimi~

ci, non hauerebbe altra mira , che di ſolleuare i ſuoiPo

poli. Wste doueuano eſſere inuentioni diquelli, che

l’odiauano , e per ogni verſo procurauano detrarre alla ſua

Perſona ,- ma che ſempre trionferebbe la verità ,~ e che il

. Nuncio dalle attioni ſue conoſcerebbe quanto ingiuſta

mente foſſe laceratoz e potrebbe facilmente ſincerar l’ani~

mo del Pontefice della ſua buona Volontà . Tale ſu la riſ—

post'a del Rè ,- da cui può arffomentarſi l’infelice condi

tione de’ Principi, i uali , ſe hanno poter ſopra gli Huo—

mini, ſono ſoggetti aìl’opinioni de gli Huomini ñ L’cſſer

buoni è nel voler dieſíis il parer buoni, nel capriccio_ del

; ~ la
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la Fortuna. Sopra il Trono de’R-è v’hà ilTribunaldellaJ

Fama, laqual finalmente conſiste nell’arbitrio del Po

lo . Comune , e peſſima coſa .è il dipendere dall’altrui vo

lontà 5 maggiore dal‘l’altrui giudicio _. Il Principe di

pende più , e dipendeda’più : La ſua Potenza naſce dalla..

volontà de’Sudditi ~: La ſua riputatione dalla loro opi

nione . E quell’honote, ch’è l’ldolo .dc gliAnimiGran

di , deriua da vn giudice ò cieco per paſsione , ò stolto per

ignoranza , ò storto per malignità 5 cioè dall’arbittio del

Volgo . Tanta è la vanità , ò più tosto la miſeria di quei

Beni, che ſono il primo Voto de‘ Mortali , cioè 'Potenza ,

e Gloria Mondanal -

Pertanto non ſarà marauiglia, ſi: ſpeſſo oſſerueremo

Arrigoritiratſi dallañCorte, e fuggire il commercio per

darſi alla cultura dell’Anima , ed all’acquisto di Beni mi~

gliori , .Costumaua ciò fare nelle Solennità iu illustri, ed

allora approſèimandoſi il giorno dedicatoa l’AſſuntionÒ

di Nostra Signora in Cielo , ſi riduſſe nel Boſco di Vincen—

na , onde fatto in quel ſilentio volontariamente ſordo ad

ogn’altro oggetto , per ſentire le voci della Coſcienza., e

di Dio, tutto ſi donò à gli eſercitij di Ctistiana Pietà . Così

riferiſce il Moroſini.

Ene’ſegu-enti giorni altro testimonio hebbe il Nun

cio della Pietà diArrigo 5 poiche ſù dal Cardinaldi Le—

noncourt condotto alla Compagnia de’Penitenti del Rè,

laquale ogni primo Mercordì del Meſe ſ'oleuaſi radunare

piu frequente nellaChieſadegliAgostiniani, one Arrigo

medeſimo con la maggior parte della Nobiltà vc stito di

Sacco aſſisteua alle Sagre Funtioni : E per honorare il

Nuncio, ſi poſe à ſèdete appreſſo di lui 5 lequaliAttioni

tuttauia, come altroue ſi accennò , erano giudicate , ò

finte , ò certamente inferiori alla Regia Dignità. Così ad

ogni piu ſanta , e rettaoperatione accade ciò, che oſſerñ_

mamo
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uiam'o nella Luce , laquale banche' vſcendo dal Cielo , ſi

diffonda` con rettrffime linee, incontrata però in diuerfis

Diem , viene rotta , e distorta .~

"Trattato delffvnione del Pupa e de’ RK‘ diFrant‘íaÈ

di Spagnaperſi/@raſh d’Ingbiſfer'Î‘dó

Capo V.

A dalle priuate attioni, paſſeremo :ì NegOtiopu
ì . blico , altrettanto_ graue , quanto recondito; Q

volato da vn profondo ſilentioàgli altri Autori v: E ii‘

maneggiodiLega-trà il Papa, e le due Corone, {Pedal—

mente per l'Impreſa dell’Inghilterra*: Perintendirhento

di che vuolíi oſſeruare ,che ſalita al Trono di quel‘Rea*

me Liſabetta , determinò-'di stermi-narui la ReligioneCat

tol ica , ristabilita prima dalla Sorella Maria :‘ E nonrriuſci

t‘i à placarla verſo la Fede Romanai preghi de’ Principi , nè'

gli vfficij paterni di Pio (lu/arto ,i arue à Pio uintocon—

ueneuole alla giustitia della Cau a , alla con-tumacia della,

Reina ,› ed al zelo d-’vn Pontefice, adoprare contro di elſa

fe più ti oroſe condannagioni 5 e però-dichiarolla con

ſolenne olla Heretica , diuiſà-dalla Comunionede’ Fede“

lie’ , e priuata d’ogni Dominio , Dígnità ,e Priuilegio z e aſ

íblſe dalla fedeltà giurata i Sudditi‘, ed allaccio di mag—

giore-ſcoumnica chi l’vbbidiſſe ñ Confido ( per quanto fù

creduto) il Pontefice,v che questo colpo non doueſfe an

dare à' Vuoro , mediante i diſegni , e l’opre del Rè Filippo ,

e l’interne agitationide’Cattolici . Main fatti nell'Inghil—

tetra s’inacerbi la perſecurion-e contro i profeſſori dellau

Fede Romana ,ñ paſſando Ia Cauſa di Religione in geloſia

di Statov r E fuori- Lifizbetta à fine di trarne ſicurezza er

sè’, mantencua riu-olrure di Popolo, e guerre domestic c.

ne’Paeſr , ondîella temeua . ñ. .

~ Aſce
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Aſceſo al Solio del Vaticano il Pontefice Sisto, non tro?

ìlò penſiero più aggiustato alla grandezza del ſuo animo ,~

e del ſuo ardore, quanto il riunire quel nobiliſſimo Re-Î

gno alla Chieſa, e d’introdurui con la Cattolica Fede , la

Vera Felicità: onde immenſo anche ne prouerreb-be il be—

neficio alla-Fiandra, alla Scoria,v alla Germania ,i ed alla,

Francia ,- c quand’erano stati prouati infrttttuoſi tanti ri

medij delNegotio, e della Dottrina ,- ſperaua-ſi ridurre :31i

ſanità quella’ nobil parte del Mondo Cristiano‘ infistolita..

nell’Hereſia , col vigore del ferro . Indi anche ne riſultaua

rò infigne alla Potestà Pontificia , le di cui Armi Spiritua—

i tanto temute ne’ Secoli andati da’Principi, e Popoli Cri—

fiiani , erano allora riuſcite ottuſe nell’Inghilterra z men—

tre le Cenſure, e priuationi promulgate da Paolo Terzo
contro l’ſiA postata Arrigo Ottauo ,i ele moderne di Pio

contrò l’Heretica Liſabetta, erano stati fulmini apporta-

tori di ſpauen‘to , ma non di morte. _

Per tanto teneua ſopra quella faccenda viuiſiime com-

miſſioni il Nu-ncio Moroſini 5‘ ma non volle egli prima.._

parlarne ,- pernon laſciar ſoſpetto , che il mociuo foſſe il

rofitto del Papa ,- e de gli Spagnuoli ,~ non il bene del—

a Francia , e comune della Fede. Gliene porſe destro la,`

Reina Madre , laquale con la Voce de’ ſuoi Confiden

.ti, ſignificò al Moroſini 5, flimar sì che l’vnica Medicina

per tuttii mali di quel Reame foſſe l’vnione del Papa ,- e cö’

’opera di l-ui , del Rè di Spagna con quella Corona ,- ed lia

uendo il Nuncio'ſapuco, eſſer vniuerſale opinione de’

Conſiglieridel Rè, ch’egli teneſſe ſpecial ordine da Sisto

per trattarla ,- preſe opportunità d’introdurne con le loro

Maeſtà ſen-fitto ragionamento . Dimostrò al Rè le ragio

ni così generali, come particolariimportantiffime, cho

lo poneuano in obligodideſiderarſommamente uesta.

Impreſa. Haucr il Pontefice con gaudio incredbſiieáiite—
- ſi ſi ' ’ ` ` o al
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ſo dal Marcheſe Piſani RegioAmbaſciadOte Ia prontezza}

di Sua Maeſtà in quest’Affare : Per ben incamminarlo'

bramare Sua Santità di ſapere con quali conditioni , e con

ual modo ri utauala Maestà Sua, che ſi doueſſe proceñ
dere 5 eſſencſò neceſſario diſcendere a'particolari , per ri-~v

ſoluere tutte le difficultà, che poreuano'inſorgere nell’eſe

cutione. Riſpoſe il Rè 5 Che ardentemente bramaua,

anch’egli l’Impreſa 5 eſſer Vero ciò, che à ſuo nome ne

hauea dettol’Ambaſciadore al Pontefice5 Veriſſime le ra

gioniaddorre dal Nuncio. Ma che richiedendogli eſſo i'

particolari , e la maniera, chedouea tenerſi,- quando

ciò era vgualmente arduo , e importante , vol erui far ſo

pra matura conſideratione .

Nè ſarà quì fuor di grado al Lettore per intender i mo

tiuideldeſidetio diArrigo, auuertire 5 Che oltre l’anti

ca emulatione delle Nationi, e l’ab‘borrimento del ſito

animo religioſo alle crudeltà eſercitate contro i Cattolici;

era egli da due vehementi paſſioni di dolore , e di ſdegno.

` fieramente commoſſo contro Liſabetta , cioè per il dan

no , e per l’oltraggio inſerito da lei al ſuo Reame, ed al ſuoñ

Nome , vno col fomento, e ſoccorſo a‘Ribelli 5 l’altro

con l’ingiusta, ed ignominioſa morte della Reina Maria

Stuarda . Non valſero à queſta incomparabile Heroinao,

quanto più grande , tanto più sfortunata, due Coto

ne diScoria, e diFrancia5 vna-delle quali ornauala per

diritto di Natura , l’altra .per titolo di Matrimonio con_

Franceſco Secondo fratello di Arrigo; à prcſeruare quel

Capo dalla mannaia , à cui fù conſegnata l’innocente,

Principeſſa, come Rea di Leſa Maeſtà . Nèhauea traſcurañ.

to con ogni maggior anſi‘età il Rè 'Franceſe tti-procurare,

la libertà , e la Vita della Cognata , aggiuntaui finalmen~

te l’eſPreſſa Speditione di Pomponio diBellieurè egregio

perlettere,peteloquenza , e per prudenza Ciuile. Ma‘

quan
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quando la ragione di Stato ricci-cala moſtre d’vno, non}

v’hà rimedio. _Non ſi dà luogo all’innoeenza , nè meno

alle interceſſioni . Il fauore de’Grandi diuenta nuouo de

litto,- ela morte tanto più _è ineuitabile , quantopiù in—

giusta . ..La vita ch’è nociua al Titanno , è vna reita , che,

non ſi perdona . Adunquc come ne rimaſe .ad Arrigo rl

diſonore dell’iniqua repulſÎa , così n’era il ſuo ,ſpirito sti—

molato ad alta,e memoranda vendetta . Ferì quell’infau

Pro colpo anche al viuo _il cuore, e la riputatione de’Signo

ri di Guiſa, poiche eſſendo nata Maria da vnaFigliuola

di ,Claudio Duca di Guiſa, che ſu Moglie diGiacomo

Rè di Scotia , era ella _Cugina carnale de’Viuenti Principi

diGuiſa; _ed eſſi forſe troppo ſolleciti ne] procacciarlela.,

libertà , 'le haueano affrettata la morte 5 ' onde ardeano

,d’odio immenſo v`contro di Liſabetta tanto atroce nimica

della lor Reli ione , …e del lor. Sangue . Nè qui deue de

fraudarſi deſſa meritata _lode la Pietà del Re Arrigo , il

quale inuitato poco dianzi à ſostenerei Ribelli _in Fiand ra,

e collegarſi con Liſaberta , ,il rifiutò ,- e di fatto tanto lo

deuole fu più glorioſa la cagione , ch’egli n’adduſſez Per—

eioche (diſſe) nè il Sommo Pontefice ,` nè i Sagri Cano—

ni ci cÒnſentono l’entrar _con Heretici in Lega’: E i con

_che rea eneratione d’Heretici, _che con ingiusti, ecreri,e

_con d'` ordinati Giudicij , con crudeliſlìme _morti vccido

no Sacerdoti innocenti ,P Così fece , e diſſe veramente da

RèCristi‘aniffimo; ..eſe mai tal vno studiò di _farlo crede

re inclinato à gli Vgonotti , questa voce ſu vn patto mo

st-ruoſo di quei tempi maluagi. Ma torniamo al _nostro

cammino,~ ñ `

. _Riuolſe il Nuncio il tenore de’medeſimi vfficij alla Rei~

na Madre, la quale apertamente ſi .dichiarò ,- che vera

mente l’vnione dal Papa , e del Rè di Spagna con la Fran

cia era l’vnico rimedio’all’infermità del Regno: Che Arti:

go
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go_ - deſidetaua‘ in' estretño l’ImPreſaì d’In hilterra ,- ma,`

chÎella' non' v'edeu'a ,- come poteſſe‘ p‘o'rſi' cioìadìeſ'ſetto , ſe,

prima non' ſi stabiliua` v'na" pace in’ Fr‘anì‘cia' .- Il Nuncio ri—

toccò' il p"unt`o‘ delle Paci‘ con' li Vgonotti tanto odioſo
alla Corte di Roma ,- e dann`ozie`alReame' di Francia; ſi

mi’gliánti ad alçu'nifa‘lſi Medicam‘enti, i' q‘Uali‘ pare_ che,`

guariſcan‘o le fluſſio‘ni, ment‘tele ritardano' er'qualche

t’em‘po sì ma le' fanno poi _ritornare più' vio enti ,- e più

mortali.- Diſſe; che ſegliHe’reti’ciſi trt‘r’ou'au'ano in stato

di r'eſist'er'e alle fOrze delRè’, non‘ dimanderebbero ,~ nè'

accetterebbero’ mai‘ pace alcuna ,s ſe noncon restar’eſſi aſl

ſoluti Signori‘ della Corona: E quando" foſſero* deboli,`

conueniua alla' ſicur‘tà del Rſè liberatſi ’vna volta‘ daſimil

gente ,- per‘ non‘ hau’er’con eſſi vna' guerra immortale . Red

plicòla Reina ,~ che' il Rè’non penſatia di ſtringere accor-‘
do ,- ſe n’on"con due cÒnd'itioniz cioè :ì Ritorno del_Redi

Naua‘tra al grembo’ della Chieſa ,- e'all’vbbidienz'a’ delPa-t

pa 5' Eſercit‘io' della’ Religione Cattolica‘ncl Reame 5' May

per con'chiuderlo non eſſer hora~ mezo più' acconcio‘, che'
quello dell’Armi .- Weste non potermuouìerſi, ſe‘ non.;

con danari ,- de’q’uali il. Re t‘en’eua estrema neceſſità .‘ Che

gli Heretici erano fomentati da’lìrin'cipi_ di Germania ,- e'
dalla Reina d’ln hiltefirra iS-ſiignori di_ Gu‘iſa‘ ſoccorſi' da"

Redi Spagna :' l Rè ſu'o Figliuoloabbanddna‘to da tutti 1

Il R noeſausto per la' carestia" di due anni paſſati ,-‘ lace*
rato alle Fattioni 5 l'EntrateRegiſie vſur'pateda’Più poteri*

ti ,-ì ónde ſe nonv’eniüa ſöst'entlto‘ dal Pontefice ,- e' dagli

Amici ,~ non‘ era da" aſpettarſen'e altro , che la caduta : Co-r

sì Catterina :I E posta in ſile’n t‘io l’Vnione con la Spagna#

l’Impreſa contro l’Inghilterra ,- ſi vide ,che ildiſègno della‘ ' `

Corr e era di lattare il Papa con quella ſperanza, _e'rit’ra'rn‘e‘

intan to aiuto di pecunia p‘eri pr'eſen ti biſogni : In‘ fatti

arenò per allora quelNegoriato , perche t‘enu‘tan‘e ſopra,

‘ 2 cio
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‘ciò conferenza il Villeroi à nome delRè con l’Ambaſcia-i

giore di S agna , inteſe , clie era ordine graue , e riſoluto

del Rè Filippo , che la prima conditione della Lega foſſe

Iateflitutione di Cambrai_,~ e non volen do acconſentiru‘i

l‘aFtancia , ſi troncafle il trattato . -

_ D’altro lato ſi diuolgaua,ch’era ſul tappeto qualche pra-r

tica di pace con gliVgonotti- Riputauaſi promOtore della:

medeſima l’Epernone,vnito già per affetto alRè diNatri r

ra,ed hora per parentela,col nuouo Matrimonio in Madañz

ma diCandal; e per l’altra parte tutto intento à diſarmare i

.Guiſa,e non tenere ſoſpeſala ſua Fortuna, e la gratia del Rò

da gl’ incerti auuenimenti di guerra. E appunto allora era

giunto in Corte vn Preſidente del Parlamento di Granoble

f credeuaſi per occulta ſuggestione del Valletta Fratello di

Epernone ) à fine d’inipetrare da Sua Maestà, che il Del’

finato poteſſe accordarſi con gli Vgonotti , i quali ſotto

l’ardita,e felice condotta dell’Ediguiera,c0n danno grauiſ?

ſimo del Paeſe ,faceuano iui continui progreſsi. Ma il Rè

con l’opere ſmentì le ſortili , e ſinistte interpretationi del—

la Fama ,- perche rimandò di là à pochi giorni il Meſſo col

contante di quindici mila ſcudi, e con maggiori ſperan

ze perconfermare quei Popoli nella difeſa 4

iEſërciti degli Heretiei,` e del RE Progrrffii del Nazzar

ro -' Libro contro il Pontefice, ed ’Ufficij jbpm ciò

‘del Nuncío .- Vittoria de’ Cattolici ſhpëz gli {uíäfl
Keri nel Def/{nata Capo 71.’ i’

n

, A già ſi muoucuano ſollecitamente contro la Fran

- v cia l’Armi straniere, non volendo gliHereticila

ſciarſi addormentare dal dolce ſuono di pace. Recaua,

v`dunque ilNuncio nouelle al Pontefice , come ſei mila , e

cm
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cinqUece‘nto Rait‘ri'- haueano paſſa to'i’l Reno , ed vn‘iti cori

tredici mila Suizzeri, e ſeimila Lanzichinech viaggiaua

no verſoLorena; ma incontrata reſrstenza delDuca,s’era—

no ritirati addietro ,a ò per timore , ò' per tentare improui—

ſamente qualch’altra parte . Rendeua tuttauia deboli le..

fOſZG ,~ e incerti i conſigli loro la diſcordia , conſueta rug- -

ine dell’Armi Collegate; ed erane precipua cagione, per
:ghe non haueano trouaro ſecondo le conuentionifatte

con gli Vgonotti ,ñ nel loro atriuo a’ Confini, nè Archi

bugieri, nè denariv per le paghemè vn Principe del Sangue ,

che veniſſe ad accoglierli , di cui ſogliono eſſere ſingolar

mente bramoſi , giouandoſene, non ſolo per iſcorta nel

paſſaggio, e per attrattiua de’ Popoli, maetiandio per

ostaggio, e ſicurtà de’ pagamenti loro promeſſi . Tanto

ſcriueua alla Reina Madre ilDucadi Lorena , ed al Cardi—

nal di Borbone quello di Guiſa: e questi aggiungeua, che

la gente era male in arneſe, e però ageuolmente poteua.

prometterſène vittoria : Ma che il Rè hauea mancato

d’inuiargli le Truppe accordare nell’abboccamento di

Meos . In fattiArrigo raccoglieva ogni maggior numero

di Militie,e Franceſi,e Forestiereze di dodici mila Suizzeri,

che attendeua , ne hauea quattro mila ſottol'lnſegne 5 vo~

lendo appreſſo di sè il neruo maggiore, sì per ſicurezza,

occor rendo combattere , sì perdar legge à gli altri , quan

do il Guiſa incontrandoſi con gli Aletnanni foſſe rimasto

ò vinto , ò vincitore. Ma trouandoſi in estremapenuria

per reggere all’immenſà ſpeſil , hauea preſo imprestito

da’ Sudditi più ricchi cinque mila ſcudi per ciaſcuno ſino

alla ſomma di trecento mila .

Nèerano lenti gliapparati de gli Vgonotti . Il Rè di

Nauarra pronto, e coraggioſo vnitoſi col Condè, e col

»Tirrena , s’era r‘enduto cosìformidabile, che al Duca di

-Gioioſà, ſtato_ ſin allora nel Poitù ſignore _della campa-3

. gna ,



1 58 ,LIBRO JE CONDO,

na, era conueniua ritirarſi in'deb’olit‘o di forze', ed ab-i

' andonato dalla maggior parte della Nobilfà‘ ( Nel cho

forſe vi fù’ artificio , ſe non del Rè ,- de’ Capifautori al Na

tèaäro )` Onde' ricercaua‘ ſòll'ecitam’enre rinforzi dalla,

- rre .

- Nella moſàa dell’armi y non stauano quiete le penne, ;

lequali talora ſono più potenti‘ dell’armi medeſime ,-' gua

dagnandole opinioni de gli Hu'omini z dalle' qùalidipen-ñ

de il momento' digran‘ coſe . Adunqueil Nauarr'o creden-~~

do di conciliarſi con la dolcezza l’applauſo , an imar‘e con..

Ia giustitia gli.Amici ,ñ e diſin annate‘ con le ſue ragioni i
ſemplici, publicò" vn I’ſirot‘e o 5‘ di cui il Nuncio inuiò‘

Eſemplare à‘ Roma ,- come puranche d’vn Libro Here-~

rico, ſizarſö di calurÎníe ,ó e di maldicenza Contro Sisto .

Maſommamente geloſo il Moroſini dell’honor del ſuo

Principe ,ñ ſapendo ,ñ che la veneratione douuta‘ à' quel

Su remo*,cd Ecc‘elſo Grado, ſuol nella moltitudine cre

du a, e Ieglgie'ra patirqualehdecliſſi daquesti fogli 5' stu—

diò di no‘n oIo opprimere il mentouaro Libro , maetian

dio diprouedere al futuro .- Onde fatto ricorſo al Rè‘z ot-`

tenne, ehe foſſero p’osti in prigione quei , che lo Vende-

uano, per ritrarre poi con gli eſamilo Stamparore, e',

l’Autore .- A _ , _ _ ’ 7

Ma dalla Perſona‘ del Pontefice paſſando il Nuncio alla‘

materia di Religione ,- preſe quindi destro‘ di` viuamenre

applicare all’eſpurgarione delle Librerie‘ 5' mentre in quel

la gran Metro oli il Genio curioſo 1 e ſortile. della Natio

ne eccitaua g iSpiriti vaghid’applauſoàcompÒrre Libri

nociui , ed infonderui quell’occulro veleno,- ch’è‘ così po

tente ;ì diſcendere da gli occhi nel cuore ;` Veleno ,- che',

ſirnigliante à quello, che ſi rinchiude -ne gli odori più ſoa

ui ,i è più. mortale ,‘ e più presto :i infettare .~ _Nè erano tar—

di l Libraria render pcrnicioſo l’vſo della stampacongli

- errori
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errori delle Dottrine , e à vendere à caro prezzo il perico3

lodell’anime inconſiderate. Hauea il Re .con leggi lèue

re procurato di far riparo à tal nocnmento ,- ma rotto il

diuieto dalla curioſità, edall’intereſſe , il Moroſini con~

giunto col Veſcouo di Parigi,impetrò daSuaMaestà nuo~

no rigoroſiſiìmo Editto ,~ àfin che il terror della pena

temporale tarpaſſe le penne , e fermaſſe i torchi .

Maſe il zelo del Nuncio ſi oppoſe al danno, che era;

partorito dalle coſe rec , non frì minore nell’impedir l’vſo

cattiuo delle buone, che è vſempre peſſimo. Frà le Arti,

che adoperauano in Parigi gli Huomíniſeditioſi per cor—

rompere la maſſa più dolce , e innocente del Popolo con

tOffiCO latente, vna fù de’ Confeſſori , iquali ne'ſegreti

diſcorſi , inſinuandoñnc’penitenti acerbi afletti contro la

Perſona del Rè , e de’ſuoi Ministri, come fautori del N; ~

uarro , e dell’Hereſia; ed opinioni auuerſe all’A utorità

S’ourana del Rè , li conduceuan‘o con pretesto di coſcien

za :ì ſcuoter l’vbbidienza del Principe . Giunſeto di ciò do

glienze all’orrecchie del Veſcouo , poi del Nnncio ,- i qua~

li con grauiffimoſentimento ammonirono i Sacerdori à

non abuſàr con tal licenza la Santità di quel Sagramentoz

e non ſeruirſi dell’aſſolutíone Sagramentale periſcioglie- '

re i Sudditi dalla Fedeltà debita al Rè : Nel che apparue ad

vn’hora l’equità , e la prudenza ſingolare del Motoſini.

Non fi laſciò egliluſingare dall’apparenza di pietà , laqua

le ſuol cſſer tanto più dannoſa , quanto è peffima la cÒr—

ruttione dell’ottimo 5 e nell'humano commercio più

nuoce , chi falſiſica le coſe iù pretiofè . E conobbe al

tresì , eſler obligo del {ilo v cio, non ſolo promuouerb

gli eſercitij di Religione , ma leuarle il diſcredito , che le

riſulta appreſſo i ſemplici dall’vſoreo della medeſima… .

Diuina Alchimia è quella, che ſublima il puro ſpirito, e

loſepara dalla feccia del Corpo 5 cioè , che dopu ſſa [Se co

e a~
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íè‘Sagre da ogni terreno riſpetto . Non.è tanto l’error del

gli huomini nell’amare il male, quanto nell’intendere,

malamente il male , perche è coperto con l’apparenza del`

bene. Non è Sauio quel, che distingueil male manifeñv

Ro dal bene. Il notabilmente buono, ò reo è comune

all’vniuerſità dell’istinto , ſenza neceſſità di diſcorſo .~

E ſauio chiſcopre il male maſcherato co’ colori del bene;

e tanto più ſauio quanto ſono più belle le ſue ſembianze .

Perciò merita ſomma lode il Moroſini , e in fatti glie l’acñ

conſentono con douu-ta gratitudine gli Autori Franceſi ,

perche non ſilaſciaſſe luſingare da’ pretefli di Pietàz ma.

col ſiînno ſuelaſſe l’inganno , con l’aurorità diuertiſſe il

Pregiudicio 5 vrile ad vn ora alla Religione, e allo Stato .

Cominciò intanto nel torbido di tante armi ad appa

rire qualche raggio di ſerenità, che fu non ſol preſagio,

mapegno di piu proſperi auuenimenti . Oltre à gli Suiz

zeri, che s’erano vuiti co’ Raitrí, n’erano paſſati quattro

mila nel Delſinato , à fine d’auanzarſi nella Lingua

dñocca , per porſi ſotto l’In ſegue del Mareſciallo di Memo

ransi. Il Valletta Gouernarore del Delſinato medeſimo

preuedendo il danno , che ſarebbe deriuato alle coſe del

Rè dall’Vnione di queste Militie col Nauarro , deliberò di

attaccarle .e Ne diede il carico ad Alfonſo Ornano Colo

nello de’ Corſi valoroſo , e fedele conſeicento Archibu;

gieri ſcelti, ed vna Compagnia di Caualli 5 ed egli ſi po

ſe à fronte del Signore di Sciatiglione , che ſi trouaua p0

co lontano con due mila Fanti, à fine di vietargli il paſſo

dicert’acqua, e la congiuntione con gliSuizzeri già no

minati. .Il Corſo nel giorno vigeſimoprimo d’A oflo ,

due leghe lungi da Granoble , inſito auuantaggío o , con

ſommo coraggio aſſalì l’Inimico, e doppo breue cötrasto,

1.0 diſlipò,cö tal fortuna,che trà morti,e prigioni non ſe ne

ſaluò alcuno-Fu aſcrittoil ſucceſſo più à miracolo del Ciez

lo ,
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lo , che à forza d’huomini , che ſeicento Fanti, ed ottanta

Caualli rompeſſero vn Corpo di quattro mila Suizzeri

Natione c051 bellicoſà e ſorte, laquale , come ſù detto

allora in Corte , ſino dalla giornata della Ghiaradadda non

hauea prouato ſimigliante incontro . Mandò il Val—

letta l'auuiſo al Rè con molte Inſegne della Fantcria Ni`

mica , le quali Epernone per pompa della Vittoria man

dò à vedere al Nuncio, e poi fece appendere nclTem

pio di Noſ’tra Signora. Partecipò la nouella medeſimaal

Moroſini la Reina Madre, ed il Rè, e oi l’EpernonÒ

in perſona , ilquale ne gioiua incredibi mente, racco

gliendo da vnavittotia doppio frutto, cioè ControiNi~

mici, e contro gli emuli ,- contro l’armi dell’Herefia, e

contro le Machine dellaLega . Main parte adombròla.

gloria de’ Vincitori la perdita di Montlimar Piazza im~

portante , e gioueuole gli Vgonorti , ritrahendoſène à

cagione delle mercatantte che vanno in Prouenza , e nel

Delfinato , venti mila ſcudi al Meſe. (Deſio Luo o

ſorpreſo pochi giorni prima per intelli enza da’ Catto i

ci , tenendoſi tuttauiail Castellocperg 1 VgonOtti ,- per

la troppa confidenza delSignore g i Suſa , fù ageuolmente

ricuperato da’ Nimici . ’
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Aliehatioñe di Beni Ecclcffiaflici inſoccozfſò del Re‘ . Rd#

gionawmto di Villeroi , (le’ Canimali di Borbone, e

di ?amiamo , e deſſe/{mbaſiiator di Scorza col M0

Î'Oſinijndpfflrie di lui Per [’Îwiione alt-”Principi CartOf
[ícz' in Francia. Capa VI]. i

ì A era ottuſo ilſerro, ed Otioſo lo ſpiritolmartialcñ

,de’Cattolici ſenza ,denaro : Vuoto l’Erario per

la prodiga‘litàdel Rò, e perl’inſedeltà de’Ministri ,- Lo

Campagne, che ſogliono eſſer l’Indie della Francia, ste—

rili ;per ;l'ingiurie non men, de’ tempi .che de'Soldatiz

INcrbiliimpoueriti nel Luſſo, _e nelle diſiolutezze ,- ren

deuano quelfioritiſſimo Regno ſproueduto d'oro, il di

,cui ſpirito ſortifica lo Stato in pace , nella guerra ſtà gli al

trimetalliè fulminante. Arrigo tosto, che ſùriuocato

l’Editto' di ,Pace …co’gli Hcretici, hauea fatto ricorſo

al Cleto, ' perche vna guerra Sagrafoſſe ſostenuta con..

le contributiogni, com’era stata promoſſa dal parere deîl`

OrdineSagroz c con le ,ricchezze dell’Altareſi vmante

neſſe l’honore del Sagrificio. Diſſe ch’egli nonhaurebbe_

vaſpettatoil _conſenſo del Pontefice, nè hauea ſcrupolo

dipotere, e di douer eſigere taldenaro con la propria,

autorità, trattandoſi diCauſadi Religione. Proruppe in

ciò Arrigo rapito da vnimpeto, che ſoleua muouerei

principij delle ſue Attioni ſmz’ _alcun profitto, e ſpeſ

ſo con danno. Ma meglio conſigliato dal tempo , e

dalla ſila _conſueta pietà , richieſela facultà dal Papa d’alie

nare Beni Eccleſiastici, per giouarſène con prontezza,

nelle vrgenze preſenti , Sisto‘ dapprima ſe ne mostrò alie

no, e diedecommiffionealNuncio, che doueſſemo—

strar al Rè l’impoſſibili tà di compiacerlo ,- ed il Moroſini

ne



ZIBRÒ TECONDÙJL 153"

rie haueagià fatto ragionamento coſRè', e‘ con la Reina é

TuttauiailPo'ntefice perſuaſo' dall’euidente neceſſità, ò

inuaghito‘dell’Impreſad’Inghilterra‘, non' volendo ina~

c'erbire‘ il Rè', 5' finalmente aſſenti all’alienatione di cin
quantamila ſcudi d’entrata' di Beni Eccleſiastici .- La Bſſol—

la fù portata àLdidicíot'to di Agosto dal Segretario del Am*

b’aſciador Piſani 5' e' prop’osta al Parlamento per l’eſecu

rione‘,- com’è' costume .- Non ostante lavalida oppoſi—

rione de’ Sindici del Clero ,› fù 'decretato conforme il

tenor della Bolla ,- e la" Volontà del Rè . Nulladim’eno

niente ſi _ſgomentarono‘ i "Sindici ,~ e come tenaci‘de’ lo

ro Priuilegij ,ñ- e’ de’loro pareri, e d’ ingegno prontoà

trouar ragioni,— furono tanto riſòlu'ti di contradire, cho

dierono_ al Nuncio materia" di lungo ,- ed aſpro negotio ,

ed alla fine n‘e im'pedironol’effetto, ſecondo che`appreſ1

ſo da noi ſi dirà .v Intanto ricOrſèro tosto al Moroſini, do

lendoſi, che ſenza loro parteci ‘atione", e'Co‘nſènſo haueſ

ſe Sua Santità permeſſa quell’aſienarione contro la forma’.

deÎ loro Priuilegij 5 e diſſero, che ſarebbero ite perſone‘

à Roma , per ſignificare à Sua Beatitudine iloro grauami .

l-l Nuncio non hauendo nè auuiſo, n'è istruttione ſopra

la Bolla ,- ſi contenn'e `sù’ i generali, de’ biſogni delRpe`

gno,~ e del zelo‘ del Pontefice 5 e granemente conchiu

ſe : Che in sì vrgente neceſſità ,- doueuano eſſi mostrarſi

non _meno facili , e pronti in aiutare il Rè, che presti, e ſolñ_

leciti in vbbidire àSua Santità, _ _ " l i‘

_Non tardò à‘ comparire au'anti il Moroſini il Segretario

Villeroi ,ñ à fine di render gratie al Pontefice , per la facul

tà conceduta , e advn’hora recargli riſposta ſopra diuerſi

Affari propostigia da lui à Sua Maest’à : che eravn più ef

ficace ringratiamento, cioè di fatti. Confermauaia li

beratione dell’Entrate del Cardinal di Sans. Donaua li

bertà al Morgano . Circa le rendite delVeſcouo, e de’

X 2 Canoñ_
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Canonici diCambrai , non ſaper Sua Maestà'che alcuno‘

de’ſuoi Ministri vi haueſſe poste le mani: ma che il Clero,e

Canonici , che ſeruiuano hora alla Chieſa , li godeuano

forſe eſsi , in cambio d’altri Beni , ch’erano in Cambresì ,e

in Artois ſorto il Rè di Spagna,- i quali Beni apparteneua—

no alla Chieſamedeſima, ed erano poſſeduri dal Veſco

uo, e Canonicivſciri fuori ſenza comunicatione con gli

altri . Che i Veſcoui debbano ogni quatrr’anni viſitare il

Tempio de gli Apostoli 3 diſſe , che eſſendo_ questa vna,

coſa comune, non poteua far alt-ra riſolutione , che la

` praticata da’ ſuoi Preceſſoriñin ſimiglianti caſi , cioè piglia

‘ re il parere del Parlamento di Parigi. Intorno l’Impreſa,r

d’Inghilterra eſpreſſe, ch’eſſendo il Rè Circondato da tali

difficultà , ed eſposto da- turte le parti grauiffimiperico

li, no-n poteua applicar ad altroiſuor penſieri, finche..

non hauea acquieraro il ſu‘o Regno , Allora egli' mostre

rebbe à Sua Beatitudine ,ñ e à tutto il Mondo quanto foſſe

geloſo della conſeruarione , e propagatione della Fede,

Cattolica ,ñ e deſideroſo dell’estirpatione dell’Hereſie e de’

Faurori di eſſe . g t

Delle prime conceſſioni ilNuncio rendetre gratie à‘ Sua'

Maestà: Nel-l’altre coſe fece nuoua inſistenza. Ma ſian

do fiſſoVilleroiſopra le ſue commiſſioni3 conchiuſe il

Moroſini di non prendere questa ſua riſposta per vltima

concluſione, e che prima di ſcriuere à ;Roma , volea- -te—

nere propoſito con Sua Maestà. Diſceſe poi à- trattare.

dell’Vnione de’Prin’cipi Cattolici Franceſi col Rè , ſopra..

cui hauea ordini preciſi dal Pontefice , il qüale , come;

;Padre vniuerſale , era nonmeno auido ,- che acconciorà

procurare quella concordia tanto gioueuole alla Religio

ne 3 ed al Regno . Per intendimento di che ſi dee' ſapere: ,

che nel primo Nataledella Lega , e Arrigo di Memoransì

perle dipendenze della ſua Famiglia 3 e per l’imptàrrñnza

. e a
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della Linguadocca , di cui teneua il gouerno , di ſommo'

momentoà qual parte ſi'aggiungeſſe , ſollecitato , ma,

indarno dal Cardinal diBorbone , erche ſi vniſſe a’ Col—

legati; eraſi finalmentegettato ne partito del Rè di Na

uarra, ePrincipedi Condè, non per fauorir l’Hereſia,

ma, comevoleua farcredere, per beneficio del Rè ,- ed

in fatti per impedire l’ag‘ tandimento dell’emula Caſa di

Guiſa. Il Duca di Gioioſa gonfio della gratia Reale, ed

ambitioſo d’hauer il Gouerno di qualche Prouincia, ha—

uea adocchiatala Linguadocca: e inteſo ad abbattere il

Memoransì , eraitoàRoma, per procacciare contro di

lui il fulmine 'di Scomunica dal Pontefice , il quale incliñ

nato al Memoransì,che copriuacon ſollecitudine da ogni

pericolo Auignone ,- e il Contado di Venaſiìns non vi ac—

conſentì. Era dunque añl nominato Signore auuerſa la..

Corte , e perl’vnione di lui col Nauarro , e per le priuate

differenze con iGioioſà: Ondeeſſendo i più veri motiui

dell’animo humano gl’intereſii priuatiz ſeruendo ì Pu

blici più tosto di magnifico, eſplendido pretesto 3 c0

mincio ſauiamente il Moroſini il trattato d’a giuſtamen

to del Memoransì con i Gioioſa . All’e preſſione del

Nunciodiſſe il Villerois Deſiderar molto Sua Maestà la,

concordia col Memoransì, ſpecialmente allora , ch’era
ſèguito Matrimonio trà vnaNipore di lui, ed il Duca di ì

Epernone: Chcl’vniea difficultá era nel trouarmodo di

-aſficurareilRè. Riſ oſeilNuncio parergli ciò ageuoliſ

‘ſimo, perche que Signore dichiarauafi, che quando

non gli foſſe dato impedimento nel ſuo Gouerno , haue

-rebbe ſèruito il Rè con tutto il cuore , ed abbandonato il

Nauarro .- Che à Sua Maeſ’tà non mancaua maniera d’im

piegare il Gioioſa invaltro Gouerno libero, e racquistare

vn Perſonaggio?, ch’era il neruo più vigoroſo delle forze

delNauarro- Soggiuuſè_ Villerois poterui facilineäteil

e
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Rè condeſcendere; ma’ con‘ due conditioni5' cioè, Che"

Memoransì‘ ſinceramente laſciaſſe'gli Hereticiz' echei

Cattolici allora tenuti ſotto la’direttione di Gioioſa‘ non;

foſſero maltrattati per hauere in quelle turbolenze tenu

to il Partito Reale 5 - Nè ſaper eſſo chi pOteſſe farne ſicurtà.ñ

llNuncio 5’ Eſſer veramente" coſa pericoloſa aſäieurarſi

della Volontà de gli huomini5 ma eſſer talora neceſſario

fidarſi ,- bilanciando il Bene col pericolo‘ ,- che ne" poteua,

ſeguire ,i appigliandoſi al minormale. Sauiſsimo detto l

che beri’applicato può‘eſſer diritta regola’ de gli humani

conſigli -› Le coſe morali non ſono mero ,- e puro bene,

òmale, mà vn‘ mistodell’vno , e dell’altro . Il Sofista ,

che procaccia ,ñ non il vero , ma la lode, come ambitioſo;

ponein vista ſolamente vna' parte.- Il Sauio, che ricerca

il vero, ò il più’ veriſimile ,ñ le riguarda ambedue , e quanto

è più acuto nel riconoſcere i' lineamenti del Bene, òdel

Male 5 ed accurato nel riſcontrarli inſieme ,~ è altrettanto‘

felice nelle deliberationi .ó g i ' e

Frà questi trattati, vdiuanſi ſpeſſe querele del Duca di

Guiſa,- perche li mancaſſero le affistenze promeſſe dal

Rè5 e riponen ola Lega gran momento, delle coſe ſue,

nel Pontefice, dieron’o diciò auuiſo al Moroſin‘i Con' eſ

preſſa viſita, sì li Catdin'alidi Borbone , e di Vandomo 5

sì il Veſcouo di Scialon à _nome del medeſimo Duca. ue

sti per non rimanere eſpoſ’to al furore dell’Eſèercito A e

manno , hauea richiesto vlr‘imamente adArrigo , che ò

gli ſomministraſſe i ſoccorſi accordati, ò gli concedeſſe fa

cultà di procacCíarne altronde, accennando in tal uiſa.

ilDuca di Parma , ilquale temendo , che ſeguiſſe in ran

cra concordia con gliVgonotti, e che ſopra la Fiandra...

cadeſſe quel turbine, raccoglieua per ogni parte Militie

a’ confini, - ~

L’vfficio , che paſsò col Moroſini l’Ambaſciadore di

` Sco
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'Scoria , cheriſiedeuain Parigi, ben m'ostr-òla stima’verî
ſo di lui, `e la riuerenza verſo la Sede Apostolica .ì Ma per

intelligenza di eſſo Connien ſapere , che à Maria Reina di

Scotia ſopramenrouara dal Matrimonio con Arrigo

Stuart Ducadi Lenox, nacque à di diecinoue di Giugno

del mille cinquecento ſizſſanta cinque vn Figliuolo dino

minatoGiacomo , à cui, come , ch’era Pronipote di Mar

gherita Sorella d’Arrigo Ortauo , per diritto di Sangue,

apparteneua doppo la morte di Liſabetra la Corona d'In

ghilterra. Preparauaſi in quel rempo dal Rè Filippo la.

famoſa _Armata Maritima destinara, come publicaua la,

Fama , contro quel Regno.: E dal Pontefice à richiesta del

medeſimo Rè era staro honoraro con la Sagra Porpora

Guglielmo Alano Ingleſe , Perſonaggio illustre per naſci—

‘ìCIÎſO , e per dottrina; ma più per l’ardore Verſola Reli

gione Cattolica , à titolo di cui era egli eſule in Fiandra ,

Fu riputato , che in quella promotione il Pontefice ha

ueſſe vn profondo misterio, cioè di proporre da’ liti di

Fiandra quella Sagra Veste , come Inſegna à gli occhi de’

Cattolici Ingleſi per ſolleuarliz Onde ue] Regno agita~

to dalle interne commotioni , e ſcoſſo alla Potenza Spa

gnuola , cadeſſe finalmente nelle manidel Rè Filippo: E

poi con vn facile traghetto viſi conduceſſe l’Alano per ac

correre a’ biſogni della Religione, come nel tempo pre

reriro hauea fatto il Cardinal Polo con immenſo profitto

del Reffno .

Lo ſîrepito degli apparati de gli Spagnuoli, ed il lume

di quella nuoua Porpora , moſſero l’Orarore di Scotia à

paſſare col Nuncio vfficio nel ſèguenre tenore . Diſſe,

che con gran ſentimento hauea accettato il carico d‘Am

baſciadorc del Rè Giacomo, perche que sti era fuori del ,

ſcno della Chieſa Cattolica,- ſe bene poteua ſperarſi , che

col tempo ſi foſſe riunito alla Chieſa , mostraáidlpſin.

’a o
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d’alloraſegnid’anirno manſueto, e ben diſposto Verſoi

Cattolici del ſuoRegno , e à tre ſoli Veſcoui , rimasti viui,

e che erano eſuli per cagione di Fede, hauea renduti tutti i

loro Beni, tolti ad effi prima da’ ſuoi Gouernatori . Nulla*

dimeno queſta ſperanza non l’hauerebbe indotto à ſerui-v

re alRè, ſe il comando del Pontefice non l’haueſſe obli

gato. Hora , che hauea accettato il Ministero , douer

adempirlo fedelmente , ed adoperare tutte le maniere ,

che poteuano promuouere il ſeruigio del ſuo Principe.

Per tanto ſupplicaua il Nuncio , che lo raccomandaſſe al

Pa va, ed al Rè Arrigo , à fin che non permetteſſero, che

dal Rè diSpagna gli foſſe toltala Succeſſione d’Inghilter—

ra . Eflerſi mollo :i ſar quest’vfficio col Nuncio, comean

che diſegnaua di far col Rè,perche hauendo inteſa la Crea

rione del Dottor Alano in Cardinale ſeguita improuiſa—

mente , e vedendo vſcita l’Armata di Spagna , hauea preſo

grandiſſimo ſoſpetto, che tutto ciò s’indrizzaſſe all’Im

preſa d’Inghilterra 5 ilche quando ſèguiſſe ſenza parteci

patione del (ilo Rè , e con intentione di leuargli ciò , che

per ragione , e perNatura ſe gli apparteneua , temeua for~

temente che ciò poteſſe farlo precipitare ,- onde ſi perde~

rebbe ogni ſperanza di ridurlo alla Fede Cattolica. .

Il Nuncio con la ſolita cautela riſpoſe : Non ſaper la ca

gione, che hauea perſuaſo il Pontefice alla Promotione

dell’Alano ,- nè meno che l’Armata Spagnuolas’incam—

minaſſe all’acquisto d’Inghilterra 5 ma quando ciò foſſe ,

niuno douerne ſentire maggior contento, quanto il Rè

di Scotia , che più d’ogn’altro era staro offeſo da Liſàbet—

ta con l’inuſitata , edindegna morte di ſua Madre : Pe

rò non riputar sì , che doueſſe l’Ambaſciatore farvfficio ,

nè col Pontefice, nè con Arrigo , per impedire il castigo

di quell’empia Donna , quando più tosto douea adope

rarſi con tutto lo ſpirito per accelerarlo. Perciò egli ben

Pon
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ponderaſ’ſecoíà conueniua al- ſeruigio di Dio , ed all’ho²

ñnor del ſuo Principe prima d’inoltrarſi in quell’AffixrcÌ -

Restò perſuaſo l’Ambaſciadore , e ſoſpeſe ogni diſcorſo, sì

dentro , come fuor-idel Regno , e ogni opera , ch’egli ha

ueſſe potuto impiegare in fauore dell’Inghilterra . E que
sti ſono di que’beni , che produce il valore deìSauij Mini

stri, ma non curati , ò perche ignoti, ò perche nulla.,

sttepitoſi , come che conſistono nel diuertimento del

male 5 e perciò rendono maggiore il merito di ,chi opera,

peHÎhe eſente dall’ambitione , e riuolto ſolo all’ ho

.DC O

Nozgzç i” Carte, Nubira ricbícfſíóz di dando ffzttd dal

Ré .al Nuncio. Vffic‘ia di quaſi! per Warfare [e

Librerie, ‘Tumulto in Patrizi . Parto-”Ta dal Ré

Per il Camfo . Induſírm del Moroſiniper riconcilzdf

rei! Gzríſa con ?Effe-mazze, Capo VIII.

Ràitumultidiguerra, e le diſcordie di Corte s’inÃ

trecciarono trattatidiMatrimonio, e celebrationi

di Nozze, indrizzate peròà fortificar le Fattioni, e ad

accendere le gare de’Grandi . Il Duca di Nemurs Fratello

Vterino delGuiſà, strinſe con legame più forte gl’intc—

reſſ , ela congiuntione della ſua Caſa col Duca di Lorc

na , prendendo in Moglie la Principeſſa Figliuola del mc

deſimo Duca ~: e ne diede in perſona auuiſo al Moroſini ,

con ſigniſicationiſingolari dioſèe uio alla Santa Sede , o

di estimarione al ſuo Nuncio. ifecero parimenti nel

Boſco di Vincennes priuatamcnte le Nozze di Epernoi e`

con Margherita FoixdiCandal, herede di nobiliſſima,

Famiglia , cdiopulentiſſima facoltà. Eipeſſe qrſrtantoſi

a en
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-ästenneilRè dalledannoſe pompe , praticate in quelle)

idi Gioioſa , tanto vi concorſi: con inestimabili Doni 5- o

I’Epernone canto, e prouido , più attento alla ſostanza ,

ghe ambitioſo dell’apparenza , ne traſli: ſommo pro

tto ,

' Ma dall’altra parte non ceſſaua Sua Maeſtà di ricercar

denaro perl’vrgenze di guerra. Dicorreuaſi per la Corto ,

ch’eglidiſegnaffe di chiederne imprestito dalla Republica

Veneta, edal Duca di Ferrata, con afficurarne la resti—

tatione ſo ra i Beni del Cleto . Ma in fatti tutte le dili

genze de Rè ſi riuolſcro ad eſpugnare il _Pontefice , il

quale _con la magnanimità del ſuo ſpirito hauea raccolta.,

nel Castel S.Angelo gran copia d’oro per dignità, e ſicu

rezza della Sede Apostolica , E mentre il Moroſini ſi ral—

legrò ſeco per la mentouata Vittoria contro gli Suizzeri ,

gliene replico S. Mſerttide istanze , Il Nuncio confor—

mandoſi all’intentione del Papa , non ſi allontanò dalle,

paſſate proposte, attestando bensì l’ottima diſpoſitione di

_Sistoz ma dall’altra offerendo Soldati, non denaro .

Nell’Vdienza steſſa conoſcendo _il Nuncio ch’era ſuo

debito, non tanto promuouerla guerra contro gli Here

tici, quanto impedire il progreſſo all’Hereſta 5 obligato

non ſolo à guarire, maà preſettlare ,- rinouò appreſſo il

Rè la richiesta , che foſſero con ogni rigore eſpurgate le,

Liberie diParigi da’Libri proibiti 5 onde reciſe l’infettez

radici , non pOteſſero pullulare ne gli animi le piante ve

lenoſi: delle Pernicioſe Dottrine. Nel che al zelo del Mi

nistro Pontificio fù toralmente conforme l’Opera del Rè

Cristianiffimo . Cadde in acconcio al Moroſini nella me

deſimacongiuntura di vedere il Duca di Gioioſa venuto

allora in Corte per procacciar aiuti alla ſua indebolita, e

langnida Armata , ch’era à fronte del Rè diNauarra nella

Guienna . Gli prefèntòvn Brene del Papa, ‘riceuſtuo con

- ingo
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ſingolare ritierenz'a' dal Du'ca `il quale ſpedito" dal Rè in.)

brcuigiOrnicÒn {èſſanta mila ſcudii c‘ coni prorríeſſe di

Milirie ,- hon‘orò‘ prima della Partenza‘con Viſita il Nun—

cio , rappreſentandogli la‘ diuocion‘e ſu‘a verſo" il Pontefi

ce; e ildeſiderio‘ diconſiigrarla'vita(il che ben t’osto gli

au’LIenne) al ſeruigío di lui .,~ e della ReligioneCattolica. .

Tanto era' l’oſèeq‘uio‘ , che i Grandi diCor’te .portarlano al—

la‘ Santa Sede; ò" .er stim‘olo‘ di pietà., ò r biſogno di

Prot‘ettione,` edi decorſo; Morini auu‘a orari dalla ri-_ñ

pütatione”, e dalla‘ ben‘euolenza,` in' cui mirabilmente

fioriua' il Mor’oſini ,7 eſse‘ndo il- più' efficace firon‘n‘ento

per conciliare credito edamore a’P'rin’cipi nelle Genri fo e

restierc il valore,- e la virtù‘ de’lo’ro Ministri i ` ñ ,

Magià era l’Eſerciro Alemannoentrato nella Lorena: .e

il Duca di Guiſa auuiſandoſi ,- chel’a‘nimadella ſua gran-

vdezza era la Ripütation‘e} ,e Ia Farm‘, ín’dicibilr'nente‘ ani

do di ſegnalarſi ,- benche con forze íèn’za' comparatione

inferiori; era continuamentea’ fianchi dell’Immicos ed

eſsendoſi auuenuto alli ventottöd’AgostoinVn principal‘

*le Colonello‘diRait‘ri, .che conduccu’a mille-Ottocento

Canalli z l’alëalì con fortunato filcceſèo z _haucndone diſl

fattiquaſi ottocento 5' con l’àcquisto di tre Corner-re, e‘

di‘ ottanta Carri carichi deÎloto arneſ .- Neinuiò il Duca

nouella alla Corte come Fu’ricr‘e di maggior‘ felicità 3 ri

cevuta‘ nulla'dimeno con ~più tristezzzlz che‘ gioia.,- giur-`

dicándo‘ il Rè non men pericoloſe le vittorie‘ de’CollegaL

ti , che de gli Vgon‘otci 5 e neſpcdìtosto la notitia al Pon—

tefice il Moroſini..- i - .

XE l’Ombre di Arrigo non’ erano-ſenza corpo. Nutriufl,

come ſopra narrammo , Parigi n‘el Popolo, e nell’Ordim:

Eccleſiastic‘o liumori corrottrî e'l Rè‘ condotto , ò da Vna

lentezza fatale, ò dalla debolezza , e da Varij diſegni de’

íixoi Conſiglieri, -stirnauapiù ſlCUſO ſnYëaltirli coldíìîlnno

2 c a .
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della conniuenza, che euacuarlicon medicine purga‘nti.~

Ma intanto la Plebe acquistaua baldanza dalla patienzas e

la bocca de’Predicatorieravn perpetuo mantice di ſedi~‘

rione .~' Accaddeallidue di Settembre vn tumulto, che

quaſi proruppe à Violarela Reggia, e la steſſa Perſona.

delRe. Il Nuncio ne traſmiſe l’auuiſo al Pontefice im

‘ uesto ſenſo ,z Che ſparſa Voce in Parigi , che il Rè voleſsé

ar incarcerare alcuni Predicatori, i quali haueano—ſopra i

Pulpiti ſconciamenre parlato di-lui, e d’alcuni principali

della Corte,— che da loro ſoleuano eſſere chiamati Rega

listi, Ateisti, ed-Vgonottiz. eperòtemendoefli (li-qual;

che castigo, ne haueano auuertiri alcuni Capi del Popo

lo loro fautori, e trà questi vn certo Notaio posto altre:

voltein carcere per ſeditioſo. Che andato à Caſa di co

stui caſìralrînente, (ſe ben altri diceano per ordine del

Conſiglio Reale)vn Ministro del Luogotenente Ciuile 5

ritrouatiiuialcuniatmati, era stato costretto à. partirſi :

Ciò riportato al Rè, d’ordine ſuo haucailPreuosto della

Corte ſpinta Gente per fermarli: ma commoſſa la mol—

ritudine vicina dalle Voci del Notaio,l’hauea obligara à ri—

tirarſis e’l Notaio Preſſo chiamato da vn Vſciere del Con

figlio, hauea non ſolo rifiutato d’vbbidire, ma inuitato

di nuouo il Popolo all’armi , con dire ,- che i poueri Predi—

catori erano traditi ñ Mandati poi trecento Soldati à pi

gliarlo, egli eraſr ſottratto dal pericolo conla fuga. Se

guì il tumulto, e creſcendo il concorſo della Plebe, riem—

piendoſi ogni coſa distrepito, edi ſpauento, ſu il Rè da’

Conſiglieri ſollecitidell’euento, perſuaſoà richiamare i

ſuoi, ecoprirel’ingiuria col velo della diffimulatione, e

'con le tenebre della notte.

. *Manco in Arrigo ,come giudicarono i Sauij , Cuore, e

Vrgore , neceſſario ſpecralmente nelle congiunture , irL

curſìauuenneilſuo Regno. E pure la prima, e più no

 

bil
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bil parte di vn Rè è il Coraggio. Dentro di noi formò vna?

Republica la Prouidenza; onde preſero la forma l’altro?

Republiche . Seruii piedi,- Ministri le mani ,~ Con'ſiglie—*

r‘e‘il’cap‘os Segretario la bocca,- Rè il cuore . Nella Re

publica Ciuile deue il Rè eſser cuore'. E com-ele parti

l’iumane‘han’no le loro prerog’at’iue quaſiì destinate à qual~`

che profeſsione ,- gran capoà-Filoſofrz r’an lingua à gli

Oratori,- pettoà gli Atleti,- braccia a’So dati,- pìed-i aFCut—

ſori; proprio de‘ Rè è il gran Cuore. Sono st'erili per lo"v

più le ſòttiglieZZe del diſcorſo,- e indeboliſcono con la
loro delicatezza l’eſecutionìe. Il penſar'tropp‘ofà temer‘

molto; perche ci figuraper male uel, che non è, ò non‘ 12-1—

rà‘. La Din-ina Sapienza quan formò l’Idea divnRè,

quantunque pacifico , non ſolamente lodotò d’in‘tendiñ

mento ſuperiore à tutti gli huomini , ma gli diede etian~

dio vn Cuore vastiſſimo, come vn mare.- 4 ‘ ì

Mà s’era poco il coraggio, e langui’da la riſolutione'iſi

in Arrigo nelle difficultà interne, e nell’inſidie occul

te 5 tentò di farne pompa , contro -i Nimici stranieri.

Per tanto à fine di con'ciliarſi la fama ,- e la beneuol’en-a

za del Popolo, e ad va hora'repri‘mere le maligne voci

de’Nimici, ch’egli foſſe fautordel’Nauarro , inuido al

Guiſà 5 deliberò di portarſiinmomenti in Campagna, ,

ed auanzarſi contro gli Eſerciti di Alemagna . Adunque

chiamato à sè il Nuncio con la voce diGirolamo Gondi ,

gli diſſe ~: Che hauendo riſoluto d’incamminarſi il gior—

no ſeguente Verſo il ſuo Campo , non hauea voluto par

tirſi ſenza vederlo, sì per riſpetto della Perſona da lui rap:

preſentata, come per la particolar affettione, -cheàlui

portaua . Che ſe nella ſua aſſenza gli foſſe accaduto tratta

re coſa vetrina , ricorreſſe alla Rei na Madre , laquale ama—

ua il Nuncio non meno di eſſoRè . ,- e che appreſſo lei ſa

rebbe-,il peſo, elapodestàdelGouet-no, Diſceſepoiàriz

cliie- -
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Chiedere con indicibilpremura'dalPent’efice trecento mi"

la ſcudi in imprestito, aſſerendo,che in tal’guiſa Sua Beati*

tudine ſënza. filo danno gli farebbe vnſommo beneficio ,i

donde neprouerrebbe ilſeruigio di Dio,- l'estirpatione‘de—~

gli' Heretici ,- gloria :ì Sisto come Liberatore , e conſërua
tore della Corona‘, ed_à sè‘v‘n’obligatione infinita, ed- im-v

mortale . Replicò più Volte,- che del rimborſo del denaro*

ſarebbe tanto ſicura SuaSantità ,ñ come ſe l’haueſſe in Cañ

flel: Sánt’AngelO .ñ _ , i _ -

Corriſpoſeall’vfficio di complimento il‘ Moroſini con'

termini di riſpetto, e conaugu’rij di proſperità 5‘ dalla,

dimandavsò tal- riſèrua,~ch_e p'rocu rò‘ di ſottrar sè dall’obli—`
go* di ſcriuìere 5 e’l Pontefice dalla‘ molestia della ricerca.,

e’lRè‘dall’aſprezza della ripuſa .- Ma clOppo~ molte iſtanze

di Arrigo, e repliche delNuncio ,› non‘ potendoſi laſciar‘

nell’animo Regio il bruſco della' negatiu‘a ,ñ promiſe egli

finalmente di' farne efficacivfficij‘col Papa .ñ Segui' poi il

Rèà narrareimotiui della ſua inrprou’iſa , ed anticipata”;

partenza‘ , reca'ndo forſe non' i più veri‘ , ma i-'piu generoſis

cioè di rocurare, che ilNauar'r‘o non paſſaſſela Loira”

e_non 1 vniſſe co’ Ra’itti 55 Che' però" ſe‘ ne' anderebbo

dirittamente à' Gyarr ( Terra' sù’ la Loira ventiquattrole

ghe lontana‘ daParigi)`,ou`e ſi douea farla’ raCCOIt'a dell’Eſcſ"

cito , ed iui tècon’do le moſſe‘del Nimico‘ ,- ò‘ andare ſino

alla Sciaritè‘ , ò riuolgerſi verſo la Sciampagna - Che iſuoi
Emnli non diranno più' ch’egli non voglia la guerra :ì Eſ- `

ſer riſoluto di non riſparmiat- la vita 5 e ſperare, che‘ ſeil

Signore Dio in tempo delRèCarloſuo Fratello, quando_

conduceua le ſue Armate, gli hauea' _conceduta gratia di

fare il ſuo debito , e conſeguir tante Vittorie 5 che' fäìſil

hora il medeſimo, non hauendo egli altro fine, che laGlo

ria di Dio ,.e l’eſaltatione della ſua Santa Fede.- Così‘ilRè

E’l Nuncio parendogli opportuna la congiuntlprxèIdi fl‘

c ie er
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chiederil douutoda ,chi ricercaua gratie , auuedutamenl

te dimandò ,à Sua Maestà coſa doueua egli ſcriuere :ì N0

stro Signore ſopra l’eſecutione delle Lettere Apostoliche,

de Viſitandis Liminibus Apostolorum. Il Rè anch’egli

accortamente mitigando la ripulſa col pretesto della rar

danza, riſpoſe: Ch’eſſendo il negotio di graue importan

za per concorrerui l’intereſſe di tutto il Regno ,non hauea

pornto tenerui ſopra la debita rifleſſione '5 E che andan

clo hora à così Santa Imprefii , credeua , che il Pontefice,

non haueſſe hauuto à male , che questo particolare foſſe ri*

meſſo al ſuo ritorno.

Adunque ſi conduſſe il Rè verſo l’Armata. E notabile ,’

- benche minuta 5 anzi perciò è più più nocabile, perche

più ſerue all‘imitatione 5 la vpreparatione di lui alla par—

tenza , deſcritta dal Moroſini in tal uiſà . .Sorſe il Rè per

tempo , ed Vſcito dalla Camera di ua Moglie , .entrò nel

Gabinetto così in Camiſcia , come ſi trouaua , ed à ginoc

_chi nudi ſopra la terra , orò per lunga hora , con tante la

grime , che restaron commeſſi i ſuoi più intimi, ch’eran

reſenti ñ Vſcito poi .dal Gabinetto tutto allegro, e giu

iuo , ſi vestì aſſai poſitiuamente con giubbone di tela , e

calze bianche 5 e di ſopra con panno bigio ., con cappello ,

e piume del medeſimo colore 5 e vdita Meſſa priuata ,

preſe l’Augnstiſlima Eucaristia . Entrato poi inConſi

glio , che durò due hore , per riſoluere le coſe appartenen

ti alla ſùa partita , fece chiamare il Parlamento, e tuttii

Capitani della Città, a’ quali strettamente raccomandò

la guardia, e la conſeruatione di eſſa . Indi vdita publica

mente la ſeconda Meſſa accolſe con humaniſſime parolo

gli Ambaſciadori de’ Principi, i quali tutti s’eran condOt

ti ad augurargli proſperità di viaggio , c d’lmpreſe, (ſàluo

quei di Spagna è di Sauoia) ev’interuenne etiandio ilMo

ſoſini . Preſa poi licenza dalla Moglie , andò al clíafiigio

e a
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;della Reina Madre à farel’isteſſo vfficio , oue montò‘à Cal

uallo, accompagnato da’ Cardinalidi Borbone , di Van

domo, di Vademonte, di Lenoncourtz da molti Veſcoui,

e da numeroſa Nobiltà . Vi concorſe immenſo Popolo,

con ineſplicabíle contento del Rè. Giunto alPonte di

Nostra Signora ſceſe da Cauallo, e ito àpiediſino alla

Chieſa , oro breuemente , e riſalito , _ſi conduſſe fuori della

Città ., con la comitiua di più di ſeſsanta mila Perſone, e di

lietilſime acclamationi ,z Tanto ſcriſſe ilNuncio, ed ag—

giunſe che trà gli altri motiui dell’accelerata moſſa di Ar—

rigo , vno fù , ch’eſſendo gli Eſerciti della Lega , e de' Ni

mici molto frà loro vicini, Volcua eſſer pronto àvalerſi

d’ogni opportunità, çhe poteſſe ſomininistrargli il ſuc

ceſſo di qualche Fattione , ed 'etiandio per ſollecitare col

[uo eſempio glialtri àcondurſi all’Armara , _

_Poco dianzi la vpartita del Rè era accaduta nella Corto

vna mutatione inſigne. Arrigo Conte diBuccages Fra

tello del Cardinale , e del Ducadi Gioioſa Guardaroba,

Maggiore di Sua Maestà (Vfficio da cuiritraheua cin~

uanta mila ſcudi d’annua rendita ) doppo la morte del

la Madre Catterina, Donna di eſemplar pietà , conſiglia

toſl ſolamente con sè steſſo , e con Dio , Vestì l’Ha ito

diCapuccino . Volò il Rè a trouarlo , ed abbracciarlo

con grandiſſimatenerezza, e con lafîrime il pregò à non

voler abandonarlo nel maggior ſuobiſogno : Ma vegli

ſorridendo riſpoſi: : Che mai non l’abbandonerebbe :Ch:

era in luogo, oue l’hauerebheſeruito più Vtilmente dl

prima 5 Eche ſi marauigliaua , che Sua Maestà voleſſe

distorlo da quella riſolutione, à cui conl’opera , e COD_—

l’eſempio della Vita haucalo ſempre animato. Gran testr

monio della fincera pietà d’Arrigo 5 quando prouícnò

da vno , che prima intimo a lui , e poi donato a Dio, 6m-

ſenza dubbio e informato, e Verace. M

a
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Ma ſe Ì’armi del Rè erano riuolte contro i Protestanti ,`

non minor guerra faceuano nel cuore di lui gli affetti

controi Si nori di Guiſa . Ne ap ariuano ſempre mani—

festi gl’ in icij : E benche egli nella Corte di ſua Madre)

haueſſe ſtudiati i precetti della diffimulatione ,- nulladi—

meno non ſapeuaſignoreggiare le ſue paſsioni,cl1‘è la più.

neceſſaria , e la più nobile Arte de‘ Rè . Il Nuncio , como

era ſagace nel penetrare il male occulto , così era zelante,

nel procacqiarnela medicina. Notificò egli all’ontefice:

Vederſi chiaramente , che Sua Maestà non ſolo conſerua

ua il rancore nell’animo , ma in tutte le occaſioni lo di`

mostraua con le Voci , e con l’opere , come s’era veduto ,

che nell’auuiſo della rotta data alla Vanguardia de’ Raitri

dal Duca di Guiſa , la cui luce, come inimica , haueua il

Rè mirata con occhio obliquo , non ſolo haueavietati ſe

gni d’allegrezza , ma procurato etiandio di oſcurare , e di—

minuire ’impreſa, mostrandone con mal inteſa volontà

ſentimento didolore. Nè mancò chiconle ſolite arti, e

fintioni coloriſſe al Rè,ed all’Epernone atroci pericoli,con

dire : Che ſe il Guiſa haueſſe ottenuta intiera vittoria con

tro iRaitri , ſarebbe venutocon l’Eſercito ſuo àParigi per

dar legge al Rè 5 e chedimanderebbe Epernone, àfine

di farlo publicamente ſoſpendere per la golasù gliocchi

steſſi di Arrigo . Il che hauea cosìviuamente colpito il cuoz

re di quelGiouane ( numeraua egli allora trentaquattro

anni dell’età ſua ) cheirritato dall’antico ſdegno, e fatto

ardito per la nuoua arentela col Rè diNauarra , non tra

]aſcíaua occaſione a cuna di ſoffiare nel fuoco , ed accen~

dere l’indignatione di Arrigo contro i Guiſa .

Adunque eſſendo maniſesto , che niuna coſa poteua.,`

recare maggior giouamento àgl’ intereſèi della Religio

ne, e del Regno, quanto la concordia diquesti SiUnori

col Rè ,- fiſsò tutto il ſuo ſpirito 11 Moroſini a ueſi’o di

Z ègno,
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ſegno, in cui concorreuano ſingolarmente idue Capi

del laudabile , cioè l’vrile, e l’arduo .- E perche Epernonc

dominauail cuore del Rè , e quando ſi foſſe conuinto il

ſuo' intelletro , e vinta lavolontà ,era già ſicura la vittoria.

ſopra di Arrigo , riuoiſe egli le ſue machine ad Epernone.

Hauca il MÒroſini quel rande stromento di perſuadere,
cioè atfertione, e confisdenza colDuca , da cui haueain.

breue tempo godute molte Viſite 5 onde preſa opportu

na occaſione .dalle parole del medeſimo s’inſinuò appreſ

ſo di lui con i più giusti, e forti moriui , vale à dire , con

l’intereſſe publico , e particolare . Adunque gli rappre

ſentò quanto gli doueua eſſer àcuore il ſeruigio del Rè,

poichedalla grandezza di Sua Maestà dipendeua etiandio

la pro ria del Duca 2 Che ogni huomo ſenſato conoſce

ua , c e continuandole diffidenze trà il Rè , e’ ſuoi Sud*

ditiCartolici , così iSignori di'Guiſa , come Memoransì,

era neceſſario , che s’ingrandiſſero i Nimicidi Dio , edella

Corona , che ſono gli Heretici : Come per contrario ogn’

vno teneua per certo , che tolte queste diſcordie , ed vmto

il Rè co’ Cattolici haurebbe con_ facilità debellati gliVſÉP~

notti, e ooduta vna stabile pace z Eſſer ſenſo comune-3

ch’egli ſoli) notriſſe ueste differenze 5 e però hauerirn;

rato contro di sè l'odio di queiPrincipi, e del Popolo dl

Parigi .. Riputar ſe, ch’egli foſſe Caualier d’honore , buon

Cattolico , e fede] Seruidore delRè ,- però non poterſiirz

dutre ,a credere . ch’egli faceſſe quei ſinist ri vfficij , che dl'

uolgaua la Fama . Ma conoſcendo il gran potere di lui ap.

Preſſo Sua Maestà, perſuader‘ſi , quand’egli voleſſe farſi :lu

tore di tanto bene , cioè di riunire quei Signori col ſuo C3'.

p0 , ne tipo rrerebbe proſpero ſucceſſo , e ad vn hora ſon}

mo meritoappreſſo Dio , ed applauſo dal Mondo . PCſCIO

ponderaſſeñ , che questo era il maggiorbeneficio che _PO

teſſe rendere al Regno , ed al Rè , e che il Pontefice nel:ice:

ñ, uere -
\'

.
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liereb’b‘e inefp'licabile godimento . Parue al Moroſini,`

che questo diſcorſo faceſſe grande impreſſione , e n’hebbe

riſ ostaquanto più ſincera , tanto più aggiustata al ſuo dee,

{i erio, 5 eſſendo all’Infermo principio di ſalate_ lo ſcopri-.

re il Male 5 e’l mostrarela piaga ,ſegno di non‘ abborrire

la cura . Confeſsò Epernone'apertamente l’amarezza ſua

col Duca di Guiſa: Diſſe eſſer certo, che quei Signori ha*

ueano in quei giorni ſpinte perſone per Vcciderlo . Nullaa

dimeno promiſe d’impiegare ogni buon’Vfficio 5 ma ri—

chieſe il Nuncio à- riuo gere la ſua opera etiandio a’ Si

gnori di Guiſà , erche non gli foſſero(più molesti; nè

auuerſi- Aggradì ommamente il Ponte ce l’impiego del

Moroſini, così nelle riſposte al Rè,come nell’Vfficio meſh

touato ,- e ne diede testimonio il Cardinale Rusticucci in.. r 58 7

lettera de dieciſette Ottobre diſimi liante tenore .- A70

flro Signore hà *veduta quam"e/lflz— áſcritto delle cafè

di questo Regno, leqmt/i,ſe ben/ì 'arde, cheſono ;'21

termine mistmbile ( che è con fama afflittiom ,

'qua/c V, S. può confidi-rara ”aſtuzia hai-ſoddisſhttz’oz

m grandiſrima `, che da leiſimzo rdPPreſt-”tzzte nel

modo, che i” *vc-rità itrommo, ”alcommma’arepmf
aſſſiai la diligenza [14/4 nell’auuiſare , e la_ prudenza

ml trattare, e ri pondereá coſe/M Maí/ízì , maſiime

”ripartito/are all’aiuto , che doman ana vale-’alma

ri, s’è di/Zcſa S1M Santità i” ”za/?rare la [1140124 *vol

[anni, che time 'verſo di [ci CO” paro/e Muto amore*

;tali , ch’a-'lla dem re/Zarne con ogniìſòddiifizffionc, e

procurare Jam!” tflttaniaz AMAHÃAÌMZ'O ”el/’opinio

Îze,e grati-aſian , come ſi Può credere, che ſm per ſa

re, 'vedendo/i cb’ella ampie molto degnamente il Czz

rico che’ time . Hai mostmto parimem‘e Noflro Si—

gnore cſſcrgli molto Piaciuto quanta ‘_V. S. hà

P/fffflfo col Signor‘ Duca d’Epcrnone, dzccmlo, che

, Z 2 Ira”:
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”mei-zi buono quant’e/la opererà mſm-gone deſſe-‘nio,

m, e mastime che ſi afiimm, che ”0” laſcerà m ef:

fa di gommarſi co” [aſa/imſha prudenza.

l/Zdflzfl del Rë al Ponteficeper Mſi-‘re,- è per denaro;

Rfixffla di J'fflo . Auuffi del Campo Cartolico con

dotto dal Ducadi Gui a .- Ed ſinf'ſififr Eper'ó

{ra/ze contra di' cſſò . apo 71111,_

MAintanto nel Conſiglio Regio eerc’auano c‘on Va'

rio contrasto dio inioni , e di affettiimodi per'

reſistere all’Inimico, eſſèndo roprio della prudenza il

ſottrarre p‘erlo iu glieuentidali’agitatione della Fortu—

na ,- con eſpor i- prima al dibattimento delle conſulto.

Dunque nel giorno quattordici di `Settembre` chiamò ii

Rè à² ſegreta conferenza i Duchi diNiuers, e di Epernone,

Villeroi, etrè MareſciallidiFranciaz e ben eſaminatb

l’vltime lettere del Duca di Guiſa ,~ nelle quali era dipinto_

lo stato degli Aleman-ni ,~ e de’Cattolici, chiaramente fi'

raccolſe, che non v’era argine da trattenereilcorſo all’

Eſercito forestiere ,- e che ſarebbe riuſcita più lungala..

guerra, e iù dubbio l’auuenirnento, di quello , che ſin..

allora era i giudicato. Ed alcuni del Conſiglio accreſccfl

Llano i pericoli, per condurre il Rèa quel partito , al

uale haueanoſempre tenuta fiſſa la mira , cioè all’accore

~‘do colNauarro .- Propoſe'Arrigo, ſe era Vtile accettar l’of

ferta à nome del Pontefice tante volte ripetuta, cioè le:

Militie , e chi hauea altro fine, che combatter gli Here-j

tici, ſeguendo la medeſima traccia, conſiderò, che al

Rè non mancauano Soldati, ma denari : e perciò douer

fi regolar le richieste col biſogno : Che gl’Italiani in Fran

cia inferiuano più danni , che l’altreNationi inſieme: Che

que:
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questeforzedarebbero gran fomento a’ Signori della Le?

ga , e ſariano d’impedimento al maneggio di pace , che ſi

poreſſe Proporre con gli Vgonotti ó Finalmente Arrigo

con impeto , che ben mostraua l’interno ſuo ſentimen

to,ſi dichiarò con Parole memorabili 2 che di Pace non ac

cadcua penſare,perche egli non vi acconſentirebbe giam<

maiſenza la totale estirpatione dell’Hereſia , eſſendo ri—

ſoluto di non voler nel ſuo Regno altro Eſercitio di Reli*

gione, chedella ſua Cattolica . Così diſſe il Rè‘ 5 e riuol-~

to riſoluramente à Ville roi , gl’im oſe , che ſcriueſſe al

Pontefice, rendendogli gratie del ’oblatione , ed accetó-`

tandola , con preoarloa` ſpingere in Francia due mila.

Caualli , cioè milſe cinquecento Lancie , e cinquecento

’~ .Archibugieri . Rimaſero storditi, e muroli l’Epernone ,

e gli altri, che studiauano di com orre il Rè col Nauar—

ro , e muouerlo contro i Signori i Guiſa: ed haueano

indrizzatala moſſa di Sua Maesta da Parigi, à riguardo di

togliere alla Lega lapotente Città d’Orliens_ . QtLeste ſe-`

gretiſſime' notitie furono dal Mareſciallo di vRetz fatte tra

1Pirate colmezo delVeſcouo diParigi ſuo Fratello al “10*

Ioſini , al quale per questaparte erano aperti i più riposti

arcani delGabinetto Reale : nè mancò‘ poi à quell’inſigne

Prelatoil remio delſuo zelo' Verſo la Fede ,ñ e della ſua ſe

de verſo 'ñ Pontefice , con l’ornamento della Porpora , ſef
condo che innanzi riferiremo - a ‘ſi

In conformità di questa deliberatione , la Reina Ma

dre chiamò à ſë il Moroſivni , e ſi eſpreſſe : _Che haurebbe

il Rè riceuuta dal Pontefice la gratia de’ Soldati, accen

nando advn horaiCapi ,che haurebbero pocuti condur

li , confidenti ad Arrigo , e dipendenti dal Papa , cioè il

Gran Mastro di Malta , ò il Marcheſe Malatestaz e poi ri—

chieſe trecento milaſcudiimprestanza ,- i quali nella-tardi—

tà tie-"ſoccorſi lontani , e nelle vrgentiffime Viciríità‘ de’v

ro—
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Protestanri porgeſſeroſ iriro , e vita al langüen‘te Partito

Reale3 offerendo di re iruire la nominata ſomma con‘

quel denaro , che ſi ritrarrebbe dalla-Vendita de’ Beni Ecs

cleſiastici3 eintanro didareſicura cautione. Si esteſe la:.

Reina ,- com’era per Natali ,- e per l’eſperienzadorata di

facondia dolce ,- e robusta , à deſcriuere il danno, che ri

ſulterebbe alla Francia , e all’Italia, quando il Rè per

mancamento di pecunia, non potendo mantenerſi in

cam gna laſciaſſe libero il corſo all’Hereſia . Il Nuncio ,

con aſolita ronrezza,e cautela ſoggiunſe :‘ Non poterſi

dubitare 1 clic quando foſſe ferma intentione del Rè d’eó'

stirpare gli Heretici , ` non foſſe altresì per concorrerui il

Pontefice con vnCorpo vigoroſo di Gente3 ma non do-v

uerſi ristringerlo à numero preciſo , ò alla perſona de’Ca*

pi 3 ma bensì tutto rimetterſi alla ſomma prudenza di lui,

E in quanto al denaro, eſſer Sisto riſoluroànon darne,

perche ripuraua , che ciònon foſſeſeruigio di ſita Mae

stà ,7 nè del Regno; ma ſopraquesto replicòla Reina tali

istanze ,r che non puote il Nuncio‘, ſenza riſchio di ama-z

reggiarla non portarle di nuouo, ſe ben con destra infl-`

nuarione , e come per narratiua , efficace però à‘ muoue

re3 à liocchidel Papa .‘› i .

Sta ilire le coſe in tal guiſa , comandò il Rè , che no

foſſe ſcritto à Roma al Cardinale di Gioioſa, ed al ſuo

Ambaſciadore', perauualorare le ſue dimande col' Vigor‘

della voce de’ſuoi Ministri ñ Ma per quantol’affare foſſo

vrgenriſſimo à miſura della neceſſità del Rè , tardò più di

orto giorni ildiſpacci03 perche(c0me notificò al Nun

ciÒ il Mareſciallo di Retz, ) l’Epernone adoprò'ognimezo

per rimuouere Sua Maestà dal chiedere ſoccorſo diGente.

E infelice , e feconda di mal-i la condotta de’Regni , quan“

do le Sfereinfcriori nOn ſolo ripugnano alle impreſſioni

delle Supreme , ma vogliono regolar‘ le medeſime co’pro

 

i P")
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prii lor rnOti. Ma ſ‘e vna volta il Ministro è diuenuto Si-',

gnore del cuor del ſuo Principe, ageuolmente domina_

etiandiol'intelletto , e con mostruoſo ſconcerto ſi reg e

lo Stato con la norma, non del Ben Publicos ma de ’

Affetto priuato . -

Mala naturale irriſolUtione, e tardità di Arrigo ſem

reinſausta al Reame, rendetteinutile anche lo ſperato,

beneficio di genti, perche giunſe l’istanza in Roma dop

pola metà delMeſe di Otto re; Ond’hebbe occaſione,

il Pontefice di riſpondere , ch’eſſendo la stagione tanto

inoltrata , era vn mandare i Soldatià perderſi ſopra le Alpi,

non à combattere contro l’Inimico . E mendò nondime

no la bontà del Papa il diſauuantaggio del tempo, con de

liberare l’imprestito de’ trecento mila'ſcudi , à cui ha-.

ueano' recorſo con pio eſempioi Venetiani , iquali , co

me diſſi; al Nunciola Reina, ſeguendo la loro naturale

amoreuolezza nc haueano imprestato al Rè cento

mila. Ma perche hauea Sisto vietata con ri oroſiffime

penel'estrattione didenaro dal Castel S. Ange o, ſe non

in grauiffimicaſi 5 fà de utata vna- Conorcgatione per,

conſultar la materia , e ſinalmente accon entirono alla ri—

chiestadel Rè 5 con preciſii cautione però di Cedola Ban

caria in vna delle principaliPiazze d’Italia; con generoſa

aggiunta 5 che ſe Arrigo farà ſeriamente la guerra , il Pa

pa tramuterà l’imprestito in dono :ñe dichiarandoſi più

distintamenteilPontefice, mostrò deſiderio che il Rè ,

ò rompeſſeilNauatro ,òeſ ugnaſle la Rocella, ò faceſſe

qualche ſimigliante Impreſs. E che ſe vna diquestc auue

niſle, Coprire-bbc' tutto il Rè di denari : Poiche egli non

s’era indotto ad acçumular pecunia percommodoſuo,

ò del ſuo ſangue, ma per ſpenderlo ad honordiDio, e à

beneficio comune della Criſtianità. Così dichiarauaſi il

Pontefice. Ma à queste liberali promeſſe per variî: diffi

cu ta,
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cultà, che inſorſero, non ſuccedette l’euento 5 e postd

quest’Oro al ſaggio de’ Fatti , il peſonon corriſpoſe al ſuo

no. Onde ne nac ue poi talamarezza, e diffidenza ne",

Regij, che haureb ero inegotij di Romaincontrato po:

co a plauſo, e aggradimento , ſe non gli haueſſe ſostenutl

il vaſore, la destrezza, e’l credito del Moroſini. Il commet

cio frà i Principi, nel quale conſiste tanta parte dalla feliz

cità del mondo, vien formato , e mantenuto dalla voce;

de’ loro Ministri 5 come il commercio frà gli animi ſi ma

neggia con la lingua , la qual perciò è stromento preci

puo de’ beni, e de’ mali dell’ humana ſocietà. IMinistri

ſono i mezi che tengono vniti gli estremi , vale à direi lor

Signori, che ſon lontani. e ſècondo che le attioni della Na

tura tanto dipendono dal mezo , per cui paſſano , e da cui

riceuono ò forza, ò impedimento z non altrimenti ne’

trattatide’ Principi più concorre l’Ambaſciadore, che il

Principe 5 più quel, che rappreſenta di quel, che co—`

manda .

In questi negotiatipublicinon perdeua l’Epernone di

miraiſiroipriuativantaggi, evalendoſi dell’Autorira Re.

gia come di stromento de’ ſuoi voleri, attento ad anan

zarſi sì in ricchezze , sì in riputatione , procurò laDigni

ta Cardinalitia à Monſignore di Candal, à sè col mezo

del nuouo Matrimonio congiunto . E Arrigo che non era

giammai più ſeruido, quanto nel compiacere al Fauori

to , ne portò al Pontefice con la penna del Nuncio , e con

la Lingua del ſuo Oratore efficaciffime preghiere , non.

ostante l’impegno, che haueua già col Veſcouo di Parigi

Prelato per bontà, e perDottrina egregiamente bene

metito della Chieſa, e meriteuole d’ognihonore. Ma

Sisto fù più tenace della promeſſa, c costante nel primo

proponimento 5 e però nella proſſima Promotione di

Otto Cardinali, Coronò col Cappelloil Veſcouo, e Îon`

ſo ò
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ſolò con Vua ſicura ſperanza il Candal. Nel qualſucceſ

ſo ſi può ſcorgere la diuerſità dellacondotta di questi due

Principi . Arrigo vario , e incostante : raggirato qual ma

china ſenza ſ irito,dal ſito Fauorito . Sisto termo,e immu

tabile , non dipendenteſe non da sè steſſo . Bello moſso

dall’aflett05 Questo dalla ragione :' Vno da gl’ intereſſi di

Epernone 5 l‘altro da’ meriti del Candidato. Onde non..

èmarauiglia, ſe in tanta diſparità diconſiglide’Princi~

pifoſèe diſugua lianza di felicità ne’ Gouerni .

Intanto ne’ onfini del Regno comincíaua con varia

ſorte la moſſa de gli Alemanni 5 ſostenute le coſe in bilan
cioda vnlatoſſperla forza, e perilnumero de’ Nimici, e

dall’altro perla vigilanza , e per il valore del Duca di Gui

ſa. Spinti eſſl dalla diſperatione, e dalla penuria, che a

tiuano di tutto, preſentarono la Battaglia 5 e’l Gui a, ,

quantunque auidiffimo d’attaccarli, regolando con la,

prudenza l’ardire , riputò, che non foſſe eſpediente com

battere con huominidiſperati, e ſu eriori di forze 5 e

commettere all’arbitrio della Fortuna a fallite del Regno.

Perloche animati i Nimici , fi auanzarono ſenza ostacolo ,

funestando il viaggio con miſerabili, e lagrimeuoli testi—

monij di crudeltà ,- rimanendo incerto qual foſſe il loro

diſegno, ò verſo Gianuilla Signoria de’Guiſa, ò VCI'ſi)

Parigi 5 onde furono perſua’ſi quei Signori adintrodurre

perdifeſà alcune Lancie Fiamminohe 5 del che ferono

lunga ſcuſa con Sua Maestà : e’l Re medeſimo per impe

dire , che il Nauarro nonſi rendeſſe padrone di qualche

Paſſo ſopra la Sena, a fine d’vnirſi con loro , fortificòi

Ponti di San Clù , di Poisì , edi Sciarertone . Nulladime—

no il Guiſa non teneua otioſo il ſuo gran coraggio , per

che ſempre inquieto, e ſempre attento ſopra l’Initnico,

hauendone ſcoperta vna groſſa Squadra , l’hauea meſſa à

filo di ſpada, e per aumentar le ſue Genti , procuraua, ,

` A a che
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che ottomila Suizzcri , leuati col denaro Regio , ſi vniſſc

ro ſeco 5 e ciò non ſolo con preghiere alla Corte ,- ma.

conpratiche ſegrete co’Capidelle medeſime: ll che val

ſe per accreſcimento di geloſia , e per fomento di ſdegno

_in Arrigo.- '

Velia diſcordia de glianimirendeua ſempre più ar

dua :‘r l’vnione delle Truppe de’Signori di Guiſacon l’Eſer-ñ

cito Regio ,— e’l Nuncio , che conoſceua contenerſi in..

;queſto punto la ſalute della Francia , v’impiegaua turco lo

pirito ,- ma in darno; poſciache Epernone,la di cui poten—

za appreſſo il Rè era più forte d’ogni ragione, e vinceua

iſiuiſſimiVfficij della Reina Madre, del Moroſini, e di

tutti gli huominizelanti del Publico bene , indrizzaua,

tutte le ſue industrie, per attrauerſare tale congiu ntione cl’

armi. E però hauea conſigliato il Rè à paſſar la L0ira,ò con

intentione di _far naſcere in quella vicinità qualche ma

neggio ’col Nauatro , ò per traporre quel Fiume tra gli

_Eſerciti del Rè , e della Lega , _e laſciar poi questi deboli , e

ſenza forze eſposti alla prepotenza dell’Inimico . E ſul filo

della medeſima trama hauea parimenti l’Epernone (ma…

.con apparenza dizelo ) indetto Arrigo a chiedere 5 che

le Genti del Duca di Lorena , laſciando la propria Diuiſa, ,

portaſſe ro quella del R è di Francia, ,che è bianca , e rencieſ:

ſero a lui Giuramento di fedeltà ,- E quantunquc per que

`ste diffidenze, ed acer-bird temeſſeroi buoni, che quel

Principe foſſe per ritirarſi al ſuo Stato , ed i Signori di Gui

ſa a’loro Gouerni , che era in fatti l’eccidio della Reli

gione, e del Regno ; questo appunroerailſegnoàcui
mirana Epernonſie s cioè diridurre Arrigoin neceſſità di

acificarſi col Nauarro, e riuolger l’Armi contro iCatto—

_liciCollegarL La Reina Madreconoſcendo, che questo

era il cardine della Fortuna Publica , adoperaua il ſuo ſen—

no per diſſiparle nebbie di ſoſpetto , e ſpargerui la luce de’

 

ſenti
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ſerëtimenti migliori , al qual Vſo impiego la lingùa del Bel

lieurè, 'la' più efficace ,— e la più faconda ſopraquante allo—

ra fioriſſero in Corte v:‘ E’l Moroſini era_ l’lntelligenza‘ n10

'trice di qu'esti conſigli. 4_ Tanto s’era' egli trasformato nelle

intentioni_ del Pontefice,- e ne gl’Intereſſi del Regno di

Francia. .Ma riuſciUa ageu‘ole il distr‘u’gger'e qùeste ma

chine‘ con vn' ſolo ſoffio all’Epernone , ilquale nell’aſi‘enza

del Rèda Parigi erarimasto Vnico Arbitro del cuore,- e del

giudicio diSua Maestà, talmente, che alla preſienza di

lui ,- e del Conſiglio hauea con pungenti ingrürie ferito ,

e minacciato-anche di battere il Villeroi? per il valor ſuo

ſingolarmente pregiato dal Rè :‘ e questi tollerando con

tepidiſſima conniUenz’a l’offeſà, depostal’autorità, era,

diuenuto frà eſſi Mediatore di pace ,— e incontrata nel Vil—

leroí vna ſomma felicità , e nell’altro vna contumace du

rezza ,- per tutto ciò' , quaſipreſo davn faſcino ,- era ſempre

più a‘c‘ceſo nell’amore del Fauorito .› , i ñ

_ ll Moroſini, 'à cuila ſollecitudine propria, e la confi—

denza introdotta co’Miniſh'i daua l’adito a’ più ſegreti

Conſigli ,- ed auuenimenti della Corre , li comunicanti..

ſu‘cceſſruamente al Pontefice, con che gli auueniua di ſa

lire ſempre di gratia, e di stima appreſſo Sua Santità .

Non de'ue tacerſi ciò, che in questo argomento ſcriue al

Moroſini il Cardinal Rusticucci in lettera de’ ventidue'

Nouembre .- Laſodólz’sfzttiom (dice) che Na/Zro Si~1587

(g ”ore /flì della Perſona di V. S. firmi aumentandolzper—

che in effetto conoſce , che ellflfz ilſèrzirzofi-m, e dz que

sta Santa Sede con ogni diligenza , e de fre-{za ,- ed m

particolare ”ammenda ,- ch’al/aſcriuz_ ”raramente ſe

cofid‘i cotesto Regno, e che le rapprest-Îztt nel modo ”2

che ſi trauma 'veramente , inv maniera che leggendo

-SÎM Santità [e Lettere di KS.; gli Parc’ {ſi ?calce/e

Kong/1' occbipropráz .E c0” riccnlarle {è comun-zare ,
i A a 2 ſumme

n
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l’nnnertiſc’o anche {if-'ere , che nonpenetra' all’area/oz?

delRè Criſiinníflimo, che el/nſcrinn così eſſolnſnmen—

te [n *verità del/e cofi- , che pnſſnno , pero/7c corra-rin

pericolo ,ſcoprendoſi, di ”der quel/n gran confiden
za , c/ycſim Mneſi‘nm0 M lunare del/n Perſoſſnnſat-;5

.ſe bene .5, ſn à ónonſinm così è anto ſèrmtio di Sam

Mae/in medeſimn.

@Ar-dna negano dclſ Alienazione de’ Beni trattato da(
' i Nuncio co’ Deputnti del C[ero ,

Calvo X.

ſi Lla dili enza , e all’ardore del Moroſini ne gli

Affari iCorte , fu parila Dottrina , ed il ſenno,

nella differenZa col Cleto , che opponeuaſi à tutto potere

all’alienatione de’Beni Eccleſiastici: Già ſi è mentouata,

la Bolla , con cui Sisto hauea conceduta facoltà di vende

re i Fondi di Chieſa ſino à cinquanta mila ſcudi di rendita;

z~ ed era commeſſal’eſecudone a’Cardinali di Borbone, e di

Guiſa , al Nuncio , al Veſcouo di Parigi , e a’Sindici del

Cleto . Languiuano le Squadre Regie nella neceſſità di

denar05 ed Arrigo ſolito à profonder Teſori nel ſeno de’

Fauoriti ,‘ e ne’luſſi di Corte, prouaua qtianto ſia morta

le allo Stato la prodigalità del Principe , e pretioſo in ogni

fortuna il riſparmio dell’oro . Eſſendooli dunque manca—

ti tutti imezi di ritraherne; rimanem ’Anchora ſacra de’

Beni di Chieſa. Si conduſſe il Nuncio à' richieste feruen—

tiſſrme della Reina in Caſa del CardinaldiBorbone pri?

moPerſonaggio nel Regno ſtà gli Eccleſiastici , e ſecon

do frà i Laici 5 e vi trouò il Veſcouo di Parigi5 e i Sindi~

ci del Clero diſposti à protestare contro la vendita. Fat

to ne accorto il Moroſini, conobbe , ch’era troppo diſdi

ceuo
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cenole all’honore di quell’Adunanza , di quel Ministerio;

ma più del Pontefice , il per'metterlo: Ed auuiſàndoſi

quanto forte arma contro l’impero ſia la desterità, ela,

diffimulatione 5 tratti in diſparte il Cardinale, ed ilVe—

ſcono , auuertì eſſer bene prima d’inoltrarſi nel negotio,

ammollire con la dolcezza il cuore,- e ſuperare con le ra

gionil’ingegno diquei Deputati, non men geloſi delle,

proprie Dottrine , che de’priuilegij della lor Chieſa ñ Ap—

*ouatoil areredelNuncioz ilCardinal di Borbone,cui

Elbauità ello ſpirito, ela randezza del Sangue rende—

nano molto acconcio à ſiini evfficío, rappreſentò la ne

ceſſità del Regno,- e l’obligo del Cleto di ſouuenire al Rè,

e di eſlì ànondiſſentirui. Vno de’ Sindiciintento à pro*

cacciarſi fama di costanza, e di Sapienza in rincontro

tanto celebre,- e plauſibile, con preineditata Orationc,

detestògeneralmente l’alienatione de’Beni Eccleſiastici,

ſèruendoſi de’ testimonij de’Santi Padri 5 e ſcendendo poi

alla preſente Vendita, affermò, che il Rè non ne ritrat~

rebbe, ſe non lieuiſiìma ſomma di denarocon estremo

danno del Cleto: e doppo hauet nel diſcorſo ſparſa mol—

ta bile , conchiuſe con l’autorità del Concilio di `Costan

za, edialcuniDottori, che non poteuailPonreficeſen

za il conſenſo di tutto il Cleto concedere tale alienatione.

Finalmente riuoltoſi con pungente Apostrofe al Cardi—

nal di Borbone, l’eſortò à ricordarſi del ſolenne giura`

mento , ch’egli vnitamentecon li altri Pre'lati del Regno

hauea fatto nell’vltima Aſſem lea generale del Clero 5

cioè di non acconſentir mai più à veruna alienatione di

beni di Chieſa . DiedeilCardinale vna pia, e generoſa,

riſposta :- Ch’egli non credeua di_ violare il giuramento 5

poſciache non hauea giammai inteſo d’eſcludere la Po—

destà del Pontefice , à cui Volea prestare ogni vbbidienza,

riconoſcendolo _come Capo della Chieſa, CVÌCÈUP di

’ ’ ri
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Cristo; riſoluto di perder' più tosto tutti i Beni, e lavita,

che questi ſentimenti, ed affetti,- e diciòhauer sè dati

chiari testimonij al Mondo,- con dichiararſi contrario al

proprio Sangue z‘ volendo accennare il Rè di Nauarra ſuo

Nipote.-` f q i _ i - 4 fl

Ma il Moroſini s’auuide eſſer ſoura gli altri debito del

ſuo Officio por freno alla liCenza del Sindico con grana,—

ed aſſoluta riſpostaî ,- ed lianendo _accoppiata all’inge‘

gno l’eſperienza‘, e conuertita c‘onlungo, vſo la facon

dia in natura ,— benche colto improuìſo ,~ fece‘ Vn at

tiffimo ragionamento s S’inſinuò con l’affetto,— studian*

do di eſpugnar prima la Volontà, poi l‘intellet‘to. Attestò

il paterno amore, che il Pontefice nütritta Verſo quel

nobiliſſimo Cleto , e il deſiderio, che teneua di fauorir—

lo : Condeſcendere eſſo con grandiſsimadifficultà, econ

amaro ſentimento à ſimiglianti conceſſioni: ma hora eſ—

ſerui tratto dalla pura neceſſitàs Poſciache inteſa la Venu`~

ra in Francia di più di trecento mila Heretici inuitati da;

altri dello steſſo Partito ,ñ Vedeua in maniſesto ericolo

non ſolo cinquanta mila ſcudi d’Entrata Eccleſia ica5 ma

più di qpattro millioni d‘oro che gode di rendite quel cle

r05 e' c . eogni prudenza conſigliaua , che per conſerüare

il tutto, ſiper‘deſſev'na minima parte: ll Pontefice am

maestrato da’ ſucceſſi preteriti haller temùto ſaggiamëte ,

che il Rè abbandonato di ſoccorſi , e stcetto da biſhgno

inuincibile stringeſſe congli Heretici vna Pace indegna..

per la Corona , anneuole alla Religione z’ E in‘ ciò hauer

riputato Sua Santità d’vnirſi Co’ſenſi del Cleto , in cui

non ſi poreua credere , che foſſe alcuno sì poco amante,

del ben publico, eproprio , che non ſolamente appro

uaſſe laconceſsione5 ma volontieri conſàgrafſe la 'vita,

per occaſione tanto nobile , e giusta in ſeruigio di Dio , in

riputatiòne, eſicurezzadella ſua Natione : . Hauerebbe

age
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ageuolmente Sisto non per obligo , ma per humanirà ri-`

chiesto etiandio l’aſſenſo del Clero 3 ma la neceſſità era sì

vrgente , che ogni indugio era mortale , quando già

trouauanſi i Protestanri nelle viſcere del Reame . Diſceſe

poi il Nuncio à riprouare la Dottrina del Sindico, ſcan:

daloſa in sè , e noceuole alla Dignità Pontificia3 onde;

giudicò douerſi miſchiare maggior acrimonia3 e diſſe:

Che ſi doleuaviuiffimamenre d’hauer vdiri da perſona,

Cattolica ralidiſcorſi , ſpecialmente da vn Profeſſore di

4 ſcienze3 poiche non vi era alcun Cattolico , benche me

diocremente verſato nella Dottrina de SS.PP- , e de’Con

cilij , che punto dubitaſſe dell’autorità del Romano

_Pontefice in questo caſo : E però ammonÌUalo ad eſſer

più Cil‘COſPCttO in auuenire, a fine di non porger _al Papa

giusto motiuo di mutare la buona volontà , ed opinione,

che' teneua verſo il Clero : Il Concilio di Costanza , iiL

quella parte , in cui non era confermata da alcun Ponte

fice , e che per _appu nto era allegata dall’Auuerſario , non

conchiuder l’intentO: ma nè anche le altre Autorità re—

’ cate da eſſo.: Che ſe i Dottori inſegnano, che per redi—

mere Schiaui dalle mani d’Infedeli , ſi poſſono vendere i

Vaſi Sagri3 quanto più poteua il Vicario di Cristo con

cedere , che per redimere millioni di Schiaui ( che tali ap`

punto ſarebbero i Cattolici di Francia , quando non ſiano

vinti , e riſpinri gli Heretici) ſi venda vna particella de’

Fondi Eccleſiastici , dc‘ quali S. S. è aſſoluto Signore? Che

nè eſſi Sindicí,nè il Nuncio,ne altri erano nominati,come

Conſiglieriſo ra la materia, ma come Eſecurori, aſſistëdo

ſolo alla Venditacon vna giusta distributione , perche ve

runo nonfoſſe più aggrauaro dell’altro: Finalmente conſi

deraſſero , che la guerra roccaua più da vicino , e più viua

menteiliClero, che altri3 erche, ſeWnceuano gli He

-retici ,di ciò che ſuccedereb e de’Beni di Chieſa , farne,

pro
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prognostico certo gli eſempi d’Inghilterra, e d’Alema—

gna : Deſſero al Pontefice quell’honore , e quell’vbbi—

dienza 5 che olieta douuta, e perilGradodiVicariodi

Cristo , e per ’affetto verſo quel chiariſſimo Cleto. Così

ſauellò il Moroſini, e come impoſe ſilentio , quaſi :ì con~

uinto , alSindico 5 così ſciolſein ſuo encomio la lingua

di Sisto , come ne rende testimonianza il Ruſticucci nel

le ſue lettere in tal guiſa . Dice Nin/Ira Signore K 5.720”

pote-am i” quel/’Atto mſhondere, ”è c0” pizìpruaſm

:<4 , ”è co” Piz-ì 'valore , e la commemía Pur qffm , e

pera , che injoígdn’altm occaſionePur ancora debba m0

stmrſidegno imstro di qmsta .5'. Sede .

Si conobbe nella mentouata occaſione , quanto ſia ne~

ceſſarioin Vn Ministro, ſpecialmente Eccleſiastico , ilVa—

lore,e il Sapere . Gräparti ſi ricercano à farevn gran tutto:

e grä conditioni per formare vn Ambaſciadore : Alcune ſi

vedono, altre s’intendono.Le prime ſono magnificenza di

trattamento,humanità di trattozLe ſeconde,doti d’animo,

cioè profondità di giudicio , eleuatezza d’ingegno , varia,

cognitione di coſe , che prouiene dallo studio, e dall’eſpe

rienza. Le prime conciliano l’applauſo della moltitudi

ne,eſſendo oggetti proprij della ſua sfera: l’altre ſueglia

no l’ammirarione de’ Sani' , il giudicio de’quali poi vien..

ſeguito , e venerato dagli altri . Le prime ſono gli acciden~

ti ,- le ſeconde la ſostanza : formano quelle di nobil it

tura il colorito 5 l’altre il diſegno. Ecome la felicità n1

mana, Ècondo il parere de’più diſcreti Filoſofi, conſi

ste nella Virtù, ma richiedepercompimentoi benidel

corpo, e della fortuna : Così l’eſſenza di vn Ministro è

fondata nelle qualità dell’animo, ſe ben vuole etiandio

gli ornamenti esteriori .

Aggiunſe petto, e vigore al diſcorſo il Cardinale di
Borbone, con approuar105 e ad vn hora procurò'lſicioglie

- re
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re quel nodo con vn ripiego , e fù , che ſe abborriuanolà,

vendita, proponeſſero altri mezidi ſouuenite al Rè , il?

quale benche dall‘alienatione de’ Beni doueſſe ritrarre Vn

millione, e dugento mila ſcudi, tuttauia di preſenteſàfl

rebbeſi contentato della metà. Eſpoſe egli due modi.

Vnodi accreſcere il numero de’ Riceuitori delle Decime,

e vendere gli Vfficij 5 L’altro di ricuperare i Beni del Cle

ro venduti già in virtù d’altre Conceſèioni , oue ci foſſe le—

fione della terza parte del giusto prezzo per cui vi eta chi

offeriua ſomma poco inferiore allidugento mila ſcudi.

In fattial Papa medeſimoſommamente aggradiua , che

rimaneſſe aiutato il Rè , ma ſenza distrattione de’ Beni ,

ben conoſcendo quanto foſſe pernicioſa alla Chieſa davn

lato , e dall’altro poco profitteuole al Publico , ſeruendo ,

come accade, la maggior parte alvantaggio de’Com

pratori , e all’impiego , e talora all’ingordigia de’ Miniſtri,

Maſouentela neceſſità muoue i Principi, e i Ponteſici

steſſi contro lor voglia 5 ſe bene l’ignoranza del Volgo,
che non penetra il vero , el’ingegno de’ Politici, ì che lo

trauiſa, eper voler troppo intendere ſ eſſo s’inganna. 5

prendono per argomento di biaſimo 1mili Conceſſioni

de’ Papi.

La Reina Madre auuertita del mentouato ragiona?

mento , e ſollecita d’inuiare pecunia al Rè -ristretto in.,

miſerabili angustie , chiamata auanti sè vn’ Aſſemblea de’

più qualificati Perſonaggi Eccleſiastici , deposto il nome

odioſo di Vendita , chieſe in dono ſcudi ſeicento mila,

Per tanto raccolti poi tuttiiPrelati , Capi d’Ordini , e de’

Capitoli, che allOra faceuano dimora in Parigi , dibattu

ta lungamente la materia , finalmente tutti concorſero-z~

Che ſi trouaſſero prontamente quattro in cinquecento

mila ſcudi ſopra iPartiti rappreſentati dal Cardinale di

Borbone, à conditione pero, che la Bollagimaneſſeí an

' B nu ~
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nullata. Ma questa riſolutione ancora ſu vuota di effetá

to. -E però la Reina non rifinaua _con tutto il potere àpro~’

curarevl’alienatione , e ne dauaacutiſſlmi impulſialNun~

cio , vilqu ale vedendo l’arduità , il pericolo ,la tardanza , e,

lo ſcarſo prò nell’eſeguirla 5 hauuta anche mira all’intenſi*

rione del Pontefice ,- ,riputònon eſſerui partito, nè mi
gliore, nè più, pronto , che ſenza vendita vritrarre .dal Cle

v'ro la raccontata ſomma _: E in tal tenore ſu ſcritto da Sua

‘Maesta , e notificato a’ Sindici, i quali promiſero ogn’ope

ra loro per `ritrouarla. Ma come il ritoccar le piaghe,

maggiormente l’inaſpriſce 5 _così il _maneggiar certi affa

ri, che concernono intereſſe, e Giuriſdittione , ouehà

tanta parte l’affetto , el’ingegnohumano 5 li rende più

difficili . ISindici vedendo , che l’alienatione tanto da eſ—

_ſi abborrita restaua ancor ſoſpeſa, deliberarouo, …quan

,do non poteuano altrimenti impedirne _l’eſecutione' , ap

pellarſi al ,futuro Concilio . Traſpirò questo ſuono , ben

_che ſegreto , ma ſommamente diſpiaceuole , à gliorec

chi del Moroſini, ilquale conſiderò tostol’importanza,

grauiſſima dell’Afiarç 5 perche, ſe quegli ſpiriti dorati

jd’ingegno , e .d’ardire ,'e forniti d’eruditionchaueſſero in

Scrittura eſpreſsi i ſèntimenti contro la Dignità ,della Sc

dc -Apostolica , e posta à canto la molesta questione della

maggioranzadelConci-lio 5 ſarebbe il Pontefice stato co

stretto è ad Vn diſonorato _ſilentio , ò advn pericoloſo ri—

ſentimento . Oltre :ìciò argomentaua _il Nuncio , che in

quella criſi vniuerfiile del Regno , ed agitatione di tutte le

coſe‘Saate , e profane , ‘ sì dell’Atmi', comedell’Hereſie, ,

era co a di ſommo riſchioil muouere gli humoridelCle

ro. E quantunque nel negocio particolare della Bolla,

era ſimigliante al vero, che il Rè ſarebbe `contrario àgli

Eccleſiastici per proprio Intereſſe 5 -nulladimeno aggiu

standoſì esti , com'erazageuole con qualche ſommadi de

’- ’ naro ,
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n‘ar’oì, poteuanovolg'erſi contro vna Potenza Straníera' , e‘

ſempre geloſa, in’ fauore' delle Fran‘chig‘i‘e'della Chieſa

Gallr‘ca’naî.- Per tanto chiamò’ſenza indugio àñsèiSindi

ci ,- ediſſimulando la'n'or‘itia‘del lorodiſeano‘, per' non cli

chiaratſiñoffeſo; e per non porgliind’ifiidenza 5 studiò‘

di raddolcirli con aCcon‘cio ragionamento' :’ Cominciò`

dalle' lodi; che‘ ſono le’ machine'piu` forti per eſp’ngnaro

gli ſpiriti più' ſublimi 5' e oiſoau‘ementediſceſeàdimofl
ſirar loro ,- quanto' torto a'cean‘o àſisè steſſi ,- non‘ ſolo riſî

petto‘alla Coſcienza‘,~ma'etiandio'all’intereffe te' mporale ,5

n’ell’abbaſſa're la Podestà’ Pontificia 5’ laqùale era l’vnico , e

fetmo‘ſost'enim'ento del Cleto :' Prouar'e l’Ordine Eccle—‘

ſiastico giornalmente l’inuidia de’Laici,-ſèmpre intenti

ad aCquistare Giu’riſdiftione`,— e Beni 5‘ E ſèlaPotenza‘
Supremav delSommoPontefice non v’haueſſe p’osto_ argi—ì

ne ,- laforza Secolare haurebb‘e op "re ſſe le'r‘a , 'oni del Clic"

r0‘. Per piegarliPOiàſouuenirea Rè‘ric'otdo‘; Che ben‘.

ſapeuano'effi q'ualrn’ente Sua Maestà‘ era' pe'rſuaſà‘ da’ Poli-~

r'ici à- ſeruirſi di tutti i Beni-della Chieſa con' proPriaindi*

pendente autorità ,- come che foſſero' ſuoi 5 cioè doni fat—

ti dalPrin’cipe a’ Cherici ,ñ e Feudidella Corona 5* onde‘,

poceua' valerſen‘e, ſpecialmente conſigliato da-ll’vltime-z

neceſſità, riducendo al ſuo Fonte i-Doni'ñ, e le Gratieal

filo Autore :’ Da’qu‘ali ſentimenti- ,- ben'che’ foſſe' alieno

l’animo pijíſimo di Sua Maestà‘,~ nè ſi poteſſe dalei teme

r’e verunaingiustitia', ò_ violenza 5‘ t'u'ttauíadalca‘ntolo

ro non clou-:ano p'orgcrle occa—ſionbd’amarezza; In finc
glieſortò‘à mosttarſi ſempre e nelleVoci ,- e nel-l’opereìcli—

noci, ed vbbidientiFigliuolidellaSanta Sede . Replica'

ronoiSindicicon‘ ogni-moderatione, e riſpetto-,5 Clic,

l’opinione loro circa l’alie'natione de’ BeniEccleſiast‘ici,

cioè non peter ella fa’rſi ſGlÎZí-ICOIÌſCUÌÎiſlÎCnCO delG-lero,

era in Francia ſostenura ſenzaſcrtipolo: Conoſcer eſsi

Bb z otti
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ortimamente l’odio , e l’inuidia de’ Laici contro gliEcè

cleſiastici: Hauer ogni più profonda riuerenza dicuore, e

d’Intelletto Verſola Santa Sede Romana : Difender eſsi

uella prerogatiua , ch’è: la maggiore del Vaticano, cioè

l’Infallibilità del. Papa , che non poſſa errate 5 ma com.

certe conditioni , eſpecialmente di chiamare Conſiglio:

Bramar eſsi la Publicatione del Concilio 5 e profeſſar in..

ogni coſa veneratione , ed vbbidienza alla Catedra Apo

stolica 5 Ma il Cleto Franceſe eſſer talmente eſausto ,

ch’eccitaua le lagrime 5 chiuſe molte Chieſe per non ha—

uer rendita di mantener vn ſolo Sacerdote , oue prima ne

ſosteneuano molti : In venticinque anni delle Guerre

Giuili hauere il Cleto pagato al Rè più di cento millioni

d’oro, e tutti ſenza profitto. Fù lungo il diſcorſo ,- L’effet—

to conforme all’intento del Nuncio , cioè di placare gli

animi, e diuertirli da violenti riſolutioni . ~ 7 - -

Ma quando al biſogno , ed all’anſietà del Rè: non ſi con

faceuala tardità , ò affettata , ò caſuale de gli Eccleſiastè

ci 5 la Reina porſe viuiſsima istanza al Nuncio , che ſinal~

mente vnito col Cardinal di Borbone , ` e col Veſcouo di

Parigitosto eſeguiſſe la Bolla. E li, bencheauidiſsimo di

ſeruire a' cenni della Reina,ed al ’vrgenze del Regno , tut—

tauia con la ſolita ſua franchezza nel negotiare, ricusò di

condurſi ad Atto per sè steſſo inualido , ed imprudente;

poſciache eſſendo frà gli Eſemtori della Bolla nominato

ll Cardinale di Guiſà, lontano allor da Pariffi, ſarebbe.

ſenza l’interuento dilui riuſcita l’opera non ol vana , ma

noceuole , offerendo occaſione di ſcherno, e di contu—

macia a’ De utati del Cleto : Douerſi dunque procaccia—

re l’aſſenſo . el Cardinale . E per mitioare la negatiua con

la ſignificatrone del ſuobuon volere, ſi eſibì di paſſarne vf—

fiçro , e lo paſsò , con MadamadiNemurs Madre del Car

dinale- E all’VHica oppoſitione, che da tutti recauaſiin.

mezo,
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mezo, ò per colore, ò per vero motiuo, cioè del giura-3

mento prestato dal Guiſa-di non acconſentire-à veruna

alienatione di Benidi Chieſa 5 tolſe la forza ilMoroſini,

con direz Che il comando del Papa era ſu eriore,e diſpen—

ſaual’obligo del Giuramento. Ma rite endoſi in questo

intrigato affare ſempre nuoui nodi, in altra Congrega

rione tenuta ſopra ciò ,- comparue‘ro gl’ importani Sindi—

ci con vn Notaro , à fine di protestare di Nullità contro

alla Bolla 5 e per ſottrarre sè steſſi dalla colpa, e dal biaſimo

di quell’Atto 5 lo riuolſeroà tutta l’Aſſembleadel Cleto

radunata in quegli vltimi giorni , di cui come eran Mini

stri, doueuano eſeguire le Commiſsioni. Si ſchermi dal

l’inopinato impeto il Moroſini col modo proprio de’ Sa~

uij , cioè con la desterità :quando vide di non poter con

uincerli con la ragione, pensò di vincerli con l’armiot—

ruſe, ma efficaci, della lentezza ó Richieſe tempo sì per

aſpettare, ſe veniua qualche nuouo ordine da‘ Roma,

come per operare almeno, che facendoſila Protesta, ri—

maneſſe intatta l’Autorità del Pontefice. Tanto egli 0t

tenne, e l’effetto ſecondòlaprudenza del Moroſini- ln..

certi Affari , come in alcune infermità , la maggior

Arte è il non far Nulla , e procacciat i Rimedij dal
TemPOf i i

:ii-Zia‘
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Roſſa"e’ffitòrtf del Duca di Gioia/Zi' ;‘ torbida‘ Stato",- adi;
ſ fiorai" “'511“ Corte ,, É'delRc-gno .ñ

Capo' XI, ,

SEbolliu'an‘oinl’arigi le gare‘ paCifiche’ de gl’Ingegni,~

` ſanguinoſi, e ,funesti’ ſij Videroà Cutr'as‘ glieſperi-Î
menti-‘dell’Armi.- Te’neua ilsup'remoì reggimento dell‘

Eſercito Cattolico il—Düca‘dizGioioſa; opposto‘in‘ quelle’
part-’ial‘Rè'diî Nauarrañred hau’enìdo ſcoperto,- che‘ eraſi.

verſo dilui ri-ntepidit'ol’aflett'ddiArrigo; e ottenuta da‘,

eſſo licenza di ten’tar'e la ſorte di vn‘ generale' co’mbarti-Î

mento,- hauea" deliberato-‘,- ò‘di vincere ,a ò‘ di‘ morire;

Lavitt‘oria era il ſomm’odiſrſafelicità ,ì la morte il ſi‘ne di

ſue ſciagu-re :Volea ò‘orna‘rele‘ t"empie'cdn l’allora, ò’ ho—

norarſi il ſepolcro conlflirdire i ò riacquiſtare col merito*

la gratia' del Rè‘, conſeguita già' colf’auore; ò non ſoPraſ
uiu-e‘re, quando non viuea nel cuore di:v Arrigo.- Conſi

deraua, chela vittorialocollocauìa nell’aa e dell’Hono-'

‘re ,oue ſàrebbe‘Veuerato dall’Ordine' Eccleſſastico ,- ePo—

polare (che daua‘no la Grandezza ,- e la‘ riputatione a’Si—

gnori di Guiſa ) e coronato dalla Nobiltà‘, che‘ già‘ ſi- ha

uea conciliata con lo ſplendore d’ímnienſa p‘rodigalità: E

in fatti grandeinluiera la ſperanza del trionfo; perchc’z

alla fama della vicina battaglia era vconcorſo al Campo il

fiore della NobileGiouentù‘, conforme il genio‘ della’..

Natione , che viene allettata da’maggiori pericoli, talora’

per vanità, più per generoſità 5‘ certamente con dolce;

inganno, che rieſce proficuo alla ‘randezza' del Rè, Ò

gloria del Regno, Era dunque l’E ercito Cattolico ſupe—

riore nel numero,come nella conditione ſignorile‘ de’Sole

dati, e nella pompa , e ricchezza dell’Armi- Ma final

meu
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mente apparue in .quell’incontro .ciò , .cheſiè ſempre;

.auueratovz Chenon,combatte il Sangue ,delle Famiglie ,

ma quel che viue nel oneM5 ,nonla quantità , ma la qua—

lità delle ;Militie5 il valordelle mani ., nondelle -vesti . il ~

Rè di Nanarragucrnito di ſpirito, e :di valore , circondato

da Capi Veterani, e .da Soldati eſperti, ed ,arditi hauea

ognivantaggio per vincere, fuorche il meritodella-Cau—

ſa . Dunque con -vguale ardite , e ſperanza ſi .approſſima—

ronol’Armate à Cutras , Villaggio al Fiume iſola , nobile

per vn Palagio-fabbricato già da Lautrechi famoſo nello

.Guerred’lralia 5- ma renduto poi più celebre , per la prima

Vittoria inſigne de gli Vgonotti . Si diede rincipio alla,

giornata col cannone, ilqualedallazpartet .e gli Heretici .

.diſposto con .auuedime-nto dal Signore di Chiaramonte,

ripetuto ſette volte lo ſcarico, fece tale strage nell’Eſer

cito Cattolico, ‘che l’obljgòad aflret-.tareipaffi er attac

care la pugna. Il Signore di Lauardinoin-ue - ì ſubitoi

Cauai leggieri ;del Nauarro con talferocia , e felicità , che

rortigli nel primo incontros’aprì parime-ntila strada frà le

Corazze .del Turena , e ſupponenñdo lavittoria già certa…

corſe ſino à Cutras , oueera custodito il BagaglioNimi

co . Riuolti i Soldati alla preda intempestiua , e infelice,

non ritornarono più al combattimento . Allora il Nauar

ro moſſe le ſue Genti, e preceduto con ordine lo sbaro

de’Moſchettieri , vrrò con tal impeto la battaglia con_

dorta dal Duca di Gioioſa che doppo breuiſèimo contra

sto, furonoiRegij ſconfitti5 ead vn’horaiFanti abban

donati dalla Caualleria , vedendo non restare alcuna_ fi

ducia di ſalute nel combattere , la procurarono dalla fuga.

Rimaſcto ſul Campo più di duemilaCattolici , tra quali

fioritiſsima Nobiltá: Inſegne, Artiglieria, Bagagliogdi

gran valore colmarono di gloria , e di ricchezza i imict.

Ma ſopra tutto ft‘i acer-ba la morte del Duca di Giomſa,

. troua—
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trouato nel riconoſcere i cadaueri , pieno di ferite 3 e

proſsimo à lui vn ſuo Fratello aſſai Giouanerro nominato

San Saluatore 3 Vedendoſi con strano giro della ruota del-f

laFortuna ridotte in poluere in vnmomento le più bellq

ſiieranze d’vnaFamiglia , in cuipareua ,.clÎe con la graria,

e parentela Reale, con Honori , Teſori , e Credito ha

ueſſe posta la ſua Reggial’Humana Felicità . Wstafu la

prima vittoria campale , che orteneſſero gliVgonotti nel

corſo di cinque lustri delle Guerre Ciuili 3 ſin allora ſem

pre battuti, come diſſe la Reina al Moroſini : e fù gloria

.del Nauarro vincere non ſolo iSoldati 3 ma etiandio Ia

fama, e la fortezza dell’Armi Cattoliche 3 e ſìlperare il

pregiudicio di tante perdite della ſua Fattione . Ma ſi m0

strò ben degno della vittoria , non sò ſe iù nel combat

tere, ò dop o di hauer vinto . Poſciache ſvsò con talcle—

menza ver o i Vinti, e con tal moderatione d’animo, e di

*volt03 che quantunque ſi ſcorgeſſe a’ piedi i Nimicimor

ri, la menſa coronata di prigioni, le pareri coperte d’In

ſegne hostili , non palesò enſo alcuno di alterigia , ò di

vanità3ma con equabilirà ammirabile conſeruò lo ſteſſo

tenore , la steſſa costanza, che hauea rirenura nell’auuer—

ſa,in quella nuoua , e tanto propitiaFortuna . I cadaueri

de’ Fratelli Gioiofia furono con permiſèione del medeſ

moRè honoreuolmente condotti à Tours , indi à Parigi,

oue ad Anna con ſuperbiſsima pompa , come per vltimo

testimonio del fauore , edamor Regio , furono celebrati

i Funerali .

L’infausta nouella colmò di mestiria la Corte , il Par—

tito Cattolico , e l’animo del Pontefice , sì per la perdita,

del Duca , amaro generalmente per la ſua dolcezza, e li

beralità 3 sì perla perdita dell’Eſercito, e della riputatio

ne 3 onde al dolore, accoppiauaſi etiandioil timore di

maggiori pericoli , e danni grauiffimi alla Corona ,i e alla,

Fede .
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Fede . Si condolſe ilNuncio con la Reina ſommamente

addolorata , ed vni all’vfficio sterile, negorio d’importan

za, e di profitto ( come egli era attentiffimo ad ogniop—

portlmità ) proponendo, che al Mareſciallo di Gioioſa

Padre dell’estinto Principe , e Gouernatore della Lingua~

doccafoſſeconferita qualcheduna delle molte, e coſpi

cue Cariche del Figliuolo , ilquale godeua fràl’altre ho

noranze l'Ammiragliato del Mare, e’l Gouerno della Nor

mandia , il maggiore, e più pregiato del Regno. In tal

guiſa restaua ` ero nelle mani del Rè Arrigo il Reggiñ

mento della Linguadocca acceſamente bramato dal Me—

moransì, ed eſercitauaſi_ ad vn hora gratitudine Verſo la..

benemerita Caſa dal Defunto, ed vn fino tratto di pru

denza , acquiſtando in talmodo al Partito Cattolico l’ade—

renza di quell’inſigne Perſonaggio. ApprouòlaReina il

conſiglio del Moroſini 5 e promiſediſcriuerne al Rè;

mainſieme lo ricercò, cheinuiaſleanche ſue lettere àSua

Maestà 5 onde appariſſe, chel’originediquelricordo era

il Moroſini, non la Reina . Perloche ſarebbe accolto,

come più puro, e ſincero , lontano da’ſoſpetti , ed artififl

cij di Corte. Piacquc ſommamente al Pontefice il zelo ,

ed il ſenno del ſuo Ministro , e l’honorò con ampliſíime,

lodi. Fù etiandio aggradito dal Rè in qüella parte , cho

memoraua l’acquisto del Memoransì , ilquale ſeruiua mi

rabilmente al vantaggio dilui, sì in prò della Cauſa pu

blica 5 sìperl’emulationeconl’abborrita Caſa diGuiſa,

onde fu à uel Signore con impenetrabile ſegretezza indrizzato daCSua Maestàvn Meſſaggio ſpeciale. Ma nell’al

tra parte di ricompenſiire il Padre del mortoGioioſa con

qualche Gouerno , troncò-Arrigo il trattato colſilentio 5

ò volendo riſerbare le Cariche piùinſignial Fratello , che

tuttauia vestiua l’Habito di Capuceino 5 o hauendo-le,

già nel cuor ſuo conferite all’Epernone, rimasto vnico

Cc Signof
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Signore dell’animo , e del potere d’Arrigo , ſecondo _che _il

ſucceſſo poi palesò .

Ma erano più atroci,ed ancor più dannoſi,ben-che men

ſenſibili, come Fonti di tuttii mali del Regno , i cone

trasti di Corte . Spero che non ſarà ingrato _al Lettore il

vederne vn breue Ritratto formato Co’ colori, che mi

porge il Moroſini nelle Letrere ſcritte al Pontefice , e per—

ciò naturale 5 quandoper altro ſiamo all’oſcuro dellaVea

rità degli auueniinenti interni d’allora , palliata dall’arte 5

e deformara _dalle paffioni, '

Era il Reame d’Arrígo vn confuſo, e ſunesto Chaos,

Diſcordie di Stato, e di Religione ; Armi interne , e Stra

niere: Fattioni di Cattolici, e Protestanti : tra Politici , e

.Collegati5 come trà più. Congiunti, così più feroci. Dif—

fidenZe frà Grandi: Felicità, ed orgoglio di pochi Fau‘oriñ

ti : Calamità Publiche: Odio de’ Popoli contro’l Gouer—

no : _Il Rè pouero , e prodigo : Pio ,e nimico della Lega,

Sagra z Armato contro gli Heretici, e geloſo de’ progreſ

ſi de’Cattolici. Diuiſo in sè steſſo, ed inuolto frà ſperan

ze , _e timori, hor deſideraua quel che temeua , hot teme

ua quel che deſidetaua , cioè la ſconfitta de gli Vgonotti :

_Afflitto _dalle proprie dubbietà , diffidauade’ ſuoi affetti,

e de’ ſuoi penſieri 5 E perciò il Pontefice Sisto, à ‘cuiñi Si

gnori della Lega, edaltri dipingeuano l’interna faccia di

Arrigo , non @pena riſoluerſi di ſoccorrerlo con denaro,

che ' poteua eſſere, non stromento di 'guerra ‘5 ma di

qualcheindegno accordo . Frà tanti mouimenti contra—

'rij del Rè , quello era rl più certo, e il più continuo , che

gl’çimprimeua il ſuo Primo Mobile , ;cioè il Duca di Eper

none‘. Queſti hauendo _fatto paſſaggio dall’emulatione,

'e dall’inuidía contro il Duca di Guiſà , all’ira , alla rabbia,

alla r“nalignità. comunicaua il ſuo veleno alcuore del Re :

Nè minore all’incontroera nell’animo grande , F _cono

crtor
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{dior di sè steſſó' del Duca‘ di Guiſa 'lo ſdegno ;` E ſi può

'dire’ che in‘ eſſi l’odio, non era più' acceſo'ne gli‘ ſPiriti , e nel

Sangue‘ ,~ ma qu'al Febbre Etica hauea penetrare e parti 5 e

però incurabile .' Appariuano nell’Epe’rnon’e quei due vi—

tij‘, che' ſonov l’irrit’amento maggiore dell’vniuerſale' ma*

leù‘olenza' ,- Atiaritia, e Su‘perbia 5‘ che ci rapiſcono i due

Idoli adorati dal cuorehumano ,- Roba ,edHonore 5' e ci

contrastanoi più' viui ſentimenti ,- cioè Intereſſe ,- ed Amó*

bitione .- Arti totalmente‘ op oste‘ adoperaua il Guiſa. 5‘

Liberalità , e Humanita i‘ Ob igaua' tuſ'ti ò’co‘fauori , ò
'con l’Oro : Faceua in ogni ocCaſio‘ſin’e’ p'om‘Poſa mostraa

dello ſplendore’,e` della grauità di Principe5 ma ſenza ofluſ

carlacon Ombra di Fasto -` Qgesti due Perſonaggi ſi diui

denano con dannoimmenſo del Regno‘ gli afletti 5' Vno

dal Rè , l’altro de’ p‘opoli.- Dal Rè’ amato EPernon‘e' , ab—

horrito Guiſa; Da’ popoliabborrito Epernon'e', amato il

Guiſa :’ Così la' diſcordia di du`e Sudditi ,~ ſeparaua i popoli

dal ſito Principe,- i membri dal capo 5 che vuol dire 5

leuaua l’eſſere del Rè 5 perche n‘iuno è‘ ſourano con sè
ſOlO .‘ i ' b r g i v i `

` Per tanto il Nuncio doppolunglii, e freq’u‘en’tidiſcor’d

ſi con la Reina Madre , co’ Grandi, e con le Dame di Cor*

te', che' mostr'auano z‘elo del b‘en’ Publico 5 ſigniſicò a Ro

ma eſſer comune deſiderio‘ ,- che‘ il l’ap’a efficacemente ſt

adÒp’er’aſſe perrendere informato il Rè ,~ che le miſerie',

del Regno tr‘aheuano origine _dalla troppa autorità di Epet

none, e questa‘ooni gio'm‘ofi aumentaua in tal guiſa ,- che'

teneua tutti gli a tri malcontenti , e pocomeno che‘ diſ

perati . Poſciache' ,Òlfre la maniera, ch'egli hauea nel trat

to z e nella conu’erſatione altiera, e inſolent’e, tuttociò che

va‘ca'ua , così di Dignità Becleſiastiche ,come di Secolari ,
` la distributione 5 ò‘ ſſſſſOüiſiOlÎG delle qualiapparteneua al

Rè , egli dalla faci ità Regia l’otteneUa , ò per: sè , ò

' C c - 2' per
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per ſuoi Dipendenti. Così il buon Principe con quel

mezo, che rende ſolo deſiderabile il Principato ,- cioè il

poterſi conciliare glianimi con la Beneficenza’ 5 perche,

non ſa ea l’vſo di quest’Arte , rouinaua il Regno , e sè steſÎ

ſo . O tre à ciò era ſenſo comune , che Epernone non ha‘

ueſſe altra mira, che alla grandezza del Rè diNauarra, e

tuttiiſuoiſ iritiindrizzaſſeàtal meta. Affetto, che na*

ſcena però all’odio contro il Guiſa , e dal timore, cho
caduto il Nauarro , poreſſe dileggieri vſalire al Trono'alcu—

ñ no di quella Caſa. Perciò-contro dilui erano altamente

infiamrnati i Cattolici , ma ſpecialmente iParigini .

Doppo il racconto di queste coſe il Moroſinidiſcen

dendo al Conſiglio , non giudicaua eſſere di honore , ò di

giouamenro al Pontefice il ſar vfficij contro Epernonecol

Rò 5 poſciache eſſendo già occupato il cuore ,e l’intellet—

to di Arrigo, non apriua egli l’orecchio, ò daua luogo

a’lamenti, ò diſcorſi contro del Fauorito: Solitocostu—

me dichiama con ſuiſceratezza, che non vuolvdirema

ledicenze contro la coſa ,ñ che ama ,ñ per non perder il gu—

sto d’amarla , e per non biaſimare ilſuo giudicio, che la,

fiima oggetto meriteuole del ſuo Amore. Conquesta.

norma regolaua il Moroſini le ſue Attioniin Cortefrà

‘tanta diuerſità di affetti , e d’intereſſi . Perche quantunque

_dal canto ſuo non mancaſſe d’impiegare ogni industria,

per vnire i Principi Collegati col Re 5- nulladimeno vſäua,

mirabile circoſpettioneper non offendere alcuno 5 e per

non romperſi frà tanti ſcogli di quel Mare tumultuoſo,

instabile, e turbulento. In ſimigliante tenore ſcriueua..

egli al Cardinal Rusticucci . E tanto egli operaua con vn..

ardore indefeſſo 5 tutto igneo , ma costante 5 con vn

moto , ma qual è de’ Corpi Celesti 5 perpetuo, e re
‘ i"

TMC:
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‘Trattati del Nuncio Per [’-vm'one delle Militie de’.

Duchi di Lorem, e di GHZ/22 fa] Ré,
Cazzo XIl. ſſ

A Dunque lo ſcopo di tutti i penſierí del Moroſini

era la concordia de’Grandi Cattolici trà loro , o

col loroCapo . Diſegno arduo , di vnire inſieme Eſerciti ,

che haueano contrarij conſigli, e che per tante eſperien

ze, e ragioni oteua porſi nel numero di quei negorij , à

cui è ineguale ’huomo , ed ñè ſouente prudenza laſciarli in

mano della Fortuna.- E li nulladimeno dotato di amore

al publico , e di volere opta i dettami de gl’ Intelletti or

dinarij , nonſolo l’in tra reſe ,malo perſuaſe5 ſe ben in ſiñ.

ne per altrui colpa non reſeguì . In fatti , e con la Reina.

Madre, ei Conſiglieri , e col Rè medeſimo hauea reite—

rati tante Volte icolpi , che alla fine questo cedette,e deli—

berò di vnire alle forze ſile quelle del Duca di Lorena, ed

à ciò conſue lettere l’inuitò . E perche Epernone di nuo—

no haueaadombrato Arrigo con apparenze di pericoli 5 la

Reina inuiò al Loreneſe il Signore diLenoncourt , ad Ar~

rigo Bellieurè 5 e stimolata con nuoui gagliardiſſimi vffi—

cij dalNuncio , riſ oſe con Vn profondo ſoſpiro, ed ag—

giunſe : Che D10 ;nedettoſzpma qzómto erzſiadope

ram , e tuttauiaſl adoperaffi 5 ma 12072120!” d’arma-*zz

raggio. 1 e _ _ v -

Nè tralaſciò le fatiche ſue il Nuncio con Madama di

Nemurs Madre de’ Guiſa, Donna d’egregie prerogatiuezil

di cui ragionamëto d’allora merita d’eſſer puntualmente

riferito . Diſſe: Che ſempre più ſ1 ſcopriuala mala volon:

tà del Rè contro iſuoi Figliuoli di Guiſà , procurando lui

perogni _mezzi d’indurgli alla diſperatione 5 perch? 1110i).

o a
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' ſola-mente non appronaüa ciò , che il Duca“ fa‘cet'la` in ſer??

uigio di Sua Maestà contro gli Heretici 5’ ma Per leu’argli

il potere ,lo ſpogliauagiornalmente di forze ,comehauea

fatto vltimamente ,— richiamando à sè il Signore di Eſclu—

ſa col ſuo Re gimento- :‘ Per tanto‘ non v’eſſer'e‘ alcuno ,

che lic’onſigſiaſſe à congiungerſi col Rè, eſſendo certi,

che à m’oſſadi Epernon’e egli ſarebbe loro qualche‘ cattiuo

ſcherZo: Che per questo steſſo rigu‘ardonon ſarebbe nè‘

men venuto'il Duca di Lorena‘ , non' potendoegli accon~'

ſentire ,ñ che le ſue Genti ptestaſſero alRè’giuramento di

Fedeltà 5 perche‘eſſendo l’E-pern‘one Generale dell’Infan}

teria, non volea permettere il Duca , ch’egli‘comandaſî

ſe à Militie pagate da sè ,ñ e forſe anche Contro" il proprio

ſiro Sangue..` Finalmente pregò' il Naneio à porgere aiu

to a’ ſuoi Figliuoli ,~ ed :‘r ſupplicar il Pontefice, che Voleſſe

tenergli in prorettione 1 aſſicurandolo ,- che-non hauearr.`

altra mira , che’ alla gloria di Dio‘ ,- ed all’aggrandiniento‘

della Fede Cattolica‘ ,- e che in ogni occaſione ſi mostre'

rebbero ſempre vbbidientiſſimi , e diuoriſſimi della Santa

Sede, e della particolar Perſona di Sua Santità, la quale‘

con la ſupremaAutorità ſu‘a poteua rimediare à questima

li. Ed eſprimendo il Moroſini il ſuo rammarico per la,

eontinuatione delle diffidenze 5 il deſiderio di'vederlo

estinte , etiandio col proprio ſangue 5‘ l’ottima diſpoſitio

ne di Sisto verſo i Signori di Guiſa ,~ e la brama' che tenerla

Sua Beatitudin‘e di vederli nel-la buona gratia del Rè , con‘.`

quel fauore , che conueniua alla grandezza del lor San ,

ed al merito del lor valore 5 SoggiunſëlaPJincipeſſa : ?ſie

quäto al Rè ſi prometterebbero ogniCoſa , ed anderebbe—

ro à Sua Maestà con la bocca per’ terra’- ſapend-Q, ch’èPrin

Cipe di buona Natura , e Clementiffimo 5 mache haueua

appreſſo di sè Perſona di troppa autoritá‘da quale altro non

deſideraua , ne~ procuraua,che loro ecCidio‘ . z . - * -

Ma
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Maquanto più creſceua il biſogno , e quanto maggior'

ri erano le industrie del Nuncio , e i vori comuni di V67

dere il Guiſa appreſſo il Rè , come quello, ch’era cono—

ſciuto Superiore à tutti nel mestiere dell’Armi ,- ed anco

ra il Duca di Lorenaproueduto di forte Militia 5 nondi

meno tutto fùindarno; equanto più ſi ſperaua la con

giuntione , tanto più ſi trouaua -malageuole ,- perche,

Inimicm bomoſhpflfimiflmáit Z{zaini-'45 ſcriſſe al Care

dinal Rusticuccr il Moroſini. Impercioche Arrigo , ò per

ſoſpetti fabbricati dall’Epernone , ò per quella regola di

Stato , che reputa il Principe più ſaggio , ‘quando è più

timido; voleua lontano il Guiſa ., à cui accreſceua odio,e,

timore appreſſo il Rè l’amor de’Parigini , la propria virtù,

e forſe anche la propria ambitione‘. Veramente la Città

di Parigi diuiſa in sè , e piena di cattiui humori inimica al

Rè , e che ſaperla d’eſſer 'conoſciuta per tale _dal Rè ,- e dal

ſuo Fauorito; .hauea ſpinto vn _Meſſo _al Duca diGuiſa, rie

cercandolo, _che veniſſe conle ſue forze a difenderla da’

R aitri, altri dicono , adoccuparla per sè: In ordine à

che erano alla sfilata entrati in Parigi intorno mille cin—

quecento Soldati diGuiſa , e poi il Caualierd’Omala ſuo

Cugino d’ingegno torbido , e audace , ed altri della Le

ga . Hauea intanto il Rè inniato à Parigi il Mareſciallo di

Retz con quattromila Suizzeri , due mila Archibugieri

Franceſi , e cinquecento Caualli , i quali alloggiauano ne’

Borghi con colore di guardarla da gli Heretici , ma in ſo

stanzaper tema de’Coll'egati . Per lo che rimaſero indici

bilmente commoffi i Parigini , ~e come che la moltitudi—

ne èñſuſpicace, e ſtà tanti ageuolmente s’indouina il vero,

liPUtBſOHO la prouiſione più tosto artificioſà, ed offcnſi

ua , che neceſſaria , e-difenſiua . Ed eſſendo in gran nu

mero ricorſi à farne doglienza con ia Reina Madre, ella in

publica Sala ragiOnò ad efli con tanta -eloquenza, ‘e gîatia ,

. c ie
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'cheliplacò, e raddolcì . Adoperò all’incontro la Reina;

Regnante acrimonia,e rigore col Caualiere d’Omala5 poi

che coprendo i ſuoi ſoſpetti colvelo di vn giusto rimpro

uero , diſſegli , che ſe ne andaſſealla uerra, non conue

nendo à Caualiere ſuo pari fermar 1 à trattener Dame ,

quando il Rè ſuo Signore stauaarmato alla Campagna,

' per combattere co’Nimici. Ed egli punto da tal morto,

vſcì dalla Città , fermandoſi vn miglio fuori di eſſa,onde
vturco era inuolto in confuſione, e terrore , e Parigi era,

vn Teatro, oue l’ambitione ,l’intereſſe , l’affetto teſſeua~

no varij nodi di furioſa, e infelice Tragedia.

Non per tanto stancauaſi ilNuncio’di procacciare l’V

nione , ch’era la meta de’ſuoi penſieri,- imperoche rino~

uandola Reinaardentiſſimi prieghi per l’imprestanza del

denaro tante volte richiesto 5 e riſpondendo egli , che

quando il Pontefice conoſceſſe dalle opere , che il Rè ſe

riamente attendeſſe à debellare gli Heretici , non laſcie

rebbe di ſouuenir105 tocca al viuo la Reina , doppo haue

re ſpiegato il valore , e l’applicatione del Rè,dimandò che

di più hauerebbe voluto Sua Santità , ch’ei haueſſe fatto P

Replicò il Moroſini , come dasè , e con dolce maniera, :

Che mentre il Rè teneua dal ſuo Eſercito ſeparate le forze

de’Duchi di Lorena , e di Guiſa, ſomministraua indicij

al ſoſpetto di che temeua , ch’ei non haueſſe ferma riſolu

tione di opprimcre gli Vgonotti . Per queste, ed altro

premure della Madre , e de’più fedeli Ministri moſſo Ar

rigo , piego l’animo à procurare questa concordia,e corL

ſue lettere inuitò :ì sè i nominati Duchi, e comandò al

Mareſciallo di Retz che tosto ſi congiungeſſe col Duca di

Guiſa 5 onde ne riſultò in tuttii buoni ſommo gaudio , e

ſicura ſperanza di vincere l’inimico . Ma perche questa,

riſolutione era stata preſa dal Rè col parere del ſuo Conſi

glio , in lontananza di Epernone , ritornato questi al

Cam—
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Campo, ranrafùla forza del ſuo ſpirito ſignoreggianré

quello del Rè; tanta la violenza della ſua lingua , che Ar—

rigo piegheuole , ed incostante , contrario àsè steſſ03ma

iu alben Publico , riuocò le già date commiffioni3 Evo

ſendo tenerocculto il cambiamento per coprire, ò sè

dal roſſore, òEpernonedalla colpa, in lettera di propria

manoordinò al mentouato Mareſciallo, che ſe bene per

altra ſpedita àluidalla Segretariagli comandaua d’andar

conleTruppe, che haueua ſCCO, ad vnirſi col Duca di

Guiſà3 nondimenoſi guardaſſe molto bene per quanto

eraglicara la ſua gratia di farlo ,- E per distornare la venuta

del Duca di Lorena, gl’inuio vn’Eſpreſſo, rinouando la

difficultà di già aggiustata , del Giuramento: E quando

non voglia , che ſue Milirie il prestino al Rè, resti nel ſuo

Paeſe. _

Ma come che ſono marauiglioſi gl’intrecciamenti del

Caſo3 offeſo viuamente perciò il Duca, che già ſi era…

posto in cammino, replicò, che non eſſendo ragione—

uole la pretenſione diSua Maestà, hauea fermamente,

deliberatodi auanzarſi. ArſeilRèdi ſdegno, à cui ſom

miniſ’traua fomenro ilgelo del timore3 che l’intentione

del Loreneſe , e de gli altri della Legafoſſe indirizzata à le

uargli- la Corona: e già diſcòrreuano perſone qualificate,

che i Collegati penſaſſero d’andareàParigi, e riduruii

trè Stati del Re no per dichiarare il Reinabile al reggi—

mento: E -bencñe della veriràdi questi gran diſegni ri

maneſſe incerta la fama3 nulladimeno il Nuncio, cho

reneuaconfidenti diſcorſi con la Reina , e col Mareſcial

lo di Rerz, appreſſoiqualierano depoſitati gliarcam del

Gouernos laſciò ſcritto, chela Reina steſſa, e’lRerz te—

meuano qualche tragico auuenimento . E ben vero , che

quantunquel’ambitione d’alcuni , e la malignita d’altri

poreſſeroconciliar fede all’incredibile, non vi eſſendo

Dd strauafl
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strauaganza, _cui l"huomonon poſſa ſperare , ,ò ,,_fingereg

`tuttauolta l’eſito , ,che ſuol eſſerci] più fedeleinterprete

de’pcnſieri , purgòle ſoſpecioni , e fa'uorì l’innocenza de’

Collegati, ll Duca di Lorena ſoſÌneſe il cammino; il Gu i

ſa fece memorabile straOe de’Nimici5 ,e _la Diuina Proui—

denza, …chederide laldeîzolezza de gli humani conſigli,cd

affetti, rendendo vani tanti timori, e tanteinduzstrici,

con modo mirabile _debellò gli Alemanni5 e diſſipato

.con vu fiatoſolo quel Turbine ſpauenteuole ,‘ portò im

prouiſa Serenità'5 ' ſecondo che appreſso ſarà _fatto paleſe

?Menſa Matrimonio per ,il GM” _Prior di ‘Toſo/S;

.ric/yicstaflal Ré . oſſequio `del Cardinal di Va”

_domo ,col Moroſini _. Opera di quçfloinpró di (vg:

frqçſioafore imprigionato' da 'e/írriga .

_Capo ,XI

' On ſepellì Arrigo totalmente l’affetto ſuo con le

N ceneri ,delDucadi Gioioſa 5 mail mantenne viuo

in prò di quella benemerita Caſa , Volle eternare nella,

perpetua Succeſſione de’posteri quel Sangue , _che il Du

ca hauea verſiito nella campagna, Adempìinſieme le parti

di Principe, ,ediAmico conſàrbeneficio, _e allo Stato,

e al Fauorito , conſeruando la Famiglia di lui , .che era vn

dare gran Perſonaggi al Publico, e rinouare il. _Defuntoz

Onde _ſarebbero ’ne’Diſcendenti di quella Stir e nati al

Rè advn hora nuouiSudditi , eFi liuoli, cioè_ arti del

la ſualiberale prouidenza ,. Non v’e rimuneratione , cho

poſſano dare i Principi più fecondaper loro, e men gra.—

upſa, diquesta. Non tocca l’Etari05‘ non dona premi

nenze 5 anima i preſenti à profondere vna vita , che deue

. rina
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rinaſcere; obligaiposteiìi-Zſ’r'enderla' ~à quello, 'per cui’

operalîhar'i ſiCcùUtáJ _ _ ; ~ , i

Di’ ſei‘Fratelli , che honoraua’no la Famiglia Gioioſa.;

tre n’era’n rimast'i ſupet'stiti5' ma più‘ al Cielo‘,` che al

Mondo 5' perche donatiàDio‘in" Ordini Sagriì.- Vn Cat—

dinale5vn Gran Priore diToloſa‘ ,- e’l Terzo,- che hauea,

cOnie habbiam’accennato,in qùegli vltimi cern i,ò preſa—

go delledomestichediſauuenture , ò nauſeato elle grand

di Più' veram‘enre’miſerie ,- che fortune della Corte', s’era,

ſepoltÒ‘ne’Chiostri de’Capuccini ll Rè' doppo l’an-'

nunciodella m’orte del Duca , inteſo à riſarcirne la perdi—-`

ta con acquistare il Fratello,- con lunghiſſima lettera di'

Propriamano, l’hauea richiamato alla Reggia,- e, a gli

Honori . Ma non hebbe' forza nè anche la mano _del Rè di

muouere quell’anim‘o grande già fiſſo in Dio . Anzi egli

congeneroſo riſiuto non‘ ſi curò 5 che finiſſe la ſua Fami

glia,- purche‘ la ſua Anima otteneſſe Vna beata Etern’ità .ì

IlCardin‘ale colcolordella Porpora illustraua il ſu’o San

. gae5 ma non potea propagarlo, Per tanto il Re fiſſato'

l’animo ſopra il Gran Priore , per vn’eſpreſſo con lettere di'

credenZa ſcritte dalui, portò ardentiſſime istan'ze al Nun-,

cio, Perche egli le traſmetteſſeal Pontefice auualorate

tlallaſua penna, à fine di conſeguire al nominato Giouane,"

Diſpenſa di Nozze . Rimaſe ſoſpeſo ilPapa , e volle pren

der conſiglio dal tempo, ò per metter l’Affare in riptrta

rione; ò per eccitare il Rèà ricompenſaril Mareſcial di

Gioioſa con qualche Gouerno ,- conforme ne hauea ll

Nuncio fatta preghiera: Ma di poi vi acconſentì. ñ

Vn’altra Graria di più arduo riuſcimento ricercaua dal`

Pontefice il CardinaldiVan‘domo 5 e perciò ne frapoſe

l’interceffione del Moroſini- Hauea egli', ch’era dellaFaf

miglia Real di Borbone , trè Fratellieon diuerſr Titoli , dr

Condé, Conti , e SoiſSons 5 tutti Cugini del-Re di ~ Na'

Dd 2 uarra.
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uarra. Ardeua di deſiderio d’eſſeraſſunto alVeſcouado
diBaius; E perche era Coadiutore del CardinaldiBor~v

bone~ ſuo Zio nella Chieſa diRoano, voleua la Mitra di

vna, ſenza perdere laſperanza dell’altra. Già il Cardinal

di Borbone steſſo ne hauearecatialNuncioiſuoivfficij,

i quali niente operarono appreſſo il Pontefice ſeuero cu—

stode della Diſciplina Eccleſiastica , e parco diſpenfiitore

diſimiglianti fauori5 Se bene il Moroſini per non eſporſi

con vna negatiuaà riſchio di perder , ò intepedire l’affet

to ,-ñ ela confidenza con uei Signori, che erano tanto

neceſſarij allora alle coſe iReligione , hauea ritardato di

rendere quell’amara riſposta. Inſisteua tuttauia il Van—

domo 5 econdottoſi dal Nuncio per rinouarele ſuppli

che, preſe da lontano il giro, con introdurre diſcorſo

intorno la fuga del Fratello Conte di Soiſſons , da cuieta

comunicata, ſe non macchia, ombra alla Porpora del

Cardinale . Quel Principe giouane, Cattolico di creden

za, grande di Spirito , ſcorgendo , che ſempre più ſi au—

uiliuala Maestà del Rè Arrigo, e la stimadelRegioSan

gue 5 eriputando, che della guerra promoſſa da’Colle

gati contro gli Vgonotti foſſe pretesto, non moriuo , la

Fede, ma in fatti s’indrizzaſſe à priuarla ſua Caſa della

Succeſſione alRegnos haueadeliberato con l’interpoſi`

rione di Pietro Abbate del Bene far paſſaggio all’Eſercito

delNauarr05 ma ſenza partir dalla Chieſa, volendo eſ

ſer di cuore , e di profeſſione Cattolico 5 di ſpada , e di

Fattione Vgonocto . Giunſe opportunamente al Campo

in tempo di ſegnalarſi nella Battaglia di Cutras , recando

con la perſona, e col valore lieti auſpicij, evantaggi al

Rè diNauarra. Trafiſſe questa fuga il cuore del Cardina~

le ſuoFratello, per quanto ei ne mostrò, e ne diſcorſo

al Nuncio con doloroſo ſentimento, ſcuſàndo il Con

te , e protestando d’liauergli ſempre ſomministrati ſince-Î

n,e



LIBRO SECONDO' 2.13

ri,-e pij conſigli. Il Moroſini, conirncndatel’cſiireffioni

delCardinale, paſsò à dirgli, Non v’eſſere argomento

iu ſicuro dell’animo, che l’opere ſteſſe: Che hauereb

be diſciolte le nuuole de’ſoſpetti nel Popolo Cattolico, ſe

haueſſe ridorto il Conte al Seruigio, eall’vbbidienza del

Rè . E quando il luogo più forte da perſuadere è l’intereſ

ſe 5 ſi diffuſe à mostrare il danno , che per la colpa del Fra~

tello àlui proueniua, ed all’incontro, la gloria, che ſa

rebbeſi conciliataa preſſo la Fama ublica , e ‘appreſso

la Chieſa , con far 1 Autore di ridur o alGrembo di eſsa.

Promiſe il Cardinale d’impiegarui tutto lo sforzo 5 e ſi

conduſse al punto della Chieſa di Bains , ch’era il ſuo cen

tro, ed eſpoſe, chehauendogli ſignificato il Cardinal di

Gioioſa l’impedimento maggiore alla conſecutione delle

Bolle, eſèere, perche egli non era ancora ito à Romaà

Figli-'ire il Ca pello, ciò deriuaua dalla volontà del Rè,

nondaſuo di etto 5 ed era mancamento de’ tempi, non.,

d’intentione: Ceſsate le turbolenze della guerra pronto

eglidi porſi in viaggio, ed’humiliarſi àSua Santità. Sog

giunſe il Moroſini, che ben poteua il Cardinale rinuncia

re la Coadiutoria di Roano, giache in virtù delle Leggi

delRegno non vi s’ingeriua 5 aſiìcurandoſi, che ſe foſse

vacatala Chieſa hauerebbe conſeguita dalla bontà del Rè

la nominatione. Parue,che il Cardinale rimaneſse con~

tento , e di più viuamente animato à procurare l’acquistq

d’vn merito inſigne appreſèo il Pontefice con la riduttioz

ne del Fratello. .. .

., Fù più felice `il Moroſini nell’impetrar grana dal Rè

Cristianiſſimo 5 e l’occaſione fù non men curioſa , cho

inſigne . Era giunta all’ecceſſo la libertà, ò più tosto inſo

lenza de’ Predicatori , non sò ſe per zelo , che porgeualo~

ro l’Habito Eccleſiastico , ò per la ſicurezza che promette—

ua 5 ſèruendo à moltii’vno percoprir la paffione5 l’altro .

~ per
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per incitarìe la temerità .- Riſuon'aua' ne’Pulpiti la ritaldi-r

cenz‘a contro il Rè ,- e ſuoi ministri con titfolo’di Pietà ,- ed

era diuenuto l’Euangelo di Pace’, tromba di Seditione .-

Trè ne furono nOtati in Orliens , i qu'ali Arrigo chiamati

à sè' ,con aſ `riſſime parole ripreſe 5 ne .licentiò due dieſſi ,

ch’erano Cſaustrali, donandoli rei alla‘ clemenza 5' inn0~'

centi alla Giustitia 5’ ma' il Terzo Sacerdote Secolare ,- e

Dottore della Sorbona , conſegnò alle Carceri, non tanto

per Vendetta , quanto per rimedio‘, ed eſempio dell’auue—'

nire .- Commoſſe uesta ,riſolutione la Città d’Orliens ,

e ſciolſë le linoue‘ del Volgoin acerbe querele' contro di

Arrigo: :ì cui {Sinſe cinque Oratori per‘ impetrare la liber

tà al ſuo PredicatÒre'; ma ſenza frütto ,- e con accreſcimení

to di amarezza nel Rè’ , e nel Popolo .~ I Dottori della Sor

bona , Aſſemblea' Venerabile per loria di Sapienza , pre

ſero vn’alçra strada più propria däiuomini di pietà, e di

Dottrina: Supplic’aronoilNuncio, che p‘erconſeruatio

ne della Giuriſdittione Eccleſiasticá , operaſſe con Sua,

Maestà à fin che, ò liberaſſe il Predicatore ,- ò ne rimetteſſe

la Cauſa all’Ordinario, Giudice competente' 5' e tròuato

reo, foſſe ſcuerameute punito.- Il Moroſini doppo le ſi—.

gnificationi di stima douute ſempre alleComunità 5 ma

pecialmente ou_e ſon Perſonaggidi ſpirito ,ñ e di valore , e

pero, o delicati, ò altierr 5 e doppo hauer promeſſo di

parlarne alla Reina 5 gli ammoni ſcriament‘e intorno

quellaforma di predicare ,ñ come _inütile alla Conue‘rſio

ne delle Anime , e ſolo efficace alla ſouuerſione delPopo

lo 5 non à muouereà‘penitenza,.‘.ma à commuouere :i

Seditione - i. A p . k ,

~~ Fù sttanala riſposta di que’Dortori 5 nè ſàrà men cu

rioſo l’Ydirla . Diſſero , che in Francia i Predicatori in tutti

l tempi hanno hauuta questa libertà , laqual era vneceſſae

rnſſima, altrimenti la Religione, e tutto ilReguo ande.

- reb"
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rebbe in perditione 5 perche eſſendo il Re Monarca , che

;non conoſce ,in terra ſuperiorità alcuna , e circondato di

continuo da Adulatori, che non ardiſcono mai di contra

dirgli, ed op orſi in coſa alcuna , che deſidera 5 nom

restaua altro ~, reno per tenerloin vfficio, che la Lingua..

oe’ Predicatori , Strauagante Dottrina l Se a’ Priuati la

correctione Fraterna ſi fàttà dae ſoli, al Monarca ſi farà

nel Teatro ,z Se il Predicatore deue ferire ilvitio, non la

Perſona, ſarà ſcopo più aggiustato delle ſue Saette il Prin

cipe , perche è Souranoz E ſe è il Monarca indipendente,

,haurà tanti Giudici, che pronuncierannoſentenza con

`tro dilui , quanti capricci de’ PredicatOti . Altro è parlare

_a’ Rè, altro parlare de’Rè, Chi parla de’ Rè 5 dica il me

glio 5 chi a’Rè, dicailvero. Migioua,e più gíouerà a’

Principi cauare da quel fallace , e ſeditioſo diſcorſo de’

Predicatori ( come ſi estraggono certe gioie dal capo di

velenoſi ſerpenti ) Vn pretioſo .documento d’inestimabi

le profitto à gli Stati, Non è lecita veramente a’ priuati .

e molto meno a’ ſudditi la cenſura , ſpecialmente publi—

ca dell’attioni de’ Dominanti . Ma è mirabile l’auuedi—

mento della Natura, che hà ſaputo indi ritrarre vn bem

Vtiliſſimo all’human genere . Non v’è conditione d’huo

mini , che ſia più neceſſario tener lontana dalla maluagi—

tà , che i Regnanti , in balia de’quali è ’ripoſ’ta la felicità , e

la miſeria de’ popoli: e per altro la Potenza Soura na, ſciol

ta dal rigor delle leggi , ed affaſcinata da quelle famigliari

incantatrici , interna estimatione di sè , esterna adulatioe

ne de gl’ inferiori 5 è peſſima conſigliera de’ mali . Dun'r

que ſu di ſommo prouedimen‘to , che nell’vniuerſità dej

mortali foſſe vn Tribunale per condannargli , e castigar—

gli ad vn tempo col biaſimo : onde il timor di tal pena,

acerbiſſima à quegli animi , che per impulſo del ſangue , e

per ammaestramento dell’educatione , ſogliono idOlLlÎtſa

o ' ‘ re a
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re la gloria 5 foſſe guardia dell’honesto 5 legge più rigo?

roſa, più vniuerſale , e più forte a’ Rè , di quel che ſiano le

leggi preſcritte a’ priuati 5 e freno à chi tiene il freno delle,

Nationi. Equando il Principeconſidererà, cheiſuoivi—

tij ſaranno eſposti , come in Teatro , auuertiti dalla curio

ſità, eſagerati dalla mali nità , ò dall’inuidia, diuolgati

dallafama , oſſeruati dallaſettione , custoditi nella memo

ria de’ preſenti, e de’posteri5 ſe non hauerà totalmente

ottuſo il ſenſo dell’honore , ſi ſentirà ritenuto ne’ confini

del conueneuole : lo ſcettro gli ſarà briglia ;e gl’imporrà

vna deſiderabileſoggettione nelle ſue attioni, la libertà

del popolo nella cenſura . Ma riponiamoci à ſilo .

Non tralaſciò il Nuncio di fauellare in rò del Pre—

dicatore. prigione alla Reina 5.ma con que la desterità

che richiedeua il ne otio, delicato, sì per la materia,

di Giuriſdittione , Sl per l’animo eſacerbato di Arri

go 5 douendo incontrare due coſe tanto gagliardc5

Indígnatione , e Potenza di Rè . Ed appunto fù tale,

la riſposta della Reina , quale potea ſiipporſi : Hauer sè in

quest’Astare le mani legate : Che eſſendo il Rè alterati(—

ſimo contro il Predicatore per hauer paſſato troppo i tet

minidella modestia , dubitaua più tosto diaggiugnerle

gna al fuoco , che di ammorzarlo c0’ ſuoi vfficij . Però giu—

dicar bene , che il Nuncio steſſo prendeſſe l’impreſa , e ne

ſcriueſſe à Sua Maestà ,- ch’ella vi presterebbe il ſuo aiuto .

InuiÒdunque il Moroſinile ſue preghiere ad Arrigo , e lo

preparò in guiſa, che ritornato egli à Parigi n’ottenne l’in

tento, .ela lingua del Nuneio impoſe l’vltima linea al ne

gotioabbozzato dal la ſua penna .

l"l'1‘
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Vitffiſ'iá del .Dl-{EA &Gui/2: contfogli dick-:LEM Ì :AE—

cordo del Rë con gli-5’142 mi , c c0’ Rditri .3 Pari:

tenèa de gl’Inimící da` Regno,- e ſèmz'mqnfo da

gli' :dilemmi ſopra gli gſm . Capo XIII]. ›

L’Eſercito Alemanno , come vna machina grande ;a

mal composta,fatto lento dalla pro ia—Vastità,6 diſl

cordia, camminauaincerto, edubbio o, con tardità,e

confuſione . Gonfio per il numero di quaranta mila,

Combattenti: pieno di confidenza perle ſue forze, o

diſpregio de’Cattolici , ſenza diſci- lina, ſenz’vbbidien

za: inconſiderato nel prenderegſi allog iamenti 5 tra-

ſcurato nel fortificare iQgartieri 5 langui o, e ſonnac—

chioſo nel guardarliz hebbe il primo , e maggiorſuo dan

nodalſuo orere . E Prouidenza Diuina , che il Vitio

per lo più ia diſordinato: perche così da sè medeſimo ſi`

distrugge. Non v’è peggio , che l’ordine, e la regola.

nel male . QLesto è il diſordine maggiore di tutti. _

Per contrario il Duca di Guiſa conoſcendo , che di vna

guerra , di cui era stato conſigliere, e promotore ,doueua

à lui prouenire , ò la lode ,ò’l biaſimo, e perciò , ò l’auge;`

ò’l precipitio di ſua fortuna, hauea raccolto tutto crò,

ch’era in sè (ed era grandiſſimo) finezza d'ingegno, arte,

militare, Vigor d’animo , ſollecitudine, e celerità ſen

za pari. Sapeua, chel’anima di vnCapo di Fattione è il ›

Concetto: Equesto muore’, ſe nonſi rauuiua inceſſan

temente con attionicontinuate 5 ſe la Virtù non rinuo-- ñ

uaciò, che il tempo conſuma: Che lo ſplendordella,

Gloria , come la Luce, ha biſogno di vn perpetuo influſ

ſo della ſuaCagione per mantenerſi. Che il Popolo, il

quale operaſolamente col ſenſo, vuole gli oggetti pre—3

Ee ſenti,
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{cnti3 e in lui ceſsalamarauiglia , ‘quandomanca la ne#

vnità. S’inuecchiala fama, ,ècaduco l’applauſo,jtr›me

tuttele _coſe , perche le leggi dellaNarura _nonhanno ec
cettione , è artev tanto dÎAquila , comeſidi Fenice rinouarc

la grandezza , erinaſcere all’estimarione .. ‘None minore

‘difficultà conſeruareilcredito, che cominciarlo. i

Per ,tanto il ,Guiſa ;ſempre _ſuegliato, ;praticode’l’ae

ſi, ſe’condaua l’opportunità del tempo., ede’vantaggide’

`ſiti conl’applicarion dell’industria. Sin dall-'ingreſſo dell"

,Inimico nella Francia, eragli statoſempre à fronte, .à la

to, alla coda, ponendo`ò difficultà nelle strade, òſcarſi

tà~ne’viue_ri , hora aſsalendo vna ſchiera , hor l’altra 3 sì che

,ò col ferro g, ò conlafame ,, ò coÎdiſagi , l'hauea così _ſnerua

to, ſcemato , e confuſo, che non re_stauaà lui altra guida,

,che il caſo. , .altro fine, che il non veder il ſuo fine. Fri

,etiandio grande la ,strage _, ,che i Soldati ,fecerodi loro ,fieſ

_ſi, Poſciachedop la 'parita enuria, giunti in Prouincic

abbondanti, pa cendoſi de’ tutti, che offeriua l’Autun—

no , li prouarono troppo acerbi, perche fecondi di malar

tie , e ~di morti, ` ‘ . .

.- *Arriuarono finalmente ,doppo "la .continuatione v~~del

-via io perla Sciampagna , e perlajBorgogna ProuinCIÒ

fert’ iflime , nel giorno vigeſimoststo di .Ottobrenel’ſeſr

ritorio di Monr'argisventotto leghe distante `dalla Città

di‘ Parigi . _Il _Baron di Bona, ch’eraLuogotenenteGenC‘

rale, Capoinegualeà tanto Cor , çÒl. groſso _dellaſua

Cauallerra, ſiatrendò alla Villa i Vimoſſ . Gli Suizzcrg

_ſorto alle mura di Montargis, più. di dueleghe lontani

dalui: L’altreSchiere fermatonoiloro -Wrtieri, vnfh

e due leghe diſcosti l’vno dall’altro . _Il’Guiſla , che ,conm

credibileviuacità ſpiaua gliandamenti .del Nimico, VC

dura, mentre _ſiaua’ a Menſa , in diſegno-la ſituarionc db

gli Alloggianienri, com’era velociſsirno d’ingegpo, ed

._ . . e e pet
r
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eſpertiſſimo nel ni’estier'e di guerra”, strauagante non mei'

n‘o nella comprenſione ,- che nel valore ‘,~ conobbe eſſer'

qUelſa vnÎopportuna' occaſione’ per' qualche‘ nobile Im

preſa: Ordinò‘, ed eſegui in‘ vn momento la marchia del:
le ſueTrU‘pp’e'.- Cpnſiderògli Alemanni confidentiì, e ſr

cüri ſparſi-'in'quelle campagne’, frà loro lontani’, proſſimo

l’Eſer‘Ciço Regio,- che da quella parte li teneua in ſoſpecio

ne‘, e timorezí ondeargom’entò‘, che attaccato di notte

il (Liartiero’ principale del’ Dona’, ſorpreſo‘, e non ſoc

corſo ,~ di leggi'eri ſarebbe stato vinto prima' dalla n'ouità,

che dall’armi 5' inabile à‘ combattere; certa’ "reda de gli

aſſalitori‘. Moſse su’l declinar’ del’giorno , e ſi)fermò dop-'
‘po la’ mela n'ot'te nelle pianurev contigue al Borgodi Vi~‘

mori :v Indi tacitamente introdortaui la Fa'nt’eria , e diſpo—ì

sta l’ordinanza de’Soldati nella lunghezza del_ Borgo',- im—Ì:

poſe a’Colonnelli’, che appiccaſser‘o fuoco alle Caſe Riu-'

ſcì‘ apPunt’o l’opera conforme all’idea z' Poſciache colti gli

Alemanni in mezo dalle fiamme, e dal ferro‘ ,- _laſciarOno

a’Fi-anceſi v'n'a bella Vittoria 5 ma forſe men glorioſa,per`-‘

che ſenza pericolo ,-e ſenza' contrast05 p'art‘o ſol dell’inge

gno ,— e del valore delGuiſa .- ll Dona ,ñ che allogoiauanell?"

estremità del Borgo ,non vedendo altra via‘diſa ure ,~ che'

la fuga 5‘ e troüando anche questa chiuſa ,dalla Canalleria
Cattolica , ſe l’a privcon la forza; ferito n‘el volto dal Du

caſdi Mena ,i riportò à gli‘altriQrLartieri la strage‘ de’ſh'oí 5

e’l fortunato ardite de’Cattolici .› r _ , _ - d- v‘

Ma qu‘esto fù vn pronostico di altro felice auuenimen—

to‘ a Grandi ſono le conſeguenze divnamaſſima autem*

dente .ñ Nelle vittorie vn principio è‘ iù della‘ metà Vu:

trionfo -è pegno dell’altro. Animato i Guiſa dalla proſperi
tà de’ſuoiv conſigli, ſeguì‘ l’isteſſa traccia d’aſſalir'e i Nimi—

'ci ne’ loro alloggiamenti' .- Per tanto hauendo inteſo* , che

’peruenuti ne’ contorni di Sciatre'sadOneò , Terra pienaí.

= ñ ` E e 2. d’im
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d’habitationi , di vittuaglie , e di popolo ,~ ſottoposta ad

vn forte Castello tenuto ànome del Re ; iui alloggiaua il

Corpo della Battaglia , e con la maggior atte del baga—

glio ilDona 5 e l’altre Squadre erano ſpar amente atten—

date nelle proſſime Ville 5 pensò di concatenare vn’Im—

preſa, e vna vittoria con l’altra . Ma perche gli Alemanní

ammaestratidal ſucceſſo di Vimori , vedendoſi ſempreà

latoiFranceſi , teneuanoa’ Capi di ciaſcuna via Corpi di

guardia vigilanti, ed armati, e le strade aſſicurate con bot—

ti , ed altri ripari 5 ſi auuisò il Duca eſſer neceſſario al ſuo

diſegno l’hauer libero il paſſaggio per il Castello 5 e quan—

tunque il Castellano vi foſſe restìo 5 il Guiſa , ch’eraeffica

ciſſimo nel perſuadere , ò per amicitia antica , che haueua

ſeco ( come riferiſce il Nuncio per testimonianza delSi

gnor diVins , ch’era stato gran parte dell’Intrapreſa) , ò

con la porente machina di promeſſe , ò d’oro , finalmente

ottenne di poter introdurre ſue Genti . Adunque posti

nel Castello ſotto il comando delColonnello San Polo

mille cinquecento ſcelti Archibugieri , con ordine , che,

non faceſſero alcun mouimento ſino allo ſpuntare dell’

Alba , il Duca circondò il Borgo con la ſua Caualleria.

Giunta l’hora destinata , vſciti dalCastello con furioſiffi

mo impeto , rotte le guardie, ele difeſe , sboccarono nel

Borgo , e preſe le porte , aſſalirono con incredibile corag—

gioi Rami, Che gia inſellauano i Caualli , e preparauano i

Carri per ſèguireilloro cammino 5 e trouata debole re—

ſistenza, ne fecero strage : Altri, ch’erano fortificati nel

le Caſe , furono preda delle Fiamme : altri che fuggiuano

fuori del Borgo,incontrati dalla Caualleria Cattolica per

detteroòlavira, ò lalibertà. Rimaſero morti ſul campo

intorno à mille cinquecento 5 abbruciati ſeicent05 prigro

ni da cinquecento . .Il Bottino fù di più di due milaCa

ualli, e di cinquecento Carri pieni di vitfuaglia, CbdiſOÎ

as
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ba 5 ricco compendio di varíj ſacche giamenti. Tanto

acquisto di gloria , e di preda , costò :ñGuiſa la vita d’vn.

ſolo , ed ilſangue di quattro feriti . Si che giustamente il

Moroſini chiuſe il racconto , che inuiaua al Papa , con..

ammiratione pia , e ſaggia : ADominqfaéì'um cſi‘ {/Zud,

EF" eflmirabile . Succeſſo Veramente marauiglioſo non.,

ſolo perche grande , ma perche inopinato . Impreſa non,

ſperatacompariſce più , che Vn prodigio preuenuto dall’_

eſpertatione . _

Ne mandò tosto il Guiſa ragguaglio al Rè con la vocÒ

del Signor della Sciatrè fede]Nuncio di ciòche hauea for—

temente operato-E benclie Arrigo in apparenza gradiſſe il

racconto , tuttauia diede manifesto argomento dell’astio

occulto , e del ſuo dolore : Poſciache per altro prodioo ne’

doni , non honorò il Meſſo benemerito e per la proſperità

dell’auuiſo, e per ilvalore di ſua condotta , con minima,

ricompenſa . Riuſcì veramente inaſpettato , e graue il ſuc

ceſſo ad Arri o 5 perche hauendo talmente atteinperato

le coſe , che i Guiſa non oteſſe , ſe nonò ſ’tare otioſo con.

perdita di ripuratione , o combattere con certa rouina., 5

la virtù del Duca , ò piùtosto vnaSuperiore Intelligenza ,

lo rendettevincitore , ſenza pericolo , e ſenza ſangue , con

acquisto di gloriaimmortale .

Vedendo dunque il Rè disfatte le ſue machine dalla.;

fortuna , e dalvalore del Guiſa , pensò di dar fine alla guer

ra, ch’era all’emulo sì feconda di palme 5 tanto più , che

ſe prima il Guiſa haueavinto coll’industria, e col coraggio,

per l’auuenire vi ſiaggiunaeuanoliarmi inſuperabiÎi del

credito contro ſchiere già aÈbattute dallo ſpauento . Er_a~

ſi prima dello ſcritto auuenimento introdotto maneggio

d’accordo con li Suizzeri col mezo del Duca di Niuers 5

benche oi que iperſuaſi da qualcheduno , poco amante

delpub ico bene , richiedeſſeto di Veder prima la pace ge:

a nera*
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nerale colRè diNau’arra’, e ſuoi Ader'enti 5’ e che {Colle-i‘
gati rendeſſero al RèIſic Piaz'ze occupate da Iero .z Ma final

mente diede l’vltima' moſſa all’aggiustamento la Vittoria‘

del Guiſa :‘ e ,er opera di Epernone ſù‘conchiuſo ,- che ſe-g

parati da gliA eman’ni gli Suizzeri', e ſonu'enu’ti dal ,Rè cori

vestiti, e con’denaro’ alla‘ ſommadiquaranta mila ſcudi,

ſi riuolgeſſero con più ſano conſiglio’a’loro Paeſi . Qnpst’`

accordo precipitòla vergognoſa ritirata’ de’ Raitri‘,- iquali

occupati vna volta‘ dal terrore‘, perduta l’vbbidienzaa’Cañ'

pi ,~ attento ſolamente ciaſcuno alla‘ propria ſalüezza ,— la

ſciate le artiglierie, e turte le munitioni , ſi diedero ad vna'

miſerabile fuga., _ t _ g d _

v Riſuonaua perciò da o ni parteil giubilo de’ Cattolici ,

‘ e l’applauſo verſo il Rè , i quale preu’enuti con ſo‘mma ſol

lecitudine, e diuertiti con Valoreidiſegni‘ de’Nimici di

paſſare la Loira ( ch’era veramente stara la &lute della;

Francia ')` postigli nelle reti preparate dal Duca di Guiſa‘, ,*

diſgiunti col' negotio gli Suizzeri”, gli hauea ridotti ad VIL

lagrimcuole auanz‘o , che destaua più tosto compaſſione ,

che deſiderio di debellarli.- Edaccadde appunto, che il

Re mentre l’ inſeguiua ,ñ vedendoyna strada ſparſa di ca—

daueri,v di e al Duca diMompenſieri 5 Cugino , chi loa—

mroóoe pmſhto quindici' dìſono , che .ri rand’qfircífl

to , ilquale minacciano la room”: di que/ſo Regan , .do

mſſe come 'ww Nebbia‘ ſhózrirci innanzi [i ooo/71' i”
'un’anima .P Continuiamo di ámſare, cLge Dioproó

ſoa-reni le :zo/Ire Ãttiom', con [è gun/i confonde-remo

ancora i Mar/igm' .i Nè i} Nuncro defr'audaua delle

douute Commendationi il merito di Sua Maest’a appreſſo

il Pontefice , confortando S. B’eatitudine ad animarlo con
validi ſoccorſi 5 poſciache diceeglſii, [12 e ettoſiè *vedu

Î‘o chiaro, che fi,- ome[aMate/7aſhd‘ èſ ata molto com—

battuta diſm- -L-Îm Pace, che nondimeno èſifltafim—

PTC
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;Ere cqfldntiſi-ima dimm valerfar/asttnzz,ilmamfimif

mmmd’wnaſalz Religione.- ‘ , 5

'. Maquanto èbreue, e vana la gloria lrumana,-ſimola-…

cro compoſto dell’aura del popolo , `e ‘però .di faciliſſimo

ſcioglimento ,l Indotti i'Raitri dall-’estrema neceſſità ſup

pliearonoalRè diperdono , e difacultà, ed agioper vſcire

dal Regno . I ſaggi Capitani costumarono ſemPreapriro

c-_ol nqgotio al Nimico'la via al ritorno,temendo che pren

deſſe ` alla .diſperatione valore. E talora àglieſercitivinti
ſalute , non _ſperare ſalute . ìLa diſperatione rendel’huomo

,ardito . ~`(Luando non -v’è ſperanza , prende ‘l’armi il Ti`

.more . Le fiere ſi rendono'terribili , quando ſono in vm

pericoloineuitabile , -non perche forti , ma perche diſpe

rate , come notò ilFiloſofo . Per tanto Arrigo non volen

,do auuenturare .con gente diſperata ilfiore .della Nobiltà ,
ed eſ orre ‘à dannoiſinestimabile le ,ſue Prouincie, come,

diſſe a'Reina alNuncio 5 .ò più rosto ( .comealtri ſoſpet

tarono) ;per torre la materiadi vn compito trionfo a’Col
_legati 5 vacconſentì , col mezodell’E_ ernone, alle condi*

tioni richieste, con~ ſomministrar oro vestiti , e ſorſo

.anche (ſe ben ciò‘fùſèmprenegato .dal Rè ) denaro effet

t-iuo_. O`uesta ò foſſe intempestiua clemenza , ò neceſſatia

cautela, inaridi gli allori à pena fioriti sù la`Frontedel Rè ,

e ſoffocò nel ſuo natale la gioiadel popolo di Parigi, che,

.aſpettaua di vedere i Tedeſchi straſcinati dietro il carro

trionfale del Rè , non liberi fuori del Regno ,- riuolſe

le lingue di tutticontro Arrigo, e’l ſuo Fauorito. Ed im

Parigi giunſe à .tal ſègno l’in olenza impunita .del Volgo ,

che vendeuaſi publicamente vn Libro col Magnifico Ti—

tolo : Imprefi-fatte _dal Duca diE‘Demone contrîgli

Han-riti 5 Ed in ciaſcuna pagina era à caratteri maiu co—

li ſcritto con ſc'herno amaro Nulla . Nè ſolamente que—

sti ſenſi _erano nel popolo cieco, e maligno , ma hauſean

pre a
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preſa radice nell’animo de’ Grandi , e de’ Saui. Neſènti

viuiſſimo rammarico il Pontefice , e ſeco tutta la Corte dl ›

Roma 5 Onde non porè egli "rattenerſi dal dire : Che

nonem bene dar ninfa di denari ad Arri o ,. mentre

Penstz diſhenderliPer ddr commoditd , effiſtzdia n’dt

strnggitori del ſuo Reame . E più acerbofù il preſagio ,

che fece aſſerendo di temere, che ſi auueraſſein Arrigo

l’eſempio di Saul, alquale hauendoDioconcedutaVitto—

ria contro gli Amaleciti , perche li laſciò illeſi , ſi _adirò ll

Signore , e diſſe . Penitet me , quòdeonſiimerrm Saul

Rega-m , qnt dereliqnit me, ("5’ verba men opere non

_impleniſ .

All’incontro è indicibile quäto foſſe l’applauſo del Du

'ca diGuiſa 5 non ſolo appreſſo i Popoli della Francia,ma di

tutta l’Europa , e ſpecialmente in Roma . Il Pontefice,

in publico Concistoro l’honorò con la lingua di ampijſſi~

mo Elogio , paragonandolo àGedeone 5 e con la penna,

inuiandogli vn’ornatiſſimo Breue 5 ch’era inſieme con

gratulatione di Vittoria , e trionfo di Honore . E l’ani

mo del Duca, com’ è proprio de gli Spiriti vasti , non mai

ſario di gloria 5 anzi quanto più pieno , tanto iù fame

lico 5 ſi auuiſö ( come ne ſcriſſe il Cardinal d’E e e’l Sena

to Veneto ad Arrigo ) di valerſi di quell’Ottima Congiun

tura per stringerſi al Ponteficecon Vincolo più forte , che

di ſemplici complimenti 5 e richieſe Flauia Peretti , Ni

pote di Sisto , ( che fù poi Moglie del Duca di Bracciano )

perSpoſa al ſuo Primooenito Principe di Gianuille; dalle

quali Nozze ſperaua ta vantaggio , e di oro , e di aura ap

preſſo i Cattolici , che gli foſſe poi ageuole , quando rima

neſſevuoto il Trono Reale per la morte di Arrivo, eſcluſo

il Nauarrocome Heretico , e gli altri Principi diella Fami

glia Borbone , come fautori dell’Hereſia, ſpingerui ilFi—

gliuolo etiandio col fauore del Papa . Ma questo ſorſtile,
i di e
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_ _ diſègriö; com’è roprio de’ penſieri più acuti , à guiſadò

gliEstrattidelle ostanze più ſpiritoſe, ſuanì 5 e alloraac-`
-gjîggeblbe i ſoſpetti, itimori,el’odicdiArrígocontro del

Î,ſ` ui a.

Il Moroſini con_ ſenſi ſimiglianti à quelli del Pontefice,`

faceua bensì querela per l’accordo ſèguito , ma tuttauia, ,

vedendo impoſſibile rimediare al preterito 5 prendeua.

destro d’eſortar la Reina , che induceſſe il Rè à ſeruirſi

.;Î"Î"della vittoria, continuando la guerra. ſin che sterminata

l’Heteſia, foſſe tutto il Regno restituitoall’vbbidienza,

`- della Chieſa,edel ſuo legittimo Rè. E mentre egli nom

rifinaua di replicare gli steffi vfficij , non ceſſauanoaltre—

sì i Franceſi di replicare à luicon dolce rimprouero 5 Che

` egli ”0” *voler-m mtcndcr dzpace , c cljc nondimenoSua

.S’antirÀ non rvole-mr dar alcun aiutopcr lagucrm -. Ed

era veramente molestiffimo alla Corte, come di ſo ra ſi

accennò , che in quelle vrgentiſſime neceſſità non ifoſſe

corriſposto daRoma con altro , che col mero,ſuono di vo

ci 5 negato il denaro , offerte Militie 5 e queste col pre~.

testo della stagione ricuſate : promeſſo il denaroininr

prestito , macon obligo di cedula bancaria, impoſſibile_

à praticarſi . - . a

Intanto ſi auualoraua la voce, che ſi trattaſſe da Arri-`

go concordia col Rè di Nauarra. Giudicauano i più ſot—.

tili, che il Rè ſommamente anſioſo per l’armamento del

Rè Cattolico contro l’Inghilterra , come hauea accelera

to l’accordo co’Raitri , così pOteſſe stringerne vn’altro

con gli Vgonotti . Diſcorreuano in contrario quelli, che

haueuano studio di Religione . Che il Rè diNauarra non

ſarà mai Cattolico. Che la Pace con lui ſarà la rouina..

della Francia , perche con pretestÒ , ch’egli ſia tornato al—

la vera Religione, Vorranno habilitarlo alla ſucceſſiono

della Corona 5 E mentre viuerà il Rè , egli ſimulerà di eſſer

F f quel
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tipello, the' `non è, ſarbando il _veleno”aſcoltami;Jc-ta~

.:10, per vomitarlopoi àſuo tempo, c dnczdlora tagiìeràla

ola à tuttii _CattOlÌCi-di Francia, ,per vendetta di quello

ùfatto _il iornodíSan‘Bartolomeo contro li _Hcrc_ti_ci,

di che mo_ ti tengono perzccrtol, che nc con crui rabbiofi

memoria,- Cosìdiccuanoflallora gli Huomini; llcontra

rio poi operò la Diuina _ProuidcnZa 5 il di ,cuikbcncplaçíto

~ſ1 _dichiara taluolta con caratteri tanto astruſi, chepc'r

intendcrnc ‘il ſenſo _è d’vopovattcnderc‘laçontraçifra del

.tempo. `

'Sc dauail Nuncio fomitetalla guerra .con .gli ,HcrctícL

procuraua altresì di eſſerc frà .Cattolici vmediatore *di pa

;cc , - cioè trài Duchi diGuiſa , cdi Epetnonç 5 allaquaic,

_hauea aperto l’adito il Rè mçdcfimo , perche-..do pola

Partcnzá dc‘ gli*Stranieri, vcggcndonc'lla cimadc áripu

,tationc il Salſa, ítritato per altro., perche l’vltimoaccordo

fiera conclufblènzaſuaſàputa ,- tcmcua , ch’cgliarma

xo, e potentçſitiuplgcſſcàqualche tentatiuo, ’m nom;

..conttó‘ilnGoucrnm in fatti _controla Corona. Per tantq

riputando ran _bçnçficio publicola riuata concordia”

luicolſuo- auorito, ;eccitò la Reina adreadintcrpomt

la PrjnçípçſſadiNçmurs, _Madre dclGuiſa : ’E ucstaha

;tendo comunicato l’affare la] Nuncio, hcbbeda ui efficaj

ci stimoli per vn’opcra, ch’era vno dc‘più ſemidivotl

gclrgnteficc, cmadelle maggiori felicità 'della Francia.
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razr-ffa— dèlRìa in Phrígi’ſi- _Cd/again at’ lui @IN-‘gigiaf’ ca’ Pedicure# di Parigi paeſe@

fgiifraì il‘ Pontefice‘ .

.CdR-2‘ ?WT

TErminatafelicemente ſa‘ campagna'con I’armi, e col

. n‘egor'io’, deliberò'Arrigo diritornare à Parigi, sì.

per cogliere il frutto’delle fatte Impreſe col creduto ap

plauſo’del Popolo’, sì'per‘prepararſi'alſenſmu'e con‘oppor-~

{una prouiſion‘ di denaro 7- Fit‘v trionfale' l’Ingr‘eſſosì‘ e vo-`

lendo' g i v'nireiI ſine del Viag 'ocol ſuoprinci i0‘, o
render‘a ſuofonre ſe gratie, ſiíſgimòn‘ella Chi a‘diNof

str’a Signora’,- oue con l’interuento’ delle’ Reine', de` ll

Otat‘oride’Principi ,= de’Grandi'della Corre‘,- e del Par 3—.

mentofà' rendutoal Dio‘ delle Vittorie ſolenne ri'n ‘raria-r

mento .- Dop'poIa Cerimonia, il Rè’, con' in‘cr‘edibi ſe‘ hu*m'anità ,-nlonäîaîgo _d’haue'r ringrar'iarç' con la voce' di-ñ Gi-.v

rolamo Gon’ i' Nuncio, per l’aſſistenza3'_ nel díp‘arnrſi

andò egli medcſimo à lui,` e‘ mentre qu'esti‘ auueduroſeó

ne ſi‘ auanz’aua‘ad incontr’arloì ,- ~ Su’a' Maestàaffre‘ttando il

paſsol’abbracciò'con egregi‘e dimostrarion’i‘di tenerezza, -

e' di ſtima‘ .ñ Colmò‘ il grubilddella‘ _Città di ParigilÎannun1

cio,` ch’era star’o h‘oflorat‘oì con' la l’orp'ora il ſito Veſcouo;

meritou'ato da' noi in più' luoghi con lode 3‘ ben‘eníerito

della' Chieſaperbon‘tàypcrdoreinam rzelo.- Era-ſalita

l’inſigne Famiglia‘ di lu‘ià‘ gradi molto blimi di riputa-i

tione, perche ’erano tre‘ſue Nipoti flateccongiunre in

Matrimonio‘ a’ v incipalí- Signori con Dore di {ingente

quaranramiſa cudi ,~ ,ed v‘n Ni‘p‘or‘e hauea' ' 'eſo‘ in M0*

glieV‘nade’Sign'ori di Longa'uina; Ne ſcriſſe“il Nunci‘o.

che teneramente‘ amauä- , e‘ quel Pr’elat‘I?` e la' ſua‘- CÉaſii 3 al,

. 2‘ on~
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Pontefice , il quale ne prouò molto contento, e er la,`

beneuolenza, che portaua à uei Signori , e Periàfidw

cia , che quella Famiglia foſſe vn fermo ſostegno della.

Fede Cattolica nel Regno di Francia .

Si rinouaua in ei giorni la memoria del Naſcimento

del Redentore. E Moroſini volle ſolennizarla nella di

uota ſolitudine de’Padri Capuccini,introdotti come già ſi _

diſſe, in Parigi col fauorſuo , e ſempre accompagnaticon

ſ eciale beneficenza . Fu iui altresì condotto Arrigo dalla

iuorione , e dal deſiderio di vedere Frate An elo di Gio

ioſa5ma dal caſo congiunto colNuncio medeſimo-Hama

il Rè feto Epernone ſolo , come ſolo il teneua nel cuore:

'ed entrato alla preſenzadi lui , ſopra l’vltimo ſucceſſo ſe—

guito co’Nimici -, doppo hauer altamente lodato ilſuo

Fauorito , come stromento dell’accordo co’ Raitri , af

fermò , che à memoria d’huomini quella Gente non era

_vſcita di Francia nè con maggior danno , e diſonor ſuo,nè

con maggiorgloria della Corona: Che era riſolutiffimo

di voler attendere all’esterminio de gli Heretici , come

hauerebbe continuato , ſenza venire à Parigi, ſe haueſſe

'petutopagareiSoldatiz ma che astretto dalla neceſſità,

poiche ogn’vno l’abbandonaua ( volendo accennareil

Pontefice ) gli eraconuenuto procurar denari 5 al cho

`accenderebbe con tutti gli ſpiriti, volendo ad ogni m0

do al principiodi Aprile vſcire di nuouo in campagna, t.

andarſene in Poitù per auuicinarſi à gli V onotti con fer

madeterminatione di volerli totalmente radicate dal Re

no. Così Art' o. Il Moroſinilodata la generoſaneccſ

ria , e pia riſo utione del Rè: Confidero, chelaſomma

delle coſe eonſisteua nel roſeguir con eeleritàilcorſo

della vittoria : Che ne’Solilati Ì’hauer vintoè vn ſicuro

pegno divincere , quandofà lega col coraggio la ſperan

za‘: r Che per contrario gli altri ſuperati dalla forza ,dallÎOI
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dal timore , non ardiranno di alzar la fronte: Vederì

chiaramente SuaMaestà la mano aſíistente della Prouió

denza_ Diuina , la quale hauea il Pontefice procurato di

render propitia à quel Regno conle preghiere ſue , e del

Popolo di Roma , inuitato con aprirglii Teſori Spirituali

di Santa Chieſa . Il Rè mostrò di hauere di ciò noritia , e

piacere , e ne reſe molte gratie al Santo Padre . Ma ben to‘

sto paſèò con ragionamento confidente a’ lamenti. Pre-é

miſe, che Voleua parlar col Moroſini , non-come a‘. Nun*

cio, ma come ad Amicoſuo di molti anni5 poi ſeguì:

Restar sè molto addolorato perche Sua Santità non ap

prouaua il Paſsaporto conceduto a’Raitri :‘ nè poter crede~

re, ſe non che il Papa foſſe di ciò informatoda Perſone,

maligne: Poiche d’vn’attione così honorata e prudente,

da cui ſperaua riportar molta gloria , non` ſolo era li tol-.

,talalode,maatttibuita colpa: Ciò ſentir egli ſu viuo.

dell’anim05 ma conſolarſi , perche ſàpeua, che il Signofl.

re Dio vedeua il ſuo cuore .- Riſpoſè il Nuncio acconciar ó

mente , studiando di far conoſcere al Rè, che ilſentimen— ,v

to del PaPa proueniua dall’ardentiſſimo amore , ch’egli

portaua allaſua Perſona, ealſuo Regno: e con pronto

dilemma il richieſe . Qual di due modi.gli ſarebbe stato

più gradito; Dihauerſi liberato da’Nimici con la forza , ò_

con l’Accordo P Soggiunſe il Rè , non eſſerur proportro-k

ne; Che.` hauerebbe voluto mandargli tutti in poluere ;a

mache per non combattere con perſone diſperate,e non.

mettereà pericolo la vita di tutta la Nobrl‘tà, era ſtato

parere di turco il ſuo Conſiglio , che foſſe più ſicuro libe

rarſene perquella strada, _che auuenturatſiadvna Bartaj

gliach’era appunto,ciò che bramauano i Nrmicr : Ch‘eglr

era stato talmenteabbandonato da’ſuoi, che non haue

uaſèco p' ` di trecento Cavalli , per difetto didenaro- da.

ſoddisfarli. IlNuncio :‘ Che ’adunquenon doueadiſpraj

cere
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cere aSuaMaestà ,› ſe il Pontefice deſideraua‘, che'vinceíî'

‘ſe inquì-llamaniera medeſima‘, che hauerebBeVOlut‘o l0²

steſèo Re'. Restö'perçalloraî mitigato Arrigo .- _

. Manuouo diſordine in' vn' corpogià malaffetto impe—r

dì l’efficacia“ de’ lenitiui già‘ applicati‘dalladestrezzadel

Moroſini,ImPCſCÌOChChatrendoSistodettoäMario Ban-ñ

dini inuiato*` dal Rè à Romaperrenderragionedelmen-r

renato_ accordo‘ z Che Suav’Maesta‘hauerebbe fat't’o nie-
Èlioà st'arſène in Parigi’, e' dar le (ſie Forz’eìal D‘ucaìdi Gui-

‘,, che in pochi' forni-s haUereb_be'_disfatte ſe GentiStrai

niere :’ èindîcib' e, 'uant’o s’in’aſp'riſſe Arrigo-ñ Per tanto
il Moroſini ſcriſſe li tamente‘ al Cardinale Montalto :ì

Che per! confermare ilRè nella riſolutione'dicon'tinuar’

la guerra‘,- c’onueniua’ non inacerbirſo col biaſimo del paſl

ſato 5. maan‘im‘arloì, e ſoccorrerſo :‘Equandofi cr’edeſſe‘

etiandio diperdere totalmente l’aiuto ,- ſarebbe peraltro

- ottimamenteimpiegaroà riputatione del Pontefice’, o

della Santa-Sède ,ñ con" quellaNatione', ch’è'membro così

principale della Criſtianità' ,ñ e che~ apertamente‘doleuaſi

di nonriceuere in' tante neceſſità‘alcu‘n ſuſſidio“ dal- Padre'

comune - Del che’ niente p'ot'eu'a‘dirſí con' maggior: aſſet-j

to 7 ò- prudenza .ñ Perche in fatti giou'a talora a’ Grandi

perderi frurto di qualche fatica ,ñ Ò‘di 'ecuriia ,- “ non..perdere laFama,e la beneuolenza Pubiica, ch’è iſ’pciſt pre

tioſo capitale de"Principi',e trà’glial‘tri de gli ECClèſiaſìici ,

l’lmperio de’quali conſiste piùnegliAnimi 7- che" neilaó

Potenza. ~

Vguale diſäuuentura prouaua’ Arrigo‘nell’Oi-dine Ecl

cleſiastico , e ReligioſoinParigi. Eraiui‘talel’alteratione

,delle coſe 5 sì grande il numerode’ mal-contenti' , che ra

piuano col loro impeto molti de’ buon-i nel‘ ſenſo loro:

Come nel CorpoHumano gli Humori cattiui‘, ſe ſono

molti, infettario in parte anche iſmceri. Era appreſo il

male
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male @ecialmenrene’l’tedicatori , come aſtrone per noi
\ - , o o ì . o \ o

ſ1 e drmostrato , i qualrsi in Pangr, sr aſtrone, fermano con

vacerbiſſinaeinuettiue da’ I’u’lpitr il Gouerno ( non manco

odioſo , che per lo più copre’la Ribellione ) anzi perdura.,

indegnamente la _rrueren'za,`l`isteſſa Perſona Reale . (Lu—e

ste voci , ‘lequalian’ímate.dall’apparerrza di pietà , e dal vi~

gore dell’eloquenza, ambedue potentiſſime nell’animo

della moltitudine, ſono poco ſicure a" Principi , quantun

que ſicuri 5 e per quelli, che non ſono ſicuri, certiſſimi

precipitij 5 _eranomolestiſſimeal cuore , e all’intelletto di

Arrigo ,. Però egli liberato .dalle ſpadede gli HereticiStra—

nieri , pensò dl -ſottrarſi -dall’offeſa .delle iin ue de’ ſuoi

- Suddiri Religioſi. Ma nell’vno, e nell’altro? ` habile

in adoprare la dolcezza, e l‘accordo., chelariſolutione , e’l

rigore . Chiamòdunqueàsè tutti i Predicarori di Parioi.

_econgran facondia (nella qual parte ſinda gli annide la.

ſuaGrouentù fù maraui lioſo ) :fauellò , primieramente,

dolendoſi , che nella-ſua ontananzafoſſero .traſcorſi à par

lare di 'ſui , e de" ſuoi con troppa licenza 3 e poi diſſe:

..Che gli piaceua 5 ,anzi eſpreſſamente lor comandaua, ,

che riprendeſſero acramente i Vitij , e detestaſſero l’Here

ſie , e tutti gliHeretici , e fautoriloro ſenza riguardo ad al

cuno : ,Ma ſe haueſſero qualchecoſa contro di sè , doueſ

ſero ammonirlo priuatamente 5 ſenza metterlo in mala.

fede appreſſo iſuoi Popoli 5 che han-crebbe lor rado , e

cerchere’bbe diſingannareoonivno , che haue eombra,

di lui. Alla ſoauità del diſcorſo corriſpoſe lagratia dell’ope

Ie , donando il Rèla libertà al Predicatore d’Orliens, da.

noimentoua'to di ſopra . - _ _p

Arrigo era condotto dalle dolci inclinationidel ſuoge

nio ad eſercitare atti di bontà , e di clemenza. (Maſi tutti

gli Autori, che preſcrinono leggi a’ Sourani, trattando

dell’arti del regnare , pongono questa Virtù , corràe lllëei

~ na e
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iſa dell’altre, nel Solio Reale. Dortrina intereſſata; non

perciò men giusta , ò men Vtile a’ Grandi . Gioua a’ Suddi

ti, che tal ſia il Principe : però così inſegnano. Più gioua,

a’ Principi riputarla vera, ed eſeguirla : Perche in loro tem

perala Potenza indipendente: e ne’Sudditi concilia la,

migliore , e più importante ſoggettione, ch’è quella degli

animi. In tutti è stimabile la bontà: neceſſaria ne’Do—

minanti . Non vi è stato d’huomini al mondo, à cui più

ſi debba perſuaderla: Perche la Souranità non regolata

precipita in Tirannia : Maneggiata dalla bontà , domina

icuori. Per ciò nonèſolamente bella ſoura l’altre5 ma

inſuperabile. Contro l’imperio di eſſa nonsala malitia

inuentar ribellioni. QL_Leste ſono le Maſſime del Princi

pato . Ma ſe ve n’hà alcuna , di cui ſia più malageuole l‘v—

ſo , è appunto quella della Clemenza: e quando ſi erri,

ſe ne prouanoi ſoliti eſſerti , cioè che non v’è maggior

male , quanto il mal Vſo dell’ottimo . N’hebbe infelice

eſperienza Arrigo , perche la ſua dolcezza fù ò troppa, ò

inopportuna. Il Popolo allora perduta la stima verſodi

lui5 giudicando quelle maniere ſoaui piu tosto partodi

timore , che di manſuetudine, ſcemaua la riuerenza,e’l

riſpetto . La dignità ſuprema non cede mai al diſpregio,

che non incorra altresì nel proprio diſpregio . Non v’è

coſa , che più la ſostenti ,. quanto il terrore. Le cure più

miti rieſcono meno efficaci , che le più acri. Mostrano

glieſernpi della Natura , che nel ferro , e nel fuoco conſi

ste la forza delle Medicine migliori . La ſomma dell’arteè

nel ſapere à tempo adoprarei modi, ò piaceuol i , ògoroſ . Non v’era coſa più bella à gli occhi de oli huomi

ni, quanto laſerenità del cielo: Non Vi ſarebgecoſa pill

nociua all’eſſer degli huomini , quanto Vna perpetua ſc

renità. Vn’opporruno misto di torbido, e di tranquillo

conſerua il mondo . i

Dlf
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.Díffèrenèn ciro-Z: Proſa di ddr d ma” il Vangelo 2ſt_

Nuncio . Dſſcorſo del Cardinal di' Vdndomo in

torno il Conte di Soiſſòm , ‘Tmttdto dell‘eAliend:

lione de’BeniEeelffia/Ziei. Capo X7].

A moltitudine , che forma Vn Tribunale , à cui vbbi—

diſcono i Principi, haüendo dato eſſere, epregio

à ciò, che in sè è mera vanità , conduce anche i Principi

fieſſi à riputare le Vanità fondamentidiStato . E i Mini

strí loro frà le prime cure dell’im iego roprio, deuono

riporre non tanto i maneggi i’gran iaffari , quanto la

conſeruatione delle RealiHonoranze. Era eostume im

memorabile in Francia , che quando ſi cantaua Meſſa ſo—

lenne , c ſi daua da baciar l’Euangelio , e la Pace al Rè , al

la Reina, a’ Cardinali , ſi deſſe etia‘ndio al Nuncio ſolo di

Sua Santità , eſcluſo ogn’altro Regio Ministro . Eſſendo

ſ-i così praticato col Nuncio Moroſini, parue ciò strano

all’Ambaſciator Cattolico, e però inuitato alla Meſſa, ,

che doueuaſi celebrare in rendimento di gratie per la Vit

toria ,riſpoſe 5 Cheſarebbe ito volontieri, ma protesta

ua , che ſe non li foſſe data la Pace , e l'Euangeho ,’ come

al Nuncio, ſare beſi partito di Chieſa alla preſenza di Sua

Maestà. Era lontano il Rè, edouendoſi eſiercitar la Sagra

Funtione con l’interuento delle Reine 5 Catterina per

sfuggire l’incontro di nouità , nc fece vn’altra, ordinando,

che nè à lei, nè alla Reina tegnante , nè al Cardinal di

Borbone , nè al Nuncio foſſe dato il bacio dell’Euangelio ,

e della Pace . Il Moroſini giudico di non douerne far que..

rela con la Reina . Ma il Pontefice tenaciſſimo della D1

gnità del ſuo Grado, ſi dichiarò, che non era ciò ſucce-~

duto col vantaggio douuto alla Sede Apostolica; perche,

Gg eſſen
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~eſſendo_il'Nuncio;in poſſeſſo di` nella prerogatiua; non;

iloueua eſſerne di ,leggieriſpo ‘ iato; ‘Tuttauiaſopra ciò

.altro non ,accadde 5 e l’auuiſo _del Papa ſcruì ſolamente,

per ~norma ‘al _N‘uncio ,del ſuo operare in nuoue occa,

ſioni. '

Ma non vceſſaua da’ testimonjj di oſſequio verſo la San—

ta Sede , e’l ſuo Ministro, il Cardinal di Vandomo . 'Ven

ne egli à viſitare il Nuncio , e’l ri'cercò delſuo parere'ſopra

l’istanza , _che hauea ,riceuuta ,dal Conte di Soiſſonsſuo

Fratello, perche gli mandaſſe vn PredicatoreCattolico ,

che con la ’bontà , ` e conla ,doctrina lo preſèriiaſſe dal cor.

,tagio dell’Hereſia, -Riſpoſe il Nuncio '5 Eſſere _in quel nc.

gotio _due riſpetti per i quali teneua ſoſpeſa la riſpoſta;

Vno, che il Contecome Fautore del Nauarro, era allac—

ciato _di ,ſcomunica5 l’altro 5 che non credeuaReli ioſo

veruno poter viuere _ſtà gli Heretici _, ſenza ,facultà del on

tefice ; 'E erò harebbe ,ſcritto à Roma perſapere il bene

placjto di ,ua Santità . Aggiunſe bensì coinedas’è, à titolo

_d’amicheuóle conſiglio ` _: Conuenire al Cardinale il pro

cacciarſi l’aura, e la beneuolenza de’ Popoli, eſſendo egli

nella Stirpe Reale il più proſſimo alla Corona 5 perche in

,difetto gli prole di Arrigo , il .Cardinale di Borbone era

_inoltrato negli .anni 5 il Nauarroſuo Cugino, _e’l ,Prin

cipe _di Condé ſuo Fratello più vicini per ragion di Natu-_

_ra , erano _eſcluſi da vn maggiordirittodi Religione ,: ,H04

ra non poter eſſer à _lui coſa alcuna iù fertile dell’applau—

ſo,e dell’aſſetto vniuerſäle , che ,dichiararſi acerrimo ini—

mico de gli Heretici . _E però troncar ogni commercio

di lettere _col Fratello, maſſimamente eſſendo ciò con

giunto con l’honestà , e con l’obligatione di Coſcienza ,
vche la Sagra Porp'ora gl’imponeua .'-Rendme gratis il Car

dinale al’Nuncio ,: Ed hauendo ſcuſàti i‘Fratelli, diſceſe

al ſito negotio della Chieſa di Bains, e ſu'pplicò al Pontefi

ce ,
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c‘e, perche in oppbttu'nità' di qualche‘impiego fi valeſſe díì

ſuaPerſona .ñ i , ‘ , . , , .

Riuſcì finalmentecon felicità pari all’induſtria ,- il M04.
r'oſiniînelfiegotio’ſpinolò‘ dell-’Alienationev de’ Beni del,

Cleto.» Ríſoſutiv gli Eccleſiastici’di‘ non" pet-metterne. la,

v'endita,~ hau‘eua’no’ col mezo'de’loro Sindici-ì protestato

di nullità‘ , con forme diſommariu'erenz‘a‘ ,r e di, níodestírt

vetfò il Pontefice'- Turta’uia Arrigo‘ doppo il ſuo ritorno
àP’arigÌ determinato di ra’ccóglier pecunia‘; hauea‘ effica—ì

cemen’te ordinata l”eſecu’tiq‘ne della Bolla ,ñ non‘ ta'ríto" per

ſp‘cr'mz‘a ,~ che ne ſeguiſfe l’effetto',- quanto p’er iſpſronar il

Cleto‘ :‘17 t'ro ua‘r qualche ragion“eu‘ole‘ com‘penſo“; Sisto‘ an*

cora ,- che emsforz‘at’ament‘e c'ondcſc‘eſo àcÒnceder l’Alie—

nation‘e ,- .hauea m‘olt‘o à’ grado’, che ſenza vendita’, con‘vu

ampiodoñatiuo‘ ad vn bora ſi ſoddisfac’cſſe a’ biſogni del

Ragno ,- e all’indennità' delle Chieſe z' onde Per _áuu’èntm

ra preſe oriëinevn‘a ‘tal v'oce,laqt1`ale con Vi lietti er‘a ſemi~›`

nata p’et il ~ [ero : Che-il Papa eraſi pentito 'ella Gratía fa tñ

t‘a‘al Rè 5‘ cche hauerebbe contento, nando il Cleto fi
opìp‘oneſhall-ÎAlienárione’- Se nequefélò Sua Ma‘estàì , c4

d‘eſidetò' nelPontefice maggiore‘, ò‘ costanza' ,- _ò ſinceri

tà :‘ E la moltitudine , la‘ quale‘ perdeb‘olezza d’o‘cchi mi—

ratutte Ie'coſc ,- come quel Pented, doppie , e'nienfe, c0

me ſemplice ,- di leggietj cre‘deua nella Corte di) Roma.

queſta duplicità .- MaLilNuncio con parole‘ gra’ui , degne

di sè , e del Pontefice opprefle le" calunnie‘nel ſuo princir

pio :‘ Non‘ eſſerſi f nt’itç‘ il Papa di ſoccorrere il Rè j o

quando ciò’ ſoffi: &tebbeliberámentc‘dirlm e ríuocaro

etiandiociò’, che ha‘u’ea Concedutor‘ Afficurá-rſieglichc,

SuaSantit-à non hauea per bene", che ſi vſaſſeto glie-{10'

forme per ſolleuare il Cleto; Perche ella per-gratiadi Dio

ſapeva adoperare talmente la ſua Autorità,- che nonlm.

ucabiſognp dicamnuínçre per qUestç vie nelle ſue attioní.

. G g 2 Sen
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Sentimenti , iquali eſſendo molto acconci al genio di Si
sto aperto, eriſoluto , riportarono da luiſomma cona—v

mendatione. Si dubitò nella Corre, che l’auror de’ vi

glietri foſſe il Cardinale diGuiſà,il quale in fatti op one*

uaſi à tutto porere alla vendita, ò per accreſcer di cultà

al Rè , ò per mantenerei diritti del Cleto 3 Ma è anche

a euole frà tante finezze, ed emularioni di quella Corre,

c e questa foſſe vna mal composta calunnia controil

Guiſa , dipinta col carbone della malignità. '

Giungeuano intanto con paſſ lento a Parigi gli Ecclc‘

` ſiastici Deputati delle Prou-i—ncie per riſoluere il punto

dell’Alienatione ſollecitatadalRè con immenſa premu

ra. Ma finalmente doppo i-nnumerabili difficultàſupe

rate dalla destrezza del Nuncio , ſu accordato al Rè vm

preſente ſuſſidio di cinquecnto mila ſcudi, i quali douea

noritrarſi dalla nuoua Istitutione de’ Collettori delle De—

cime Eccleſiastiche3 ripiego già da rincipio proposto

dal Cardinal diBorbone: e perche -1` trattò diobligare.

alcuni Abbati , e Sacerdoti del Conrado d’AuiOnone,che

godeuano Poſſeſſioni , e Rendite negli Stati deſRè3 ope

rò il Moroſini, che non ſ1 deſſe a loro molestia, e restaſ1

ſe illeſa la Giuriſditrione del Papa. . ‘

Dalmaneggio di quest’affare, ne germogliò, come,`

auuiene , vn’alrro in materia di Aggrauij dl Chieſe: E

gli Eccleſiastici ſi afſaticarono di ricompenſare i danni del

nuouo Suſlidio, col ſottrarſi da vn’anrica obli arione. Il

Veſcouo di Meſiers,e’l Decano di Rems eſpo ero al Nun

cio dogliëza per vna grauezza,che iui chiamano de’ Cam

panili, imposta non ſoloſenza l’aſſenſo della Sede Apo

stolica; ma etiandio riſcoſſa da’ Laici 3 da cui, diceua

no , il Rècauaua quattro Millioni d’oro . Parue al Moro

fini il negoriodegno di rifleſſo, e di tempo, perche ſo

uente la Fama , ò la paſſione porgono in ſimiglran? occa;

toni
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-u—“—-~ñn.tran.4~ ſioni grande aumento, ed alteratione alle coſe. Trouö

in fatti, che per inüecchiata conſuetudine ſino innanzi al`

Re Franceſco primo, nelle_ grani neceſſità del Re no , e,

ſpecialmente quando Sua Maeſtà andaua in per ona alla.

guerra,dall’entrata delle Fabbriche delle Chieſe, le uali in

Francia ſono tutte gouernate , e amministrate da’îaici ,i

Rè haueano tratti quindici ſcudi per Campanile : Nè in..

ciò mai s’era interposta l’Autorità della Sede Apostolica,."

preten‘dendo iFranceſi, chequesti ſiano beni laicali . Tal

aiuto poi in verità , quantunque ſi riſcuoteſſe intiera—

mente per tuttoil Regno ,- non importerebbe più di tre

cento mila Scudi, ſomma tanto inferiore a’mentouati

quattro milioni. Così l’ignoranza comune, da cui tal

ora ſi laſciano rapireiSauij, godo di eccitar marauiglie,

con fauoloſi ingrandimenti - . - i

~ Ricauò il Moroſini queste Verità da autoreuoli Inforñ,

mationi : E perche erain talaffare delicatiſiimo il ſenſo

de’Regij Mimstri, non giudico egli douerne far tocco,

ſenza eſſerneſpinto dal Pa a, il qualeè conuerſo, rimi~v

ſe il tutto alla desterità de Nuncio, volendo ſèmpre la-_

ſciar aperto l’adito à qualche vantaggio , che l’occaſione
offeriſſeal Meroſiniſulfatto. ſſ

KF;
aa

  

Naro—4
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Nuoue dffidenzç della Corte con i .ſignori di Guiſiz .i

Del‘ Re‘ con la' [Madre, V del Nuncio perM

* Concordia 5 e per’ la Lega contro Inghilterra .

Capo’ X I I;

. Stinta la guerra straniera con li Heretici , ſi riacce-‘

E.- ſe vie piu fiera ſtà Cattolici', eben o‘cculra', ſa diſcor-*

diañ ciuile a ‘Il’ DucadiGuiſa'colmo diſtanta‘ gloria ,~ e di

tanto merito con la Corona, era mirato" con‘ occhio obliñ~

quo, Il Com’ponirnento stipulato co’Raitri _ſenza ſua ſa~

pura , e forſe per astio' contro di lui 5 le ricomp‘enſe’douute

al ſuo valore ,~ donateall’EmuloEpernone‘, cioè la Carica

d’Ammiraglio diMare‘, e l’inſigne G'ouerno diNorman—

dia , rendeuano l’animodelDucaestremam'entecrucdo~
ſo :ì Il Re' allñ~’incontro‘,` ilquaſe vſtim'am'ente in v'n breue..

Colſoquio tenuto; con lui ,› l’haue'a richiesto di abbando

nare la LCga' 5 per lariceuuta riſ e osta ,ñ che eſſendo quella..

indrizzata all’honordiDio ,e eruigio di-Sua Ma‘està non.

peteualaſçiarla 5’- haueacon la memoria‘delle cost: prete—

rire attofficatala puntata di qu‘esta ripulſà .- L’Epernone,

idolatra di' sè st'eſſo , e‘ quanto amato dalRè' , amatore al

trettanto , non di lui , ma del pro rio profitto 5' cono

ſcendo , che la preſenza'del Guiſa ſciiebbe stata vn’ Ecliſſi

della ſua grandezza , pon'eua ogni ſuo studio nel tenerlo

lontano dal Rè … Perciò turtiiSignoridella Stirpe‘diGui—

ſi eranſi raunati col DucadiLoren‘a in Nansì à-conſiglia

re ſopra gli intereſſi comuni . E'qùanto erano occulti i lo

ro diſegni, tanto maggiorierano i ſoſ_ etti, e le diffiden

ze . Hai-ebbe pur Voluto il Moroſini, ciie doppo il Diluuio

d’armi ap ariſſe vn bell’Arco di Pace , ed eſſer' egli la Co

lomba , c ie nella bocca portaſſe gii Vliui . PertanÉo in vn

egre
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“ua-.mea

‘un

,ſegre‘toparlamento 'col "Segretario Ville‘roi , conoſcendo‘

quanto fruttuoſa ;poteſſe riuſcir 'l’opera di tal Ministro:

volle tenerne ſ’eço propoſito 5 e ricercollo : Coſafaceua
ſi perriunirei Signori diGuiſa col ?Rè ì? perche ’ſenza ciò

non ſipoteua ſperare 'la quiete delRegno. Riſpoſe VillC‘_

mi, che poco faceuaſi, perche quei Signori non cammina

.uano per la strada , v.che ,doueuano : E ſi dilatò indire, :

.Che biſognaua conſiderare , che il Rè era ‘huomo , come)

gli altri , ſottoposto a’ ſuoi affetti, ed alle paſſioni 5 F. pe
vrò eſſendo .stato _offeſo da loro nell’lionore , nello Stato , e

pocomeno.che nella vita , non poteua , -ricordandoſene ,

non ſentirne rammarico .5 e questonon poteualeuarſi ,

ſe non con qualche dimostratione di ,quei Signori, a’ cui

come a’ Vaſſalli , e comeàquelli , cli’erano stati i primi ad

offendere il Rè , conueniu'aanche eſſere i primiad liiimi

líarſi , e darſoddisfattione à SuaMaestà , con restituire le

Piazze, che teneuano 5 poiche con questo il resto .andcz

.rebbe facilmente in obliuione .: Che tuttauia il Rè hauea

iia ottima volontà , egrandemente bramaua ridtirgli al—

la ſua diuotione, conoſcendo moltobene il norabile ſèrñ

.uigio , che il Signor Duca di Guiſa liaueagli prestato nella

pretcrita Guerra . Sì diſſe VillerOi . Tanto confermò il

.Cardinale Gondi al Nunciomedeſimo , con dirgli 5 Che

il Rè, e la Reina perageuolarei’vnione di queiPrincipi ,

liaueano impostoal Signoredi Bellieurè , che trattaſſecon

Epernone per riconci iarlo conGui@ 5 e .che eſſo a] prin

cipio mostrauaſi ben diſposto : ma quando inteſe, che

il Duca douea venire in Corte , ſi eſpreſſe francamente ,

che stando lontano, harebbe volentieri pace con lui 5 nia.

venendo appreſſo la Perſona del Rè , voleuavn’apertainió.

micitia 5~ perche era ſicuro , che stando in Corte il priua

rebbc in pochi giorni della gratia Reale: E ch’EpernonÒ

era immobile in questo proponiniento . E per porre ogni

impe
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’impedirnento al ritorno dique’Principi , faceuaogn’ope-Ì

ra‘à fine di ridurre in concordia il Nauarro col Rè , e ſi cre

deua il Mareſciallo di Memoransì in vn’Aſſemblea , che

‘douea ten'erſi in Mont’Albano con la preſenza di eſſo Na

uarro , haueſſe potuto indurlo à laſciare il Partito Vgo

notto , e mostrarſi almeno in apparenza Cattolico.

In queste agitationi di Corte , frà l’ombre di tanti ſoſ

petti , v ‘rimaſe per qualche tempo oſcurata la confidenza

del Rè con la Madreper dubbio , ch’ella fauoriſſe i Signo

ri di Lorena , e di Guiſa ,- ed eſſendocostume di lui tene

re ognigiorno Conſiglio in Caſa di eſſa , nè riſoluere coſa

veruna ſenza il ſno parere ,all’improuiſo , ( come in tut

te le coſe prestocorreua à gliestremi) troncò affatto C011

lei la corriſpondenza. Ferita la Reinain parte tanto de

licata di dominare , non ſèppe , nèpuote benche Maestra

di diſſimulatione, tenercelato il rammarico conceputo .

E per penetrare l’animo del Figliuolo , preſe occaſione di

dirgli : Checonoſcendo ella ogni di più la gratia , che il

Signore Dio haueua fatta al Regno , con la distruttione di

5`1 grand’Eſèrcito 5 e l’opportunità difar coſe maggiori ,

ſi maraniglianagrandemente, che non le ſignificaſſe ciò

che diſègnaua , per vſar bene della vittoria . Riſ oſe Ar

rigo ſdegnoſamente . Che stando già riſoluto ne l’animo

ſuo , non hauea biſogno d’altro conſiglio :E che però non

ne hauea parlato ſeco , nè intendeua parlarne con altri,

perche non voleua più metter le coſe in negorio . ma far

ſi chiaramente intendere così da gli Vgonorti , come da’

Cattolici , ed vbbidire daglivni , e da gli altri : E cho

quando ſi mostraſſero renitenti , volgerebbe l’armi con

rro di loro 5 ſe bene ſapeua , che il Nauarro ſi ſarebbe re

. ſo men difficile de li altriin vbbidirlo: Ma che ilSignore

Dio gli haurebbe ato e cuore , e forze bastanti à far la...

'ſua volontà . Non ſiſgomentòla Reina, ma inſinuan—

doſi
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doſicon dolci maniere , gli propoſe , che non hauendo Vil

gore proportionato al deſiderio, nè ſufficiente ad attacì

care in vn medeſimo tempo gli Heretici , e’ Collegati,

era più ſicuro conſiglio , che hora , ſeguendo la vittoria,

contro gli Vgonotti , ſi ſeruiſſe de’ Cattolici per isbarbare

quella velenoſa pianta dal Regno 5 perche ſuperati gli

Heretici, ſarebbe più facile ridurre gli altri all’v bbidienzall Rè : Che questi erano gli Empiastri , de’quali ella ſi era..

ſeruita ne’ tempi paſſati , e che hauea ben potuto conoſce~

re, che non erano mai stati di giouam’ento al Regno;

E ch’eſſendo egli riſoluto di quello , che volea fare , la pre

gaua à non volerſi più ingerire in questo Fatto. Ciò det—

to, ſi diparti , laſciando infinitamente addolorata la Ma—

dre. Vſci poi di Parigiſenza dargliene cenno : Ed eſſen-g

do la Reina ſoprafatta dal cordoglio dell’animo caduta;

àletto , quantunque egliſi tratteneſſe ne’ contornidi Pa

rigi , non andò à viſitarla . E ben Vero , che quell’ecceden

te paſſione poi sfogò 5 edilRè posto fràl’incostanza dei

ſuogenio, e l’arte della Madre , cedette alla' radicata riue;

tenza verſo di lei, e le donò la pristina confidenza .

Traſpirò il lume di questi occulti auuenimenti à gli oc:

chidel Nuncio, col mezo digran Perſonaggio ( il di cui

nome tiene egli celato ) diuoro verſo la Santa Sede, con

ſidente dieſſo 5 -e ſu comunicato à Roma . Vedeuano gli

Huomini ſauij il pericolo, che il Rè priuo de’ moderati'

Conſigli della Reina, e stimolato più dalla propria paſſio

ne , e dal Fauorito , che dal publico bene precipitaſſein..

qualche dichiaratione controiSignori di Guíſà 5 onde

ne prouerrebbe guerra fra Cattolici , ed esterminio del

Regno . Pareua , che non vi foſſe veruno più atto à fra~'

stornare, ò rimuouere questo riſchio, che il Papa corn

la ſourana ſua Aurorità : Ed oue era già vana l’opera della

Madre doue—ſſe riuſcir fruttuoſa quella del Padre co

- H h mune .
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mune .- Tanto grande è la veneratione che tiene il Ponte

fice appreſſo gli animi de’ Popoli, e de’ Rè , non acquista

ta con la Potenza , ma impreſſa dalla Religione . Tanto

grande è- l’efficacia della medeſima, quando è maneggiata

dal valore , e dal credito de’ ſuoi Ministri. `

Effetto di questa medeſima podestà era il pio tentati

uo , che il Moroſini, ſeguendo il filo dçlla trama già co—

minciata , hauea di stringere in Lega il Pontefice , e’l R è

di Francia , e di Spagna' contro l’Inghilterra . Compito

quel prodigioſo apparato maritimo del Rè Filippo, era.

tutta Europa ſoſpeſa 5 ed anſioſa nell'eſpettatione de’ fu

turi ſucceſſi , nè più ſi dubitaua , che questa nuuola graui

da di fulmini, e di tempeste , non ſi doueſſe ſcaricare ſo

pra Liſabetta atroce nimica de gli Spagnuoli per Religio

ne ,e per ragione di Stato . Intanto quella Reinastanca di

viuere in continui ſoſpetti , e imporenteàſostenere il pe

ſo di tanteſpeſe , ,deſideraua ardentemente la pace . E pe

rò hauea ſpinti _al Duca di Parma _ſuoi Commiſſarij per

trattarla 5 E ſi teneua percerto di vederla in menodi ven

ti giorni conclu ſa . Così con l’apparenza delle coſe d’allo

ra ſcriueua il Moroſini . Tale aſpetto d’intereſsi non laſcia—

ua , che il Rè di Francia s’impegnaſſe nellaguerra contro

il Nauarro , alla quale il Nuncio tanto lo stimolana 5 pet

ehe gli Spagnuoli con Forze così ſiniſu rate maritime , *o

terrestri,quando haueſſero accordata pace con l’Inghilter~

ra , poteuano volgerle contro la Francia , allora amica,

bensì, ma ſempre emula , ò perla ricuperatione di Carn—

brai, :ò per altre pretenſioni, le quali mai non mancano

a’ Re, qualora ſi conſigliano con _l’lntcreſle di Stato .Sopra

di che nondimeno riſcriſſe il Pontefice al NunciozClie of

findo li molto óen nom l’ottima mente delRè Fi/ÎPPO ,

non ubitnnnpnnro, nneoreheſhgniſſ-:-Pneeeon l’Ing/Î l—

Îerrn,elye l’Armi di lnifoſſeroper— offendere [nlîranein.

- ~ Ho—
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Hora il Moroſini ‘rendendo accon'ciamente quel ven-2

tÒ5~che areua ſpiraſig contrario,in vantaggio del ſiro diſc—l…

gno 5 ~ auellando col Rè, fece cadere il diſcorſo ſopra.

questa‘ materia 5‘ e‘ ſoggiunſe: Che per ſicürezza di Sua

Maestà era attiffimo l'inuito del Papa , che cOngiunte col

meZO ſuole CÒrone ſi attendeſſe per honordi Dio , e Di

gnità _del Cristianeſimo à debellare Liſabetta- Dalche in

Francia 5 ed in Fiandra ſi ſarebbe totalmente abbattuta}

l'Hereſia 5 i Popoli rend'uti vbbidienti a’ loto Principi

Naturali, e la Cristianità formidabile , ~non ſolo à gli He—

retici , ma ancora à gliOttomani . Riſpoſe il Rè con vn..

ſoſpiro tratto dal cuore: Clic bc” conoſce-”4 que/‘lo cſſcr

*veristim‘mC/yc‘ egli ilrlcſiclcmua dſſaimè mancherebbe

maidalſuo canta difm‘cper qucstofinc ciò , chcgli con-3

ucmſſè 5 e mostrò piacere, che il Nunciogliene parlaſſe .

- Di tutto restò inform-ato il Pontefice, ilquale per in—Î

traprendere con fondamento il trattato, e per incammi—

narlocon felicità, riputò douerſi maggiormente ſtringe

re , edimpegnare Arrig05 onde richieſe ch’egli dichia

raſſe con proprie lettere , e con la voce dell’Orator ſuo,

Reſidente in Roma questo deſiderio di Lega 5 che poi eſſo

harebbe impiegato ogni_ sforzo per cödurre opera di tan

ta gloria , e Vtilità del Criſtianeſimo al ſine bramato . Vdì

il Rè attentiſiiinamente questa eſpoſitione del Moroſini5`

c raffermando la ſua intentione , gli raccomandò vn’

inuiolabile ſegreto, ſaluo con la Reina, e col Villeroi,i

qualiſoli doueano eſſer partecipi dell’Afſare . Egli tosto‘

informò ambedue , e trouò in loro approuatione del con

ſiglio , e acceſa volontà di promuouerne l’eſccutiono.

Diede poi Arrigo commiſſione al Cardinal Gondi, che

douea in momenti partirſi per: Rom-a , che ne fauellaſſe

col Papa ſenzacomunicarne parola al Cardinale di Gioio—

ſa, nè al stio Ambaſciadore. , — ñ ~ 5- ~~ — - ,~

~ ‘ \ H h 2 Rag#

J
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@èíoñdnéçhìá d’Elba-:mune col Nuncio . Nudi”razzefid il Rë , c’ Collegati Per nuouifizmffi

dg' Lorena , e di Pimrdid .
W Capo Ill. i

En'eua nella Corte il Moroſini sì alto grado di esti—

i matione , che ogni affare, e Perſonaggio coſpicuo

piglíaua norma dal ſu'o giudicio, òlegge dalla ſua direttìo—

ne: Ed è t’tupore , che nel torbido di tante diffidenze , e

nell’oppoſitione de’ Grandi, in luiſempre ſi vniſſe l’affet—

to , e la confidenza di tutti, mercè dell’indifferenza del ſuo

animo , e della puñrità della ſua intentione 5 Come nella,

pupilla , perche ſpogliata d’o ni colore , ſi congiunge

noleimma inid'i contrarij co ori. Il Duca di Epernone,

(cioè il Rè enza Titolo , e—'l Cuore di Arrigo ) hauendo

deliberata la ſua partenza per il nuouo Gouerno di Nor

mandia ,- fi portò dal Nuncio à pigliare congedo, e à

comunicargli i fini del Viaggio , ed altri ſuoi ſentimenti.

Diſſe : Chela Normandia era quella ſolaProuincia , della

quale il Rò più , che dell’altre teneua libero il Dominio ,

e_ ritraeua più~ della'rerza parte,delle rendite ,~ ch’allora go

deua : Eſſer però neceſſario conſeruarla nell’vbbidienza.

‘di lui, e prelëruarla da’diſordini, ne’ quali le altre eran ca—

dure : Alcuni Gouernatori posti già dal Gioioſa in diuer—

ſe Piazze forti di elſa , renderſi difficili ad vſcirne 5 ſe be

ne allettati dal Rè con liberali offerte di ricompenſa :~ Per—

che l’eſempio non conduceſſe ſeco gli altri della Prouin—

cia , andar lui toralmente riſoluto di porui rimedio ò con

1a dolcezza , ò con la forza 5 di cui era sì ben proueduto ,

che _in pochi giorni ſperaua farli ragion da sè steſſo . Che-,

qualora ciò accadeſſe , pregaua ilNuncio à riceugrlo in..

., ' v Î‘
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buona parte , ed arrestare la ſua rettaintentione al Ponte-3

fice, ap reſſo cui bramauaardentiflimamente, che foſl

ſero giu ificate le ſue attioni . Vide ben tosto il Moroſi*

ni, che riuolte l’armi , conſumato l’oro, e perduro il tem*

po in Normandia , era diſperato il felice progreſſo di guerñ.

ra contro gli Vgonotti ó Studiò dunque d’inſinuare all’

Epernone : Che di uesta riſolurione ſeguirebbe biaſimo

Vniuerſale: Ch”egliſoura tutti doueua fuggirne gl’incon—

tri , ben ſapendo quanta inuidia , e maleuolenza haueſſe

concitata contro di sè in tutto il Reame. Che quando

non gli riuſciſſe di conſeguire l’intento con la destrezza.. ,

era meglio ſentirſi per allora della diſſi mulatione,ed arren—

dere migliore opportunira , laquale ben presto ſi ſarebbe`

offerta, ſe con ogni, sforzo ſi proſeguiſſe la vittoria' con—

tro gli Heretici . Soggiunſe Epernone 3 Che il negotio

di Normandia non impedirebbe la guerra contro il Na—

uarro 3 ma che il male della Francia non era tanto proi

dorto dall’Hereſia , quanto dall’Ambitione 3 e che que-i

gli appunto, che ſi mostrauanolpiù de gli altri auuerſià

gli Vgonotti, resterebbero bene martiri, ſelrvedcſſero
distrurti , ed annichilari. Non vpuote eſſer la replica del

Moroſini nè piùacuta ,' nè più prudente~ Diſſe, che :ip-—

punto quanto più resterebbero questi ſmarriti , tanto più

douea procurare Sua Maestà di farlo : poſciache con V11,- 3_

colpo ſolo feriua due ſorti de’ ſuoi Nimici- Se bene non}

porea negare , che l’Ambitione haueſſe parte ne’moui

ment-i' d’allora 3 Nulladimeno l’eſperienza delle coſe paſſa

re l’aſſicuraua , che l’humor peccante dell’infermità di

quel Corpo era’ l’Hereſia 3 pciche ripenſando 'a’ tempi

rraſcorſi , rrouaua bensì molte guerre Ciuili eccrrare dal

l’ambitione de’Grandi , ma che alla prima vittoria, _ò

compoſitione , 'eranſilc coſe. ridotte in tranquillità. .Per

contrario nel i periodo de gli vltimi ventrcmque ailrnieſz

i en~
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ſèndoſi miſchiare nelle turbolenze del Regno le con#

trouerſie di Religione, doppo tante vittorie de" Cattolici ,,_

e tanti Editti di pace , erano continuate più‘ Viue ,~ e più.,

atroci le guerre, perche n’era timastaviua la cagione, cioè

la permiffione dell’eſercitio delle nuoue Sette t Che toi*
te. queste dalle radici, fiorirebbe costantementela Pace.- :ì

Ciò douerſi ſperare , non ſolo perche ilSignorc Dio fano-z

rirà la ſua Cauſa , ma perche ogniragione politica , e na—

rurale l’inſegnaua . Così dicea il Moroſini , e dicea il vero 5

perche l'incendio ſuſcitato dallÎauta dell’Ambitione, ſi

estingue , quando ò la Vittoria abbatte l Ca i , ò‘ l’accordo

li contenta5 ò ſi auuede la moltitudine , c ie ſuo èl‘ester—

minio 5 il profitto, e’l comando de’ Grandi . MalaCau

a di Religione è intereſſe di ciaſcuno ñ Il più importante,

e’l più ſublime ditutti , e in tutti : E indomito nelle per
dite : con le paci non ſi muta, ma ſi conferma :ì Pe—

ròvnRegno lacerato da contrarietà di Fede , ſe talora raſl

ſembra goderquiete 5 non la Oode 5 perche è col cuore in

*perpetua guerra 5 mentreg ianimi ſono nelle opinioni

diſcordi : Ladeſidera chi stà meglio , per aggrandire la

Religione . Chi stàpeägio, per aſſicurarſene 5 La procu-`

rano generahnentei randi per paſce’rel’Ambitionefl

g. Adunque l’Epernon-e confermòi ſeoſi non meno pru—

denti, che pij del Moroſini , e l’aſſicurò, che il Rè era.

di questo parere 5 e che.non hatierebbe giammaipermeſî

ſa nel ſuo Regno altraReligione , che la CattolicaRoma

na. Non volendo il Nuncio perdere la congiuntura, ſi

auanzò à dire , ch’era neceſſario dar qualche ſoddisfattio

ne a’ Signori di Guiſa: Deſiderarsè, ch’eglihau‘eſſe l’ho—

nore d’eſſer. l’autore di sì grand’Opra 5. con cui ſi acquiste—

rebbe gloria immortale nella Fama , e amorevniuerſalo

nelRegno . Rendette Epernone gratie alNuncio delcon*

ſigh05 e. giurò , ch’egli ciò bramauain eſtremo 5 e. che,

_ per
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Per conſeguitlo era prontiſſimo à laſciare lo Stato , che)

Igîodeua appreſſo il Rè, o’lGouerno, che Sua Maestà gli

auea conceduto, eil proprio Sangue: Eſser riſoluto di

confermartosto il medeſimo al Rè, e alla Reina Madre 5,

egiurò , che il farebbe più volontieri con l’opera , che,

non ſi eſprimeua con la voce . Così appunto adempì,per—

che partitoſi dalNuncio , com’eradigenio fetuido , to

sto ſ1 conduſse alla Reina Madre , e piegati à terra i ginoc—

chi, col cappello in mano innanzi Sua Maestà, vi ſi ten

ne con pertinace oſse uio per lo ſpatio d’vn’hora : Nè po

tè la Reina , benche procuraſèe , farlo nè ſorgere , nè

coprite . Protestò di non hauer mai penſato , non che

operato coſa veruna controla ſua Real Perſona: Rimet

ter tutto sè steſso nell’arbitrio di lei, da cui voleua dipen—

dere con intiera vbbidienza5 ed intorno alla riconcilia—

tione col Duca di Guiſà , conſàgtaua il ſuo volere al bene_

Placito di SuaMaestà. Riſpoſe la Reina {come ſi conueni~

ua: E poi grauemente conchiuſe 5 Che s’eglihaueſëe ope

rato in quel modo che diceua, ſarebbe bene per lui, r

il Re, e per il Regno. Nacque da quest’vfficio la deli e

ratione d'inuiare i Signori di Bellieurè , e di Guiſcia a’ Du

chidiLorena, e di Guiſa con diuerſi partiti per accom—

modament05 perſuaſo totalmente il Rè di vnire in con

cordia que’ due ſpiriti, i quali non penſando altro , che à

trouarmodo, vnodinon temere , l’altro di dominare,

teneuano il Regno perpetuamente inquieto ,

Maera fatale alla Francia , che quando appariua qual~

che tenue raggio di Vniñone , tosto ſorgeſsero tetri vapori

ad oſcutarla. Allora appunto due grani nouirà ſom-mi—

nistrarono nuouo fomento alla geloſia, e allo ſdegno del

Rè . Vno eral’Impreſa di Iames , tentata dal Guiſa 5 e’l

diſegno ſopra Sedan : l’altro i mouimenti di Picardia ſu
u'3-‘

ſcitati dal Duca d’Omala. Per intendimento del primo,

- conuie~
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Eonuiene auuertire, ch’eſſendo morto in Gineura il Duca

di Buglione, Direttore Supremode’mentouati Eſerciti de

gli Alemanni , Carlotta ſua Sorella , laſciata da lui ſotto la,

custodia del Duca di Mompe’nſieri , era rirnasta herede_di

quelle Piazze importanti. Il Duca di Lorena inuaghito

gran tempo fa delle medeſime , troppo commode di ſito

al ſuo Stato , volle ſecondare quell’opportunità di render

ſene Signore con la prestezza . Ed all’antico titolo di Reit:

gione, aggiunſe quello di giustitia 5 perche il defunto

DucaFeudatario di Lorena hauea moſſe l’armi contro il

Sourano 5 E hauendo afforzato il Loreneſe ilſuo tentati

uo col conſenſo prestato prima dal Rè , e con l’approua-z

tione del Papa ( ſe bene questi il negò ) ſi poſe ad osteó

ſotto Iames , e minacciaua Sedan . Ordinò il Pontefice al

Nuncio , che non s’ingeriſſe per nulla in quell’affare 5 da

vna parte per non offendere Arrigo , dall’altra per non ink

pedire il vantaggio di Religione. Ma ſe ne attristò il Rè , à

cui ogni aumento de’ Signori della Le a , pareua ombra

della Regia grandezza . Ma ſu ineſplicziivile l’ira di cui arſe

contro "il Duca d’Omala, ilquale tenendo il Gouerno di

mÒIte Piazze in Picardia , Prouincia aſſegnata , e mai non

conſeguita dal Principe di Condè,ricuſaua di ammetterui

leGuarnigioni Reali .

Tal’era la faccia delle coſe , quando ſu deliberata l’eſpe

ditione de’ ſuddetti Perſonaggi à Nansì per ristringere il

ſoſpirato aggiuſtamento: ſe bene non mancauano ſoſpetti

( forſe creati dalla malitia , ò acutezza de’, Collegati ) che,

questi foſſero artificij di Arrigo a fine di adoppiare con.

trattati di pace il Duca di Guiſa , e frastornare la caduta già

imminente di Iames. Hauea intanto il Rè inuitato con

ſue lettere il Duca à trasferirſi à Nansì , perchetrouandoſi

iui vniti tutti i Principi del ſito Sangue , ſi rendeſſe piu

ageuole la trattatione. Ma hauendo ricuſato il Guiſa di.

muouer
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inuouerſi , con Vn leggiero pretesto di stanchezza , n'era;

rimasta Sua Maestà estremamente cruccioſa . Laonde il

Moroſiniſcorgendo che ciò , che ſi teſſeua per vincolo di

concordia , riuſcina intrigo di nuoua conteſa 5 deliberò

di ſcriuer al Papa 5 Che ſe Sua Santità non inter-penetra,

l'autorità ſua-co’Signori della Lega, e ſpecialmente col

Duca d’Omala , per confortargli alla quiete , e per rimuo

uerli da’ tentatiui, che con acerbiſſimo ſentimento di Ar

rigo faceuano ogni giorno più di occupare nuoue Piaz`

ze,- egli preuedeua guerra intestina ſrà Cattolici,aumento

di vigore à gli Vgonotti, e l’eccidio del Regno .

Nnono ſucceſſo, benche per altro giouenole alla Re~

ligione , maggiormente annodò gli affari di Picardia .i

Il Principe di Condè nel ſiore‘de gli anni finì di Vinere per

violenzadiveleno, oſſertogli ( come dinolgò la fama).

dalla Moglie . Qaesta morte leuò vn gran ſostegno all'

Hereſia 5 non ſolo nella Perſona del defunto Principo,

ma etiandio in quella del Conte di Soiſſons, che per diffe

renzeindi ſorte col Rè di Nauarra , ſi allontanò dalni pri-`

ma con l’animo , poi con la fuga , ritornando alla Fattiof

ne Cattolica , come à ſuo luogo ſi narrerà .

Ma dall’altro canto s’intorbidaronoi negotiati della...`

nominatal’roui'ncia , in cui già appariua qualche ſperan

za di quiete . Diede il Rè il Gouerno di eſſa al Duca di

Niners -: e l’Omala , alqualel’hauea già promeſſo con vn

ſuo Breuetto ( per quanto egli aſſeriua) n’hebbe atroce

ſentimento 5 e deliberato nell’animo ſuo di conſeruarlo

con la forza', non ſolo rifiutò i Preſidij Reali, ( quantunque

ſi foſſe nuouamente obligare di riceuerli ) ma faceua con..

altriSignori della ſua Caſa ſegrete prouiſioni di guerra, .

Al che aggiungeuaſi 5 che i mouimenti di Normandia,

veninano parimente attribuiti a machine occulte de’ Si

gnoridiGuiſa , iquali intentiad eſcludere (Ila quell"imporf

l . tante
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tante Prouincial’Emulo , ſomministrauano fomento alla

contumaciade’Gouernatori delle Piazze diſubbidienti .

Framiſchiò à questi ardui trattati di concordia il Nun

cio vn priuato, ma egregio beneficio alla Religione.

Hebbeauuiſo,ch’era composto, e douea presto conſe

gnarſi occultamente alle Stampe vn -pernicioſo Libro(i di

cui foglierano stati rapiti da vn’huomo pio, non ſènza,

riſchio, ad vn Perſona gio principale , e mostrati al

Nuncio) Argomento deſqualeera : Che -le ſcomuniche,

non deuono temerſi 5 e che il Papa non hà podestà di ful

minarle. Ricorſe tosto al Rè il Moroſini, edileggieri

orrenne da lui grauiſſrmo Editto 5 che vietaua la Stampa,

del Libro reo ſotto pena di Vita, e confiſcatione de’ Bt

ni . Così il Nuncio oppreſse ne’ ſuoi principij i danni, che

pOteuanoindi prouenrre 5 ed estinſe nel ſuopicciolo ſe

me ilvelenoſo nappello .

Ifldnſlrie del Réper la concordia tm` i Cattolici . Mraz/e

i dz‘ffèrmzp' co’ Guiſa .- Opera del A/Iorrffim' per_

açguietarle , Capa XIX.

I deue rendere questa giustitia ad Arrigo , ch’egli con

S ardore, e studio marauiglioſo , ſi argomentò d’v—

ni-re con sè , e fra loro iCattolici , à fine che ridorto à na~

rurale il calore , ch’era distruttiuo, ſi pore’ſſe tutto riuol

gere all’esterminio de gli Vgonotti . Ma è altrettanto ve

ro , che l’infelicità de’ tempi, e la maluagità della Corte,

ſoprafece le diligenze , ed i ‘voti di lui, del Nuncio , e di

chiun ue nutriua affetto del publico bene . Hauea già,

comefi riferi , procurato di porre la falce alla radice , tron

candola differenza de’ Duchi di Guiſa, e di Epernona:

v E di poi penetrando piu auanti nell’origine de’ ſuoi mali ,

pensò
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pensò di porgeruipiù efficace medicamento. Però dop-È

do hauereſpintii due mentionati Ministti al primo 5 ſi

conduſſe egli in perſona àFontanè luogo poche Legho `

diſcosto da Parigi, one eraſi ritirato Epernone , à titolo

di medicarſi da certa indiſpoſitione 5 ò per più reconditi

misterij , come delineaua la Corte . Cominciaua Arrigo

ad aprir l’orecchio , e dar luogo a’ lamenti , e maldicenze

contro dieſſo 5 funesto preſagio periFauoriti , e ſegno

di vicina caduta :' ed auuiſandoſi ,~ che da lui traheua prin

cipio la mala ſoddisfattione della Nobiltà, la difficultà

dell’aggiustamento co’ Guiſà 5 E però anche de’ moti di

Picardia 5 e la felicità degli Heretici 5 deliberò con Ottl"

mo conſiglio, ſe foſſe ſtato costante nell’eſègui’rlo , di

troncare nella ſiaa origine tanti mali. Ma queste ragioni

che ' er altro haueano vn’euidenza matematica , applica—

te al a-materia, non hebbero riuſcita. PropoſeilRè, con,

la voce di comune Amico, (e- questiap unto narrò al

Moroſiniil trattato ) all’Epernone, chela claſſe il Gouer

nodi Bologna, e qualche altro ancora, con intenriono

didargli àSoggetticonſidentiàsè, e non in ratialla Le‘.

ga 5 E con ſperanza , che ſcemata questagraniuce , laqua—

e feriua gli occhi di tutti , doueſſe tutto ridurſi ad vngra~

to temperamento . L’Epernone ſpertiſſimo dell’arti di

Corte, e del enio del Rè, tosto riſpoſe : Che era pron

kiſſimo ad vb idire à Sua Maestà , ed etiandio ad vſcire dal

Regno, quando ella il giudicaſſe diſuo Seruigio. Ma aſl

ſando a’particolari inſinuaua : Non eſſer Dignità de Rè

dipender dall’arbitrio de’ ſuoi Vaſſalli, nè porer conſer

uareiſuoi beneficij ne’ſuoi Dipendenti: Ciò prouenite

dalla tro a bontà , e facilità di Arrigo : Che ſe haueſſe la—

ſciataàse libertà d’operare, in breuiſſimo tempo rende

rebbe chiariti quei della Lega,e donerebbe al Regno l-a pa

ce .Appreſſo per mostrarh piegheuole a’VOleri dlel Rè,

Ii 2 og
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ſoggiungeua , che harebbe laſciati iGouerni di Prouenza ,z

e di Metz, ed ilGeneralato dell’Infanteria Franceſe 5 ma

vorrebbe , che questo foſſe conferito a ſuo Fratello 5 e

l’altro al Conte di Brienne ſuo Cognato . Di Bologna

(ch’era piurileuante in riguardo del Nauarro, e de’ ſuor

aderenti ,) non voleua ſpogliarſi 5 nè rendere Valenza al

Duca di Mena . In quanto era alla riconcilíatione col

Guiſa riponeua il ſuo arbitrio in quello del Rè . `

- (Meſſe conditioni , lequali non toglieuanoil male, ,

malo mutauano , non piacquero adArrigo . Ma com’egli

non fù inai costante ſaluo nell’amore infaufto verſo il

ſuo Fauorito , di leggieriòſi laſciò perſuadere, ò volle eſ—

ſere perſuaſo dall’Epernone , piegando il ſuo intelletto à

chihauea donato il ſiio cuore . E però quel colloquio de*

stinato da lui à gran bene , riuſcì infelice , e dannoſo 5 po

ſciache comunicatagli dal Rèla contumacia del Duca.

d’Omala 5 Epernone, ò che feruido giudicaſſe vrile il

riſentimento, ò artificioſo aggiungeſſe nuouo alimento

all’incendio , moſſe Atri o a ſcriuer all’Omala letteraferoce eſpreſſione : Che ſſdoueſſe quanto prima ritirare..

à Caſa ſua , e che laſciaſſe , che le Guarnigioni entrafſeto

n‘elle Piazze , conforme alRegio comando z altrimenti

egli anderebbe in Perſona con turte le ſue forze à fargli

tagliarla Testa , Nè fù men aſpra la riſposta dell'Omala, 5

Non creder lui , che Sua Maestà ſi foſſe sì tosto dimentica

'tii meriti diſuo Padre, ch’era morto a’ ſuoi iedi in batta

glia , che voleſſe trattar ſeco in tal modo . a quando pu

re penſaſſe di farlo, gli restaua tanto di cuore, e di Ami—

ci , che gli guarderiano laTesta , e l’Honore . Rimaſe per*

ciò sì fortemente infiammato diſdegno il Rè , che ſenza.

voler vdireiconſigli di alcuno, riſolutiffimo dimuouere

in Picardia , hauea colà indrizzati gli Suizzeri , che' erano

_destinati alla guerra contro il Nauarro , i

- Ri
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Ricorſero perſone zeläti al Nuncio,à cui ſolo per riſpetî

to e dell’Vfficio , e della Virtù pareua che reſ’taſſe aperto'

l’adito di perſuadere , e placare il Rè . Parue tuttauia , che'

ſpargeſſe acqua ſalutare ſopra tanto incendio Vna lettera al

Cardinal di Borbone del Duca di Guiſa , ilquale con dimo-r

firationi le più humili d’oſſequio verſo S. Maestà ſ1 dichia-f

rò di diſapprouare le attioni dell’Omala, ſcuſandolo però ,ì ñ

come ch’egli non foſſe l’origine di quei mouimenti , ma;

tutta la Nobiltà di quella Prouincia : Hauer sè ſpedito vn

Meſſo, perche trattaſſe coll’Omala , e con quei Signori per

trouar maniere di ſoddisſar à Sua Maestà.Arrigo tutto ſde

gnoſo , tutto placabile 5 moſtrò di lianerſommamento

àgrado quest’vfficio del Duca di Guiſa 5 e l’honorò con.

parole di ſingolar commendatione , dicendo 5 Che era..

non men valoroſo , che prudente Capitano : E delibe-v

rò di attendere il ritorno dell’Inuiato 5 eintanto ſoſpendej

re la ſua moſſa . ,

Ritornarono allora di Lorena i Signori di Bellieurè, e

della Guiſcia , riportando generali ſigniſicationi di oſſer~.

uanza Verſo Sua Maeſià , ma sterili di concluſioni. Poſcia

che qUei Principi primañdi riſpondere alle proposte fatte à

nome del Rè , voleuano tenere Vn' Aſſemblea in Soilſons.

con la preſenza de’ principali Capi della Lega5 percui to

sto colà ſ1 ſpinſero iCardinali di Borbone 5 e di Vandomo .`~

Era grande l’eſpettatione de gli huomi ni ſopra queſto

Conuento : e l’vnione di queiPrincipi porgeua a’ l’oliti—-.

ci ,z comeà gli Astrologi quella de gli Astri nel Cielo , ara'

gomento di gran diſcorſi , ,e predittionidelle coſe ſutu

re del Regno . Se bene i più Sauij , vedendo tanto diſor—

dinati gli stromenti della quiete,l e della concordia trài

Cattolici, e pullulando ogni giorno nuoue geloſie, e,

ſoſpecioni 5 tanto più , che l’Omala contro la pro

meſſa data non Yolca interurnirui 5 ſaceuanp lpoco‘

e ice
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felice preſagio di quella Negoriatione.

Non ſi stancaua il Moroſini ne’ parlamenti priuati col

Villeroi, e nelle publiche Vdienze colRè, e con laRei

na , di promuouere la moſſa dell’armi contro gli Vgonot*

ri 3 quando la Stagione di Primauera , il denaro conce

duro à tal fine dal Cleto , lo stato men proſ ro de’ Nimi-L

ci, e’l deſiderio de’ Buoni , ſ cialmenre l Pontefice”.

lo perſuadeua . Ma il Rè , ſe en ſi mostraua costanre in..

quel proponimento 3 e alla Reina d’Inghilterra , che s’era

offerta mediatrice di pace col Nauarro , haueſſe franca*

mente riſ osto , Non v’eſſer altro ripiegoà conchiuder

la, ſaluo e il Nauarro abbracciaſſe la Religione Cattolica 3

tuttauia non riputaua , come diſſe il Nuncio ,ñ di doucr

laſciarſi ogni giorno torre le migliori Piazze del Regno,- e

ſoffrire grauiſſime offeſe , er andar à guerreggiare in Poi—

tù . Econfeſſaua il Moroſſni , che ſe non erano ridottiin..

calma quei moti , non poreua il Rè dipartirſi , e laſciarin

riſchio quelle parti del Reame , che quaſi ſole gli rendeua

ne vbbidienza , edenaro .

' Sopragiunſe opportunaà quelle circostanze , ſe ben po—

co fruttuoſa ne gli effetti, commiſſione al Nuncio , d’in*

rerporre l’autorità del Papaappreſſo iCollegati , i quali

profeſſauano zelo’ della Relívione Cattolica , e ſpeciale di

pendenza dal ſuo Capo . L’liauea il Rè medeſimo procac

ciara col mezo del ſuo Oratore in Roma , rappreſentati*

do al Pontefice : Che non eſſendoimouimenrinariin.

Picardia, e che andauano ſerpendo in Normandia, per

efa-ltarione della Fede‘ , ma più- tosto in fauor degli Here—

tici ;voleſſe comandare'eſpreſſamenta à quei Signori, che

non teneſſero ſouuertire quelle Prouincie , nelle qual!

nonerano Heretici : ma anzi ſi vniſſero con lui per andà?

re in ’Guienna alla totale distrurtione degli Vgonotti

Il Papa che hauea vn ſine rettiſſimo delvantaggio (Lella

Re ~
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Relio'one , e del Regno, ì non fà tardo à ſpedire ordini,
confolrme allarichiesta del Rè alNuncio , ilquale con at

tiſiimo diſcorſo offerì à Sua Maestà l’opera ſua , e della

Santa Sede 5 e doppo frequenti, e lunghe conferenze te—

nute col Rè , e co’Ministri , afferma 5 Che l’intentione di

Arrigo non poteua eſſer migliore : diſpostiffimo egli di

fare al Duca di Guiſa , e à gli altri etiandio ogni buon.,

trattamento , ſe voleſſero andar ſeco in Poitù , e in Guien~

na contro gli Heretici : Si come per conuerſo condanna

le moſſe, e itentatiui de’ Collegati in Normandia , e Pi

cardia, econforta il Pontefice ad impiegarui con eſpreſſi

comandamentila ſua podestà . Ed era appunto accaduto

nella Normandia in quei giorni , ne’ quali ſ1 rinuoua dal

la Chieſa la memoria della nostra Redentione 5 che com*

moſſi i popoli per nuoua impoſitione ſopra il ſale, in Roa

no buon numero d’huomini hauea concertato di far

vna Proceſſione la norte del Giouedì Santo , à fine di rauó

narſi ſenzadarſoſpetto di sè , coperte ſotto l’habito di Pe

nitent‘e l’Armi 5 aſſalire , e tagliare à pezzi iRegij Eſattori .

Ma ſcoperta la pratica, e vietata con rigoroſo bandol’vſció

ta notturna, fu troncato il reo diſegno . ñ r ~

Fu maggiOre la tema , ſe non ſu vero il ’pericolo , nel~i

laCittà di Parigi. Narrò -vn tal Piemonteſe( foſſe à fine.

d’acquistarſi vn gran premio con vn grande auuiſo) che,

alli ventiſette d’Aprile ſi doueua eſeguire vn Trattato già

ordíto da’Signori diGuiſa in quella Città , ch’era stata di

stribuitañſotto cinque Capi, i quali doueuano torre di Vi

ta i più fedeli Seruitori di Sua Maestà. ll Rè ingombraro

dañnuoui indicii , .e riſcontri, rinforzò le Guardie5 fece

approſſimare gli Suizzeri, e conuocò il ſuo Conſiglio per

conſultare ſopra così graue emergente . Ma hauendo Ma

dama di Mompenſieri Sorella del Duca di Guiſa posto

'ogni ſuo porere per-eſpurgare l’animo-del Rè , e’ giustifi~

- care
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Zare il Fratello, con offerta di porſi in prigione , con due

Figliuoli del Duca per testimonio del vero 5 il Rè penetra

to più à dentro l'affare , non vi trouò il debito fondamen

to : Ma questl , ed altri auuenimenti ingroſſauano in

cal guiſa gli humori , che ſcriue il Nuncio, che non ſi porc

ua , ſe non temere qualche deliquio mortale .

del Nuncio, e Bram' del Palm a!Duca di ._'

' Sue Riſiüoíſiíc . Lamenti del Re2 contro il Papa .

Capo XIX.

Eguendo ilMoroſini il filo del ſuo penſiero , e l’ordi

ne del Pontefice , ſignificò al Duca diGuiſa l’im

menſa brama di cui ardeua Sisto di veder lui, e tutti iPrin

cipi Cattolici congiunti col loro Rè , e lo richieſe de’ par

ticolari , che ſi douean proporre per dat fine à questo sì

fruttuoſo Trattato . Il Duca riſpoſe con lettera di molti

fogli piena d’arte,cos`1 del dire, come dell'inuentare 5 ed

era tale la ſua contenenza . t

Narraua tutte le male ſoddisfattioni , che egli, e iſuoi

aderenti haueano riceuute da Sua Maestà doppo l’entrata..

dell’Eſercito Straniero nel Regno .Poſciache tutti gli Ho-‘

nori , e tutti iGouerni s’erano accumulati nella Perſona—

del Duca d’Epernone , e di effi non ſi faceua conto . Nul

ladimeno sè non ricercar altro , ſe non che fi faceſſe guer

ra à gli Heretici . E perche à questo punto il Rè ſubito fa

rebbe doglienze per l’impedimento , che Monfignçſ

d’Omala hauea posto a’ prelidij destinati da Sua Maestà m

Picardia per alcune Piazze , delle quali i Cattolici laauean

voluto afficurarfi in qux-llaPtouincia 5 deſiderar sè, cho

il Nuncio ſoſſe inticramente informato di quel ſucceſſo

Douer eſſo dunque ſapere, che doppo che Epernoneha

' uea
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íiea deliberato di fortificarſi in quella Prouincia col me'zò`

della Città di Bologna, liaueanoſcoperto queiPopoli,

ch’eglifauoriuagli Heretici : Poſciache il Gouernatore, ,

che iuicomandaua , teneua ( per quanto era publica fa—

ma) strettiſſimaintelligenza con la Reina d’Inghilterra,

tollerauaiProtestanti, e premeuaiCattolici con miſera

bile ſeruitù. Le attionidi Monſignor della Valletta Fra

tellodiEpernone hauer accreſciutoil ſoſ etto 5 p'ercho.

eolihauea conuertite in danno de’ Catto ici l’armi , che il

Re gli hauea conſègnate percombattere gli Vgonotti. Pe

rò non douer parere strano, ſe i Cattolici_ conoſcendo,

che l’opere d’Epernone , e de’ ſuoi tendeuano à loro ester—

minio, temeuano di cadere ſettola ſua dominatione, .

Indiprocedere, che hauendo vedutoiPicardi, come in..

vece di mandarſi le forze nella Guienna , ſi voleuano staj

bilire nelle loro Città , hannogiudicato , che Epernono ,

ilquale di lunga mano teneua la mira volta à nella.,

Prouincia, voleſſe allora renderſene Padrone, con ’occa-ñ

ſione d’alloggio di Militie guidate da’ſuoi Parenti,ed Ami

ci. Pertantola maggior partediquella Nobiltà , temen—

do il preſente intollerabile giogo de’Guaſconi , e l’immi

nentetirannide de gliHeretici, eſſerſi opposta all’intro

duttione delle Guarnigioni : E per testimonio della pu—

rità delleloroinrentioni hauer così notificato a’ Signori di

Bellieurè , edi Guiſcia . Quando Sua Maestàaſſicuri quei

Popoli, che non caderanno ſottolaſoggettione di Eper—
none, ſi piegheranno ad ognicoſa .ì Per fine i Collegati

non pretender altro , ſe non che piaceſſe al Rè di metter

la Religione Cattolica in tal ſicurezza , che viuendo lui, e

doppo ancora, non poteſſe ſoggiacereàveruna perdita,

ò diminurione 5 E che conſeruandola pOteſſero pari—

mente viuer ſicuri da’ loro Nimici in quelle Piazze,

che con la protettione della Fede , preſa lſotto l’auto—

K rità
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rità di _Sua Santità ;ſono ,acquistate _. _ .

Tale è _il contenuto dell lettera del Duca .çli Gniſà , iii

cui il Nücio ſcorgcna il ſottiliſsimo velo, ed i vaghi colori,

co’qualiiCollegati studiauanocoprire le loro intentjoni,

Impercioche, come ,egli oſſerua ſcriuendo al Cardinal

Montalto 5 col lungo'circuito di belle parole, _non ri

ſpondeuanoàciò, clieimportauailtutt05 ch’era _l’inter

,ruttione , che ſifacea , con quei mouimenti alla guerra,

contro gli Vgonotti: Onde ne pullulanano tutti 1 ,diſor

dini propostidaloro, ed altri etiandio. Perche quando

foſſe debellato il Nauarro , e ridotte le Prouincie ſigno

reggiate da luialla Religione-.Cattolica non doueano più_

temere, nè eſsi, nè i Picardi di cadere in mano _de gli Vgo-v

notti , quando tutto _il Regno ſarebbe libero da quella rca

generatione5 ouehoraimedeſimi porgeuano opportu*

nità , .che ſempre più viſi radicaſſe . .Così il Moro mi, la

ſciando in forſe qual `~di _due pregi più ,in _lui riſplendeſſe, ò

la Pietà 5 .òla Prudenza, .
. In fatti il metiuo, ì ò il colore de’Collegati , era la for:

tuna di Epernone 5 E perche quandoi Grandi ſi ſollcua

no contro _il Ministro , è pericoloſo cedere alle _lor dimm,

de, quaſi che _ſia-lo steſso , _che voler perdere d’accordo il

Principato '5 è ſaggio conſiglio de’Principi moderarelaaz
grandezza 5 ma piùv ſaggioè il non ammetter nel cuore,

da cui tostoſi paſèa al Trono, compa nia d’alcun Fauori

to .. L’errore ,della cartina electioncè paga col rammari~

co ,’ che _ne prouiene `: l’amore al priuate partoriſce l’odio

publico 5 ed vna ſoddisfattione hà per penale continue,

agitationi di Stato, i

_Ma vedendml Moroſimvanaogni opera ſua, delibe

rodi applicarui _machina piu potente , cioe vn Breue del

Papa diretto al Duca di Guiſa. Hauealol’Ambaſciator_

Franceſe .ricercato da Sisto : (Liestieſaudilarichiesta-i

‘ ma
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tua‘ perche" gli oggetti lontani sì dallo' ſguardo,~ si dalla

mente ,- ſonoeſp‘oſstià‘moltefallacie` 5‘ il mandò‘alNun

cio ,~ rimettendoſiin quanto all’vſo al ſuo ſe'n‘no 5 ſècondo

che‘ Arrigo‘ op”eraſſe ,- ò nò‘, ſinc‘er’am'ente a Conobbe il

_ Moroſini l’importa‘nza‘ dell’intereſſe ,- e peròpostolo‘ nelle

bilancie del 'ſuo Giudicio, doppo hauerlo ben peſato final:

niente fece riſolutione d’inu‘iare il -Breue .« Deſcriue le ‘raî

gioni ,~ che lo perſuaſero‘, e fu'ron'ole stgu’enti .- Primiera

mente ſapendo già il Rèî per auuiſo del Cardinale diGio~'

ioſa ,~ e dell’O“rator‘ ſu'o , che il Breue ch’era" venuto‘,- era‘

troppo riſchio il t‘ratt‘enerlo- 5 perche harebbe giudicato ,

ò che' il Nuncio n‘on Vole'ſſe vbbidire a’ comandamenti

del Papa, oue trattauaſi di ſuo p’rò 5 ò che il Papa haueſſe

’ſcrittoin vn~ rn‘odo, e comandato in vn’altro r di che

niente‘ poteuaacc'adere più' dannoſo alla Dignità, ed al

Seruigio diSisto .ñ E ciò‘ tanto‘ più hauea' vigore ,~ quanto

che gli Agenti del Duca di Guiſa publie’a‘uano perla Corte

vn Capitolo dilerter‘ainuiat‘a da' Roma , òfinta in Parigi;

in cuidiceu‘aſi che il Papa hauea _notificato al Cardinal di

Pelleuè' , che‘ per imp'or’tunità"dell’Ambaſciator Piſani , ha~r

ù‘ea ſcritto vn Breue' al D‘aca‘di Guiſa, ma che‘ ad vn’hora

ſ1 commetteua‘ alNun'cio‘, che per' tuttociò nor‘ra‘tstrin‘geſL

ſe il Duca à laſciare‘ alcunaimpreſagioueuolej alla Religio

ne Cattolica 5 e cheeſſo Pelleuè ſigniſicaſſe al‘Duca ,- che;

non teneſſe il Breue' in‘ co‘n’toVerunO e Sec0ndariamenre‘

fiì indotto il Nuncio à metter in opera l’vltimo mezo, che

hauea alle' mani per conchiu'dere la' tanto ſoſpirata con

cordia 5' perche era mirabile l’opportunità abbattere;

gli Her‘eticiſ omentati, non ſòcco‘rſi,e ridottiin estrema

debolezza . preſſo‘ 5 mouendoſi l’Armata diSpagna,

contro l’lnghiſterra , era di ſingolare profitto all’Im preſa ,

che dal Regno di Fcancia non poteſſe ſpingerſi ſuſſidio à.

quella Reina : E ciò‘ orten‘eu‘aſi ,ñ ſeil Rè ſi foſſe occu ato

- K k 2 ne a
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nella Guerra contro' gli ’Vgonotti ,. Finalmente era-.L

certo il Motoſini , che il Rè era riuolto alla disttut~

tione dell‘Hereſia con rettiffima, e ſincera intendo

ne, ſe bene .talora ritardata da’ pernicioli conſigli ,- On

de hauea ricordato più volte, che alla Natura dilui ſa

rebbe più acconcio darglianimo con lodarlo, e confor‘

carlo, che mortiſicarlo, e abbaſſarlo . Belli , ed altri,

riſpetti eſortarono il Nuncio alla rniſiîone delBreue , e ne

riportò commendatione dal Papa, ilquale ftàla contra

rietà di tante relationi originate dalla varietà de gl’intereſ

fi , e de li affetti, riſolueua appiglíarſi a’ pareri, e à

auuiſi de Morofini , ed à ciò che concerneua all’honorcm

al Seruigio del Rè .

Fatto conſàpeuole Arrigo da’ſuoi Ministri in Roma

del mentionato Breue , procurò col mezo del Villeroi ri

trarne dal Nuncio il contenuto . Ma il Moroſini ferman

doſi ſopra i generali , benche quell’accorto Ministro con

attificioſi rauuolgimenti studiaſſe ſorprenderlo, ne deluſe

l‘industria, nè (i dichiaròpiù oltre . Paſsò à dire il Villetoi:

CheiCollegacifivantauano co’ Popoli, à fine di conci

liarſi fauore con quell’apparenza plauſibile 5 Che erano

fauoriti da Sua Santità , e dal ſuoNuncio : Che in fatti il

Pontefice era troppo facile à prestar fede alleinuentíoni

di quei Signori, iqüali non ceſſauano di finger calunnie- ›

c teſſer frodi contro Sua Maestà: e quando ſi aſpettaua,clic

Sua Beatitudine doueſſe loro chiuder l’orecchio , e ripren

derli, s’intendeua, ch’era più credulo a’ loro artificij, che

alle veraci eſpreffioni diSua Maestà. Aggiunfi: in confi

denza, ne gli vltimi Diſpaccidi Roma contenerſi due

particolari, onde il Rè era rimasto viuamente addolora

to. Il primo,che hauendo il Cardinal di Gioioſa , e l’Ora

tor Piſani ſupplicato à Sua Santità , che non permetteſſe”

_chenon ſi raunaſſe vna Dieta in Lorena , com'era fama.

” ` ’ do
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douerſi fare coll’interuen to del Nuncio Apoſtolico ,deſ

Duca di Parma , e de’ Vaſſalli di Sua Maestà , ilche era_

appunto vn’accreditare appreſſo i Popolilevoci de’ Colle:

gati , cioè , che godeffero il patrocinio defl’ontefice, g

questi non s’era maggiormente eſpreſſo, ſe non che aſſi

curaſſero Sua Maesta , che non ſi faceua contro di lei .

L’altro , che hauendo Sua Santità fatta replicara istanza al

Rè, perche co’ ſuoi vfficij procuraſſe di confortare la Rei

na d’Inghilterra à ridurſi al ſeno della Chieſa,- e conoſcen

do Arrigo quantovana foſſe questa ſperanza , e quanto

noceuole à lui per var-ij riſpetti doueſſe riuſcire il tentati—

uo, ſe n’era astenuto 5 e’l Papa con ſignificatione diſini

firo concetto contro del Rè, hauea mostrato dicredere

che Sua Maestà non ſolo ricuſauain ciò adoperarſi 5 ma

che harebbe ſentito dolore , ſe Liſabetta ſi foſſe dichiarata

Cattolica. E pure parimenti di questo il Rè ne prouaua.,

infinito tormento. Riſpoſe il Moroſini, non douerſi ha—Î

uer alcun dubbio dell’animo di Sua Santità quali ſianſi le.

voci , e l’arti de’ Collegati : In quantoà ‘sè efler ben con

ſàpeuole à sè medeſimo , che non ſolo non gli hauea fa—

uoriri , ma che nè meno hauea il modo di farlo : Se forſe

non chiamauano aiuto , e ſauore i buoni conſigli , che haf

uea ſempre lor dati 5 Che non turbaſſero le coſe del Re—

gno 5 eche ſeruiſſeroilloro Signore, imitando i proprij

Maggiori , ed aiutandoSua Maeſtà nell’eſpurgar la Fran

cia dall’Hereſie . De’raccontati particolari eſſer sè all’of

curo : mapoterafficurar Sua Maestà , che il Pontefice teó‘

neua stima , e beneuolenza verſo la ſua Perſona . Sin quì

il Nuncio , ilquale auuertì il Cardinal Montalto 3 Ch’eſl_

ſendo troppo vero , che iCollegati ublicauano di eſſer

fomentari dal Papa, n’era egli percio trafirto daſommo

rammarico per intereſſe di Sua Santità, e di eſſi medeſimi,

Perche mettendo in dubbio al Rè l’animo di Sisto , toglie;

- nano
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uano Ia.v forza à, qtfigli vfficii, che harebbe'potudñfare il

Pontefice'con-Sua ’ -aestàin’ prò‘dellaReligione',~ed-àglo*
riad'iDio, i _ i - i A _ _ `

-E in verità hebbe altro ſuo‘n’o il diſcorſo‘ del Papa intor-i

noia”parti-cola'ri mentorſati dalVilleroi 5' E— quello', cho

giunſe all’orecchie'di Arrigo, fu falſo; Signifi'cò' il Pen**

cei-ice a'l-Nuncio‘ con la’ penna-del .Cardinal Montalto ,

qua-ltnenre non fù vero, cheil Cardinal di Gioioſa , e’l’G

ratorelo pregaſſero à non permettere', che ſi' faceſſe vna,

Dietain Lorena 5' ma ſëm‘plicemente’ dolend'oſi ,ñ cho

qu‘ei—Ãdella Lega intendeuano farla ;riſpoſe Sisto’, Non cre
dere ,- che ſi. faceſſe contro la". Dignitädi Sua Maeſlàzv e‘

quando foſſe altrimenti,- ch’egli ſr ſarebbe fatto ſantiro

conl’AtmiSpirit’uali, etemp‘orali- Comealt‘resìfu'loſh

tano dal vero ,- che Sua B‘eatit‘udine comm‘etteſs‘e al Car

dinal di Gioioſa loſcriuere al.- Rè,- perche‘ pigliaſſe‘ il rie-

gotio dellariduttione della pretenſa Reina‘ d’Inghilterra;

perch’ei vedeua purtroppo ,~ che allora il tempo era inop

portuno . Edell’istetſsa tempra fu' la n‘ouella ,ñ che ſi ſparſe‘

per laGorre circa la lettera ſcritta dal» Cardinal di Sans ,col

quale perciò ilPapa‘fece viuo riſefltimenro ,- e s‘au‘anzd
à minacciargli, quando l’haneſëe trou‘ato autore'di'taleì

iniquità, ièuero cafiigo. Tale fù la pur-ita diquelſucceſ

ſ0- Mandò Sua Santità ii Segretario Gualteru‘ccial‘no

minato Cardinale, perche ſcriueſſe al Duca di Guiſa»

che vbbidiſſe al Rè Cristian‘iflimo ,- come hauea pçlſ

fatto, quando con’ l'autorità ſua ad istanza’ del Rè ſe*

ce leuare l’aſsedio da Sedan 5 e tornare à dictrol’Eſer~

cito del Duca di Lorena, che pon‘eua in tanta geloſia;

Arrigo .. E ciò s’era fatto , affinche il Duca di Guiſa ſapen#

do più riſòlutamentela Volontà di Sua Santità ,› delibera[

ſe di vbbidire , come continuamente teneüa ſcritto divo

le'r ſeruire Sua Maeſtà. E altra faccia appuntcàhſebbcíl

.r icor
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.diſcorſo ,del Pontefice .con MarioBandini, di cuiſi eri

querelato co] Nuncio il Re . Riſpoſè il Pontefice eſèer ve

ro , che per l’amore che porraua al Rè, ed al Refigno , e per

la geloſia , che hauea deli’vno, edell’altro, di e : Che gli

ſarebbe stato più-.à grado , .che Sua Maestà non foſse ira al

'l’eſèrciro , perche la Perſona del Rè , che im ortaua tanto,

e ſola ſostieneil Regno di Francia , non ſi oueua eſporre

.à tal riſchio. In ſommaidiſcorſidegli Huominiſono ſi

miglianri à certe Pitt,ure,le quali riguardare da vn lato rap

preſentano vn'Angelo , dall’altra vn Mostro.

Tanrofece ſcriuere Sisto ne gli accennati particolari.

Invniuerſale poi ordinò al Nuncio , che affieuraſàe Sua,

Maestà , che il Pontefice l’amaua, e procuraua ogni hol

nore di lui, nè mai harebbe ſofferto , che la ſuaDignità

foſſe pur conca: Maeſſer di mestieri , che la Maesta ſuaſi

riſolueſàe, à non gettarſi in tal modo in ſeno d’vn ſolo,

che erdeſſe glialtri . Nel rimanente trouandoſi egli in:.

quelio stato ., in cui il male era penetrato tanr’oltre, tolle

raſàe qualche diſpiacere , per venire al ſuo diſq no della

quiete , e della tranquillitàdi si gran Regno. C ie non..

doueua far conto allora della Picardia; perche o ni volta,

che Sua Maestà la cercaſse , il Pontefice gli dare be ogni

ſicutezza , che da quel lato non harebbe rrauaglio. Segue

poi :i dire . 1/Cam’ , che {vuolgzzflrr/flre adOgniVecc/[0 ,

cheWMP” aria, ”0” piglia mai@a 1m. E que/Z0

modo, che ſi time , è '022 rvoler tenerſſmpre ilpomro

Regno i” rouina. Hat/rendo Sua Bmſítudím trozmto

lo Stato della Cbia/è: i” tanti dſſòrzlíni , con l’aiuto de’

Regni , e Stati 'vicini, non giudicò bem’ combattere

con tutti adam tempo 3 ma mi’alcuniperdonfluaz co”

altri drfiimulaua : E cori hammíoá combatte-re c0”

‘un ſolo per rvolta, gli [Wi [muti tutti, e rrstituita la

PacePer tanti mm' .:bandita i” qzreste Parti . C02} pa.

tre -
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?rebbe-gione” àSMM4eſíà.Tal era l’intëtione di Sistoì

E per giudicarla qual’erain sè veramente, conuiene ve

‘ derla rappreſentata nella piana Relatione de’ ſuoi Mini

stri, non de’distorti artificij de gl'Intereſsati 5 come la

vera immagine de glioggetti a pariſce nella pianaſuper~

ficie dello ſpecchio , non nell’ob 'qua .

Bacino del Duca di Gui/21 zi Parigi. Tumſſultj acf

_cardini . Negotiati del Moroſini .

papa .XX.

ERa tale l’abbondanza , e la malignità de gli [rumori,

che trauagliauano la Francia , che non poteua , ſe

non temerſi vna pericoloſiſſima criſi . Si agitauano in di

uerſe Prouincie : li ru pe la moſſa del Duca di Guiſa: E

perche foſſe più morta e l’accidente , il concorſofù in Pa

rigi , cioè nel Capo del Regno . L’occaſione , chefà di*

uentare gli huomini grandi , ò li fà conoſcere 5 ſe fu sfor

tunata al publico , fù proſpera al Moroſini. Il valore , che

ſouente accompagna a’maggiori pericoli le lorie più il

lustri , hebbe allora gran teatro da eſercitar 1 . Le diſgra

tie della Francia gli donarono la Porpora , perche gli offer

ſero materia di meritarla . ñ
i Nel Congreſſo di Soiſſons haueua il Signor di Bellieurè

accordato col Duca di Guiſa e con gli altri Collegati, che

il Rè metteſſe nella Picardia le Guarnigioni , ſaluo due@

'rrè Piazze d’Amici ,' e dipendentidella Lega . Non vinſ

ſentì Sua Maestà 5 anzi perſistendoin altre pretenſioni ,ſ1

dolſe l’Aſſemblea , e ſuanì la ſperanza di concordia . Ctcb

,be ne gli animi l’odio , e’l timore 5 e però la riſolutione

ò della vendetta , ò della difeſa . E perche la Fama POPO

lare , laquale talora ò indouina , ò argomenta il faggio,

- ' pu i—
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jiublicaua la venutadel Guiſa à Parigi 5 onde dubitaualî

vna gran turbatione di coſe , ed il ſaccheggiamento della

Città 5 tutto era confuſione, eſpauento. La Reina cho

già hauea inuiata la ſua CorteàSan Clù, luogo ameno, per

ricrearſi , ſi fermòà rieghi del Parlamento, edelRè 5 e il

Rè, che ſi trouaua al)Boſco di Vincennes à purgarſi, auuer—

tito del pericolo , volò con vna Medicina in corpo à Pari—

gi . Ma ſtà l’incertezza de’ conſigli , e la grandezza de’ riſi

chi ſollecito , e titubante , non ſapeua àclÎe appigliarſi per

ſicurezza ſua , e della Città . Conſ'egnarne la guardia à gli

Suizzeri , ò Forastieri P non l’haurebbero permeſſo i Pa

rigini ſoliti à difenderſi per sè medeſimi, ed allora più che

mai geloſi di questa prerogatiua : Laſciarne :ì loro la cu

stodia ? efli appunto erano i Fautori più fcruidi della Le

ga , i Nimici più acerbi d’Epernone , e in lui poco riue

tenti alla Perſona Reale. Abbandonar la Città E era vn..

perderla . Purgarla da gli huomini ſoſpetti’? tentatiuo for

ſe pericoloſo , certamente d’impoffibile riuſcimento . E

come alla parte, che comincia patire concorrono gli hu.

mori cattiui 5 così à Parigi confluiua gran numero di Gen-1

ti, della Le a, Vgonotti , diſperati, tUtti guidati ò dall’

ignoranza , o dalla maluagítà. L’effetto di vane conſulto

fùſpingere di nuouo Bellieurè al Duca di Guiſa , per ac

cordare le coſe di Picardia , e distorlo dal Viaggio à Parigi 5

pronto il Rè di trouarfi in altro luogo con lui a parlamen

to . Ma il Guiſa doppo maturo conſiglio ( come diſſe poi

al Nuncio ) tirato dalle violenti istanze de’Parigini , con

la ſolita ſua celerità preuenendo ogni industria , ieno di

confidenza , ò nell’innocenza ſua , ò nell’afletto dël Popo-~

lo, accompagnato ſolamente da otto Caualli , à fine di`

ſottrarſi dal biaſimo di Violenza 5 nel nono giorno di

Maggio due horedoppo il meriggio , comparueimproui—

ſamente in Parigi.
Ll Div
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i ~ Diquesta gran-nouità, ,e delle coſe, .che auuenne”,

quando ne hanno diſcorſo con pari eloquenza, ed am

piezza egregij Scrittori , non mipiglierò penſiere di fare

-distinto , e Pieno racconto.- ,Riferirò bensì come mi obli

gal’argomen to di mia fatica, _ciò cheſcriſſe, .ed operòil

Moroſini v5 il che non ſarà in materia _tanto famoſa, eco

mune, ſenza nuoua curioſità. _,- certamente con gioui`

menrode’Lettori , e con gloria di Gio.: Franceſco .

_Andò il Guiſa à ſmontar da Cauallo alla Caſa della Rei

'na Madre , la quale ,benclie incredibilmente commoſsa.,

e tren-tante _à quell’inopinata _comparſa , abbracciato pe

rò il Duca, conforme l’vſo, gli richieſe qualera il mori

uo, ed il fine di quellamoſſa.. Il Guiſain ſostanzariſpo

ſe 5 Che liauendointeſi i motidella Città, ed il PCſÌCO'_

lo , che correuano turtiiCattolicí , che vna notte foſſe

loro ſegata la gola 5 poiche ,s’era dichiarato di quellapar

te, era venuto à morir con loro, ò difenderli . Che la ſua,

intentione non eradidardiſgusto ,alRè 5 .ma di far libri

miliflimo Seruigio . Fu ardita la dichiaratione divo rdi

fendere i Parigini, ed ostenſiua della Maestà di Arrigo.

_La difeſa de’ Sudditi è la più delicata parte _della Domina

tione : è Vfficio ſolo _del Principe 5 chì ſel’arroga, ò_è_

nimico, ò vuol diuentarlo , _Ma ilGuiſà non mancauain

ciò diauucdimento . Già liaueua offeſo il Rè col diſpregio

del ſuo comando.. Si dichiara voler difender il Popolo

per eſſer difeſo dal POPolo. Mostra diporre ;ì riſchiola

vita perlui , perche quellofitluilaſua. Già il Rè era N1~

mico ;biſognaua trouare in altra parte la ſua difeſa .

conduſſe poi (ſtabilita prima la Viſita ) la Reina il

Guiſa ,à Palagio, cOn apparenza di riuerire la Reina Re

gnante, e mentre erano nella Camera di questa, com

parue il Rè, ed abbracciato con dimostrationi moltoamoreuoli il Duca s ſi il ricercò della Cagione di ſua venti-l

tascd
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fa5ed hauen'do _il Guiſa dat‘a la riſposta medeſima ,ñ chehaí

nea fatta alla Reina 5' SoggiunſèìilRè : .Che non douea

maouerſi per parole del Volgo ,- che’ non haueano vernm

fondam’ento 5'e doppo lu’noo diſcorſo con‘chiuſe ,- che V0—

lea in ogni modo ſoddisfar o 5‘ r'na che egli ancora ſapen—

do, che Sua Maestà amaua il Duca d’Epernone ,ñ conlui

faceſſe lo steſſo. Alche il Duca :f CIve_ Per riſhetto del

Padrone, egliamereooc anche ilſioo Came E quant’

tra dll’EFt-moize , ſe’ cſſo’ ſi ſoffe- di ortm‘o con sè”:

quella' Manic-m che ricerca” dd’ffërmza, ch’era

fui [’rzmo, e l’altro, egliſarebóegli amico; altrimenti

poooſicur’erebóo di [m. ~ _ u _ -

* Terminato il diſcorſo,- ritornòalla ſua CaſàilGuiſaJ

con l’aſſistenza ,- ed acclamatione di tutto il Popolo tirato

con nella machina, di cui con la gente minutanon han—

noi randi niente di più dolce , ò di più violento, cioè

con incredibile humanità. Licentiò iCapitani ,che vole

nano fargli uardia con dite : Che‘ in Pmigínon [7414M

bzfigno di uardia. 5 i

'Appena giunto nella Città ,ñ attento ad ogniparte e di

negotio, e di vfficio , hauea ſpinto vn Meſſo àcomplirv

colNnncio 5 ed afficurarlo , che la ſuavenuta era per bene

ficio della Religione . Rinuouò l’eſpreſſione medeſima la

mattina ſeguente 5 affermandO, che molto Volentieri

ſarebbe ito à viſitarlo 5 ma che per non dare maggior

ſoſpetto alRè, differiua farlo per qualche giorno : Che

intanto hauea sì ben proueduto , che non naſcerebbe al

cun diſordine nella Città : Che la riſolutione della ſua

moſſa era per liberar Parigi dalle forze ,che vi ſi erano in

trodorte , e ſicurar i Cattolici , che non foſſero vna netto

menatià-filo di ſpada : Che oltre il fauor del Ptlìpolo 5 era

anche per ogn’altro riſpetto più forte del Re : on teme

ua Epernone, nè tutto il resto :Che _Con tutto ciò non liañ_

ñ Ll 2 uea
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uea altra intentione, che di ſieruire alla Fede Cattolica;

ed al Pontefice . Per tanto pregaua il Nuncio à ſignificar—`

li quel che poteſſe fare per ſeruigio diSua Santiràzche ab

Èraccerebbe ſempre il ſuo conſiglio , nè viſi ſcosterebbe

per vn punto . Riſpoſe il Moroſini acconciamente all’

vfficio, nè diſceſe à veruno particolare . Ricercò eglidi

poiVdienza dal Rè, ilquale à titolo di grauiſſime occu

pationiſi ſcusò . Ma ſu più tosto , ò per indi natione, ò

per ſoſpetto . Perche (come la Reina Ma re affermòal

Moroſini 5 ) era ilRè auuiſato da Roma, che il Guiſaſi

no alli diciotto di Aprile hauea notificaro à Sua Santità il

ſuo penſiero d'impadronirſi di Parigi 5 E che il Papa nom

hauea mostrato ſopra diciò alcun riſentimento 5 onde

rimaſe il Rè vgualmenteamareggiato da dolore , e in

gombrato da geloſia : Ma questo foſſe ò artificio de’ Col

egati per auualorare i loro diſegni col Nome delPonte

fice, o ſoſpetto de’ Politici, ſolitiàrinuenir misterij per

pompa d’ingegno 5 in fatti fù fauola ſmentita prima dalla

ragione , poi dall’euento .

Arriuò dilìà pochi momenti Pietro EſpinaiArciueſco

uodi Lione 5 Perſonaggio, che hauea granmente, gran

lingua, e forſe più di tutto ambirione : e quaſi nel tem

pio medeſimo il Caualier d’Omala, con Piena comitiua.

Procurò il Rè di ſapere dal Duca di Guiſa le ſue pretenſio

ni, diſDosto di compiacerlo . Riſpoſe il Duca : Chez

non volea entrare in negotio prima dell’arriuo del Cardi

nal di Borbone 5 ſenza del quale ( come ch’era CapO)

non p'oteuaſi ſentire , nè riſoluere coſa veruna . Tuttauia

nella Caſa della Reina Madre il Rè , ed il Duca trattato

no lungamente 5 aggiustate le differenze di Picardia, c

preparate altre materie pervn’intiero accordo. Poiror

nando il Rè à Palazzo , fù ſeruito dalDuca , il qualein

tutto il camminoragionò con lui, convolto lieriſſimo, `

a e ca



LIBRO "SECONDO. 259‘

—.——.-\—

’—

—<

e capo ſcoperto , benche ſua Maestà più Vol te l’inuitaſſcî

àcoprirſi : Eſſendo poi diſpostala Cena, il Duca, come,

Gran Maestro, diede al Rèla Saluietta 5 indi ritornò al

ſuo alloggiamento. La fèra steſſa conſigliatoſi il Rè co’
Signori di Birone, Bellieurè , la Guiſcia, e Dò , ſenza par—v

tecipar nulla alla Madre z inteſo ad afficurarſi fra tanti rifl

chidiParigi, ò pureàſgomentare il Guiſa, ed obligarlo

alla partenza , deliberò diarmarſi, ed introdOtti gli Suiz—

zeri, ed altri ReggimentiFranceſi, prendereiPostipitì

importanti della Città. Nediedela mattina conto col

mezo diBellieurèalla—Reína Madre, ed al Duca di Guiz

ſa, aſſerendo , che ciò hauea fatto permetterſiin ſicuro

dalle Genti Forestierc . Qu—ella rimaſeaddolorata in estre—

mo della diffidenza del Figliuolo , e proteſtò di voler pren;

der vendetta di chi n’era stata la cagrone. _

Fù questo conſiglio di armate giudicato da’ più, im-`

prudente, e violento ,- poiche mostrò la debolezza del

Rè 5 commoſſe, e quel che più rilieua, cohonestòl’At

mi de’ Seditioſ . La prudenza ammette il timore, come

stimolo all’operarez ma nol paleſa. Il Principe, che mo

fira di porer eſſet offeſo, ſ1 ſpoglia della più forte difeſa del

la Maestà ,cioè della Riuerenza. C031 diceuano contro

Arrigo . Mañ in ſomma questoſuol eſſerilcompimentO.

de’ mali ne gli huomini sfortunati , che la Fama li forma,

anche imprudenti, nè vuole, cheaccada diſgratia ſenza

errore, e toglie quell’vltimo conforto nelle miſerie , nel—

le quali l’huomo ſiluſmga, con credere, che più tolto

auuengano per ingiustitia della ſorte, che per demerito

della colpa. '

Hora rl Duca diGuiſa dubitando frà tanti apparati , di

sèsteſſo, edi tutti quelli della ſuaFattione, non tardò :ì

raunargente, ed auuertireiſuoi Amici, che ſteſſero im

guardia pronti al biſognoz Il Popolo di Parigi, chle ſm al;

ñ ora,
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lora , come vn gran fiume ritenuto ſtà gli argini dei timo-"

re , e dell’vbbidienza , era fiato quieto ,- ſe ben torbido , e

riuoltu‘oſo 5 in vn momento rottoogni ritegno 5 preci—

pitò con rumore 5 e inondò turte le Contrade della Città r

Chiuſe le Botteghe 5 tirate carene ,con Carri ,~ Botti , ed

altri impedimenti attrauerſate ſe strade 5 Onde quella.

giornata rcſ’ca ſegnata nell’Historie colnome infausto del

le Barriccatc di Parigi. Tutto armi , ſpauento , diſordine 5

ed imminente rouina . Vi ſono de gli Astri ,ñ che non ſi

guardano , nè s’incontrano trà` di loro ,- che non perdano

qualche coſa della loro virtù , e della loro chiareZZa , e non

cagionino ualche torbido nel Mondo . Ciò _appunto

auuenne neii'incontro di quefii due Arrighi 5 e Parigi ne

prouòpm troppo le fatali , e doloroſe influenze .- ~

Moſſo il Duca di Guiſa dal pericolo 5 ò pure per conci

liarſi fama di moderatione , inuiò' al Nuncio Moroſini

l’Abbate di San Michele, pre andolo, che p‘ortatoſi all'

Vdienza del Rè, procuraſſe , c 1c Sua Maestà non foſſe ca

gione di tanta strage. Era vna faccia horrida di tutte le

coſe 5 ma il Nuncio hauendoinnanzi à gliocchi più l’Ho

nor di Dio , e’l Ben publico , che il preſente grauiflimo riſ

chio 5 contro il parere dirutti i ſiÎÒi , ſi conduſſe intrepido

à piedi ſtà gli archibugi , e le picche à Palazzo. Studiò di

ammorzarc con l’acqua d’eloquentc diſcorſo quel fuoco ,
che acceſo nel Tetto, oteua facilmente abbruìciare tut

to l’Edificio . Rappt‘eſgntò al Rè lo stato , ed il pericolo

delle coſe ,- offerendol’opera ſua , il ſangue, e la vita à prò

della Corona . Arrigo turbato , e diffidente , con breui pa

role rendute gratie alNuncio, giustiſicò la' ſua intentione

riuolta ad aſlicurarsè dalla gente Fotestiera , e dalla Coſpi

ratione Ciuile .

Tosto paſsò il Nuncio alla Reina Madre, la quale com

mendòl’Vfficio fatto , ed il zelo mostrato da lui 5 maſom

ma*
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mamente cruccioſa de gl’infausti conſigli, edelle elo-îñ`

ſie del Figliuolo con lei 5 affermò hauer deliberato ioſ

ſeruare in ciò Vn’ostinato ſilentio. Sì cherimaſèinfrut

tuoſal’industria del Moroſini, e ad altro non ſeruì il ten~

.tariuo , che à far comparire vna ſua Virtù ſino allora. inco

gnita à Parigi , cioè vn cuore magnanimo , eſ rezzator

de’ pericoli, e della morte. Indi ſèguitono i ſo iti effetti

dell'impero popolare . Abbattuta la Maestà Regia , e rot

toil riſpetto dellaPotenza ſourana , il popolo ammazzò

vna truppa di Suizzeri , riſoluto di far barbara strage de gli

altri ( i quali perciò d’ordine Regio vſcirono dalla Città : )

occupò l’Aríènale , ed altri luoghi, e poſe per così dire,

l’aſſedio al Palagio Reale .

i Eſentimento comune , che il Duca di Guiſa ſe haueſſe

voluto valerſi dell’empito del Popolo , hauerebbe ritenu

to il Rè nel Lourè 5 e con la Regia Perſona ò aſſicurati i

ſuoi timori, ò dato compimentoa’ ſuoi diſegni . Ma quel

giorno ſcoprì 5 .che l’animo di lui non era sì maluagio ,

come il dipingeuano i ſuoi Nimici . Eglimostrò , che era

piùcurante della Fama, e dell’Honesto , che auido dell’

Imperio i. O non ardì di ſottomettere la Ragione alla Co

rona 5 ò volle più tosto attenderla dal tempo , che rapirla,

con violenza . Certo è , ch’egli ſoggiacque alla cenſurade

gli huomini , così Sauii , come Politici. Gli vni giudica

rñonlo troppo ardito nell’intraprendere 5v gli altri troppo

moderato nell’eſeguite. Eſſendo del pari pericoloſo ren

derſi nimico il Rè , e poi conſeruarlo , per prouarlo vendi

catore. Ma non ſi dcſraudi della vera lode la moderatio—

ne del Guiſa . Se {ù delitto l'intrapreſa 5 fù parte dell’inno

cenza la ritirata . Non ſi deue pentire del pentimento,

qualunque poi ſucceda l’eſito della Sorte. E meglio vn’

Atto honesto , benche dannoſo, che vna ſceleraggine ſor

umata . Perchegli auuenimenti , òlieti ò inſelicr della vi—

ta,
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ia , finiſcono col fine di eſſa, ma delle attioni ò ree , ò bud;

ne il ſupplicio ,e il premio nel Tribunale di Dio, e della.

Fama , è immortale . ~ -

Ma vn nuouo grauiſſimo emergente rinuersò i con—

ſigli moderatidel Guiſa, e ſpinſe all’vltimo precipitio le

coſe . Vedendoſi Arrigo in tal congiuntura , accreſciuri ,

ecreduri dal timorei pericoli, preſe deliberatione grata.

a’ſuoi Domestici , e procurata da’ Conſiglieri, perche più

ſicura àloro , quantunque men honoreuole al Rè . Man

data studioſamente la Reina Madre à trattare col Guiſa

per trattenerlo , ſenza comunicare à lei , nè alla Moglie la,

ſaainrentione, ſegretamente vſcì da Parigi il decimoquar

to giorno di Maggio , fatale alla Francia , e funesto nella.

memoria della Posterità . Fù ambigua, e problematica,

quest’attione di_ Arrigo . Riputarono alcuni, ch’egli con..

la preſenza , e con la Voce harebbe poruto acquierar il tu

multo , con l’eſempio d’Huomini Grandi dell’antichità ,

di Aleſſandro , di Ceſare , di Germanico . Altri credette

ro 3 ch’egli haurebbe irritato ma 7 giormente lo ſdegno ,

ed eſposta ad euidente pericolo la Èignirà , e la Vita. Ed

in fatti era molto diſiimigliante da’ nominati Heroi la,

conditione di Arrigo . Quelli eran difeſi dalſommo riſpet

to , ed amore , che col valore , e con la liberalità haueano

altamente impreſſi nel cuor de’ Soldati 3 iqualiastetri, ſe

l’indignarione talora morrifica , la preſenza del Principe,

tosto rauuiua . Ma estinti verſo di Arrigo nell’animo della

moltitudine , non restaualuogo , che al cieco furore , il

quale hauerebbe ageuolmenre procurata con l’estremo

tentatiuo l’impunità de’ delitti, che non ſperaua dalla cle

menza del Rè .

Di questi due Atti del Rè,cioè dell’Armare,e Laſciare la

Città in abbandono , il Papa ne rimaſe indicibilmente af—

flitto, e ſignificò conlettera di propria mano il dolor ſcſllO ›

e
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ëd offerſe il ſuo otete per ri aratione de’mali; Così ſcriſî

ſe al Moroſini iſCardinal ontalto , il quale afferma.. ,

che Sisto perdette il ſonno , e l’appetenza di cibo per ve

derela rouina del Regno di Francia , e della Cristianità , e

non poterle porger rimedio per colpa di ehi regna , _ ſen—

za conſiglio a'i ehi l’ama : E diceua il Pontefice : Il RE

Cri/Zianiſrimo , o` time ilG'eliſaPer eo” dente , ò ”ö .

.5'eper confidente, non oeeorrma dargli aaem‘o ,-ſhper

a'zffldeme , doueua ritenerlo appreſſo dz :è laprima -vol

ta, che -v’ana'ò con la Reina Madre, o` laſheona'a , che

-v’ana'ò a dargli la iſa/”iena a temo/a . Nè poteua te

mer tumulto ,- pere/ye perduto il Capo, cia/cherlemo

cerca naſconderſi. In ſimigliante maniera‘diſcorreua.;

della ritirata del Rè : Pere/ye il Rè, o` tiene ilGuiſaper

Amico, oper Mmieo . Seper Amico, a eheſar armare .P

Se er Nimieo , ache laſeiargli inprea'a Parigi .P Doug

e melo egli Rè buono , come deue restemerſi , deue an,

cke haut-re la mag iorparte del opolo5 perehe è ”am

rale , che il Po o o corre alſao Capo. Aggiungeua Si

sto , che ſe al Re piaceſſe accettare il rimedio, ch’eſſo gli

porgerebbe, dana l’animo à sè in meno di‘ſei Meſi render

gli il Regno pacrfico turbato hora , perche conſigliauaſiò

con sè steſ'ſo , ò con Giouani, come accadde à Roboam.

ne’ Libri de’ Rè . Ecco diſſipata la calunnia indegna , che

Sisto foſſe conſapeuole del Trattato del Guiſa , coſa inue—

riſimile in sè , e contraria alla ſincerità , al zelo, ed al ſènno

di Sisto . Conchiuſe finalmente il Cardinal Montalto con

vn’Elogio, che ſeruirà di gloria immortale al Moroſini .

Mstro Signore , dice egli, confidatanto nellapruden

za , e ”elgiua'z'cio eli V. S. che non ra` che altro dire5 ma

penſa ſia [Zara Prouidenza eli Dio di mandarla costa

in qaestigran biſogni . Lode d’inestimabil pregio, non.

ſolo perche prouenne da vn Principe d’intelligenza pari_

Mm al ſuo
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al ſuo Grado, cioè ſomma ,- ma etiandio,- perche ‘Siſto

non parco stimator di sè steſiò 5 ..Confeſsò , ..che la miflion'c

'del Moroſini in Francia , non fù operadell’auuedimemo

humano 5 ma conſiglio _della Prouidenza Diuina _, la quale

non vuole , ſe non alle .Occorrenze straordinarie' applicare.

Yn più che ordinario valore,

Pffcwyo fizttp dal Nuncio al Duca _di` per la quiete del Regno .

CAPO XXI.

NOn rimaneua altra ſperanza della ſalute del Regno,

che nella _ReinaMadre, e nel Nuncio Moroſini .

Eraſí fermata nella Cittàla Reina con_ la Nuora er 'con

‘ſeruarevn precario Dominio, ed vn’ombra de la Regia

Autorità, e ad vn’ora cogliere tutte le opportunità di

cÒmponimento `col ñDuca diGuiſa. Il mezo proportio

nato , che congiungeſſequesti due estremi era ll Ministro

del Papa , à cui il titolo publico daua vigore , ed il Priuato

‘affetto adito ne’trattati. La diffidenza moſtrata-dal Rè

.verſo il Papa , e la freddezza vſiata col Nuncio, non l’intie—

pidì, mainfiammollonel Seruigio del Rè , e del Regno .

Nondeue il Ministro hauere altra paſsione , che per l’eſer

citio del ſuo impiego: Felice la Re 'ublica, ſe _ſi poteſſe con
fvna morale Metafiſica astrarre'lPefler 'di Ministro dalle.

conditioni, c da gliaffetti particolari; e che, da—questa

-Idea pura _da ogni riſpetto , ò paſſione priuata , e riuolta,
ſolamente al publicoìbene,proueniſſero attioni corriſpon

denti. Non ſi offeſe il Moroſini per l’ombre del Rè 5 ma

procurò con l’euidente proua dell’opei‘e , riſchiararle .

Adun ue moſſo dall’istanzc della Reina , e ’molto dal

ſuo ze '0, dubbioſo che ſe continuauanmmouimenti di

 

Pari~
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Parigi, il Rè‘ prendeſſe eſpediente’ ’di aggiustarſi con gli

V onotti , molto operò', molto diſſe 5' ed è‘ memorabile il

di corſo ,- ch’ei lungamente‘ tenne‘ c'ol Duca di Guiſa ,- e

con l’Arciueſcouo di Lione 5‘ ,il quale' diſcorſo ,› mi ſia le—

cito ſenza‘ violare' la fedeltà dell’Historia di porre diritta-j

mente in bocca dell’isteſſo Moroſini o _ ñ _ i

Non vi hò mai parlato‘ , ö Duca ,- più ſollecito del Ben

publico ,~ più anſioſo della Vostra ſalute , e della vostra 'glo-.

ria ,i che‘ ad Vn‘ cuorgeneroſö com’è il v’ostro ,- è più ca—

ra della ſalute. Da questo momento dipende la‘ conſeró

nation della Religione ,- del Regno 5' della vostra Perſona 5

del vostro Honore’ .- l

Siete ,Signore ,- con ammirabile accoppiamentovgual—

niente ſaggio‘ , che _forte 5 e però non douete ſentir mea

no i conſigli della Ra ione 5 che gli stimoli del Valore- c

Ciò ch’è‘ più pretio o in terra , più importante t'rà gli
Huomini5 ogni riguardoPublico , e P’riuatìo vi perſuade -,.

anzi pur vi costringe à rendere l’vbbidienz’a al Rè ,~ la quie—

te à Parigi, ed in Parigi alla Francia. ‘LaFortuna , ch’è cie

ca 5 la diſperatione , ch’è stolta Vi ſuggerita forſe il cerca-'

rel’impunità delle coſetraſcorſe nell’estr‘emo delitto , la..

ſic'ureZza nella rouina .- E in vostro poter questo giorno

farui Ristauratore 5 ò Distruttore del Regno . Stà l’Euro.—

pa 5' ſ’tà la Posterità ſpettatrice de’ Voſ’trí gesti , e in com—

pagniadi eſſe la Famagiudice ſèueriſiima de’Grandi . Ve

dete la neceſſità , che vi è p'osta di rappreſentare vn Duca..

di Guiſa , cioè vn Heroe , il Genio Turelare della Religio

ne , e della Francia . Fate vedere al'Mondo , clie,Voi ſape

te ricuſare ciò, che la Fortuna vioflre . Sauio ad vn ora. ,

e costante, nelconoſcere la fraude 5 e nello ſprezzare lo

ſplendor de’ ſuoi Doni. Nel resto , aſſicurai miei detti da

ogni ſoſpetto d’inganno , non ſolo la ſince rita del mioge
nioià Voi ben nora 5 ' nia la conditione della materia', vdi,

* Mm 2 cui
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’Eni ſi parla 5 poiche à machina tanto violente dell’Ambi-Î

rione , altro non può reſistere , che l’inuitta forza del ve‘

ro 5- e troppo euidente conuien , che ſia quel bene 5 il qua

le ſi oppone alle apparenze tanto luſingheuoli della..

ſorte - z

Comincierò da quel fine , che sì degnamente occupa;~

tntti i Vostri penſieri, tutti ivostri diſcorſi 5 che rende tan

to plauſibile il vostro nome à gli huomini , e caro al Cielo;

ed è la conſeruatione della Fede , l’estirpatione dell’Here

.ſia . Pregio ſingolare della vostra Caſa 5 heredità glorioſa,

accreſciuta mirabilmente da Voi con heroiche impreſe;

poſſeduta con l’acclamatione de’ Popoli, che vi Venerano

come Difenſor della Religione . Hot vidimando ſe pen

ſate procacciare il conſeguimento di tal fine ſotto la di

pendenza del Rè, ò conlavostra ſola Fattione. E per sè

manifesto , eVoime l’hauete tante volte confeſſato , che,

Rnza ñ il Rè non è poſſibile farla guerra à gli Vgonotti

Vesto Partito indomito, e doppole perdite più feroce 5

contrasta per tanti anni con tutta la Porcnza Reale . Eſau—

sti tanti Teſori, stancati tanti Eſerciti 5 rendute inutili

tante Vittorie , ſi è conſeruato nelle stragi, mantenuto

nelle cadute . Hora , che ha cominciato à conoſcere , che

ci può vincere, che è condotto da vn Principe vgualmen

ſte valoroſo , che fortunato, come ſi potrà debellare dallaa

Lega , abbandonata dal nome , e dall’armi del Rè , anzi

combattura dal medeſimo Rè ? In fatti è troppa gran de

bolezza prometterſi tanto dalla patienza di Arrigo, ch’egli

ſia per diſſimulat quest’ingiuria :- priuato , ſe non della,

Corona , della riuerenza 5 aſſediato dal Popolo nella ſua,

Reggia, violata la Dignità , eſcluſo dalla Metropoli del ſuo

Regno , cercherà in tutti i modi la vendetta , il castigo .

Connerra‘. dunque , ò piegarſi all’arbitrio del Rè , ò oppor

gli la violenza dell’Armi. Allora miſeramente laceraíndoſi

i in 1e
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re al Rè , e biſognerà dal Vincitore offeſo così altamente)

riceuer le leggi , ò più tosto le pene : O ſarete ſuperiore,

ed egli ſarà costretto à congiungerſi con gli Vgonotti : :i

questi s’vniranno gli Heretici delleNationi Straniere . E ſe

Voi horanon hauere forze valeuoli à combatterli 5 che)

farete quando ſaranno inuigoriti dall’Autorità , e dall’Ar

mata Reale P E dunque fuor d’ogni dubbio , che la Diſcor—

dia col Rèè il veleno della Religione , l'alimento dClFHc:.

reſia ñ ‘ v A ñ ~ e .

s Westa steſèa è il totale eccidio del Regno . Perche, ſe;`

tra le guerre è iù atroce , e grauoſa la Ciuile5 trà le Ciuili,

questa , che (xp-ara i membri più ſani , e più robusti dal

Capo, è mortale.~ Tosto ſi vedrà annientata la Giustitia,

e conculcate le Leggi, diſſipare l’Entrate publiche , di-`

strutto il commercio , estinta l’Humanità: Le Città ri—

dorte ad vna folle Democratia5~ le Prouincie diuiſe in nuo—

ueSouranità , turto ſoggetto alla rabbia dell’Auaritia, dell’,

Ambitione, dell’Armi.

Ma la concordia col Rè è non ſolo neceſſaria alla Fede,`

allo Stato, ma etiandio alla conſeruatione della Lega , e

della vostra Grandezza . Fù vn tratto mirabile delvostro

inrendimento indurre il Rè negli Stati di Bles à neceſſità

di dichiararſi Capo del vostro Partitoz onde l’Autorità Refl

gia diuenne stromento de’vostri diſegni : Di Capo Sua..`

Maestà hebbe il nome,Voi il beneficio,e la podesta . Non

perdete questo vantaggio , che vi dona l’ombra Reale 5. vn

colore, che luſinga i Popoli 5 vn titolo , che giustiſica le

attioni della Lega5 vn apparenza , ch'è la ſuſſistenza della

vostra Fattione . .

In fatti, come può mai perſuaderſi la vostra prudenza i

di porer mantenere questa diſſenſione con Sua Maestà?

Parigi, dicuiVoi ſiete la pupilla , e la ſperanza maggiorez

ñ que;



2.78 LIBRO FECON‘DO’,

queſtoPopolo , nell’animo del quale regna‘te fënza com;

pagno , porrà tollerare lungamente la lontananza di Atñ*
rigo? Non può egli ancora ſi-:nzìa la forza dell’iarmicon-`

ſomma ageuolezza roumarrla Città? Leuat’aſolamentcz

la Corte del Parlamento, e la Camera' de’ Conti, vſci-'

ranno più di cento mila Perſone‘. Appteſèo, tuttiiMo

nasteríj, Luoghi Pij, Vedoue, e Pup’illi in’ gran‘ nume—

r0 , viuono con aſſegnamentidi rendite ſburala Caſa del

la Città . Qiiesto fondo ancoraſi erder‘ebbe.- Reciſelb

radici, mancherà il ntttr‘imento .< olto* à‘ si gran molti
tUdineil ſostegno, quali effetti produrràv la ne'ceffitá ,- la‘

diſperatione? Il Popolo ,z quando Vedeimali delle Solle

nationi, abbandona‘ gli Autori : Ei non ſimuoueſe

non per auanzare Fortuna .- Inquieto nel preſente ſi

figura ſempre il. meglio in quello , che’ non è. Se ſi

troua non ſolo deluſo dalla ſperanza, ma ſorpreſo da,

maggiori incommoditá ,a non è‘ chiaro , che cercherà con‘

nuoua riuolutione vna ſorte migliore? ‘Non porrà man—

tenerſila Città ſènzaſpeſà. Sarà neceſèario ritrarre il dc

naro dalle Perſone priuate .. I Capi, che ſi ſono'adoperati

in fauor vostro , non meno auidi , che biſogneltoli d’oro,

lo rocureranno con-le violenze-ñ Se Parigi fatta accorta

da l’eſperienza conoſce ,. che la preſenza del Rè le è frat

tuoſa, la ſolleuatione nociuasChe il. Rè è Vn Fiume Reale,

ílquale, quandoſipoſañ,e.fi dilata ſopradieſsa, lafcconj

da :- la. ſeditione vn torbido torrente, che tira ſeco ogm

cola , e la laſcia in aſciutto, ſubito darà luogo à lënriment
ti migliori ì: Studierà con atti legittimi di riſpetto porreiu

ſicuro le ſue fortune. Già ne vedete , òDuca , i principi”`

e Voi, che ſiete prouido , non mancherete dall’atto color

delle n uuole , temere l‘a vicinatempesta . i_

E quì permettere ò Duca all’importanza della Materia,

ch’iodiuertito da glialtri, tutto mi riuolga alla vostra.

., Per.
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Perſona . Potrei forſe dirtticoſe più grateî5 ~mail mio vſ-v

ficio , il miogenio , il mioamore verſo di' Voi ’m’obliga à

`dir le più vere . E sò , che il vostroſpirito magnanimo , o

ben compoſto ſentirà più volentieri ciò che gioua , che,
ciò che piace. ì ñ . _ ~ -r

Resta dubbiala Fama , ſe questo auuenimento ſia ope-Î'

ra del caſo ,ò machina di lungolauoro . Si crede , che-i’v

nica sfera intorno à cuiſi rag irano ivostri penſieri, ſia la

Corona. _Non entrano nel a mia mente questi ſoſpetti

tanto ingiurioſi al vostro honore, tanto lontani dal vo-v

stroſenno. Il vostroanimo, il quale hà perfinela Reli

gione , hauerà per norma la Giustitia. Il Vostro cuore;

.che ſi nutre ſolo di gloria , non la trouerà fuor dell’Hone

ſtot ~Been ſapete , che questi ſon di que’configli ſcaltri, ed

ardrti , .che ſogjiono eſſerlietl nell’aſ‘pettatione , dlffiClll

nel mane gio, infelici nell’euento. IlVOstro intelletto,

che non 1laſcialuſingaredall’apparenze, ſcorge l’impoſ

flbilità dell’impreſa . Qgesto è vn laberinto di tali ſucceſî

ſi ,che non può hauere _altra certezza , che di perderui 5 e

per quanto vi foſſe propitialaFortuna , nel centro de' vo

stri deſiderij trouere ſie la vostrarouina . E neceſſario , che

non vi manchino iTeſori 5 Che i Popoli non ſi pentano;

Che i Grandi vostri compagni non vi abbandonino5 Che

non‘ v’ingannino le promeſſe straniere . Che Arrigo fia,

derelitto e da'Sudditi, eda’ Principi Amici : Sia debella

to : Che l'Ordine Nobile rimanga oppreſſo : Che gli Vgo

norti , òvnon ſi muouano , Ò ſiano vinti: Che gli Emuli vi

laſcino godere delle Vittorie . Si grande, e tanto inuilup—

para ſerie di ſucceſſi felici, che ſe Voleste con preghiere diſ

porre la ſorte per fauorirui , niuna eloquenza basterebbe.

i} ſpiegarli , niuna fronte ſaprebbe proporli ſenza roſl

ore .

Oue ſono gli Erarij peril denaro P QLLali i FontiMe lo

1
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Miniere per ricauarlo è Se il Rè, che tiene tanti mezi per

raccoglierne , è impouerito 5 ſe il Regno eſausto , V0i co-_

ſa potete ſperare è La Guerra , ſpecialmente de’ Maicon—

tenti , è vna Voragined’oro : perche questi non ſeguendo

vna podestà legittima, ſono ſolamente molli , e legati [nf

ſieme dal lor profitto .

Il Popolo , ſe à quest’hora non ſi è pentito , ,poco dure

rà ne’ ſuoi amori. Tosto finirà queſ’c’incanto , e ſi Gange

rà l’affetto in abborrimento . Chi ſi muoue à caſo, presto

fi muta. Oueſon tante Teste , e più delle Teste pareri,

ſenza ragione , ſenzalegge , è neceſſaria l’inſtabilità . E vn

_vento impetuoſo, e presto nel dilatarſi 5 ma vano ‘diſo

stanza , corto di vita . Se non hà potuto godere vna ſoaue

ſeruitù ſorto il Rè, non potrà ſopportare vna ſmiſurata,

libertà . Aſſicurateui, che non ſarà più fedele à Voi, di quel

_che ſia stato al ſuo Signor Naturale .

. Nè ſaranno più costanti iGrandi , e Principi delvostro

Partito . La Guerra , che ſi fà col concorſo di molti Capi,

è feconda d’inuidie , timori, ſoſpetti , pretenſioni . Non..

hà altro ſostegno , che gl’ intereſſi priuati . E questi come

per lo più contrarij , non poſſono hauere vnione , ſe non..

violenta 5 e però breue. Voi hauerete àcombattere più

con le geloſie de gli Amici, che contro le ſchiere del Rè .

Deſiderano la vostra grandezza per loro vantaggio : Vi

danno vn comando ſeruile : Vi vogliono per istromen~

to della loro fortuna più , che per Capo della Fattione, r

E quando non l’ottengano ò da Voi, ò con Voi, preoc

cuperanno la clemenza delRè , pergodere , ſciolto il co

mune vincolo , più prontamente la gratia priuata .

Anche più de Ole è l’appoggio ſopra i ſoccorſi Stranie

-ri . Sempre tardi, perche lontani 5 ſempre ſoſpetti, per

che di Emuli 5 c- forſeinganneuoli, perche indrizzati à di—

uerfi diſegni : forſe destinati, non à poruilo Scettro inma

no 5
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no , maà ſpezzarlo 3 non :i vincere , ma à ſempre combat-T

tere 3 non à darui il Regno di Francia , maà diuiderlo in‘

molti Regni. E in quanto al Papa , non ſperiare , che,

egli Padre vniuerſàle , Principe tenaciſſimo dell’Autori

rà , alimenti la contumacia de’Sudditi contro il legitti

mo Rè . -

Ma ſe per contrario riguardare Arrigo , milita à ſuo vani

raggio ogni riſpetto . Principi Amici 3 congiunti per an

tica corriſpondenza , e più , col viuo intereſſe di Stato :

non ermetteranno , che ſi publichi questo ſegreto , che,
Vn’Viziſſallo fcacci il Rè dalla Metropoli , e dal ſuo Trono.

Suddiri ſe ben diſgustati , però Franceſi , cioè adoratori

de' proprij Rè : Succederà presto all’abborriirierito la com~

paſſione , indi l’amore , e il deſiderio di correggere i prete—

riti mancamenti con la prontezza dell’oſſequio .

La più fiorita , e più forte parte della Nobiltà è con Ar

rigo . Qygndo lo veda alla fronte delle ſue Truppe , riſue—

gliaro dal paſſato letargo 3 la memoria della gloria milita—

re di eſſo , rauuiuerà la beneuolenza , e la riuerenza , hora..

illanguidita , ma non estinta . Non permetterà mai l'Or

dine Nobile , che lo Scettro de’ Gigli d’oro ſia impugnato

da altra mano , che di Sangue Reale . Ma per quanto infe

lice ſia la conditione del Rè , tiene egli ancora vbbidienti

tante Prouincie, tanteCittà, hàtaliforze, cheèmanife

sto , che non vi trouare in staro di poter tante volte vin

cerlo, quante eglipuò eſſer Vinto. Prolungherà qualche

anno la guerra. Il tempogioueuoleàlui, è àVoimortal

mente nociuo. La vostra ſperanza conſiste nell’empito;

la ſua nella tardanza. Se non perde tutto nel principio,

(cheèaſſolutamenteimpoffibile ) è certala Vittoria nel

fine. Se non altro, il tempo, cheèilveleno delle Le

ghe , vi distru gerà . Intanto staranno forſe otioſi- a

questo ſpettaco o gIiVgonorri P O vniti col Rèlo ren

N n deran
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,deranno piùvigoroſo‘,e poi vittorioſo ;5 .ò ſeparati, proſe

guiranno gli ac,` uisti nelle vicinejPronincie 4: correranno

,trionfanti tutta a parte , ch’è di là dallaLoita5 e renderan

no ſempre pitì ar’duoil riuſcimento delle vostreinrrapre

ſe . Poteteben perſuaderui, ,cheil‘Nauarro , il qualeaſpi

ra alla Succeſſione ,della Corona, …e i Principi Stranieri,

.che lofauoriſconoin riguardo ,della loro‘Rejligione, non

permetteranno , ghe ~,dalla Fronte di ArrigoPaſſi _alla vo—

stra 5 Ma poniamo , che ancor questoſucceda c perinfiniti

~trauagli ,’ e pericoli ſarete giuntoradvntormenrÒ ma gio

re , .ad _vn riſchio eſtremo_- Odio de’Popoli , inui ia de’

.Grandi , _emulatione de’ Compagni, geloſie `de’ Principi,

ñvifaranno ,vna guerra più atroce , ,o _con inſidie occulte ,.ò

conaperte ſolleuationi , vi leueranno la ,vita , ed il Regno,

ñCirò, 'che con violenza ſi zacquista , non ſigodeſenza ti

,more 5 ſi perde _con _maggior violenza. .Credeterni5que

sto ,breue vHonore non puòſeruire, ,che per rouinarui',

,Il Diadema vi cade _ſul capo per opprimerui, non, per co
ronarui, ì ' ‘ ‘

ñ Sin quì hò eſpostiimotiui, ehe mi _hà ſuggeriti il ;Ben

publico , ed il vostro priuato 5 Vno , _che ?sò nell’animo

-Vostro hauer inſuperabil forza _fr-à gli _altri , vlaſcio che V01

medeſimo il ponderiate5 Dico [quel della Gloria, cheè

l’eſſere degli Heroi i, distinto _dal comune,de gli huomini.,

per cui viuono , oue , e quando non ſono: prodigio dellaf

Virtù, ch’emendal’auaritia _della Natura, e traſmura i

momentanei _reſpiri ,di Vita col fiato immorta] della

Fama .

, La Gloria dico,cioè quel Patrimonio che i Vostri Mag

giori benemeriti della Fede, e della Francia vi hanno la

ſciato , e Voicon tante inſigni artioni hauete aggrandi

to . Qgesto, o Duca , è il vero Regno , che l’Anirne gran'

dicolvalor proprio fondano nel cuore del Mondo, nella

Me
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Memoria' de’Posteri’.- Chi hàſortito dallaZNatura Animò

Reale', mañ‘condit'ione di_Süddito hà ilîſuo vero pregio nel

tender'maggiore’ il ſuo’ Principe’, col' ſeruirlo , non' col
combatterlo'.- E più; l’in'grandire‘ i Rèì, che farſi Rè .- Sopra

il ſom'm’o‘ delle‘coſe humane‘; ch’è l’Imperioì, vi è vn gra

do di‘ più‘ ,ñ cioè vn' Sùddito di Spirito _Regio ,- oſſequioſo

alle Leggi ,Si nor‘ di-sè steſso, granMinistro del ſuo Rè 5
che ponga il uo voter‘e ſotto`~ l’honesto ,* e’lſi faCCia" stro

mento‘- della Pu lica Felicità.~ Non può' forſe eſſerui va-v

lore ſe'norí turbolento P' Non ſi’ pOtrà'ri‘nuenír gloria ſe-v
non' nella contumacia Pſi Sarebbe gran diſgratia dello ſpi~

rito,- ſe non poteſſe eſſergr'ande ,~ ſe non ingiusto :' dono‘
infelice` dellaNaturaì , ſe foſſe costretto ad’ eſſer ò~ otioſo ,~

òſcelerato Anziſarebbe vn rim’prouero alla _Pro’uiden-v

'za‘,- corñe ſommam'ent'e nociua all’ Human Genere; vn

Armata Ingiustitia . Si- ‘può‘ maneg iare con vna mano

laSpada da Valoroſo,- e con' l’altra ſo enerſi la bilancia da’

Giuſto’. Dunque‘eccoui 5 ò Duca', osta dalla~ Fortuna
nelle mani vn’occaſione più deſideralliilez che'vna' Cero

na‘ .~ Se voi hora 5 che hauete il oterv di far‘ male,- ve’ ne")

astenete :' Se potendo mettctin orſe al Rè il Regno, glie]

conſeruate t Se anteponete la ritierenza'douuta al vostro

'Natural Signore alla luſinghie’ra ſper‘anZa del Regno 5~ vi

coronare d’vn’lionor immortale- Ma ſe per contrariovi

laſciate rapire da v‘na luce ,la quale perche lontana; piace;

maquando vi ſi è‘dentro ,abbrucia 5' per V‘n ombra di Do—
minio’ perdete in vn punto per tntta l’Eternità lo ſplendo-v

re del vostroNome .- Si dirà , ( come pur troppodicono i

vostri emuli , iFauoriti del Rè) che il zelo della Religione

è‘ velo dell’ambitione 5 che laF'ede‘Diuina è retest'o di

Fcllonia; che hauete voluto con abuſoeſec‘raiiile conſa~

grate la Tirannide c‘ol titolo di pietà . Siete giunto al ſorn

mo apice della Riputatione , col dichiararui ed eſſere dij

‘ N n 2- ken-_f
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fenſor della Religione.v E Maſſima indubita-ta, che chiſi

auanza con vna Virtù , biſogna più tosto , che mtiora,

con quella , che la muti . Perche per altra strada perde il

credito, e con eſſo ognibene . l Diademi acquistati con.

male arti , non ſono Marche di gloria in fronte di quei,

che li portan05 ma più tosto frontiſpicio d’infamia douu

to alla gente più vile, e più ſcelerata. V

Io per me goderei più tosto eſſeri] Duca di Guiſa col

mo di lionore, gran Capitano , e stimato huomo d’inte

grità che vn Tiranno, vn Vſurpatore del Dominio altrui,e

violatore del giuramento di Fedeltà . Deh per Dio, non

Vogliate eſporre , ò Duca , queſto vostñro valore heroico,

Ruesto incomparabile ſpirito, questo genio cotanto illu`

re , tante Vittorie , tante belle attioni , e vostre ,e de’vo—

stri Antenati 5 Non vogliate, dico, eſ orre tutto ciò all’
incerto eſito divn tentatiuoingiusto, dPetestabile, al cer

to biaſimo della Fama . Il Cielo vihà eletto per diſpenſar

uilionori , e palme, non Regni. Sia proprio di Arrigo il

Gouerno 5 del Guiſa le Vittorie.- Impugni egli lo Scer

tro 5 Voi la Spada ſostentatrice dello Scettro . Egli regga

Popoli 5 V0i trionfare dell’Hereſia . Sia vostro trofeo , non

Parigi, mala Rocella . La Natura vihà donato vn’animo

da Re , non il Diadema . Westo è fuori di Voi, quelloè

V01 steſſo . Non perdete di gratia la ſostanza per vn’om*

bra esteriore - Ma che ?non voglio ſcemare , anzi preten

do aggrandire la vostra lode . Sia pure vostro trofeo Pari

gi5 maconſeruato , non vinto 5 cioè opera della vostra ſ0‘

a Virtù , non dell’Armi , che ſono più della Sorte, e dc’

Soldati, che vostre . Sia vostro il Regno , lo Scettro, non

rapito, ma donato : Arrigo, non abbattuto , nia ſoſtenu

to . E maggior gloria donare gl’lmperij, che vſurpaili.

Così conoſcerà il Mondo , ſapranno i Secoli venturi, Ch‘?

zvi è qualche coſa di più grande in Terra del Regno dl

-- Fran
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Francia, cioè l'Animo del Duca di Guiſa. Rendete Pari*:

i al Rè , il Rè à Pari' i 5 al Regno la quiete , alla Religione,

Èſicurezza . Sarete a marauiglia de’ Sauij , il Decoro de,

gli Annali, l’Honor della Francia : Sarete ſalito all’apice

della gloria , perche hauerete con eccelſa moderatione,

ſuperatoil piùinſigne Heroe, che Viua, cioè Voi steſſol

'Tale ſù il diſcorſo del Moroſini, e all’efficacia di queste

ragioni rendendoſi Vinto il Guiſia , promiſe d’hu miliarſi

con ſue Lettere al Re 5 che ſarebbe stato principio d’ac

cord05 delle conditioni del quale egli hauerebbe man

dato al Nuncio vn’abbozzo . Hauea Gio: Franceſco,ſàuia~.

mente colta la congiuntura , proposto al Duca, ed all’

Arciueſcouo di Lione , che nell’aggiustamento con Arñ~

rigo ſi poneſſero patti vantaggioſi alla Fede,ed alla Chieſa.

IntrodUttione in Parigi dell’Inquiſitione : Publicatio—

ne del Concilio di Trent05 libera eſecutione dell’Autori*

tà Pontificia , e della Sede Apostolica in tutto il Reamez.

Venne il ſeguente giorno l’Arciueſcouo , e' mostrò al

Nuncio la lettera diuiſata , ch’era lanoro dell’eloquente

ſua penna 5 e le conuentioni dell’accordo , nelle quali il

Guiſa ſcanſàndo le ſuddette proposte del Nuncio , come

inſuperabili , ò non confaceuoli à sè , ch’era intento à non

perder l’aura del Popolo , ſi era dilatato in altre di maggior

ſua premura , moltoampie , e rigoroſe . Però il Moroſi—

ni ſi argomentò di ridurle pin ag radeuole tempera

mento, confortandogli à moderar Èrichieste pernon.

mettere in diſperatione il Rè ſpecialmente oue trattauaſi

di ſpooliare de’Gouerni , e Carichi i Fratelli della Vallet—

ta 5 e ſÈparareEpernone medeſimo dal Rè 5 il che non ſi

potea fare ſenza ſpaſimO, e però haurebbe incontrato

ſomma ripugnanza in Arrigo.

Nè minore era l’industria di Gio: Franceſco appreſſo

Rè, e la Reina, procurando di tenerliin ſperanza d’agf

'. . . ' gli-1:



2.86 LIBRO .S’ECONDOÎ

giustame‘nto‘, in fiduciaîdell’aſſistenza‘del Papa‘, e‘conſi-Î

gliandogli à concederqualchecoſa a’ColleGati più tosto,

che auuenturare iſrestante‘del Regno; Cosrla Natura at
temperandoì con ingegnoſà _indi er"enz’a le qualità Nimi

che de ‘i Elementi , fa‘ riſultarne vna‘- concorde harmo

nia ,› e a formadel misto.- Ma perche‘- vlc’erato' l’animo

Regio dalle geloſie verſo‘ il Papa r hauea biſogno d’eſſer'

confortaro con particolar dolcezza,ve l’applico il Nuncio

con opportuni Vfficij ,ñ aſſicurando Sua Maestà della pañ'

terna beneuolenza del Pontefice ,- e della falſità'dell’e voci

ſparſe 51 opera_ de’maſeuoli del Rè‘, i; quali ſi argo‘m‘entaua~'

nod’ingombrare il di luianimo con ſoſpetti ,r perche e li

perduta la Confidenza con' Sisto ,ñ lo rendeſſe più to o

auuerſò ,ñ che fau0reu‘olea’ ſuoiintereſſi .ñ In fatti ilCardi

nal Montalto , di commiſſione del Pap’a ſcriſſe al Nuncio.

V. &ſarah; quanto s'è , quantopuòpcr [a uiete dellir
gflo ,- e did auuiſò allagzornìafa‘,perche offro Signor:

ci ”uſerà qmmto .rai , e quunt’opuò". '_ _ _ _

a tali_ aſpetti di coſe, rimaneua il Nuncio ſòſ eſo frà

la ſperanza“, e’l timore ,perche davn lato era ſimig iante al

Vero , che il Rè finalmente astretto dalla neceſſità‘conde

ſcendeſſe à molte coſe anche m'en de ne 5‘ ma dall’altra ſi

dubitaua dell’animo del D'uca diñGui a, il quale quautun—

que con le voci mostraſſe deſiderio di "ace ,ñ tuttauiaí con:

l’0 era ſempre più ſi afforzaua ,~ e ſiiceua atti poſſeſſori}

ne la Città . 7 v i

In tanto _il Rè fatto conſapeuole delzelo del Moroſini

in ſeruigio Cll lui ,- e del Regno, l’honorò'con lertera di rm

gratiamento , in questo tenore -

Onſignor Nuncio ñ Hd ſdpufo’ dalla Rei-*24

_ mia Signora, e Madre la’ pena, che *voip

g/laſeper il bene de’miri Affari , a ſine d’impuhlirl

c e
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.the que/Zi ;tnmnlti , ea' agrari .non pafiino ,Dia in-~

nanzi , di ,che io ho .ben volato ringratiarnz .con la

Preſente ,5 …e medeſimamente Pregarni di ‘vo/er conti

nuare, e credere, ch’io ho in cori fattaraeeomana’a

tione, quello , che concerne l’honor di Dio , e della

conſeruatione _della .nojira Santa Religione Cattoli

ca Apostolica, ;e .Romana ,in queſto Regno,- eh’io fa

ro` tutto quel/,0, che mi ſara poſtibileper rinni’re me

eo_ i mieiſoggetti Cattolici, e comporre qneste altera

tloni, mentre ,che .re/Zi eonſèrnata [a mia atetorita,

come eonniene ,: E W’afiienro, the_ſara con miogran

di .timo affanno, e dtfiüiaeereZZ/E mieonnerrapirg/iare

a tro .cammino. Io ?vi prego i far intender que/Z0 al

Nostro Santo Padre, ed in ogn’alt‘ro [no o, che indi

t/yerete a propoſito eſſere ,fizeendo in qneé’oeeaſténegli

'Uffici, che rvoi conoſcente eſſerneceſſarg Per i/ſerni

tio di Dio, e della .conſeruatione di qaesto Regno, fi—

eOndo la confidenza elo’io ho nelr?Jo/ira zelo , e a'enotio

ne alt-vna, edall’altro , come Mint/froprndentisti~

mo diSna Santità , laqnale da meſara ringratiata,

come anto lo riconoſcerò nel*vo/Iraparticolare in tutte

le oeeaſioni. 10 rimetto il rejío en laſna'detta Reina

mia Signora , e Madre , e prego ilCreatore Monſignor

Nuncio, che ’vi tenga nella fiia Santi/rima, e degna

guardia (Fe.

Scritta a Seiartre: a//i 1-8. di Maggio r 58 8.

Henr `

Everamente dell’internoſuo ſentimento verſo a Reli

gione Cattolica , oltre quest’eſpreſſioni diede il Rè le,

Più efficaci teſtimonianze dell’opere 5 quando eſſendoſi:

gli preſentati innanzi con offerta di oſſequio , e di ſeruitù

alcuni Vgonocri della Beoſſe, con forte comitiua, egli mi

ratili fiſo in faccia, e ſdegnoſo proruppe in tali preçilſe pa

ro e.
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role. ?laghetmz'm adal/amiaprçſhaza ,— cheſt-”ori

foſſe la daria m0/ rata nella mia Clemenza , conw

”irpetſona/mmte aparlarmi , -vifarei 'vedere i” qual

conto zo [mazza rvoi, cangia’ altri della r(20ſz‘ra Hereſia.

Maſate Pmſiero, e farmi Cattolici,ſe ‘vo/etc ‘venire

0m’ i0 ſono , altrimenti ”0a mi tram-rete run’altra *vol

ta c0” tantapatimèa , che 'vi laſcipartir a’a meſmza

i/meritato caflz’go .

Ma ſe mostrò Arrigo aggradimento per l’industrie di

Gio: Franceſco , non ne fù ſcarſo il Pontefice , dandogli

animo , e lode , che non ſaprei, ſe foſſe premio bastanto,

ò più tosto caparra di più alta ricompenſa . Conchiuſe pc

rò il Montalto vna lettera ſe nata ſotto li vndici Giugno.

Che aſpettaſſe delleſae arie/ye da RIS . apud quem

nullam bom-rm irrcmaneratam , e dalla Santa Sede,

che non mai Marr-;gna a chilafirm, ogm‘ rimane

ra’tioae. Ma torniamo al filo del nostro diſcorſo.

" Non volle in sì gran congiuntura eſser lontano da l’ari

gi il Cardinale di Guiſa ,che eragiudicato di genio torbi

do , e feroce , auido di nouità , men accorto , e men ri

tenuro di ſuo Fratello. A lui ancora riuolſe iſuoi vfficíj il

Nuncio , ſperando di trouarlo ſoggetto più diſposto à ri

ceuere le ſue impreſſioni , come dipendente più d’ogn’al

tro (così egli ſi profeſſaua ) da’ comandamenti di Sisto

Di nuouo ſi ritoccò la materia delle conditioni di aggiu

stamento disteſe dall’Arciueſcouo di Lione; E per quan

to il Moroſini studiaſse di moderarle , rimaſe la coſa pen

dente 5 ſe non che il Cardinal diGuiſa( foſse ciò ò zelo,

ò arte per conciliarſi il Papa , e farlo anche credereinclr

nato alla Lega) attestò , che deſideraua in estremo la pu

blicatione del Concilio diTrento , e che ſperaua di farla

porre per prima dimanda . Soggiunſe poi, che in Parigi

erano molti Vgonotti,ed altri Politici peggiori degli _Hc

reti
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i‘etici steſſi , contro de’quali il Popol‘oera malamente ani-ì

mato . Diede il Nuncio ſàuia , e moderatariſposta:Che

ſe v’erano Heretici, conueniua comandare al Vicario vdel

Cardinal Gondi , come Ordinario della Città , che ſaceſî

ſe iloro proceſſi ,-e li puniſàe , ſecondo il diritto 5 manon

ſi douea già permettere , che il Volgo con cieco furore , e

capriccio , ſenz’alcuna forma di giustitia ſotto il nomedi

Heretici faceſſe eſecutioni violenti contro i Cattolici. co-_

me altre volte erainteruenuto . Si partì oi il Cardinalo'

da Parigi per animare , e mantenereino uio le Città di

ſua Fattione. ’

Ma in mezo al negotio più ſi accendeuano le diffidenze;

e ſi auualoraua la forza , procurando ciaſchedun Partito di

renderſi forte nell’armi per auuantaggiar le conditioni

d’accordo , e per trouarſi preparato in ogni caſo di ſciogli~

mento . Concorreuano al Rè , che ſi fermaua :ì Sciatres ,

da ogniluogo Militie 5 ed era giunto da Normandia (ſe,

bene contro il comando di Arrigo, che non volea con vna

etſhna tanto odioſia aggiungere fornite all’incendio )

Epernone , ch'era riputato mantice della diſcordia , e au

tore di feroci conſigli. Però il Guiſa per metterſi in dife

ſa , ſacca anch’egli raccolta di gente 5 e per conſèruarſi l'af

fetto del Popolo, conoſcendo neceſſario altresì conſerua—

re à lui l’abbondanza , hauea tentato , ( ſe ben indarno)

d’impaidronirſi di Corbeil , Melun , e MantaLuoghi ſopra

la Sena , e però neceſſàrij al mantenimento del commer:

cio , e all’alimento della Città .

Opponeua il Moroſini con ſingolare costanza alle noi

uità , e a’diſordini disturbatori della concordia l’opera… ,

ed il conſiglio. V’impiegò etiandio la voce degli, altri,

imponendo egli ſteſſo, e col mezo del Vicario di Parigi ,

a’ Predicatori 5 i quali agitauano , com‘eraioro in talento ,

quell’immenſo Popolo qual mar fluttuante , che eſortaſſej

\ O o r0
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io tutti alla quiete , ed all’vbbidienza_verſo i’l’Rè, _e glicon;

forraſſero adimplorare co’ voti dal ,Cielola’ ace, e l’rnio-~
ne' con Sua Maestà_.ſſ _Non riuſcì infruttuo a l’induſtria del

,Moroſini 3 poichequei medeſimi e, iquali innanzi al tu

multo. ,hauean parlato ,con :ogni ,licenza contro _il Rè,

auuedendoſi , ehe il rimediobpreſo _erape'g'giOredel male,

furono autori di più ſani Penſieri , ediuennero Angeli di

Pace quei, che primaerano trombe Sedicione.

,Varij affitti _de gli ,huominiin Parigi . ‘Propasta delle

'.fondz’tioni d’eccorfdo _al RB i. ;m riſÌzq/Zzz’ . `(ja/,'0

guz'? del (Nuncio c0! Dana ‘di Cuffia,
' "Capo ’XXl!. ſſ

MEntre _imperuerſàuainParigi la _licenza popolare:

nonera minore l’agitatione `de gli animi , Îe la .con.`

trariërà de gli aſſetti . fNe‘ rappreſenteròqui vira immagi

ne co’ caratteri'del Moroſini,'i quali _ſe furonogiudicatida

lui degni de gli occhi delPontefice , _non ‘ſaranno ingraü

‘alLc'trote, ‘ . … v ‘ '

.Adunque _alcuni indotti dalla di-ſperatione all’vltimo

de"mali ,7 à ,fine di render la _moltitudine , quanto ,incapaj

ce di perdono , altrettanto _ostinata nella ſolleuatione , pm

fieramente l’acçendeuano contro il Riè 3 ond’ella credenr

doimpoſſibile emendar l’errore, altro non tentaſſe, che»

proſeguirlo . Q1311’ estrema libertà della plebe , _la—

-quavl Porretta tutti i buoni in riſchio, e ,tutte _le coſe UL

diſordine, faceua conoſcere quanto fiero animale ſlaz

l’litioniolibero 3 anto nociuo, quando ,ritenete-mad‘Sè, e _ſi ſottrahe all’vciibidienza dell’Autorità ſuprema - Vi!

le DCCCffiſà è quella della Legge. Dolciffima vioicDZffll

Precetto. Suppliſcono eſſi al difetto della bontà perduſaí

e O'
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eſoñocome vn arte ripaiatrice de’ mancamenti della n04"

stra natura .‘ _Per quanto felice ,-' e ſaggio ſia alcuno ,’ non.-‘

ottiene da sè'steſſo‘di reggerſi felicemente Che ſarà del
Popolo condotto’ _dall’ignoranza ,ì stimolato dalle aſſio

ni P Perciò non è mancolibero“, ò" men_ fortunato ’huo
mo, che quando è troppoſuo ,ì ſciolto dalle leggi“; 'perche

all‘ora ſè‘non dipende davn SÒurano , ſerue a’ ſuoi‘errori, e'

a’ ſuo? aſſetti 5‘- dipende da infinitivgualíl' _Per conuerſo
non è piü‘libero} òì più felice'che qil‘al'ora- è' più ſoggetto‘

alla Potestà Dominante .' _, , ~ . , . .
ì_ Per tanto la‘maggioi‘e ,-' e miglior" parte del Popolo Sfo~’

gato il primo i'n'i‘p’eto, piùì'conſiglia'ta ,ì auuiſandoſi_ ,‘ cho

gli’Vtilidelle ribellioni, benche fortunate ,ì appartengoñ

no a’ Su‘cceſſori‘, a’ pr'eſenti‘ſoſó i“danni, e i peritoli', de’
q'ualigia vna faccia horribile ſe gli preſentaua 5'abborriuaſi

l’attentato , e già'daua luogoal penti’men-fo". _ . .

i , Ipiù Sauiipiangenano la cadut'a'dell’Autorità Reale ,10"
ſcioglimento dell’Vbbiìdienza ,’ la‘ Confuſione' de' gli Ordi—L

ni','e`cor‘1` eſſi di'tu'tte le coſe ;` p`oiche oppreſſa Vnavoltſia da’

Suddíti‘la Fore'nzalegittima ,’ 'ch’è l’Aniinaìdell’lrriperiö;‘

resta il Principe'convn nome vano’ ,- in fatti ſempre (bg-W

getto 5` dome nell’Arte della Scherma colui", che ſi laſcia’,
'mettere i'n vbbid ie nz’a (lall’fnimico ,~ è 'perduto :ſi E’perciò'

delle Perſone di maggior rilieu'o ,e ſpecialmen te d‘e’Parl'af

menti ,' e d’altri Togat‘i ,~ in ra n't’a proſperità'del Guiſa’,` al"

Cannon andò'alla Caſa delmedeſimo ,› ſaluo il-Preſidente

Nugli`,~ch’era princiPale ſtà Colſegatia ; , 5, , , , ` ,

Gli hu'ominipij’,i quali era‘no’ ſm’ allora'stati rapiti dal bel

colore di Religioneaargomentando,che ſenza il Rè non ſi

poteua oper'ar nulla‘contr‘o' gli Heretici,-conda‘nnauano il

ſi] c‘ceſſo di quell’hor‘ride‘nouità‘Onde il Cl'e ro‘, e la Sorbo

na ſpinſèro ſei Ambaſciador'i àiSua Maesta' per accettarla’,

ch’effi non haueano col-pa" delle" preterite rivolti-fiorite per

O o- 2' offee
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offerirle iloro humiliſiimi oſſequij ñ Anzi quei medeſimi;

z che haueanoardentemente fauonta la Lega , appaſſionati

fautori del Guiſa,ſcorgendo, ehe uei rumori conduceua

-no all’esterminio dello Stato,e del a Fede,cominciauanoà

detestarli 5 e moltidubitarono ,ñ che il primomoriuo del

Ducahaueſſe per iſcopo il Maggiore 3 che laLega foſſo
formata per diſgiungere i Popoli dal Rèì,~e far guerra in fa

ttore dell’Ambitione . E perciò egli ſol-lecito dell-’hono

re , e della Fama, ccrcauaà tutto ſuopoter-e giustificarfi

appreſſo il Mondo , e con la lingua ,ñe con la‘penna .- Eben

vero ,che eſſendo impenetrabile ne’ſuoi di egui,= dubita

nano i più ſagaci ,- ch’egli quando già ſcopriuailPopolo

vacillante , ſi voleſſe preualere dell’impeto de’Solleuati, e‘

delfauore delîla Fortuna 5 e meditaſſe di vſcire in Campa

g’naz-ed-,aſiicurarſi della Perſona Reale- _ , _

Ma le preparat-ioni di guerra s’intrecciauano i trat‘

:acidi-Pace .› Rimaſe stabilitala Scrittura delle Richieſto

de’Collegat-i,-e ilSignore di Beneuille , e i Pa-rigini-ſi con*

duſſero àSciatres, e' lapreſèntarono à Sua Maestà 51a quale

~,‘KT-ditiglilungamente , gli rimiſe alla Reina Madre per la,

nſposta— . I-'n questa il Rè molto acconciamente riſponde

ua àètutti'i Capi ,- ma oue trattauaſi diEpernone ( che pu

re era’l tutto del Negorio sì per l’astio de’ Grandi , si per

I"odio Popolare) tenace ,- òdel-deeoro del— Principato nel

filoMinistro, òpiu veramente de li affet'ti dell-’animo nel

ſito Fauori-to ,- andò sì ristretto, c Îe'la Reina per a euola-`
re l’accordo , e raddolcire il Popolo 5 ricercòin-etſañ qual-ì

che fauo‘reuole mutatione.. Cedette al conſiglio della,

Madre il cuore del Figliuolo 5- donògli amori di Arrigo à

quei di Rè5 il ſuo piacere priuato advn ben maggiore,

croè del ſuo Regno5 l’agitatione del ſuo ſ irito alla quic

te Publica:. ll-Fauori—to,-che ri-trahetutto-i ſuo ſplendore

dalla Graria delRè‘ y è çomcla Luna à- riguardo del Sole:`

9321117‘
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Quando‘ questa troppo ſi auui‘ci‘n-a‘ al Sole, l’eceliſſa.- E

ſouente ſaggio conſiglio del Principe l’allontanarlo .r Si

partì-duri ueEpernone per la Prouenza,laſi:iati ilì`carico di

Ammirag io, ed il Gouerno dellaNormädia, vltirhamen-j

reconſeguitida lu’i dappo-la _morte del Ducadi Gioioſa .

, L’imprudenza della elettione {ſi aga’ col dolore’ ,~ ché

ſè ne prouainvece di godimentozl perſeuerare nella me

deſima è danno aſſai maggiore che il commet'terla : è‘

colpa'ineſcuſabile .- Quando ſi delibera male ,~ può eſl'

stre inganno; quando ſi proſieguo, è‘peruer‘ſa intentio

ne- Se l’intelletto conoſce ilſuo errore ,ñ ceſſa tostoil ſuo

errorezi Se l’operatione continua'? , creſce inestimabilmem

te quello della volontàN_è l’aſſolue vn ſecödo i'mmagma;

to pretesto di conſeruare-la riputatione diSauio , ò la fama
diCoſtante :ì perche qnesto è attendere allavanità del mo—

do , non all’effetto dell’opera 5 laſciar perdere la ſostanza ,

per ſaluar l’accid'entetPerciò non è' minor elogio di Vn Rè‘
ii dire,che pentirſi,che dire,che sà ben-deliberarell mag-*ì

gior' ditutti è,~›che ſappia ben giudicare innanzi,- nè eonce-Î

da il ſuo cuore ad Vn’affettoimperiost” qual’èl’amore,

percui perde laaSouranitàsa

Capitoli- de" collegati mandati al Ra,

‘ Sii-e‘? i

' "On/{guai Cardinal di Borſa”; e" gli altri

_ . PrincifiCatfolici, ”naſcendo Idromnaa nel*

laqualcja Re igiom Cattolica 'are-ua" cadere, .:’-wzi—

rami” teme-Per [/applet-ire Iſo/ſi” Mmstà d’ejì‘irparc‘

gli Heretici da Regno, come‘ che' ſimo l’origine di

tutti' i" ”Qflri ”nali Fuffa-ti ,-,ilfizowdelle mifèrz'e pre-~

finti, e {d'dgſgmflfl 5 dla-abbiamo »i temere per l’auueñ

~ mm'.
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iii”; Ed hanno'à qflest’bom'aſſflichiaramenfe a'imo-î‘

flmr’o’, the le 'volontà ”offre nonſono ſiateſhim‘e da al

tra'pflstion'e‘, che dal zelo dell’honor” di Dio , e constr~

wztiom’ del/Aſola' Chitſh'.- 5 ,

.E perche MPV-?finto eleggono', che lograndi Vittorit‘
che è piaciuto zi’ Dio di dan-:À Vostraì`ſhlaëstà,(›ffl›riſco

rio-vna' gran' felicità Per ifia'dimre que/Z4 Malflpianſi

M’ dol/’Heroſia ,* che hà Prodotti i” (zo-eſo Regno mol

fi (Mimoſi ”impoſti ,~ continuano `mio ’e [20m Àfitrlt

(jmsta modeſima bflmz/ffiimflstfflofimtime afícomlur

r‘e ai‘ſim’ cori ſant’OPora , l’effetto doll-:quale ſò/opmi

firmare door/ò di tutto [ePái'tidlil‘À, e wistrie, che mi

nacciano la rom-'2M della Francia'. _ , _

r .Noi non dubitia’m’o punto, Siro‘ , che quefla nonſia

-vostm'uo/omar, ed inſenſiom", att/aqua” ”oi *vogliamo

aggiugm’r‘e ogni nostropot’ere ,- Amici, omiîſſorfum , e

generalmente tutto quello , che potr'zì dtpm mda”oi

Eſi- Wo/Zm‘Mne/?óì ſiimd‘(come tſſa medeſima loteſiiſi

m) che Monſignor di Gniſablc-Poſſa‘eſſer‘ "Utile , e lzpro

”ſia ilflîdníèl À Dio', che .ilmaggior contento', e ep’oſſd’

”mi barrare-ſani , ”andoſirvm’faì così felice', the Poſi

ſa, colfarlegmtoffirmzio , atquiſz‘drſi [a buon'flgrotio'

'vo/7331 , offiecialmmte in‘ 'vm o“orì‘ ſhnfàt‘, e gíuſiz Im~'

?E d .
P MaPerche ”oi conc/ciau”, che qua/che imPedimen-’

;op-ò, ”onſhlammte’ attrazer/are ilrÒo ro [Zinio dt

ſiderio, ma run/giorno" ancorajpportare Tuner/:one

della Religione Catto/im’, e‘ allo Stato i que/folic

gno , ”mafioſe-liſcio” , ed hzmí/iſiimz' Soggetti ,ſîtfl‘

'daremo‘ am’íre diſooprirlo 5 perche bone ilm4 e `CO~

.vi-grande, aloe’ ago-ono [affiora,- emfiſpirzz’ nellfznim

ſu”, nondimeno non s’è ancorz‘tro‘un’to alma' Partito—

lare’ , chemom”dito di‘Wiuammfe ?AFP-affiora” la»

e - Pr!”
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-a.ñ“.ñp.ker~n

principale-.origine della ,malaſhddiaj‘attionedi tutti i

‘Judditi di que/Z0 Regno , .e quclgran male ,, chcpare ,

, ~clic tirifico/a rouina della Jtato,fi pre/Zanongli 'vic

,nc datorimea’io .

Vo/Zra Macstadunque , Siro, piglicra in buonapar

tc que/lo che noi diromobfiJintiſo/amcntc dalzelo, cl):

noi han/”amo delſuo Scruigio , dal bene delſuoRe‘gno,

{della tranquillitadc’ſhoi Sudditi . ;

[1Duca d’Epcrnoné , ca’ ilSignor della Vallettaſuo

vFratello , che ‘hauctc innalzati a’ nzaggioriCariclji,

:Dignita di qucfloRcgno , ſonoriconoſciuti, nonſola.

Încnte ,nella Francia , magcncralmcntcper tutta la

_Criſtianità Per Principali fautori, ca' appoggio dc gli

Heretici ,. ~ z'

Il*viaggio delDucad’Epc-_tnone in Guia-”na5 i trat

tati tenutida lui , i conſigl: a'ati , il fauorc fatto a quel~
li, che ha concſciuto cſſère affſiettionatiad cſhi Hereti

ci ,- l’odio , clic-"gli ha moſrat’o contro tutti i Cattolici, e

quelli/Pacialmcntc , c eſono tenutiperfautori di quo.

[la Cauſa 5 la Partecipatione hauuta ncgliAffari di

Chiaramonte ;la liberta dataagli Vgonotti di Metz;

l’Impt‘cst fatte ſopra Camorai, Citta appartenente

alla Reina ,- le 'ſo pccioni date a tutto le perſhneña'a

bono ,- l’aiutopro ato a’ Raitri, chefurono rotti, per

_ſauorirc illoro ritorno,cſhruír aa'cſri diſcortaz iſhg rc.—

ti ragionamenti hauuti con Sciatiglione ,- idiporta

monti distio Fratcllo 5 [aprcſa di Vale-”za , Zclarti,

Guidifira, ed altro Piazèc , cb’cgli ha [mato a Cat

tolici a'cIDclſinato; la conniucnza ruſata Per accra—

ſccre ilpotcre dc gli Vgonotti alla diſiruttione di quel

la Prouincia., c e Pratiche fatto Per impedir'la rcsti

tutíone d’Auſhna 5 ſcoprono affai doue tcna’ono iſhoi

diſegni .

E {juan
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‘E quando inte-ra aVoflra Mae/fa , _che pit} Parti;

colarmente e lefaccia intendere leprua”: ,inſieme col

Conſigliogenerale a'i tutti i uoi Sudditi, Noiglie le

preſhnteremomoltopiu am e 5 e non le inſhriamo quì.

perche-_ſariano trop o lung e' 5 oltre cheper moltepuo”:

fa ioni nonpublic eremoper hora d’auuantaggio .

i comune opinione, Sire , che detto Duca d’Eper

none , e la Valletta habbiano intelligenzacongliHe

retici 5 e la grandezza , alla quale è piaciuto alla

-Maefla Vostra a"innalziarli , fa temere a’ wstri buoni

Sudditi, eſhecialmente Cattolici, che .t’eglino preue

eleſſero , che’lrvoſtrofauorefoſſeper mancar aa' eſſi run

giorno 5 come rveramente è impoſribile , che i loro_ porta

menti pofiano eſſere piu lungamente tollerati'a’a *un

cori grande , e S’auio Re , e non potendo eſſer piu

ſhpportatifra Cattolici , non mettano nelle braccia

degliHeretici , e a'iano nelle mani loro tutte le Prouin.

cie, e le Pina-?.6 ſorti, che hanno inpropriopotere , co’

nali Hereticipraticano-elzſorJe, che la Francia, al—

a qualepare a'i douerpreflo reſtar liberadall’Hereſie,

ſi *veder-"ebbe mifi’rabilmente. piuſhttoposta al loro ti—

rannico Dominio eli quello , ch’èſtata per ilpaſſato .

Oltre eli queſto, Sire,ſhn0 tenutiper autori di tutti

ia'iſorclini, e a'istruttori di tutti i lauoni ordini , e poli

tie della Francia . Hannofatta *una rvergognoſa mer

cantia degli Vfflcu' delRegno : Hannorapiti, e poſti

ne’ loro Scrigni tutti i 'Teſori della Francia , e tanti

Suſſidu" impofli appena ſono stati bastantia ’atiare

g l’auaritia loro, Hanno offl-ſi) :piuprincipali ffſciali

della *voſtra Corona, ea'laanno allontanato da leii piu

Illustri .S’eruitori di Vostra ſvſaeſi‘a , molti a'e’ qualipo

teuano bene , e ſaggiamente ſeruirla . Mn ceſſana

mai zlicalunniare , e mettere in ſoſpetto gli hugmi—z

m c u



LIBRO SECONDO. 297

ni ela bene, che non appronano le loro attioni .

Eſe alcuno a'i quelli, che ad eſſi ſiſonol/öttoèoſíi,

*voleſſe er/ùadere a Vostra Mae/la , che que lo , c e noialpre/even: leproponiamo , Procede da qualche odio , ò

immicitiaparticolare , che noi haoliiamo contro di lo

ro ,| laſupplichiamo hamilffiimamentea dimandarne

ilparere della Reinaſaa Madre , che-Per laprudenza

mostrata da lei nel onerno di qaesto Stato, ePer il luo

go , cb‘ella tiene, r’ a acqai/Zato tanto , chepuò libera—

menteParlare delle crfi , che toccano cori alvino . E

doppo qaesto ;forzare i Princi i , <gliVfficiali della_ſua

C’orona, iSignari delſno Con iglio,e ipa;prudenti Per

ſhnaggi del/Z40 Regno in *virtù a'elgiaramento, e a'elzito

loro, a a'irle con ogni liberta quello, cheſentono 5 che noi

ci aſricnriamo , che hanendoper mezo del comana’a

mento-vo/Zro baciata que/la licenza caricheranno , co

me noi, la can/a de’principali infortuny" della Francia

a; i diſegni , e diportamenti di lai, e a'iſhoſratello, ico

me ciaſcuno di gno/ti lo confiſſa inPriaato .

%aVeÌ/Zofa che noipia arditamenteſiapplichiamo Vo

stra aesta , cheſcoprendo l’origine a'elmale , cbeſin a

?uefl’lyorapenſiamo leſiaſi‘ato occulto , le piaccia d’al

ontanarlz dallaſhia Perſona , e elalſaofaaore,per im

pedire , che a’a oſa? innanzi nonpoſſanofare i mali ,

che tutti i buoni Franceſi, e Cattolici temono , rimet—

tendo quello , che tengono, in potere de gli Here—

tici, eda que/?o rimediera , [mando loro tutti i Ca

riclyi , e Goaerni , che hanno' in queſto Regno, fina’

batter/i in alcun moa'o meritati .

Eafine, che coloro , che non hanno altra mira che di

renderſiodioſi, nonPoffano dire , che noi facciamo que

sta ric/yiestaper arricchirci , ca’ananaarci co’ loro Spo—

gli , protcstramo, che ilmaggior contento nq/íroſara,

P p qnanó
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quando le 'vedremo dzstribuitc fi-zì quelli , cl” la Mae

ſlai Vtstm ſaprà bengiudioaroe cme degni , a’meriti

de’ ‘ xml!" ,con/fl loro ambitioneg ihaueano aſti rapiti ,

gaque/lo , Siro , Vo/ZmMarstzì ”emmm tanti/1m

”ori ,ñ *Utilitá , e tranquillitáper ilſuo Regno , che hañ

”Molo/o ;202' 46m conſiderato ”0.72 dubitiamopumo , cla’

alla non conformi i” coſa corigiusta all’humiliſiima

ridare/ZA, edintmtione ale-’ſuoi buonifluddíti. …

Primi-ammonta ‘alla libia-reni tutto il _Popolo della

Francia , ePrincipalmente i Cattolici da 'mag-maliſ

ſima apprmſiom* , che‘ [i trauaglia, così per ipormó

menti del dotto Duca d’E ”none , o Frate/lo , come

Per lapzmm , olio hanno, c- e nell’aumnire la lorogran

cla-zz@”on ſia lo stflbilimmto delDominio ‘Timnnioo

dell’Hc’reſia 5 la quale temono tanto , cheFiato/?o deſi—
dera-rebbe” di morire , che di *vederla/Zahlzſim .

Apprcſſo il contento , che ñ {mm-”ì alla dato al

ſiio Popolo , potrai la 11/1”ſia Voflmſhnza dubitar d’al

tro' , Froſhguire l’offl’tto do’ſhioi felici Suore/iz' ,_ ,e delle

fi” tvittoria già acquistate contro li Heretic!, e per

{larePrincipio, inoíz’mínarſicvczſo uiennadoueſard

accompagnata dall’affetrione ' e’pízè Grandi , e di mr

tz tſhoi Mom'Soggertz Cattolici ,che-per questflmaao

crcstcmnno ,la-loro buona 'UO/OÎZÎ‘À ,a e lorocuore , quam—

do vedranno eſſere [mari quegl’impedimmti, che te

mcmmo 5 pero/yo ciaſcuno conoſce d’aria-;mag óio , che
quçstaguorm nonpuo hauer buonſifle, come ſigoomiie

”e , mentre che le forze di que/lo Regnoſamnno nel—

le manid’wn [mamo, olio lori così particolar inte/[igm

za co”:zo/Îri Nimic‘i 5 e che rwolc ſotto la 'UO/fra Au

torità renderſi ſhaumtoſò a’ Mom' , ed affittiomſſi

Cattolici. _ r . . i

E ment-re che Vostm Maeſtà proſeguirà [azzurra

z”

G



LIBRO SECONDO. 2,99

  

’ii

a

I

in Guimnaper mantenere la -vo tm‘ Città di Parigi ›

e From-dere i” aſſenza *voſtra alle coſh neceſſarie, la

Reina‘ *vo/tm‘ Madre , che per laſzm rom/enza finì

acquzstato molto credito , adamo”Prof/’o al P0 olo , te—

nerè e c'oſè tra” u il/tfiim’e , eſflpm, come [ad fitto Por

, i/pflſſato i” occaſiomstmirſi di perfino' afflttzo—

I nate alóme del *oo/tro Stato .

~- E Pero/7c* [a Prouin‘ciddelDel ”ato non hà manco

biſogno‘ diſoccorſò di quel/0,01” Imbo’ia Guia-mm , of

ſem/0 ridotta Adrano/?ato miſhmoiliſxim‘o per i catti—

m’ dzPortammtidel/a Val/Ktm, eſhgrote into/lt' enzo

tenute da 1m' co’ Nimici; ll/Ionſi nor' Duca z Me—

na, ſèpz'dce À Voflm MdK/ZZ {lflrg imodo, la ſèrm'rè

to” 0g”:fedeltà , edflffiettiom quantoſipoſſa 4 poſtare"

da 'un’ /mmilistimo Somitoro , o Soggetto ,- l che noi

proponi amo tantopitì arditazflcflte3quanto cheſappid—

mo , che’ i Cattolipzfer cſſ’r *un’altra *vo/ta liberati da

[ui da rumzſimi/e emitz/L, l’hannogmtzstimo, e [o zla—

mmm’ano con mo M iſtanza. ~ ſi _ - ' ‘

` Frà [o Pit}grana’: 'Utilità, che Voſtra Mazstaìp‘otrà

cantare allontanando da" sè Epernone , e ſuo Fratti/o ,

qláeflá nonſaróì dall‘ultimo, ch’al/4 ”egli *vrgë’ti biío‘gni

della Stato/uopotrá impiegare’ i molti [lo-”ari , o e ſo

` [madonargliÎ/Ér mantenere laſomgrandezzá, ‘e ſ4

ſtare/{11'070 mmritia ,- com eran’ tante Piazzeforti

‘ del r'voſi‘Î-o Regno , le qua i cfii mercantarmno tut

te àſheſè ‘vo/Zre- ,- Ella [odia-M maggior commodttà di

darſh//eommmto a’ſhoz Soggettt affat afflztttd’alñ

trapano . ~

Eport/ae l’inumtione de’nuom’ Suſiridy", e Partiti,

cagione principale della rouina delPopolo , e di molti

aromi dtſortlini , è/Zdſd trattata da /oro,— [a Mae/?zi

‘Vo/tm, aloe 220” deſidera alcuna compio), che ilſhllie—

I’ p ”o del2
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”o del ſno Popolo 5 hauendo da :è allontanati queſti,

potra `t’iìfaei/nzente rimediarni, rimettendoz/-vigo

re nel eBo//e, edantiohe ordinationi di que/Z0 Regno,

laſciando [a rveriffic'ationede [i ordini nnoni, e rimo

ſiranze ſopra qnei [ihri, ala Carte delParlamento,

edaltri Sonrani , aholendo l”vſòpernieioſò de’ Partiti,

prohihendo la qnietatione de’doniſino allaſine dell’an

no, /enando del tnttoſotto granipene la [Zippo/”ione

de’ nomi, ehe hanno meſhi in ’U/ó Perfacilitare la "Je

riſioatione de’donieontro l’antiehe leggi delRegno, le

nando del tutto [apratiea delle rioennte de’ denari

contantiz hrenemente lenare tuttigli ahnſi, ehe que/Zi

hanno introdotti-alla rouina det'Popolo , e Fregindioio

delnostrofi’rnitio .

’ E perche, Sire, iCatto/iei del *voſi‘ro Regno temono

grandemente di continuo, ehe qualche iornopoteſſero

cadere ſhttoi/Dominio,e otere degliéíeretioiſiati—

rannia de’qnaſi per la noi/gia de’loro *vicini eloroſa

nentoſa, noi ſuppliehiamo hamilifiimamente Voſira

ÃJae/í‘a di rvoler/i aſſicurare ,così di queſto timore, eo

me dell’effetto di 'vna eattina 'volonta, ehe gli Hereti

ci , ò [oro fautori , ed aderenti hanno di rvendicar

ſi di quel/i , che ſiſono o poſti a’loro diſegni , ri

mettendo a Vostra ſl/.ſae a di ritronare i modi ,

ſapendo ehe ninna ha maggior 'volonta , ò intereſ

ſe , che Ella intorno alla eonſernatione della Re

ligione , e Fede de’ſiioi [mani Soggetti , e Catto—

lici .

Eeeo eſiti , Sire , qneſio , ehe hahhiamo giudicato deu_

gno d’eſſerni raPPrefintatoper [o Statogenerale degli

affari della Reli ione Cattolica, e hene del'vo/Z70 Sta

to, ſupplieando a d’aggradire que/Ze hnmi/iſeitnerz

inostranze, eheprocedono dalzelo, ehe noi hahíz’lalmo

e
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dell’honor eli Dio, delbene del 'vo/Iroſhraiſìo , delripol

fi), etranqnillìta a’e‘w/íri Stati , '

Per quello , che concerne la 'vo/?ra luana Citta eli

Pari i, Sire, i'vostrz’ humili/Jimi, Webidienſzstízní, e

fede ;ſtiml Snda’iti , e Borg/reſi habitanti eli que/la,

'e noi inſieme con loro , oltre quello, c/o’è eletto eliſopra, ’ui

ſupplicbiamo con ogni hamilta , che come la lorofl’a’elfeì

rHier/oi Rè *vo/fre' Preceſſori, e 'verſo la Mae/la Voſlra

ancora èstata aſſai rvolte testimonzata da’ memorabili

effetti, così rvipiaccia credere, che tatto anello ,_ ch’è

paſſatoi giornz addzetro non ſia/lato, Perche eſſi/onl

bianogiammai haaata volonta , o` intentione dipartir

ſi ela nella 'vera -vóóia’ienza , che iſndditi deuono al

loro [ſe , ma ſolo per Paura di *vedere così inopinata~

mente , e Per wie inſolite entrare dentro la Citta forze

straniere .' E per-comandamento ancora ele’loro Ma~

rgrz/[rari , l’ordinafzoni ele’ anali tengono inſcritto,pren

eſſero le loro armi, noÎZ/Der alcun dubbio , che loaneſſero

della bonta,egin/Zitia iÌZMmaperſivffiettmbe alca—

no degli Autori, e Conſiglieri di qneſi’lmpreſh, alaſan—

olo , comePffſhfld ’violenta , la 'vo/Zra autorita , non r.vo

leſſe tentarePer 'via/Zraora'inaria contro eli loro [/nel

lo , che per ananti molte *vo/tegli haueua minacciato.

Erlhanno riceanto (grand-filma diſpiacere , che co

loro , ch’ eranostati autori eli talconſiglz'o, e c/oc con/0ſce~
nano la giaſla indzſignafione ele/Popolo contro dz' oro ,

habbiano ancheflÌinta V0/lra Mae/faaa’Òſcíre eli Pa—

rigi , poiche per queſi‘a 'mag/i hanno lenato ilmoelo di

poter ”zo/?rare la loro buona volonta , e le teſiimonian—

Le , che le rvol-mano {lare della loro -vóóielienza , laqua

le continueranno a renderlePer l’aanenire .

E ben che V. Maesta riconoſca aſſaiper anello, ch’è

detto diſòpra , che nöe’è alcuno mancamento dalla loro

P4?".
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parte , nè in effetto , nè in rvolontà , e neſentono le loro CO“

cienza molto nette , nondimeno , ſe ella [ad ritenuto

nale/1c’ diſpiacere delle ccffe Pnſſnte, ln ſn plichinmo

Znmiliſhimnmcnte, che come Principe do czstimo, ed

nmntor delſuo Popolo, 'voglinſcordnrstlo, e tenerli,

comeſempre”ſono /Zdti tenuti , e *vogliono continunre

ad eſſer/e , nmiliſtimi , e fideliſrimi .Fornitori , e

Sudditi. ‘ - ‘ ~ v

E pero/ie per il pnffntonlcnni hanno ‘vo/”todnrgli

cnttine imprcſtioni, circa ln loro fede-ltd, con falfi, e

cnlnnnioſi riporti, come in effetto hanno pronnto diſ4

re in qne/i’wltimonccidcnte ſucco/ſora” lorogrnndiſ

ſimo d/ſhinoere, ile/ae bd recato molto maggiori argo

menti di diffidenza5 i roostri hamili/S-imi , edrooóidien

tiſrimi Siidditigli habitnnti della 'vostrd Città di Pa~

rigi, enoi inſieme con loro ſhpplichinmo hdmi/;filma

mente Vo/lrn Mae/id adonnrciſiou‘rtd di poter in au

uenire 'Uil-5676 in tranquillità, e ripoſi)ſotto [dſhá *vb

lzidicnzn,ſc'nri, ch’a-lla ſaprai molto’meglio tronnre

i— modi, e e noi nonpotinmo nè pen/nre, nèdimnn

dare . ' i ' i

E PrinciPn/mmte _ln ſiipplic-kin m0 di contentarſi

che- per l’aunenire Mon/zgnoro‘Dò ſiſho‘gli del nm

nqqgio daglinffnridellnCittd, e comando di quella,

per 714i/ o ragioni, che pizè dmínmodi tacere, che di

pino ionre,ſiVostrn Mnestd noîlcomnndd.

Eperchegli antichi Freno/tz de’Mcronnti,Estini

ni, e Proczirntoridella detta Città, Per molte ragioni

che Vo/trn Mnefld può intendere, non‘ootriano conſer—

nnre la Città noli-'i170 o, red-vnione', -olie-coniiieno, VUO

stri humilíſrimiSu diti, ed habitnnti di quella, **oi
ſup iicnnoſid’nggmdire la cnſſntione, che hanno fatta

de Prezzo/Z0, il’elottione dell’altrofnttnin luogo no,

nl
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dal corpo de rgli habitantiPer due anni, ſiimana’o clic

la Ciffzì‘ non Potrebbe altrimenti e ère a’ffiosta alla

tranquillità , che *vo/iraMaesta a'e talora 5 ?Per il mea

[liſtino riſ otto autorizare {ſue/lo ,- elio Per oro èstato

fatto ,ſi ara, edordinaraſhtto la ‘vo/ira Autoritaffier

il ripoſo , eſicurmña a'i tutti i buoni Sudditi .

~ Eperl’auuenire , Sire , laſuppliolyiamo a` oontontar—

ſi, c—hegli babitanti della Cittapostano con ogni [uma,

e con la forma oostumata eleggere i loro Eſciuini , e‘

Magiſtrati, olio/ara il r.vr-ro modo a’i mantenere il Po—

polo in ‘unione , o ripoſo , quandoi Magistratiſaranno

stati eletti 'da loro' . ' '

E pero/oo tutti i monopolu , ed aouſi, clio fanno

nell’aa/attione de’ Magiſtrati , ed altre politie della

Citta , ch’entrano negli rvfflcu' , che comprano , ſono ma

nifostamente agranpregzudicio delSoruitio tuo/?ron del

bene della -voſira Citta 5 i detti ha—bitanti ſupplioano

Voſtra filato/ia d’ordinare, che 06607756210 ’vacations’Pt’r

morte , ò Perfraua’e a'i detti fficiali, così de’ Conſiglie

ri della Citta , come di uartinieri , Capidi Qgartie

ri, alaltri , neſiaproui optr elettrone , o olocg iolotti

poſſano goa’oroper due anni , ò qualche altro tempo , che

Parc-ra meg/to , o /pirato iltempo , ſiprooea’a a` nuoua

eáotffiono , come per il_paffato molto 'volte n’è/?ato rt

C .ie o . - -

Que/ia Citta , Siro , clo’è ilCapo-di tutta la Fran

cia, .v’è t-rouata per ilpaſſato molto incommoa’ata dal

Paffaggio delle Conti (li guerra, es’loauoria a’a _temere ,

the continuando, non le apporta/ſe ‘vna care/Zia d'ogni

roſa necqſſaria alla *vita 5 ilthe è oa ione, che-gli habi—
tanti ſiifplioano humilmento Vo/Îçra Adacsta , che

quando opiatera di ritornaro in quo/ia_ Citta, (di Clic

ritcueriano ostrtmo contento , e nr ſiipjilioano fumi/if

‘ /ma
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ſimamente Voflra Mez/la ) ch’ella babbia ingrado di

non condurui , nè a do ici leghe d’intorno , altreforze,

che leſue Guardie ordinarie, e leuando Compagnieper
l’effſſetto dellaguerra, tenerle lontane .

Con que/li due mezzi , edaltri , cbe Voſtra Maestapoó

tra meglio trouare, Ellafara , chegli babitanti della

Citta di Parigi ri iglieranno la loro ſicurezza , Per
continuare , comeſePmPre hannofatto, ilsteoſhruitio, ea'

@bbidienza cbe deuono a Vostra Mae/la , allagloria

diDio, edalripoſh di tutti i‘vostri buoni Soggetti .

Riſposta fatta dal Rè Críſtianiſsimo alla.;

Richieſta de’ Signori della Lega.

Onſignor ilCardinaldi Borbone, eglialtri Prin—

cipi , a nome de’ quali preſentata laPreſhnte

Richie/la alRe , hanno in tutte le occaſioni cosi cbiara—

mente conrſſciuto , e continuamenteprouato , come an—

cloe hannogeneralmentefatto tutti li Sudditi di queſta

Re no , e tutta la Cristianita ,- qualeſia il zelo arden

tiſéimog coſtante ,cbe laſoddetta Maestaporta all’bo

nor diDio, ed ilcontinuopenſiero, cb’Ella baſem/Ìre

bauuto di difender laſiia Chieſa Cattolica Apoſtolica

Romana , e di Proteggere tutti li ſuoi buoniSudditi

Cattolici 5 che non ci ePerſona cviuente , cbe debba , nè

Poſſa con ragione dubitarne in alcun modo, bauendo ,

mentreè durata laguerra , eſhostapiufrequentemen—

te laſuaperſhna a’pericoli tutti , combattuto , e rvinto

per la CauſadiDio , Piu che altro Principe della Cri

ſtianita ,- e nella ace anſiostimente ricercati , ed inz

piegati tutti li Înigliori mezi , cb’Ella ba potuto inuen—

tare per indebolire, ed eſtirpare l’Hereſie introdotte

  

in
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in queſto Regno durando iltem o della mimi-ita delfii

Rèfico Fratello, e dellaſica . ue/Îo medeſimo zelo hd_

hauuto tanto d’autorita, e di poſſanaa ſh ra S. Mae

]Za, che per queflízíſola cagion'e Ella ha ,baſatoper cl/iſo

praa molte con/i erationi, che importauano alla ua

Dignita , ed autorita, allora che pacifico i tumultl~ in*

cominciati l’anno mille cinquecento ottantacinuue _

eſhreſſamente per riunire _a sè_ iſuoi Soggetti Cattolici , `

ſeparati per l’occaſione dtt-?fi tumultt, affine/oe tutti

inſieme haueſſero da im te arſi, e far laguerra a gli

Heretici , la quale Ella a doppo inceffantemente, e co

stanfementeproſe uita , ſer/_za riſparmiare la_ſuapro—

pria Perſhnaper ino all’ultimo dtrfacimento , e rotta g

de’ Rail ri, e Sui-{zeri Frate/?anti entrati in que/lo

Regn05 laquale nonſariaſuccedutafinaa la preſenza,

e buona condotta di Sua Maesta , che li fermò alla Ri—

uiera della Loira, che haueuanoguadagnata, con po

caperdita, ò debolezza , come ciaſcuno ra. Egrande

mente le diſpiace, che legeloſie., e diffidenza’, nelle qua—

li Ella daPoi è/Zata trattenuta , l’haóáiano impedita ,

cam’Ella è [Zara, di cauar profitto del_ 'vantaggio che

Dio le hauea donato contro i detti Heretici colmeao

deldetto disfacimenta, com’era ilſuode/iderio, hauen—

doſatto tutto quello , ch’è/latopoſribilc, Per rintuèèa

re, e far ceſſare i motiui di quella, com’Ella ancorae`

alprefinte diſho/iifiima di fare ,- *eper que/Zoſine *uſare

dellaſua conta , e clemenza Paterna, perſcordarstle

coſe accadute igiornipaſſati nellaſua Citta di Parigi, '

delle quali Ella haſentito dentro deíſuo cuore tutte/e

male contentezèe , e dgſhiaceri , che ipoffonoſhpporta~

re 5 quando i Borgheſi, e Sud-liti di quella ficomporte~

ranno ne’ termini , cori perri//ìetto del/?aſſatoflomeper

l’auuen ire , della maniera , cheſónoo/zligati difare per

Qq darle
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darle contento, e fidirfattione delle loro attimi , come

deaonofareioaoni, e fedeli Soggetti ,i qualistdmam

confidare nella bonta de’loro Principi, Jimi hanno

fa-ttoprona intante maniere , come hannofatto i detti

Borg/aiſi, edHabitawi : Ilcleefacendo , Sua Mae/t'ali

conſhruera in tutte le loro liberta, diritti , e Priuileg ",

che iRe‘ſieoi Predecefforiloro bannoconceduti ,- e c e

Ella lia-confermati. In ueflr) mentre S”a Mae/7a‘

non deſidera alcuna: co 'a pia} , enon che i .ſudditi

Principi, ea’ altriſhoi addì-.ti attoliciſiraekonmo,

erianiſcano-tntt'i con-lei di cuore, e d"a/fiſſione, eco”

le [Mapei-ſonar” andar-tutti inſiemeè farla ”erre

a gli Heretici. . Effzmmralſeqmrek, che i addetti

Principifanno-con afreſinteRrc/iieffa diga-a” dtſhr

elini , ed‘aáìſi, chcſhno~inqueſto²Rcgnm addì/emo#

'uſanze, cheſicomettonoz SuarMae àdácbiara, the

ne ha maggior dtſhianre Balcani’ nm, cammello

clic ne' ricca@ danno, che nonfamo-tuttigli altri

inſieme . Ã-íaènotvxio &tutti; oloclrdiw’ſioai, emm—

men-tic, che [emo interrotta L’ultima Paeepallifla,

hannoaperta-lañporta: a’ diſhrdini, iquali-ſuo ‘

Mae/fa [yama- Per innanzi cominciato nucleo-lenta

reprimere-*ina nrſorte d’Vfflcg’i , cFuntion-iz- ile/xe ſia:

to tutto impo ,ſibile di continuare' ne’ mauimntide fl

armi,Per cazione delleſòmmegramiz ”den-tri…, che le

fiato-biſogno eli ritrouarep‘erfare, e ſhflentare la aer

ra, laguale ha ”ale/ie‘ 'voltafatta in 'un mai/17710

{Nya rn diaeist -Îr-oainoie‘x- ilolae Unirſhmata 'v 4'

re e’ modi[Iraoraſinaryî-conrro* Ìlſho naturale, t”

do-la **volonta- ua in tuttorda'qfleflo aliena ,-- cio ehe-*10”

s’è patata e eguirestnz’agáríanare ifieoe’ó’ua’éítr, 4/
_ſhlleare-*mentoele’quali-Simv ae/Z-a brama! iormtm

ſe_ , e deſiderio dirimediarePer eyfetto, e[tini/meg” all!

` ` ’- ' eſte

 



LIBRO J’ECOND-O. 307

dette male introduttioni , edabnſi, ebeſieſèrcitnno, the

ne ana-[tro, che/t *voglia . MAL/aerei” -qnestoe ”talpa

b rea, eb’e‘ ffimfipertutto , e el qualegeneralmente '

tutto il Regnost neriflette, &Mae/Zak” gna/e deſidern '

diprouederm in quelmodo che nonni-me , .la-ì giudicato

elim1o oterm Jia fareper ilcontentoaznineifiile di

tutti i mi Pope_- '5 e Sud-JM, e per”conſeruatione

della ”a Digniteì , edAntatit-iſhpremà ,e deldiritta

eli eiaſèum , eſingwwmenteper lAsCOflſCYÎUáÎi‘ÒÌÌC della

ReligioneC”tale-en, e lnriunione di tutti i ſhioi Vnſſnl

li Cattolici ſotto Inſhn'váÉ-idienan, che eoleonmne '

confeſſo de gli .ſtati Generali del ſno `aſſegno, tenuti;

eonogm’ libertà, e ſimrtá ,- e/o’e’ il rimedio orali-”ario ,

. ed antico , .il Miei Rèffioipredeeefforihannoconti

, ”aumente- nto in ſimilz wifi.. Pertanto Ella hei deli

; bernto , e ` olutoZZeÃT/ofmli, emdamnrliper déei

:no vinto 'oo-no ñ e e d’. a o rima ne a itttàíi Bingo” praPaflu‘Ègeit/ſlzgençione , che quel

; 10, eheſnrèdéeifo , rifilato , eat-ordinato da efii Stati

i Perl’necreſeimenta dellWr deDio , il .bene generale

tlc-[Regno , ilſollieuo ele’fiioi .Sud-dite' 5 e generalmente

Per la riſſwmadegli , ſend da lei abbracciato , e

poflo in affetta-e ;num/abilmente (Jſſflnataeome caſh di

queſto Mondo ,due leſinpixìàeuore, edelln {fun/e E[la

ſ era ancore‘: diriemenetmugegiorfmtto , e contento, deñ

ſidemndo , che i &let-ti Principi, aloe oa-nnopmflrlienndo

di ricercare la reſine-trazione di detta Religion-e , il ſol

lennmento del Popolo, 'ed inſietne tnt-ti gli nltriánoni

Sndditi,.e Seruitori, ſtanoper aiutarla nfneilitnre; e

ſhlleeitnre ‘ln— tenntn, e eonuocntione di detti Stati , eo

me ilſolo'modo, che tutti i buoni , e fedeli Soggetti affet

tionnti nl bene della eletta Religione, e dello Stato in

dicano effere ilpin Propriaperpronedere arl/"uno, ”ſal-z

Q_g 2’` l’al
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l’altro. La elettaMaeſía' 'Web-‘À ancora di Frame/ere

nella a'etta Aſſeinblea al timore , che i detti Cattoliei

hanno eli tar/ere qieale/oegiornoſotto il Dominio, ep0~

tere degli Heretici ,- eli che eſsi non-pcffino hauer nia —

gior deſiderio a"effer Prefirnati, di quello, che Ella ÃÈÌ

difarle aella prox/iiſione ,-eh’è neeeſſa: ia .* coſa the non

ſi‘ Fao _are ſalito che nella eletta Aſſemólea. In que

sto mentre la addetta Mae/ia /oa *volato eliſe-zo proprio

nioiiiniento [no alpre/ſente ,1- e fina’aſpettare la rada

iianza ele” addetti Stati, moſſa da "anſingolar diffide

rio , eh’Ella ha ali far apparire a’ſiioi Sadditifra le

tante a littioni , e calamita , ehepatiſeono , run raggio

{le vlla tea Paterna beneuolenza , rinoear molti Edirti ,\

impoſition'i , e eommiſirioni che [i caricano, egli aggrzt

nano ,- e non ha ma? iorPenſiero, che eli poterefar il’au—
nantaggio; poichezÎgio [e comanda eli così fare, ſieome

l’affettione, che loroſoorta~ ,e l’inizita, e la loro fedeltà

lîobliga ,. e'eloe laſiaProflìerita medeſiinamente dipen

kleña’a loro,il lor ‘m eſſena’o inſeparabile a'alſho.

“J E guanto alla querelaParticolare , che fannoia’et—

‘ti Principi contro iSzgn-ori Duchi a”Ep‘ernone ,-. e della

7 V. zlletta , a'onena’o Saa Ã/Iaesteìrenelergiiistitia , e ſar

ragione a tutti i aoi Sadditi di qualunque qualitaſi
ſiaſino, Ella fara empre eoÉſÎ/Zereſiosì in quest’oeeaſione,

' come in tatte le altre, ela’ lla èPrineiPegi-aſio,.ehe lJKÌ

Per ſolo principalſine a'i non ſar torto , ne ingiuriaa

_alcunaperſhnm ed inſieme con queſto prefirzrſi’míf

l’totilepiilzlieo del/ao Regno a tutte l’a/tre eost .ñ

Fattaa Seiartretalli 2 8’.» eli Maggio I 588

1 ` *

Nelle
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' Nelle richieste de’Collegati non fù inchiuſa la`Publíca~ e'

tione del Concilio, che pure era fiata romeſsa dal Car

dinal di Guiſa , ed era il primo de’voti iGiozFranceſco .

Nefece egli querela, che peruenne all’orecchie del Du—

ca ,il quale indicibilmente geloſo della oratia del Pontefi~

ee, col cui Nomefiargomentaua di fortificare ſempre

mai iſuoi diſc ni, ſi conduſſe à viſitate il Nuncio (Clio
fit il primo vffigcio fatto in Caſa di lui doppo la ſua venuta)

àParigi) e premeſſo il conſueto proemio di amore verſo

il Moroſini , e di oſſequio Verſo la Santa Sede,- adduſſe

le ragioni, 0nd’eranfi perſuaſi di non proporre al Rè la di

uiſhta accettatione del 'Concilio .ñ Diſſe , che le loro ri

cliieste non haueano riguardo all’intentione vniue'rſale;

del Regno, ma ſolamente à quella della Città di Parigi 5

l’affare del Concilio appartenere à tutto il Reame , e per

ciò douetíì differire ad altro tempo; e che era ſua riſolu

tione costantiffima il procurar'lo : Effer nondimenocer

tiffimo,che il Rè non Vi accontëntirebbeperche nella pri

ma moſſa d’armi ricercarono la Pubîicatione, e furono tr'e

,vÌolte vicini à romper il Trattato , perche S. M. non volle

mai prestarui conſenſo . Rimafe il Moroſini fermo , com’

era ſud costumeznel ſuo proponimëto, e ſeguìà perſuade

re il Duca con tai efficacia , ch’cgli promiſe di dimandar

la; e per verità ſù stabilita ne’ Capitoli dell’Accordo , l‘na

con tali riſerue , che quella ‘ omp‘oſa mostra fi trouò vuo
ta, com’era di ſostanza, anciic di effetto . * ì~ - ` ~ -

Indis’inoltrò il diſcorſo'nella Riſ osta fatta dal Rèsnon ceſſana ilGuiſa di dubitare' de la ſincerità di lui, ſi

.che ſotto il pretesto di conuocare gli Stati , diuiſaffe com.

l’arma octuîſa del tempo vincere i Collegati. Ma diceua

egli , che eſſi non hauerebbero diſàrmato 5 ch’era più

'forte del Rè; e che ſe voleſſe,- l’hauerebbe fatto allonta

nare più' di cento leghe.da Parigi : Che raunati gli Stati , ne

’ ‘ nu
.J
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riuſcirebbero otioſè le ordinationi , comeappunto era,

in-teruenuto vzltimam-ente in quelle di Ble55 oue hauen

do il Rè fatti portare nelle ſue Stanze i Decreti per finnarli

di ſua mano , li poſe in vnCoffano , d’onde non vſcirono

più . Il Nunciocommendò la Riduttione de gli Stati, e

perindirettoeſortolloà pmmuouerla, mostrandoche in.

eſſi poteuaegli per l’autorità ſua ſperare .ogni profitto .

Da queſto colloquio , e da altrirenuni coll’Arciueſcouo

di Lione, e co’ Principalidella Lega , chiaramente-sbatti

de il Moroſini, cheefli erano pronti à ‘porſi in Campagna

contro il Rè , il ale in tali angustie, ſarebbeſi .ageuol

men-te ſentito. ’ogni @nun di perſone , ò Cattoli

che ,ò Heretidie ;onde ne ſarebbe :prouenuta eſtrema ro~

nina. Perciò fomemenoe stimolaro dalla neceflità di co

municare al Rèl’animo diSisto , edi auuiuare conla vo

ce i morti caratteri delle Scritture , e conſbrtato dalla Rei

na, d-eliberòdi portarſi perſonalmente à riuerireSua Mae

Afinae diapri-reiaiù facilmentela ſtrada all’introdu

tione , e concluſionedell‘Aggiustamemo , riputòneccſ

ſario penetrare più à dentro l’intentione de²Gollegati..

Pertanto concercata da lui l’Vnionedel Cardinal di Bor

bone, del Duca diGuiſn, e dell’Arciueſcouo di Lione,

ne’ quali ſ1 raccoglieva perl’autorità , e per il valore tutta

la Lega , diſſe à meri inſieme, *claedouendoinmentode gli ordini del Papa-portanſi à-Sua Maeſtà , hauea

voluto prima vederli, e inoenderda effi camcandore, e

franchezza il lorodiſegno, onde ſi poneſſecon fondamen

. to ſtringere , e conchiudere :qualche accordo , così per

quiete del Regno, comeperbeneſicio della Religione

Fùriſposto dal‘Cardinalc , cpoi daglialtriconlosteſsotte

nore: Non deſiderar e-ſsi altro , che ia buonagratiadi

Sua Maestà , 'la ſicurtà propria-,- e .poi la .guerra -contm gli

Vgonorti , e l’eflirpatione dell’Herefia ñ. indi paſſarpao

* ‘ a que f
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à nella e, in cui haueano ki` affime piñviua, e pe#räeralapnîniciolla del Negatio, {agendo aſpra doglienza..

contro l’E ernone . Hauerlo il Rè licentiaco più dalla,

Perſona , c e dal ſuo cuore :Eſser queſta vna vana luſinga

del Popolo in danno maggiore del: Regno: Effetſi lui ar

tito più carico di hon‘ori , e di potenza , che mai: E etſi

ſpogliato dell’Vfficio di Ammiraglio,de’Gouerni di Nor

mandia, e di Metz,- maeſſendo questi trasferiti ne’ſuoi

più intimi, òdi Sangue , odi confidenza , hauerli più to

sto depoſitati, che erduti . Con lasteſſa artehau-er Sua.

Maefia maſcherata aguemcontro gh Vgonotti , delibe

rando di mandare in Delfinaeo ilMareſciallo d’Aumon-t,

edäinGüiennaqnellodiMatignom 5 amendue conoſciu

ti dal Rè inabili-àqueste impreſe, col {mioriguardo di ſer

uire all’appanenzamon alla Religione’. SoggimnÈ ii. Mo`

roſini quantogli fixggeriuzLÎñ-matecia ,e la prudenza, ſeni.

preintento à ridurgii à notificare la [omintentione, pun

toóneteffiwio per cominciare la linea: de’ Trattati . Ma fer

mand'óſ- eſſi - ſopra i generali : Che mon conueniua loro

dar leg e a’ Rè z Che Sua Mnestàîera camoſauia , che vo

lendo, - aurebbe rinomato il mododi afficurarlidella vita,

edéimantenimenm della Reh'gionez.venneal Nuncioin

`p‘enſiere di-domandare aiDuca., ſe da che diceua eg] i, ‘che

il Matignone era inſufficiente à guerreggiat col Nau‘ar

lo, il Rò’ ne haueffe à lui impoffañ la Carica, l’accettereb

be .ñ Riſpoſe il Duca tosto disì , e* volendo l"Arciueſcouo

di Lione moderate con qualcheconditione tanta pron—

teZZa ,- replicò‘ nuouamente,chev’anderebbe , e che gli

Èriabencato impiega: la vita: in farmigio del ſilo Rè , e in.

occaſione così ſanta , e giuſta. Restò perſuaíò il Moroſini

dalla franchezza del Duca , che ei diceſſe da vero 5 eſſendo

ſolito effetto` della prontezza l’opinione della ſincerità 5

perche chi-poco penſa , è mezo creduto , che opera,ſe dice

_. … cn
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ſenza artificio. Onde contento il Nuncio di portare all?

orecchie del Rèqualche preciſo particolare , ſciolſe il diſ—

corſo,eſidipartì. i . .

Andata del Mincio al Re‘ ; e lungo ragionamento con

lui. Ritorno a Parigi, cprogrrſſo del trattato di Pace.

` Capo XXlI I.

Ra neceſſario, per iſgombrare i ſoſpetti dall’animo

del Rè , e per ageuolare l’accordo , oltre il corſo del

le lettere -vn viuo ab ccamento del Nunciocon Arrigo.

Era egli facondo per natura, e per Vſo 5 e facendo appa

rire nclvolto, e nel trattOVna marauiglioſa ſincetità, o

dolcezza , ſi rendeua padrone prima del cuore, e poi del

l’intelletto di quelli, co’ qualigli auueniua trattare. Si

roſſe dunque verſo il Rè, e lo ritrouò à Vernù Terra del

Duca di Ferrara . Nel R agionamento , che durò trè hore›

il Nuncio per la ſua parte poſe ogni studio in accertare il

'Rò dell’ottima volontà, e ſinceriſſima beneuolenza del

Pa` a,dile nando le nunole didiffidenza. Mostrò Arrigo

dall’altra iconſolarſi aſſai, dicendo,che tutto quel tauore,

che Sua Santità gli porge-ſie in quell’occaſione , poteua,

aſſicurarſi d’impiegarlo nel più diuoto Rè , ò Principe,

ch’egli haucſſe in questo Mondo, edín vno , che procu

raua ſempredi non ſi mostrare ingrato alla ſua Paterna,

Cratia. Di poi riteſsendol’lliade funesta de’paſlali acci

denti, li raccontò appunto, come haueainteſo , e ſtrip.

to il Moroſini 5 ag iungendo, Che il moriuo della ſua ini

prouiſa partenza a Parigi, ra, perche haueaſÌzputo da PIU

parti ,cheil Signore di Briſac raunana gente nell Vmuer

ſità degli Scolari per muouerſi verſo ll PalagioRealez Cd

_impadronirſi della Porta nuoua ,.ondîeglirimaneuî'aſſc‘

' * ' ( l'3‘
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diato, &in pOtere de’ſuoi Nimici, nelle mani de' quali

era egli riſoluto‘di non cadere , ſ erando , che nè il Signo~

re Dio, nè-glialcri Principi del a Cristianità, e ſpecial—

mente il Pontefice foſſero mai per abbandonarlo in cauſa

tanto giusta: E quando pur altrimenti accadeſse, rima—

nerliancoratanto dicuore, che bauendo -vno Stilo al

fianco , il caccierebbe nel cuore a chi 'voleſſe auuici—

narſigli, bencheſicuro di laſciarui la 'vita, Welby

furono le preciſe parole di quel pouero Principe , nelle

quali appariua uanto folëeil ſuo animo mortalmence

rrafitco da incredi ile , e ben giusta paffione di dolore , e

d-iſdegno . Segui à dire: Che in quelle angustie era co

stantiſſìmo di non Volere aiuto alcuno da gli Heretici,an~

zi di voler più che mai combarterli, e per questo ſolo ri ñ

ſpetto ſ1 contëtaua dimenticarſi turco ciò che era paſſato ,

edi dare ogni ſodisfattione , che haueſſe pocuto à quei Si

gnori. Pietà,e manſuetudine prodigioſal Se pur questo

lù non vincere l’ira, ma riſerbarla . Il Moroſini com

mendari i ſanti , e generoſi penfieri del Rè , s’inoltrò nel

negotio, ñ egli propoſe il partito, che eragli ſouuenuto

per estinguere quelle differenze , cioè d’inuiare il Duca..

diGuiſa in Guienna à far guerra al Nauarro. Il Rè , che,

deſideraua bensìdiabbattere gliVgonotti , ma non vo

leua, chela destruttione dieſſi foſſe d’ingrandimento al

Guiſa, òchele perdite di lui tornaſſeroin ſuo diſauuan

raggio 5 intralciò molte difficoltà per diuertire il proget—

to . ll Nuncio , ò non penetrando il viuo delle intentioni

Reali,ò fingendo dinon conoſcere quel che il Rè voleua

occultare , ſi affaticò diſciogliere le oppoſitioni , e final—

mente lo strinſe con questo dilemma . O vincerà il Guiſa,

e così il Rè otterrà il ſuo fine , cioè l’estirpatione dell’He

reſia: ò perderà; e in tal caſo ciò giouerebbe almenoà

ſgombrare la credenza imprelèa da’ ſuoi Nimici , e tanto

R r noci
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nociua al ſuo nome, ch’egli ſinCerarne_nte non Volt-ſie

‘l’esterminio de gli Vgonotti . ,Ma per verità poteua Arri

-go ritorcere il Dilemma . Perche ſe _il Guiſa vinceua5 ec

colo all’auge dellagrandezza: vE ciò era più temuto dal

Rè , come contrario alla ſua conſeruatione di quello , che

foſſe deſiderata la rouina de gliHeretici . Se poi perdeua;

eccoil danno del Rè. l’ercio più tosto mostrando di cſ

ſere , ,cheeſsendo veramente perſuaſo, ordinò tosto al

Villeroi , che ſi trasferiſſe dalla vReina per ,trattare col Guiſa

questo partito,

Il giorno ſeguente , in cui ſrfaceua la ſolenne memoria

della diſceſa dello Spirito Santo ſoura gli Apostoli , fù tur

to dedicato dal Rè ad eſerciti j di pietà Ctistiana ,- giornoà

lui fauſtiſſrmo , perche in quello era ,auuenuta la ſua elet

tione al Regno di Polonia , e ,la ſucceſſioneàquello di

vl-"ranciaze però volle propagarneſpecial culto nell'Età ven.

ture _con istituirc l’Ordine de’ Cauallieri delloSpirito San

,.to . Nota altroue il Nuncio la frequenza , onde Arrigoſi

cibaua della Santiſſima vEucaristia , ancheaſſediato damo

lestia , e copia di affari , e ſegnatamente nell’Ortaua della

Purificatione della Vergine, cinque volte,riceuette _il Pane

_Celeste . Argomento `della diuotione , onde ‘arde-ua il

cuore ,del Rè’, che era persè molto diſposto alle ,impreſſio

ni, ed à gli afletti di tenerezza. ’

Si ripigliò nel di, che ſuccedette, il _diſcorſo intorno gl'

intereſſi , che correuano 5 tra il Rè , ed il Moroſini. Con

chiufègArrigo , con dire , che pregaua il Moroſini ad affini

rare il Papa della fincerità , e rettrtudine delle ſue ,intentio

ni. Che per fare la guerra à gli Vgonotti , voleua la paco

co’ Collegati, ptrrClÎe rimaneſſe inuiolata l’Autorità RC*

gia 5 altrimenti ,diſſe , Biſhgnerd elegger ‘vn’laonorata

.morte , piu to/í‘o clic runa rvergognoſa rvita : ,Che haue

rcbb-e anche inni-ato vn Mello , il quale tosto partirebbm

per
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per ſignificare al Pontefice la ſua ottima volontà ,r ed inſieñ'

me per implorare da lui ſoccorſo . i ,

Ritorn’ato il Nuncio in Parigi, inu’aghito del compen*

ſo , che hauea ritrouato à tante difficoltà , cioè l’andara del

Guiſa in Guienna , ne trattò conla Reina', e poi col Guiſa.

medeſimo . Diſſe la Reina di hauerne inſieme col Villetoi

fatto conſilpeuole il Duca , il quale con ſenſi generali ,- e

ſoſpeſi hauea‘ riehiesto vn giorno‘di tempo p’er deliberate‘.

è fù più' fortunato il Nuncio, che ſi conduſſe r'Qsto dal

Guiſa perindurlo ad vna fauoreuole riſolutione .- Ritrouò~

veramente raffreddato , ò’ ſpento quel primo magnanimo

ſuo penſiero .- Ma non volendo-il Duca con manifesta ri

pulſa mostrarſi men zelante della Religione , ò inacerbire’

il Moroſini,- cercaua accort‘am’ente varij pretesti per riti

rarſi . Pro poſe di andare all’Eſercito , quando Sua Maestà

in Perſona lo reggeſſe 5 e ch’cgli hauerebbe ſeruito i] Rè ,

come Capitano priuato . E strin‘gcndolo tuttauia il Nun

cio con nuoue ragioni, egli s’infinſe n'on alieno dal conde

ſcendere 5 maprima voleua aſſicurare gli affari ſuoi , e do

gli Amici‘.- i _ _ i _ `

Così la geloſia , la quale prendendo il male dubbio per

certo,imp‘ediſceñi beni più randi 5 hauendo preſo poſſeſſov

de li animi di Arrigo,-c de Guiſa, ſi opponeua a”conſigli

di iozFranceſco.›Poſe bensì egli in opera molti argomen~

t! per riaccenderlo, proponendo honore , ſicurezza di ſira

Perſona , ſeruigiodel Signore Dio, la cui custodia alla fine

`Cra più potente di tuttele cautioni, chela ſollecitudine , ò

la prudenza poteſſe cercare Per ſua difeſa . Non ripugnò il

Duca ,- più tO‘stO inteſo à com iacere il Nuncio , che con—

uinto-.Paſsò poi :i dire,che fina nente moſſi dall’im portu-~

nità della Reina,e di Villeroi, haueano riſoluto di farle lo—

I‘o ſeconde propo-stezChe quando foſsero esteſe in Scrittu—

la, le porrebbe ſotto l’occhio del Nuncio , e riputaua , che

R r 7. Lula*
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ſàriano ſ’tate da luigradite, perche iCapi principalierano,

la Publicatione del Concilio,la guerra contro gli Vgonor

ti,la vendita de i loro Beni, la rinuncia delle Amicitie, Pro

tettio-ni , c‘k Aderenze con Hercrici . Ma il Moroſi-nivden`

do qualche pretenſione di ſuono trop o alto , e diſpiace-

uole alRè, preoò-il Duca à moderati; 5 ed eſſo diedegli

intentione di failo .

Capitoli vltimamente propoſti da’Signori

della Lega al Re Cristianiſsimo .

W [re . Fni le cngioniprincipiili , che ci nanna costret}

EJ ti d’-vnirſi inſiemeper lu conſeruatione della Rell—

(gione Cnttolicn,è tuta ln num , che noi nulli-'uma bee

uutn , c/ye li buoniCnttolici di que/fo Regno non cndcſ

ſerorringioi'noſòtto l’imperio,epotere degli Heretzci , le;

tirnnntu de’ nun/iper gli e/Empi ‘vicini, e lor-o domestt

ciportnmenti‘, ènonſhlumente/öſhettn, mu nnco mist—

rubi/end intuito inſopportuli e. Quindi è , che per le;

nostru richiefln noi hulliinmoſupplicntn Sun Mae/lei,

di dnrſicurtei nllistioi luoni .ſudditi Cuttolici , cori di

queſto timore , come degli effetti delle: inn/n ‘volontà ,

c/Je gli Heretici , i loro fautori, ednderentihnnno di

'UEÎZÉZÌCdT/Îdl quelli , ely-e /1ſhno oppoſti n’ loro diſi’gni , e

ſapendo che neffiino nè anima rvolontà , o` intercſſe , che

Effe! nella conſeruatione del/n Fede , e Religione , e de"

ſuoi luoni Sudditi Cnttolici 5 noi linbliumo grande

mente deſidemto, che lepinceffe , ſecondo lustiu con`

ſhetu [tantu, e prudenzaconſiderare i modi, che Poteſi

_ſhro dure lu tranquillità', e riptst a c/Je deſiderano . Met

poiche per molte rmalte le epincciuto, ed alle; Reiner sten

Madre di comundnrci di fur gun/chepnrticolur ntver

tum

‘l‘.:rſiil]

:'îP..
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tura eli qiieflestcierta, che climana'iamo ingenerale nel

la nostra richieſta , e che noiginzlicaaamopia ragione

nolmente di prendere dalla &onta , e libera/ita` a'elRè ,

c/oe diinanelarle noi importnriamente ,- per eeeielire a’

ſhioi comandamenti, le proponeremo anello cliepenſia

mo , che poſſa ſhraire per conſhrnare nell’annenire in

queſto Regno , la Religione contro iltirannieo imperio ,

che eli lungo tempo gli Hereticia’iſignano a”-vſnr are.

Eperclyel’estirpatione degli Heretici è qael a, che

Piz} ;me confermare la Religione Catto/iva , e che le ruit

toriepaſſate , che lia piaccinto a .Dio , comeper *Una ‘via

miracoloſa clonar a Sna Mae/ta ,ſono certi teflimonn",

cli’eglifazeoriſce que/la Santa Impreſa ,- e che ben Pre/?o

valendoſinoi ele’ mezi , che Sna Maesta ci ha dati , po—

tremo ‘vedere ilſine delle no/Zre mi erie ,- ſiepplichiamo

loamilffiimamente Sna /Wae/z‘a , cloe lia nio/tratoſem

pre di deſiderare pit} d’ogn’altra co a l’eſaltazione clel

la( loria a'i Dio 5 c/oe le piaccia (. egn-eneloi noi rimi

{lifegni ) eli ſar [Jia tojío , che le ſara Po cibi e, *Un

[mono , eforte Efirciſo perfar lar aerra in Cetienna3 e

ſe Ella conoſce,c/2e Monſignor di éniſapoffa eſſer rutile

per qnest’ffltto, egrato alſeriiitio fico in qaestoparti

colare, egli .r’offeriſce d’impiegarni ogni_ſieo potere, ee!

amici con o ni_fedelta, edaffettione .

ſl Pae, e del Delſinato non /oaaena’o manco oiſhgno

{liſhccor/òper eſſer ria’otto acl-Uno /Ìato deplorabile ,’coñ

me Seta ll/Iae e ha potuto intendere nelle rimostranze

che le ſono /Z‘atefatte dalli Deputati eli effo Paeſi- , pa—

reria 'Uſi/lſîim0 , e neceſſario dipreparareprontamen

teforzeſufficientiperria’arlo nella_[na vbbidienza , e

ſcacciare gli Heretici 5_ Epere/ye Monſignor {le 11.4ena

per i/Paſſato èstato impiegato in queſta‘ Prouincia2 la

ana/e inPoco tempo egli libero a'a ‘unaſirnile CáÎſll/lhlſel 5

e c e
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e ehe ilPaeſe aſpettando dalairana imile' liherta, lo

deſideraPia , ehe aleiin’altroz ſi o eriſee distriiireſe

deliſiimamente ,st Siia Mae/l‘a l’ agrato, con tutto il

ſito/Gite” ‘, edAmici. i

on` c’è alenna coſa , che faeeiapin` riſplendere la'

Fede , e la Religione Cattolica , che il oonſienſogenerale

di tntta la Cristianita‘, ehe con l’evnione di' 'un mede i

ino credere nio/ira la *veritadella' Dottrina , e con on

de con qnefl’wninezſale eoneorſi) tatte le Settepartieo
lari, per di/lriittiìone delle quali non .t’hagiamai troua

taflìadaloin` propria, che ilgindieio , e determinatione

de’ Santi Coneil . Ed hauendopiaeeiiito ,2 Dio , che a

nostrigiorni ne[17aflato eelehrato ‘vno,ehe haſantamen—

te determinato tutti ipiinti, ehegli Heretici hanno eo—

liito mettere in eontronerſia ,ñ e tntte le coſe-pia? neecſſa

rieper lariforma della Chieſa ,- Noi ſap/;liehiamo hie—

` milffiimamente Stia Mae/ia, ehe qneflo Regno , ehe

Per‘ilpaſſato s’è aeqiiistato nome , e titolo di Crtstiani -

ſi,~n0,poſſagoder delleſante determinationi , ehe/_i 0

no fatte in que/io Santo Conoilio , _come gli altri Regni

Cristzani , che hanno accettata la Pnh’lieatione . 1l

che noi dimìandiamo tanto ;un aſſettnoſamente, quan

to'eheſîiſpiamo ,. ehe è/lato te‘nnto eoleon/enſo , edaſri—

stfflèfl egli Amhaſeiadori di taſti i Principi Criſiia

ni, eprincipalmente di anello diFrancia,- e ehe non ee—

a'e adaloiino degli antichi cori nella_ſantita , e ,om-ita

di Dottrina, come della riforniatione ,- estahilirnento

della Chieſa . _ v

E perche Dio non hagiamai hannt’ograta la een/’>

deratione de’ Cri/Ziani con gli Heretici', edlnfert’eliz

e ehe l’Hi/Zorieſanteſonopiene‘ d’inſiniti efi’mpy , Per i

quali Dio ha moſtrato ?in rigoroſhgindioio ſopra Îlſiia‘

Popolo , gnandoè nolntoſhrtific‘are nella confidi ra'

' - ſtone

1
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tione di anelli , ch’erano di ,Religione contraria; noiſia

mo orzatz' di .attribuire wnagranparte delle nostre

mi erie ad?maſimile cagione 5 epero/Pin” dal.zelo di

Dio , e non d’altri , &té/t'amo ardire dr[applicare hami—

li/simamente Saa .aeſſlaahe lepiaccia di rompere la

confidcratione , che queſta Coronapuo hanere conglz'

Heretici, elaſciar laprotettione {l’alcane Citta cono
ciateper recettacolzſi , ed aſilí de’ Mmici diDio , e del—_

la staa Chieſa- 5 ;mundo-veramente coſapoco com-.4e

niente , che queſto Regno honorato del titolo di Criſſlia

mfiimo hahhia Partecipatione ed intelligent-;a così

ſtretta con li Perſhcatorz della Cln’eſa Cattolica .
Sila Mae/Za conſiderera,fi lePiace, che l’wnzſione, che

glíHereticihanno fatta, ele‘gran Pratiche, ed intel

ligenze , che hanno tenzeteperpezſegzeitare , e dg’lragge

re la Chieſa di Dio , estata quel/a, che hafieegliatolo

pírito de’ Cattolici, facendoli temere, che contatto

che ſoffiero moltopia forti in numero , nondimeno e en

do dſrſienitifflotriano a` aaa/che tempo eſſere oppre il da

qua che numerominore , Per haaer dz lenga mano 'un’
‘unione-Fre arata, e fortzſicarſicon dtſinerſi intelligen

.Le . @e o timore _nonpreme loro alpreſente ,ſapendo

hene, che mentre piacera {i Dio di con eraare ,SL/a

Mae/la, ſarannoſotto la ſhtaprotettione conſiraatiz

ma hanno di contínno ‘grandffrimo dubbio, che ſe la
loro dffgratia ‘voleſſe , che a Diopzſiaceffe di chiamar—

la a .rest’nza laſciarci Posterita, gli Heretici, che di

lenga tempo hanno indrízzatti t atti iloro enſierz’,
antonia conflderatíonz’ all’wſarpatzſione del I ominio,

edeffendopreparatl , ed'vniti , non ſirendeſſerofinal

mente padroni, ed e , erminaffero la Fede, e Religione

Cattolica di que/lo . (gno, come hanno fatto edentro,

efieori del Regno con *vna tirannia inſoppcrtahzle_ 122

llllll
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tuttigli altri, done hanno haiinto potere, E qnando

piacerà a Sna Mae/la di conſiderare i diportamenti

degli Heretici , lepratiche, che hanno/atte e dentro , e

fuori del Regno,ed ilſncceſſo delle loro Impreſh da 'ven

ti anni in qnd ,- Ellagiudichera hene, che la loro inten~

tione non tende adaltra coſa 5 e che iltimore de’Cat

toliciè ragionenole, e henfondato . Noi dnnqne imp/o

riamo in one/la Canſa il fanore , e l’autorita del Rc,

e ſiipplichiamo hnmiliſrimamente SnaMae/Za d’ha—

nergrato, cheſicomegli Hereticiſiſono di lnngo tempo

runiti per la no/Zra ronina , così iCat'tolicipoſſanoſotto

la ſn a antorita‘ continuare nel/’vnione , che hanno co—

minciata , e che /íapermeſſo a‘ ciaſchednno d’runirſinel

l’annenireperstrnirſidell‘effetto di quella, in caſo ſo—

lamente , chePiace-ff? a` Dio doppo 'una lnn a continua

tione d’anni, che noi deſideriamo e Sna Mie/za , chia—

marla ſenza ſiglinoli anantiche haneſſe potntohancr

qzee/z‘afelicita d’haner intieramente estirpaz‘e l’Here

ſie ,- protestando di non haner nell"vnione altro ſine ,

che que/Zon’ di nonſirvolergiammai dipartire daldone

re , ed 'vhhidienza, che iSndditi Per la Legge di Dio

ono tenuti di rendere al loro Re . - ,

Eperche la no/Zra diſgratia eta/e ,~ che la *violenza

degli Heretici ci costringe di tollerare la loropernicio

ſa ‘vnione , che non tende adaltro, che alla rouina del

la Religione Cattolica; noi stimiamo,che Sna Maesta

non hanera in rato di concedere per ſi’ao ſanare , e huo
na 'vo/ontamſòçtto laſna whhidienza a’ Cattolici per lo

ro difeſanjnello cheperforza Eſſa tollera agli Heretici

inpregindicio della Chiefa .
L J \

_ ;la ſi‘o timore ha fatto ?che molte Citta riconoſcendo

ilpericolo , nelqualepoſſiamo cadere , hannoſin ninfa-_x

norzto one/laſanta affoczatzone, eſiſono dichiarati di

‘UO/er
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‘voler aſriflcr a qucsta Cauſa , ca' alla conſt-matione c0—

mune ali loro , cdclla Religione, c dcſizlcrano di conti—

nuare. [lc/ac a , clic noi ſupplic/oiamo [mini/ſtima
mente Sua acsta , cdinflio nome alla 'vo/ira {lì/iau”

grato , che quelli clic/[ſono apertamente dichiarati ,ö

jidicloiarcrannoper [auuertire-,ſino algiorno della con

cluſione d’tun buono, c ſanto accordo, rcstino in ucſh’

rtinionc‘orrfi-rtuire diſicurtagcncralc cr la conſirua—

tionc della Religione, c da’ Catto/iciſiiîo all’inticra ro

uina, cdcstirpationc dcll‘Hc-rcſic, Proto/lancio nona’ '—

meno tutti inſicmc , ca’ runanimi , che noi nonpretendia

mo altro , cloc la construationc della Rcligionc nell’au

utnirc,c chcgiammai noi non’faremo coſa contraria al

'vooia’icnza , sfide/ta, 6,76’ a’o/zliamoa Sua jl/.ſarſi‘a .

Mi la/upplichiamo ancora , clic lcfiaccia a'zffstnirc

l’inticra c/ècutionc dell’accordo di cmurr, c clcll’

Editta di Luglio fatto contro gli Hcrctici , e con/è

gucntcmcntc farproccclcrc alla tvcna’ita a’c’ loro Beni ,

edi quelli , che hannoportatoper loro lc Armicontro il

Rè : ca’eſſena’oſiv/ata molta conniucnèa , lc piaccia ,

clieſitroui qualche mczopiu ccrto per l’tſſècutionc clel—

la ſua rvolonta , c clic a’c’a’cnari , 6/18 ſi caucranno,

ſiPoſſa continuare lagucrra , con ollicuo ale/Popolo .

EPerche col detto trattato di cmurr furono ora’i

nate alcune forzeper laſicurta dc’ Cattolici, lc quali

ſhno /iatc dipoi maliſſimo pagate, e trattenuto , noi

ſupplicloiamo humiliſrimamcntc Vcstra Mac/la , clic lc

piaccia dar alPrc-finte buone , cſicurc affognationi, Cljc’

non poffano qfflrr riuocatc , nè i dcnari impiegati

uhrouc (Efo. -

_ Doppo iltempo , che la ncccſsita ha costrctti i Cattc- `

liciacl *vnirſiinſicme 5 tutti i Capi di gcntc d'armi ,

Clic’ ſiſono aſſociati nella noſtra Cauſa , ſonofiati cori

S s mal
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mei/trattati, cloe neceſſariamente delle loro Compa~

gnie bannoſatta moſira , bencbe molt’altreſianostate

beniſrirnopagate , e moltoſauoreuolmente trattate ,- il—

c/oe fa cbenoi loumilifiimamente plichiamo di dar

astegnationi ſicure, e non riuoca i iper ilpagamento

di XV. Compagnie d’buomini d’arme di quelle , i Ca

pitani di cuiſiſon-o aſſociati que/la Cauſa , a fin cbe

nonpaia , clae questeforze leſtanoſoſhette, 0`peggio trat

tate del/’altre .

Molte Citta di quelle , cioe ſiſono dichiarate ’unite

per la conſeruatione della Religione Cattolica , hanno,

0` potranno hauere qua/cloe co a da dimandare Per loro
ſicurta, e Priuilegqſi 5 cbe a cbe noi stepplicbiamo bu

milffiimamente Sua Aíaesta d’bauergrato , cbe noi ci

riſhruiamo di dimandare congiuntamente con loro, aſ

icurandola noi, cbe non ſareialcuna coſa nelle loro ri-’

cbieſle, che non te/íiſicbila fede/ta, edrvbbidienèa, e

riſoetto , cbe i Sudditi deuono alloro Principe . _

Per quello, che concerne il riſhetto della Citta di

Parigi, cb’e unita con noi, e noi con eſſa, nelle rimo

stranae , cloe babbiamogiafatte , efacciamo alpreſen
te, ellaſiipplica bumiliſſſrimamente Sua Mae/la, e noi

inſieme con lei, cloe lepiaccia d’bauergrata l’elettione

del Preuoſlo ele’ Mercanti , Eſciuini,eProcuratori

della Citta, cbe .r’e‘ *Ultimamentefatta , e tutto quello ,

ch’è flato , e_ſaraper loro fattoperſeruitio del Re , eſi—

curia della detta Citta, ezine/;23472012510 confermati,
poſſſianofarle quelle bumilffirime dimande, 6/26 giudi:

cberanno neceſſarie per conſeruatione , e tranquillita

della Citta, ſotto la ſiea vbbidienèaz il che nonp0ſ

ſonofare ſin a tanto, cbe la detta elettione nonſia ap

Prouata. . i .

‘ .E tutti inſieme perſisteremo in tutte le bumili ri

..t!La‘AL—QLL

;aj-ALA.La

“_J'LP—

“LJ—'Li

Lg"-L‘

. _ m0



,LIBRO JECONDO. 323

neo/?rana di tutti gli altri pianti della noſtra prima

Richie/ia.»

Doglienze del Re‘ contro il Papu. Diſcorſo del Nuncio

col Guiſa. Dfficultd dell’ e/ſccordo . Lettera di

Epernone al Nuncio. Nuoue dfficultd della Pace;

chefinalmenteſiconcludeper opera del Moroſini 7

Capo XXIII].

ALternaua con varie vicende la ſperanza , e’l timo-`

re della concordia , perche i Collegati ò per in

coſtanza de’pareri , ò per varietà d’intereſſi , che ſogliono

incontrarſr, oue molti concorrono nel medeſimo affarez

òperche veramente non voleſſero l’accordo ( ed in fat-ti

mal Volontieri il Guiſa deponeua l’armi) aggruppauano

ſempre nuoui nodi, proponendo nuoue dimande . Il

Villeroi, che ſolo era l’interprete della Regia volontà , e,

meſſaggio di pace , confermò ciò al Nuncio , da cui qua

fi perindiretto richieſe, ſe hauea commiſsione dal Papa,

di fare alcun protesto per nome di eſſo a’Signori della Le

ga ,- perche (diceua) hauerebbero il Rè , e la Reina de

ſiderato , e in effetto aſpettauano , che in auuenimento

così strano ,in cui i Vaſſalli haueano cacciato vn Rè tanto

Cristiano, e Cattolico dalla ſua Reggia, Sua Santità ba

ueſſe moſtrato acerbo riſentimento contro gli Vſurpato

ri, e comandato loro di tosto reintegrarlo. Aggiunſò .

che in verità il Pontefice non stimaua il caſo di quella im

portanza , e conſeguenza , che era per-l’intereſſe di tutta

la Criſtianità . Il Nuncio declinò ageuolmente il colpo,

con dire, che quando haueano in Roma fatta l’vltima,

ſpeditione delle ſue lettere, non erano giunte ancora,

S s 2 qu el
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quelle del Rè -, e che il Papa. col parere de’Cardinali Gioio

ſa, e Gondi, edell’Ambaſciadore, hauea determinato di

attenderle per pigliar poi i partiti più confaceuolial biſo

gno. Ma il Pontefice in lettere del Cardinal Montalto al

Nuncio rigettò con maggior vigore il colpo contro Ar

rigo , dinegando eſſer Vero, che i Sudditi haueſſero diſcac—

ciato il loro Rè , ma più tosto , che il Rè hauea abbando

nati i ſuoi Sudditi , e pure l’vfficio ſuo era anche di morire

.con le ſue ecorelle , e non laſciarle: E in altre hauea det~

r0: Che e il Duca di Guiſa era ito in Parigi diſarmato , e)

con otto ſole perſone , e poi preſentatoſi al Rè con ogni

riſpetto , non hauea mancato all’obligatione n‘è d’oſſe

quio, nè di fedeltà. Hauea Sisto concepitinuoui ſenti

menti più fauoreuoli a’Collegati , conforme le relationi 5

che gli veniuano rappreſentate 5 non giudicnndoſi le co—

ſe , quali ſonoin sè , ma conforme icolori , che riceuono

dal mezo percui paſſano 5 e perciò la verità èv tanto oſcura 5

ed incognita a’ Grandi 5 ed eſsi più de gli altri perl’altezza

del grado, in cui ſi trouano , hanno ſouente per infelice

compagno della Potenza l’Etrore .

Intanto‘ non ceſſaua il Nuncio di procurare con ſom

ma industria varij congreſsi , e con ardore infaticabile in

trecciaua vfficij , e conſigli per appianare le difficultà di

quell’aſpro Trattato , come ne fà lodeuole mcntione il

Montalto in ſue lettere de gli vndici di Giugno ñ

ll Duca di Gui-ſa , che mostraua ſpeciale dipendenza da

lui ,gli comunicò : Che eraſi ſopra i Capitoli dell’Accor

do diſputato aſſai frà le Parti , e ſpecialmente ſopra quello,

in cui fi dichiara , che il Rè debba rinunciare all’amicitia...

(le gli Heretici , e alla protectione delle Città , che li rice

uono , e mantengono 5 nel quale s’inchiudeuano due,

punti: la Capitolatione con Inghilterra 5 e la Prorettione

-di Gineura . Qganto era al primo , voleuanſi conſiderare

pan
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arimente due coſe 5 l’obligatione reciproca , che ha
lzvno, el’altro Regno diaiutarſine’biſogni 5 ed illibero

Commercio , e traffico de’ Mercanti, che paſſano dall’vno

all’altro Regno. Leuar il Commercio, era troppo dan

noſo . Ma circa il primo , perche farne publica dichiara

tione ſaria con pregiudicio grauiſſimo della Francia, ri~

manendo eſposti iNegotiantiFranccſi , e i loro capitali,

che ſono in Inghilterra , à certa rouina 5 e i lidi, e i. Fiumi

della Francia , ſpogliati di difeſa 5 alle Armate Ingleſi 5 p0—

terſi perciò contentarc , che il Rè con lettere , ò con altro

mezo prometteſſe , e giuraſſe in mano del Papa ,ò del ſuo

Nuncio , che mai non hauerebbeſomministrato ſoccor

ſo alla Reina Liſabetta. In quanto era à Gineura , douen

doſi venire all’efpuonatione di quella Città , il Rè non ri

pugnaua , purche oſſe poidemolita 5 impercioche eſſen

do quello il paſſo , per cui vengono in Francia gli Suizze

riCattolici in ſuſſidio del Re no , non poteua permette

re il Rè , che quella Città foſlè in potere di Principe , che,

haueſſe poturo chiudere l’aditoà quelle Militie. Sopra,

questiparticolarideſideraua il Duca ſapere , come roſſe—

to in grado al Pontefice 5 ed il Nuncio , al quale era in ciò

ignota la mente di Sisto , andò ritenuto. .

Auuenne ò per caſo , ò per arte , che a questo parlamen

to ſouragiunſe l’Ambaſciadore di Spagna. Suo primo di

ſegno parue , che foſſe richieder dal Moroſini, come da,

Ministro di Sua Santità , che era Padre comune , che‘ fra

poneſſe la venerabile autorità del ſuo Principe, per impe

dire l’imminente guerradomestica frà i Cattolici di quel

Regno . Poi quaſi per incidenza s’inoltrò ad offerire.

l’vnione del ſuo Rè col Cristianiſſimo , come pegno di

ſicurtà fra le Parti, e come Vnico rimedio a’ malidella Re

publica Cristiana . Piacque ſommamente al Moroſini

quelcenno , e laſciando allora cadere la proposta ,-udi poi

- a ac
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allacciandone opportunamente diſcorſo , richieſe all’Am

baſcradore , con quali conditiom grudrcaua egli , che ſi

poteſſe condurre à fine opra così gioueuole , e glorioſa, .ñ

RlſPOſC , che dal canto del ſuo Re erano poche, e tutte...

fondate nella ragione , e nellagiustitia, e però di ageuo—

le componimento,- e pame , che ſi riſ’tringeſse à trè , cioè`

alla restitutione diCambrai, all’abbandonare la protet

tione diD.Antonio pretendenteſopra la Corona di Por

togallo , ed al riconoſcer Filippo per Re legittimo di quel

Regno ,- dal che ſin allora eraſi astenuto il Cristianiffimo.

Taato diſsel’Ambaſciadote Cattolico, e ricordò como

vnico mezo per trarre à compimento sì alto maneggio il

Signore di Villeroi, il cuiintelletto, eſauore quando il

Nuncio haueſse acquistato , era da ſperarſenc felice

ſucceſſo.

' Non tardò il Moroſiniàf’tringerſi col Segretario. E

perche Sisto , quando dal Cardinal Gondi gli fù propoſta,

per commiffione d’Arrigo Lega frà le Corone 5 hauea ri

ſpoſto, chela prelènte congiuntura della moſsa dell’Ar

mata Spagnuola non gli pareua opportuna; appunto il

’Villeroi ponderò , che era ſommamente gioueuole al Re

di Spagnail poterſi aſſicurare di tnttala Costa maritima,

clella Francia: Che il Cristianiffimo n’era incredibilmen

te voglioſo,e ne ſcriuerebbe al Cardinal Gondi . Con lo
stcſſo ſeruore sìauanzò il Nuncio à trattare con la Reina, e

volendo tentare l’animo di lei ſopra i punti proposti dall’

Ambaſciadore Spagnuolo , cioè di laſciare Cambrai , e la

protettione di Portogallo,- gli parue di trouarla diſposta

ad vdirne diſcorſo, clìe altre volte quandoſi roccaua,

questa corda, hauea ſempre troncaro. Di sì rileuanto

maneggio introdotto dall’Ambaſciadore, ed ageuolato

dal Nuncioin Parigi , egline diede conto à Roma; ma

gli strauaganti auuenimcntí , che nella ſcena del Mondo

' cam
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càmbiarono faccia alle coſe , laſciarono questa bella Idea

nella mente di chila concepìs come le diuiſàte fabbriche

troppo valle non conſeguiſcono l’eſſere altroue , che nel

Modello dell’Architetto. z z z

Ma tornando al trattato della riunione col Rè , non ſi

può eſprimere à quanti ondeggiamenti ſoggiaceſſe, o

quante industrie adopraſèe il Moroſini per ridurlo in cale

ma . Non è la Fama giusta rimuneratrice del Merito

Non lo riconoſce, perche non lo conoſce: celebra alta*

mente chi Vince con l’armi: ſarà ſcarſa in chi conchiu`

de vn’affare di gran rilieuo; perche non sà le gran fatiche

quiui ſofferte; iui le vede nell’eſecunone dell’opra . Ma

questo è vn’artificio della Natura per nurrir la Virtù , la

uale non deue hauer per motiuo de’ ſuoi ſudori la com

mendatione della Famama la bellezza dell’Honestà .i Chi

nelle ſue opre altro non cerca che l’applauſo , non merita

applauſo. Adunque ficome nel mentouato diſcorſo il

Guiſa hauea data al Nuncio ſicura ſperanza dell’aggiusta

mento 5 cosìin nuouo colloquio diſſe il contrario, cioè

tener egli auuiſo da ogni parte , che il Rè ſi preparana alla

guerra, e ch’egli ancora era costretto à porſi in difeſa . LQ

steſſo raffermò in lungo ragionamento l’Arciueſcouo di.v

Lione: Che il Rè da tuttiilati raccoglieua militie; e dal-`

la Signoria di Venetia dugento mila ſcudi : Che hauea te

nuto abboccamento ſegretiſſimo di trè hore con v n Mi:

nistro del Rè di Nauarra: Che da tanti to'rbidi nonv potea

prcſhgirſi , ſe non fiera tempeſta . Ripigliò il Nuncio, che

non prestaſse ſede à tali nouelle , perche era certo , che il

ſuppoſto Ministro del Nauarro non hauea parlato col Re:`

E che la Signoria di Venetia non hauea ſomministrata la_

ſomma già detta: E però renderſi ſoſpetti anche `gli altri

rapporti. Indi con forte acrimonia ſeguì: Che ſei Colle

gaunon trouauano forma di accordarſi , poteuano_ con

ragio~
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ragione temere, che non ſolo la RepublicaVeneta da

rebbe imprestanza alRè dugento mila ſcudi, e più anco
ra 5 ma tutti i Principi Cristiani gli porgerebbero affisten-'ì

ze : e quando ciò non bastaſſe, egli ſaria neceſſitato à

chiamare in ſua difeſa gli Heretici , e’ Turchi. E con viuiſ—

ſima eſpreſſione mostrò la calamità della guerra , e la r0

uina del Regno . Giudicò ſauiamente il Nuncio , come

ſcriue al Cardinal Montalto, che conueniſſe mostrarſi ac

ceſo, per infiammar l’Arciueſcouo, che teneua ſomma `

autorità col Duca diGuiſa. L’isteſſa arte adoperaua con

quei del Rè , facendo contrario vfficio, perche ( diceua)

hauendo per fine componerli inſieme , biſogna ſempre

batter le ragioni di quelli , co' quali ſi parla: Come per ac

cordare vna cetra , altre corde ſ1 tirano , altre ſi allentano .

In questo tempo accadde al Nuncio riceuer lettere dal

l’Epernone in tal tenore .

MOnſ/;gnor . lo 'ui ho rnn’e/Zrema ohligatione della

dinzostratione, che 'v’e piacciato di fare con

Monſi nor di Fontanè,e della haona rvolonta,che haae—

terverédi mè. Viringratio hamilmente, eſono molto

contento, ”Ion ignor, che nelle mie di gratie'voiſiate

teſtimonia del ’indegnita, che in in amente mi ſono

fatte,le anali r’io nonfo …ri ben ri olíto del cammino,che

deno tenere ,ſariano afflcientt di farmiprecipitare in

qnalch'altro diſegno , nelqaale maiſara poſrihile , i0

non mi laſi‘ierogiammai cadereffier non hauer alcuna

coſapia nell’animo, che "un’intiera diaotione di com _

nere i miei diportamentidi talſorte , che imiei l

mici non hahhiano alcnn 'vantaggio ſo ra di mè. E

ſepar aac/la diſgratia rn’arriaaffe , ilrzfiäettoſolo del

la mia confirnatione mi ci condarria , ſicome ha fatto

altri di gacstoRegno , che Per qaeſlo non reſtanoplrtlfld*

tt 1 è ‘
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ti della hnonagratia di Sua Sanz‘ita` , che conoſce la lo—

ro intentione . Io *vi ſiapPlico , ll/Ionſignore, d’aſiricnrar

laſnddetta Santi-‘a , che la ”zia intentione ſareiſhm

Pre d’efier huon Cattolico, e ſiio 'vhhidientiſrimo Ser
mſitore . @est’wfflcioſard aumento dell’ohligo, ch’io

'oe ne hanerà, per il quale in tntta la mia rvita rve

ne renderà quel ernitio, che -voiſapreste afioettare da

perſhna di que o mondo, ſhpra del quale hanetegran

potere ,per eſſermi intieramente dedicato a rvoi 5 e dop

po hanerle hnmilnzente haciato le mani ,- IoPre o Dio,

Monſignore ,di donarni con ſanità runafeliciſfima , e

litiga ’Diſd- .

iLocher alli9.di Giugno r 5 5 8.

Iſo/?rapiti hamile perfarniſerii:

Luigi della Valletta.

Tali eranoiſenſi di Epernone. Gareggiauano allora, ,

come ſi ſcorge nel corſo diquest’opera , il Rè , e i Signori

Cattolici nelle ſignificationi di oſſequio verſo la Sede Ro

mana, e di stima verſo ilNuncio . Effetto non tanto delle

congiunture del tempo (che per lo più ſi vſurpa dominio

ſoura l’attioni degli huomini) quanto della Maestà del

Ponteficato, e del merito del Moroſini.

_ N6 tardò poi à comparire il Villeroi ual’Iride Meſſag

giera di tranquillità 5 riportando, che i Rè approuaua le

çonditioni richiestc da’ Collegati. Ma il giorno,che ſegui,

intorbidò quel ſereno , perche quei Signori ritornatialla

Reina , propoſero nuoue difficultà ſoura gli Articoli , e,

ſpecialmente ſoura quello, in cuila Maestà ſua non vo~

leua condannare il Duca di Epernone, ſe prima non era.

giudicato colpeuolc z ed hauendo rimeſſo questo giudi

Tt Cio
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cio à gli Stati, conueniua aſpettarlo . Fù anche ſoura al*

tri unti gran dibattimento .- Mafinalmente parcua , che

ſi 'ſärebbe ageuolata la concluſione , quando alGuiſà per

ſicurezza ſ1 conſegnaffero quattro principali Città, e tra

queste Aurè di Gratia , Porto di grandiſſima conſeguenza

( ſe bene egli tosto ſe ne ritraffe , vcdendone impoſſi

bile il conſeguimento ) al Duca di Mena Valenzain DCI‘.

finato , ed Angers al Signor di Briſac : e foſſero conccdute

alcune prerogatiue alla Città di Parigi . Tanti nodi ſi ag

giungeuano più acconciá ſciogliere , che à stringercl’ac

cordo. 'Tuttauia non ricusò il Villeroidi portare que

.fle nuoue pretenſroni alla Corte , ,che ſi era ridotta.

m Roano . . , ,

Nè minori erano gl’intoppi , che s’incontrauano nella

Città, laquale diuiſa d’animi , e ſoggetta alla licenza dc’

Solleuati , porgeua trà la varietà di Fattioni , e d’intereſſi

nuouo alimento alla fiamma. L’elettione de’nuoui Ca

pitani delle Contrade, preteſa con formaillegittima dal

Popolo , era molto ſoſizctta al Parlamento , la cui podeflà

per innanzi venerabile , e tremenda a’ medeſimi Rè , allo

ra rimaneva dalla plebe Viliſſima calpestata. Inſorta per

ciò graue diſcordia trà ilParlamento steſſo , c’l Conſiglio

della Città,- diede occaſione , che foſisero conſortati dal

Parlamento il Cardinal di Borbone , e’l Duca di Guiſa ad

interporre l’autorità- loro , per troncare le prctcnſiom

della Moltitudine : E il Guiſa ſoſpeſa per allora la riſpo

sta, fi dichiarò poi in altro Congreſſo, C”egli rvole-M , e

doueua correre la medemafartflna de’Parigi-*zi .

Nel ſemore di questa conteſa arriuò il Villeroi, eſubito

alla ſua vista ſ1 fiiarſero per la Città lietiſſime voci. E men

tre’ogn’vno era pieno di giubilo,i Signori della Lega ſece

I‘Ozcon stordimento de’ più ſàuij, nuoue proposte. Da vna

parte ArrigO, che Voleua Vincere con la tardanza , e ristOÎ

- - rare
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rare la PotenzaRegia col beneficio de gli Stati Generali i

ſ1 laſciaua'ageuolmenteindurreà ceder alle dimande an

che inique , perche non hauea altra mira, che di ſottrarſi

àquell’imminente pericolo , e ſar cadere l’armi dalle ma—

ni de’Collega—ti: . Srudiaua d’ingannare con arte la Fortu—

na , che allora ſacca ognisforzo per rouinarlo .- Ripara—

ua, che fi: gli riuſciua di ſupera-re la violenza di quel‘morñ

tale paroſiſmo., hauerebbe con lenti rimedij‘potuto pro

cacciare la ſalute del Regno . In ſomma era à lui vna gran

vittoriaogni Accordo e _ v ì

Ma dall’altra parte i Signori della Lega ſcorgendo ii

profondo del cuore di lui ,~ non fi ſapeuano riſoluere a

diſarmare: Credeuano , che ſoſse neceſsario con la ſpa—.—

da in pugno ſtar ſempre in guardia dalle ſorpreſe 3' e cho
in materia , oue vìn’error ſolo era la perdita di tutto , non,

doueſlero fidarſi , ſe non del proprio potere . Altri- ſorſo

più ſottili nell’inuentare , che‘ diligenti n‘ell’eſaminare le

coſe ,~ diceuano , che il Duca di Guiſa, il quale ſ1 Vedeua(

vuoro il’Trono ,aperta la Reggia , ſoggetta la Metropoli‘

diFrancia ,ñtrouaſſe difficultà à~ reſistere alle luſinghe della

Sorte : che hauendo fatta vna parte di quello ,ñ che è indi

aiſibil‘e,cioè‘del Regno , mal volentierilo-laſciaſſe ridur*

:e all’vnità ,. cioè all'vbbidienza del Rè . O che, vi foſſero

misterij' ſopra la famoſa ArmataNauale di Spagna5 ñe che:

all’euen to delle impreſedi eſsa restaſsero anche ſoſpeſe `le'

riſolutioni delGru@ .ñ Daqucste'ragioni proueniu‘a , che"

guanto il R-è era facile àconcedere , tanto i Collegati foſ

ropià: arditi, òpià artificioſi nel-dimandare >0* g

Non-rifinau’a il Moroſi-nid’im 'iegare tutto lo ſpirito;

la forza della ragione, e la fatica ellîinduflrie per inſinua——

re e alla Rei-na,e à‘- gli Vniti la neceſſità della concordia, la

quale , comîegli ſcriue'al Cardinale Montalto , eſſendo il;

fine dellaguerra , doueua pur vna voltaîſeguire ,fia non per

Tc‘ 2 vol-on
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Volontà de gli huomini , almeno per istanchezza . Allora

ſi publicò dalla Rama, che per maggiormente ſeparare , ò

per riunire gli animi, ſi ordina vna Contra Lega , nella..

quale doueano concorrere il Duca di Mompenſieri,come

Capo ,il Duca di Longauilla , di Niuers , di Retz , ed al—

tri Perſonaggi Cattolici, - e forſe anche Epernone . Tan—

to è Vero , che quando li ſcosta dall’vnità del vero Capo ,a

ogni membro pretende di farſi Capo 5 e quando s’abban

dona la linea ret`ta,ch’è l’vbbidienza legittima , ſono innu—

merabili le oblique di nuoui diſegni. La mentouata,

Vnione per auuilò del Nuncio hauerebbe hauutogran ſe—

guito dalla Nobiltà delRegno , e credito appreflo quelli,

che non erano ben ſicuri del cammino renato da'

Collegati' r i

. Ma alla fine quando piacque alla Dinina Bontà , dal

fuoco horribile di tanteconfuſioni , à cui tanti erano ac—

corſi , alcuni per accreſcerlo , altri per estinguerlo , chi

con l’opera , chi conla voce , ſorſe~ la bellaimmagine della

Pace.. E. muta la Fama ne glil-Iistorici- France J intorno

l’impiego del Nuncio Moroſini in questorrattato . Ma

ſpclèo i-nteruiene , che ne’gran maneggi, comenelle,

machine più eccellenti dell’Arte , e nell’opere più perfette

dellaNattira,- è ſccreta , ed occulta la forza , che le con—

duce - Non che quell’inclitaNatione non habbia' ,. e dati

allora-,e laſciati poi alla Posterità egregij testimoniñj di gta

titudine ,e di stima verſo il Moroſini; poiche io non ſa

prei trouare alcun Ministro della Santa Sede , che habbia

riportata in Francia maggior lode di valore , di equità, e,

di candore , eperòil comune affetto della Corte ,- e de"

Grandi, quantoGio: Franceſco. Ma dell’induſtria di lui in

quel gran—d’Affare ‘ne rendono proua man-ifestale lette

re , nellexqualialPontefice daua contezza distinta di quei

{uccelli , ‘e "l’aggradimento altresì` ,che ne profeſsa illf’ion

1"- . , te -
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teſicc con la penna del Cardinal Montalto adi 3. Agosto i

con tali eſpreſſioni.

A _Pacefigaita trai la Maesta delRe da *vnapar

te , e iSÎgnori della Lega dall’altra , come piace'

ſommamente alla Santita di Noflro .5’i nore , cori

piacci-aa Dio, clye duri , epartoriſca qnellí gaia-te, e

concordia in cate/lo Regno, che baſi‘ia riunire gli ani

mi, e [pel/’ora de’ Cattolici adeſiirpatione degli Here

tici, e allaſalate de’ónoni . Sua Santita reſia con

tenta di tutto quello, che V..S'.Illnstristima la; operato a

que/t’effl-tto, e [ſpera ancoper mezoſnoſentirne ogni

di maggior conſo atione ,~ nel che nonfi’ le Preſcrine co—

ſa alcuna , perche laprudenza , e *valorſiio eccede ogni

ricordo , c‘hefi* lepoteſſe dare @‘c.

Articoli di Pace fra il Rè, e’ Col

legati .

Li Articoli accordati a Nenmrr a’ ſhtte di

Luglio mille cinquecento ottanta cinque , e l’E

ditto del Rèfatto opra quelli , e la dichiaratione, c/ie

Sica Mae/lei [7a atta dipoiſopra dell’Editto , stzran—

no inaiolaoilmente guardati , edofferaati ,ſecondo il_

loro tenore , eforma . …

EPer leaare deltatto , efar ceſſarePerſempre le dif—

fidenza’ ,Partialita , e commotionifra Cattolici di que,

sto Regno ,ſara[atto r:in Edittaperpetuo , edirrenoca—

bile, per il qua e il Rè ordinera rvn’intiera , e enerale

Vnione di tuttii Cattolici con .S’aa Mae/la , ella qua

le Ellaſara , e restera` Ce770per la difeſa,.e con/ematic

‘oe della Religione Catto ica Apo/?alica , e ROÌ/ÌZÌZ/íí, e

. e ’
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dell’Autorità dellnſuddetn Mae/là .

A questoſineſhrnper il detto Editta promeſſo, egliu

rnto cori Per /ÌM Ãínestd, comeper i'ſuddetti Soggetti'

ſuoi **uniti d’impiegnre iloro Beni, e Perſone ſm: alla
proprie: *vita per esttſirPure intiernmente l’Hereſie di'

questo Regnom delle Terreſottopojle all-obbedienza di'

SunMere/hi. t .

Di non riceuereper Rei , nèprestnr 'vbbidienzn dop‘—

po lu morte di Sue; Mneſidſènzn Figliuoli , .è null

ſiuog/in Principe, cheſin Heretico , o` fie—utore a” ere—

tici ,ſe bene liuueſſe ragione , o` pretenſione di- qual/ſuo—

gliuſorte . i t . j

Di difendere , e coñnſerunre ln. Perſonadi SunMere—

flei, Stato , 6070724,‘6’dAZ/lſoî‘lſcì di queiFigliuoli , che

piacerà ei Dio donnrle, 'Umfö tutti,e con—tro tutti, ſin—

.èn nleunn eccettione di eistnn .

Di proteggere, e diſindere tutti quelli, che entre—

ranno nella dette; Vnione , e medeſimumente tutti i*

Principió’ignori , ed altri Cuttoliciper ilpnff'nto con-`

giunti, dn ogni 'violenza , edcppreſiione , che gli Here-

, à loro fautori , e adr-nenti *voleffì-ro *oſare contro

z 'oro,

Dilaſiinre tutte l’nl’tre Vnioni,pratiche, intelligenr_

zie , Leg/me comunione-ioni così dentro , comefuori del‘

Regno, contrarie , e regiudieia-li ullaííestnte Vnione,

e nllzr Perſona, e Autorità diSun .ne/là , delſho

Jtnto, e-Coronn, ede’igh’uol‘i ,, che piacerà à'Dtodonnr-le . l

Sun Mneſiìeì promettereì , egiura-nè l‘offimuunzu del

eletto Edit-to, e lo farei giurare ,. edofferuare dn’ Prin-

eipi, Cardinali , ~Pre/etti, e-ultri‘ del" Clero ~, Puri di '

Franci-uff ciulidellnCoronn,Cnunlieri di .ſunto Spi

rito ,, Con iglieri- delſuo Conſiglio di Stuto, Cortez-nato

”l ,.B’

-A..-gas…and_..

L_.'L2.:';To-A

Ala-cart"
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ri, e Lao otenenti Generali delle Prouincie, Preſielen—

ti , e Con tglieri a'elle Corti S”preme ,- Bailini, Siniſcia

li, edaltriſuoi Vfflciali ,-per i Merini , Eſciaini, Corpi

a'iCittaz iqnaligiaramenti, atti, eParole verba/hſe;

ranno meſſi in re i/Zro a’a’ Aſotari delle elette Corti,

Bai/agi, e Corpi Citta, per hanerli, qnana'oſara‘

bi o no .
- -ſlzgperíſèzgnire il detto Ea'itto , e procedere all’e/Zir—

patione el ’Here/le, SaaMaeſìÈFÌaPre/Z0 , cliepotnè,

driazera dae [mani, epotenti ſirciti , Per inaiarli

contro gli Heretici, l’wno in Poitiè, e Santonge, c/oe

ſara eona’otto , e comandato Per {ſnello cliepiaceraa

Stia Mae/la, e l’altro in De/ſinato, {lelqnat’e clara la

carica a Monſignor ilDecca eli Mena. , .

IlConcilio eli Trento qnantoPrima ſara pali/tento ,

ſenzaLpreginalicio però ele’ dritti, eaatorita delRè, e

eli-lla iberta della Cnieſa Gallicana , iquali ſaran

no neltermine a’i tre Meſipia ampiamenteſpecifica—

ti, e dichiarati a’a 'una Congregatione a”alcieni Prela

ti, ea'1/fflciali della ſita Corte delParlamento, eclat—

tri, clye Saa Mae/la dípnteraper que/l’effetto.

Sara Per ſicnrta de l’oſſieraatione a’e’ preſenti Ar

ticoli concea'ata laguardia delleCitta deſiinateper la

pacificatione’ a’i Nemnrsſhncoraper quattro anni oltre

idne , che restano ripaſſare del termine allora accorda

to, e inſieme dipiii la Citta a"Orliem.

I eletti Signori Principi, edaltri , che haneranno

laguardia ele/le dette Citta , Prometterannoſopra [a

’lor fea’e, cel/;onore , e ſotto l’oáligatione di tutti i loro

'Beni, tutti inſieme, e ciaſhhea'ano eli cfii inParticolare,

di rimettere nelle mani eli SaaMaeſz’a, ò di quelli che

le piacera eli deputare , neltermine a’iſhi anni,ſenza

alcuna dilatione , , ritardamento, ò difficultaPer

~ aaa#
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ua] tuo lia ca ione,o` otto ual tuo lia rete o, le udoſgg ſgſjestſ
dette Citta,e tazze, che` o oro ate inguardiaper

laſicurtaſopradetta .

Di piu SuaMae/Zaper la medeſima ſicurta dell’oſ

ſeruanza de’ medeſimi Articoli, accorda per ilme—

deſimo tem 0 di_/èi anni, che ſe i Capitani, e Gouer

natori del e Citta d’Or/iene , Burger, e .ll/Ionteul *ve

niranno a mancare in que/i0 termine, che reflera apaf

ſare delli fi’i anni, ſhlamente metterei allaguardia di

quelle coloro , che i ſuddetti Signori Principi nomine—

ranno ,

Mapaſſ‘ato il detto termine , le uddette Citta non

izeflerannopiu ohligate alla detta tcurta , ma`ſaranno

fiehito rilaſiiate, e mantenute nella medeſima condi

tione , come eranoPer auanti .

La Citta , e Cittadella di Valenza , ſara rimeffa

nelle mani delSignor Baffauerper comandarui in[ir—

uitio di Sua Mae/la , comefaceuaper auanti .

Sua Zſíae/Za fara *vſiire dalla Citta di Bolo na il

-Beroel , e dara quelCarico a 'un Gentilhuomo de Pae

ſir di Piccardia , quello , chepiu piacera a Sua Mae/Zd

d'eleggerez il che.facendo , iſuddetti Principifaranno

ritirare d’intorno la detta Citta quelle Genti da guer

ra, che -viſhno . v.

E quanto alle Città, che ſiſono dichiarate innanzi

_alla concluſione dell’Accordo preſente, 'unite co’ detti

Si nori Principi, elle re/Zaranno nellaprotettione , e

ſaáiaguardia del Rè, come le altre Citta , eſaranno la

ſciate’nello/Zato, che ſhno, ſenza alcuna innouationez

nè wiſiapofla alcunaguarnigione, ne carica in conſide

ratione delle costegaſſate. _

I Capitani, e ouernatori delle Citta , e Piazze,

che _ſono stati leuati da’ loro Carichi doppo i dodici di

Mag
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ild’aggio,`ſaranno ”integra/i,- .da-vnaparte, .e dall’

altra leCma,ſarannoſiaricate delle Gentidaga-er

ra, che ſono ſtate Poſte ingaarnigione doppo il detto

310mm- . ì . . .- i ì… l’_².'\ .

~ - Siprocedera alla 'vendita de’ Beni degli Heretici,

e di quelli che portano l’armi con loro contro Sua Mae

flaPer i miglioriſi in; ,fronti , e certi modi, cheſipotran

no trouare, ei ne che l'intentione di Sua Mae/laiſia

e egaita in que Punto, fecondogli Edittí , e dichiara

tioni apradette ,- accioche Ellaſia meglioſoccorſa di

denari , cheſicaueranno per far laguerra agli Here—

tici, di quello , ch’è/í‘atoper ilpaſſato . * , .

Leguarnigioni digente da piedi di San Polo ,- e diſiè

Sacromom ,ſtando nell’Eſercito , ſaÎ*-anno[›aqate , c0

mele altre , chefiruiranno , e quando ſaranno‘ingaar:

nigione nelle Prouincie ,ſarei data aſiregnationc alTe

ſoriero dipagarleper quattro nyc/iper il meno , il qual

pagamento nonpotra` effer diuertito. i .. . ~ i ~

Leguarnizioni di Tal, Verdun , e Marſalſaran

no trattate nel medeſimo modo , che ſaranno quelle

di Metz. . - .

Lagundo ilRèrvorraſhruire delle Compagnie delle

ſue Ordinanzeumpzeghera quelle,delle quali iſuddet

ti Principi-"hannofatto iſianzaPer efferpagate, come

le altre .

Quelli che al preſente eſercitano iCarichi di Pre~

uoſz‘o de’ Mercanti, edEſiiuini della Citta di Pari/(i

rimetteranno alprefinte i detti Cattolici nelle mani

di SuaMaesteì , la quale hauendo riguardo alle conſ1

derationi , che le ſhnostateſatte delbiſogno , che la det

ta Citta ha , che continuino aſeruire in quelli, ordine

ra, che ſiano reintegrati , e mantenuti in detti V771
cz'j coriſin algiorno di No/Zra Signora {lì/Igosto, proſti—

u 7.75!*
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rnamente ſntnro , cor/'zeper dae anni appreſſo .

nanto a Brigard , ch’è/lato eletto nell-Ufficio di

Procnratore del Re nella detta Citta , rimettera ſi

milrnente l’w ’cio nelle mani a Stia Mae/la ,. la dna/e

ordinera, ch’egli l’eſerciti inſino a mezo il ſide/e d’Ago—

ſi‘o mille cinqnecento nonanta, ed in {friesto mentre Pe

riot goderei i Salam" ordinari) , che la Citſeì ha coſin

mato diPagare , e delle Penſioni, che hapiaccinto alRè

per ilpaſſato accordareper i detti -Ufflcd , neſara rim

borſato da ?nella , che ſara elettoper eſhrcitare il det

to rufficio doppo ilgiorno di mezo Ago/to mille cine/ne—

cento nonanta,dellaſomma di qnattro milaſcn,di,che

Piacera a Sna Maeſiñ‘eì continnare coldetto nnono elet

to la ſiaddetta Penſione ,- e ”nando Sua Maeſi‘dnon

ccorra' continnare leſnddettePenſioni ,ſara ilſuddet

to Periotſolamente rimhorſato di tre mila .

IlCa/Zello della Bastigliaſara rimeſſo nelle mani di

Stia Mae/la, perche ne Poffa diſponere , come le Pia

cera .

Sna Mae/Mſard elettione di Perſonaggio a leigra—

to, e alla detta CmaPer eſèrcitare l'ufficio di Cana

liero diCÌiiet .

[Magistrati , eda/tri 'cia/i di Corpi di Cittd, ed

inſieme i Capitani, che b ono [lati miitatinelle Cittai

di aree/lo Regno , che hannoſhgnitata laParte de’fiid—

detti Signori Principi, ſi rimetteranno ſimilmente

nelle mani diSna Mae/lei ,la gna/epnntnalmente li

ſarei reintegrareper hene , e ”andai/[ita di esti .

Taſti i prigionifatti dal/"vna, e dall’altraparte

Per occaſione delle priſenti _tnrholenze doppo i dodi

ci di Maggio, ſaranno fia/Zi in lzhertaſenza pagar

faglia.

L’Artzglieria Preſa nell’Arffnale *vi ſarei rimeſſa

_con
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con le altre mnnitioni , cheſonofinte lennſe ,- quel/e pe—

rò , che ſaranno in eſſere.

Se doppo ln concluſione ele/przstnte Accordo alcuno

díqnnlnnqne qualitá, òeonditione , eheſin, farà im~

Prcst contro le Cittá di Sun Mae/Zé, ſarei tenuto da’

detti Signoriperstnrontore della Pace, e come ”deper

fi’gnitm‘o, e enſiègnto, ſenza e erfnnoriz‘o , eſo/Zenzero

dei’ detti Signor: Principi, ne dei altriſotto qnnlſinoó

glínpreteflo. ì -

Sinai/mente , e alcune; delle Ciſteì , e Piazze dz'Snn

Mnestà , che o'no date per ſieurteì, 'venifferopreſh da

qnn/cbeduno , quel/z' ehe [e hnncſſerzpreſe , ſaranno

puniti, e Cdstígáfi, come di ſhpm ,- quando le deſſe

Cmaſaranno rienpemte , ſirimetteremno nel/e man;

de’ detti Signora' Principiper queltempo , che èstnſo [o

ro accordato . `

Fatta n‘ Parigi ilVenerdì I 5. delMeſe di Log/io ,

l’anno I 5 8 8. -

Segnata

Cntferínn Lnyſn'.

C”lo Cnrelinnldi Borbone

Henrieo di Lorena .

ì OltreiCa-p’itolipublici dell’Accordo, altri ne furono

ſegreti, sì appartenenti alla rinuncia della‘ conſederatione

Conlnghilterra, cdellaProretti-one di Gineura, di Ia*

Ujfs, e di Sedan , come alla Perſona di Epernone , alquale

lnriſerbato vn ſoloGoucrno , oueſi tratteneſſe, perche

nonfoſſe vicino alRè- 5 e a’ particolari vantaggidcl Care

* 2 dina—
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dinale di Borbone , del Duca di_Guiſa , -e d’altri della Le*

ga, iqualivolle ilRè., che steflero occulti‘, per non pro:

porre in publíco Vn’inuito alle ſeditioni ,v ed ñ i Collegati ‘

etiandio crò bramarono ,à finche non-ſ1 credefle, che ſoſ~

ſe loro à cuore più il vantaggio priuato , che il decantato

ſ’tn dio della Religione '.' ` ‘ ' - *

Le particelle poi ap poste al Capo della Publications',

dclConcilio, furono c'on grandiſſimo vigore contrade::

re dal Nuncio, ma ſenza ſucceſſo ,- immobile l’vno, e,

l’altro l’artito’alla conſerua'tione , benche apparente, de’

diritti della Corona ,* per non perdere l’aura del Popolo ,

l’approuationc de" Parlamenti, el’affistenza del Cleto . -

Füriceuura, come tuttele coſe grandi, con varij af*

ſetti, e giudicij de gli huomini questa Pace ..Immenſo-fùil

giubilo del Popolo preoccupato da vn’ incredibile 'paſſio

ne verſo la Lega , e pofletlttto dall’amore debito alla Re

iigione ,alla di cui vn ità , tan-toneceſſaria per la ſalate del.~

loStato, ſ1 prouedeua con quell’Accordo . Altri pene

trando più al fondo, ripurauano, che di Vnione, c di

Pace non Vi ſarebbe , ſe non ilnome ſpecioſos ma in fatti

eſſendo confuſi glivfficij del comando , e dell’oflequio,.

g non Poter eſſer concordia tra i membri medeſimi , e me*

no col Capo; nè poter eſser dureuole quiete, oue per~

dura l’vbbidienza era introdotta la corruttione del Go~

uerno? - ' 4

In quanto al Rè poi diſcorreuano , ch’egli intento-:ì- diſ

armate i‘Colleöati , ed :ì ſottrarſi dall’ imminente riſchio 7

hauea prome omolto, per attender poco.- Hauea pro—

meſso perdono , e ricompenſe : manegliStati Generali

ſ eraualarítrattatione di- questez e forſe meditaua ven~cijette. La neceffitàènon ſolo Ingegniera, ma etiandio

maga' :‘ non ſolo rappreſenta Proſpettiue , ma incanta con

parole , le quali poi rieſcono vuore di effetto. più

*n
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ben inteſa chimera, che la fraude temprò nella fiamma.;

dell’ingegno,- è vna coſa, cheChiamramo, Promeſſa, .

Niuno nel biſogno laſcia di eſſer prodigo . Ma ne’I’rincipi

ſono infauste le Promeſſe sforzate. Non poſſono tollera
re la violenza, perche gli priuaſi-in nell’attionedella,

Souranità: perciò riſcoſſi dal perico o tramutano ſo—

uente le ſperanze in castighi. Ma ſopratutto non pote

uano i Sauij.perſuaderſi,che foſse ſincera la riconciliatione

di Arrigo. Erala feritaancor cruda , ſe ben coperta da.,

vn velo di fina diſſimulatione :nè mancaua chi V1 traſmet

teſſe per gli orecchi, come per canali , acque torbide , ed

amare per maggiormente inaſprirla. Ma quando anche,

ſiſanila piaga, restaindelebile nell’animo de’Principi la _

memoria dell’offeſa. Se perdonano l’ingiuria, non per-_

donano mai il danno, che ſi. può far loro , benche_

non ſe n’habbia deſiderio. E troppo geloſa l’autori~

tà Regia 5 è troppo delicata la Potenza5‘comeilcuo

re, che non può riſentire alcuna puntura. Se ſi. estin

gue lo ſdegno, non ſiſcacciail timore. Ed è più ter

ribile il timore, che lo ſdegno di vn Rè. Qgestoce-

de talora ad vn affetto maggiore , ch’è la brama di gloria,

la qual de riu'a da vn generoſo perdono. Quello non fini

'lîzemai, ſe non ffniſceil potere, òlavitadichiſpauen

ta. llMagnanimo non ſi vendica, perche non teme…

stimandoſi ſuperiore di forze . Chi è timido , è ven`

dicatiuo, e crudele. Veramente Arti o era dolce per

geni05 ma dall’otio , e dall’ingegno inciinato `:i temere :

Clemente perNatura5 ma stancato dalla lunga patienza .i

Era perciò veriſimile , che foſſe pronto più alla vendetta,

che al perdono 5 onde doueaſempretemetſi , gbeuche co:

petto ſorto il nome di pace,-ilſuo timore. _ , Î , ' ' -

Nel Duca di Guiſa parimenti la proſperità della ſorte, e

11 vaſtità dell’animo non prometteuano coſtanza di quic

‘ . ` te.
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te . Era egli nel primo poſ’to di Gloria ;Vinti gli Aleman

ni5 abbairuto Lpernone5 meſſo in fuga , e in ſogget—

tione il Re. Somma felicità è prognostiCo di ſomma,

filentura. Si chiama fine il capo , e altresì ,l’estremo 5

perche è il medeſimo giungere à quanto ſi può eſſere, che

cominciare a non eſſere . Lo steſſo accade all'huomo ſpiu~

to à ſublime fortuna, che al corpo graue slanciatoall’insu .

Non ſ1 dà quiete nel punto della rifleſſione :I all’vitimo

grado della ſalita ſuccede ſubito la caduta . Perciò il Sauio

guardaſl daídò , che felicemente gli auuiene :non hà coſa

piu terribile quanto l‘a ſouerchia proſperità : allora teme i

ſuoi defiderij , quando ſono più fortunati : e’l ſucceſſo, che

maggiormente lo luſinga, piùlo ſpaventa. Prouido

matinaidifegni, quando ſcorge straordinaria ſerenità. E

arte difficile ſaper trouar il polſo alla felicità, perche è

troppo anomaloil ſuo humore. Tuttauia da’ periti ſi co~

noſcono i ſègni della declinatione nel ſuo maggiore au -

mento . Così, one termina la ſorte , giunge la prudenzaà:

porreinſicurolaſama, ela vira. Non' era: così ilDucadi

Guiſa , il cui ſpirito vasto perle brame dell'ainbitione ,- .

non capina iconſigli della prouidenza . Hauea ſupera-:o i

Nimici colvalorc, e con la fortuna :ma non ſapeua Vinccir

re la fortuna. E pur ſouente vna ben’inteſa ritirataèil

ſigillo delle prodezze . Perciò egli da vna parte non fidati“

doſi del Rè, dall’altrotroppo fidandoſi della ſorte ,conti

nuaua a fortificarſi con l’armi : eſcriſſe il Moroſini, come‘

coſa certa , che iSignori della Lega cercauano danari per

ſoccorrere ilDuca d’Omala , il quale stringeua Bologna d’

aſſedim Tale era la diſpoſitionede glianimisìdelRè , s‘i

de’ Collegati :onde di Pace non v’era altro , che l’apparenó

za 5 e giudicauaſi più tosto vn ſonnifero ,che vera quiete.

Doppo la Publicatione dell’accordo , la Reina Madre ,

preſo con cordiale dimostratione per mano il Ducadi

Guiſa,
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Guiſa , gli diſſe , che Sua Macstà Volca porre in porer di lui

ilſupremo comando dell’ArmidelRcgno, col Titolo di

Conte-stabile, òLuogotenente, ò d’altro nome , ma,

vguale nella autorità. Il Duca quaſi ſorpreſo à quella pro

posta, ò moderato ,ò magnanimo ,` ò ambitioſo di non..

parerlo, nullariſpoſe. Vi ſono certi dcſidcrij, che per

non eſèer riputariremerarij, òvani, hanno biſogno di

hauer in filuoreilconſcguimento. Perciò la prudenzali

copre, (E: ben forſe ſottilmenre ne procura il ſucceſso .

Stimòlato dallaReina, chieſe tempo per maturarla rif:

posta; c replicandola Reina medefima, cgliallafineſi

cſpreſſe con rendere humiliffime gratie alRèdit *it’lio~

note, e alla Reina , che n’era stata stromento : ma che,

volcua con proua precedente della ſua fedele ſeruitu pro

curare di meritarlo:Ciò efler.neceſſario,perche non ſi cre

deſſc hauer lui a viua forza rapita quella Carica , non ottc~

nuta dallaRcgia bontà. Gli steffi ſentimenti furono poi

à nome dilui ſignificarialRè, il quale così perſuaſo dal

Vill-eroi , ſoggiunſc, che anzi voleua,=che il Duca in ogni

modo l’accettaſſez facendo pompa, Vno di modcrarione ,

l’altro dianimo-ſincero , e liberale ,~ ambedue nondimeno

(com’era ſenſo de’più Sauij, aldire del Moroſini ) ſimu— -

lat-i, vno intento al non mostrarſiinuogliatodi quell’V f

ficio , e à co-ncil-iarſi l’applauſo-comune con‘ſpecioſorri-fiu

to; l’altro ad afficurare il Duca, e lu’ſingarc i Popoli5 amen

clueà ſcambieuolmente ingannarſi .

Alle diſcordie di Stato , intreccia-remo quì per inciden—

za vna conteſa di Dottrina inſorta allora tra l’Vniucrſirà

di Louagno, c i Padri della Compagnia diGesù, ſopra

della quale il Cardinal Montalto ſcriſſe al Nuncio , clſera—

no molto diſpiacciute al Papa le Propofitioni , intorno al

le quali era nata la differenza , e con vu Breuc le hauea po

ſìo fine: Procuraffe ilNuncio, chelaSorbona, non ci

* ñ met
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metteſſe mano , nè à dar parere , nè in altra maniera , per*

che ſarebbe eccitare vn’incendio . Riſpoſe il Moroſini,

che veramente la mentouata Vniuerſità hauea deſiderato

di ſapere dal Rettore della Sorbona la ſua opinione , circ a

le Propoſitioni tenute co’ Padri Geſuiti : Ma hauendo VO*

luto il Rettore vedere la dimanda in iſcritto ,- l’altro , che

il ricercati-a , gli riferì in voce tutti i Capi, ne’ quali _erano

diſcrepanti i Louagneſi, moſtrando anche, ſe ben loro

amico, di eſſer di ſentimenti contrarij a’ medeſimi ,- e,

ſenza tentar altro , ſ1 partì . QLeste controuerſie furono

intorno alle famoſe questioni del Libero Arbitrio,le quali

nate nell’Accademia di Louagno , liebbero quei progrcſ1

fi , e quel fine , ch’è noto à gli Eruditi .

Ma ci richiamano alla PerſonadelMoroſinigliEnco

mij dati alla ſua felice condotta dal Papa, e dal Cardinal

Montalto ,- e’l tacerli ſarebbe il defraudare d’vn’altiffimo

premiola Vittù .

Adunque in lettera de’ 24. di Giugno dice il Cardinale.

‘Tatto anello, clfle V.S. anni/a , eclaiiaertiſce, così nelle

lettere , come nelle Cifre, nonſi;ma dire quantoſiagra

to a Noſíro Signore , e quanta lode ella ne riporti ,- E

perche ellaſlancio ſal atto , 'vede Piſi eli tutti noi, non

m’occorre altro eli clir e,st nonPregarle molta ſalute,

e .perpetua aſti/Zenza dello Spirito Santo eli Dio in at

tioni corìgratti, edimportanti,

E in altra dc’ I 3. di Luglio. La moltaprudenza di

V. S. affinata gia Per tantianni nelmaneg i0 {li coſi:

gramſci-me ,e tantoſhPeriore all’eta , ePoca e Pcrienèa

;nia , c/ie Ella non a’ene a/Pettare ricordi a'a mè 5 maſ

ſimamente hauendo clato , e a’anelo tuttauia tantaſor!

a’irfattione alla Santita a’i Noſí‘ro Signore in cotesti

motiPericoloſidel Regno eli Francia . 1/. S .ſhgniti , co

me /oa cominciato , che oltre il merito , cne ne acqaiste

ra ap—
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ra appreſſo Dio , e-quefl‘a SantaSede, i0 inparticolare

terro‘ſèmpre laprotettioneſua ,- eper quanto comporte

ranno le deboliforze mie , procurerò tali rimuneratio—

ni, che conoſcerà non hauer affaticato in darno . I[che

ſeruiraperriſhojía allaſua delprimo di queflo . E’Dio

Noſi’ro S@nare leſiastmpre inguardian- ~- I

Ma questierano preſagíj d’vna vicina più ſublime Ri~

compenſa , cioè della Porpora , come i primi raggi del.

giornoſono annuncij della proſſima Aurora .

Il Fine del Sqcondo Libro.
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Il Moroſini 'vien eletto Cardinale , e Legato i 'lstruttione

riceuuta da Roma .- Eponderationijòpra di eſſa .

Capo I.

L Zelo de’ Romani Pontefici indirizza i

Popoli non ſolo alla ſouranaturale , ma

bene ſpeſſo etiandio alla ciuile Felicità .

i Iddio , che oli lÎà eletti Capiviſibili clel

  

_stianità , gli hà fatti ancora ristauratori

‘ - ‘ ,de’ paeſi Cattolici, ed istromenti della

‘ſalute tem orale de’Regni . Qtestoè il vantaggio politi

co , che r' ulta a’l’rincipr con iunti alla Sede Apostolica. 5

.come habbiamo accennato a troue5 ed è stato conoſciu

to, e confeſſato da huominiráffinati nelle materie di Sta

to. Imperciòchc i Popolirimirando _con veneratione que~

sto raggio della Diuinità , e commoſſi dall’alto riſpetto di

Religione , ſeguono ageuolmenrevna ſcorta, che diſcen

de dal Cielo .` Si può acconciamente dire , che questo bel

Corpo della _Cristiana Republica , composto di tanti Re

gni , e di tante Nationi ,` come di Elementi trà loro con

trarij e di ſito , e di qualità, non meglio conſeruaſi in pa

ce , ed in vigore , che col beneficio d’vn’Anima predomi

nante , _che l'informa , e lo regge 5 ed è la ReligionelCatro`

rca,
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lica , e l’vnione _con vn Capo Supremo . Perciò nelle agi

tationi cosi‘ciuili ,— come straniere Ancora veramente a~
gra è stato il'Zelo de’ Papi-,i qùaligià‘con la‘propria Perſo-ì

na , e ne’ſecoli più' recen’ti‘col mezo de’lor Legati , Perſo—

naggi ſcelti‘nel Con'cistoroimigli‘orifrà gli Ottimi, han

noſortratto*dell’imminente naufragio gli Stati . Nel Re—

gno di Francia ,ñ quandogià la di cordia di Fede hauea

aguzzac‘e l’armiî ciurlir fiì‘da'Pio’Quinto inuiato il Cardi-~

nale Hippolit'o d’Est‘e,hu‘omo,i‘n cui le qualità dell’animo

non eranoinferiori all-’altezza del ſangue ,~ e all’eminenza

del Grado .~ Da SistoV. in Polonia"Hippolito AldÒb‘randi*

no , che fù‘ Angelo Turelare’di quel Reame,- e `oi Supre-Î

mo Principe della Chieſa . Nè guari à molto ne la Francia'

medeſima ſi videro con l’isteſſo caratter'ei Cardinali Gae-'
tano,eMedici, dotatiamenduedie’ccelſi:v prerogatíue, e’l

ſecondo poi coronato con laTiara di l’ietro .- Lo steſIO‘

auuenne in Francia nella Perſona diGio:Franceſ`co Moro
fini.,- e del negot'io, che per tutte leìeircost'anze fà ſingola-j

re, .ed à lu‘i inestim'abilm‘ente honoreuole , questo è ill

tenore .ñ i . _ i _ _ _v

Il Rè Arrigo doppo l’infausta ſua ritirata da Parigi; and'

ſioſo di procacciare ristoro da ogni parte à] tanti mali ,~ ri—

chieſe con la lingua del' Cardina-ÎGorÎdi‘alPontefice,- che"

ſpingeſſe in Francia per t’al effetto qualche Perſona gio

inſi ne, di autorità‘,ediprudenza'.~ RiſpoſeilPonte ce),

the au'endo in Parigi Vn Nuncio dahene, prudente' , e‘

confidente delRèznon_ occorreüa' mandar altri. Ma qu‘an—

do Sua Maestàhaueſſe bramato , che veniſſe qualche òSe—

colare , ò Prelato , ò Cardinale ſuoconfidente , tosto ad

ogni ſuo cenno Sua Beatitiuclinel’haurebbecómpiacciu—`

ta .. Così ſcriſſe al Mor‘ofiniil Montalto ſotto gli vn‘d‘ici di

Giugno del mille cin ‘u'ece‘n‘to ottantaorto .- Preſe indi

u* 0tíuo il Rè di fiſſarſi opra di GiozFranc'eſco,ed hauendo

Xx 2 con
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con lunga ſperienza oſſeruate in lui quelle doti, che ap

punto erano neceſſarie per tal miniſtero , cioè Prudenza ,

integrità , e Beneuolenza verſo di sè , ſi auuisò non poter

ſi trouate medicina ò più pronta , ò più efficace , quanto

nel Moroſini . Pertanto ſupplicò al Pontefice , che l’ornaſ

ſe della Por ra , e della Legationes ond’egli collocato in..

quel ſito ſubîime mag ion ſpandeſſe gl’influſſi della ſua..

virtù , comeappunto anno i Pianeti nelle loro Caſe . Che

ne Veniſſe la prima iſtanza dal Rè , chiaramente ſcorgeſi

per vn ſucceſſo, che di poi accadde, perche inſorta difficul

tà nell’eſecutione della Facultà del Legato , come toſ’to 1:12

feriremo, ne hebbe ſenſo amaro il Pontefice 5 ed all’eſem ~.

pio d’altri Legati,il quale adduceuaſi dal Parlamento in fa~

uore della ſua pretenſìone,grauemëte replicò in lettera del

Montalto de’diecinoue di Settembre : Che quando così

haueſſero eſeguito iLegati venuri da Roma,cio non com

prende-ua il Moroſini fatto Legato in Francia, ed à petitio

ne del Rè, Però lei , dice, ”Tar/eni con Sim Mae/là, e

dim/le, cioe poiche eſatto :gato ei ſim richiestn , non

tig-r *v nre altra fact-elfi , che que/ln , che ricerca la

.ae iii .S‘nnznon eſſèndo tutti: qncst’opemfattnfi non

pei-ſemina di Effe; .

Furono l’istanze del Rè conformi a’ diſegni del Papa , il

quale hauendo riputato , che -al ſeruigio del Regno non..

foſſe Soggetto piu acconcio del Moroſini, per bontà, pru

denza , e confidenza con Arrigo 5 ſommamente ſi ralle

grò, che il ſuo giudicio foſſe ſecondato dal com iacimen—

to Reale . Hauea già egli per rimuneratione de l’impiego

glorioſo nell’vltime riùolurioni diParigi , destinato Gio:

Franceſco a meta più ſublime ,- come rendono chiaro le

mentouate lettere del Montalto. Onde non frapoſe in

dugio nel ridurre all’atto la ſua intentione 5 e a’ venticin

que di Luglio creollo Cardinale,e Legato à Latcre per tlu t

to I
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to il Regno di Francia. Vnironſi in questo facto tali cir

costanze, che il Cappello,che ſuol eſſer voro de’ Principi, e

premio d'Heroi , fù, per così dire, minoredel modo , onde

fù conferito ,- e’fregi furonopiù pretioſì dell’opera . S’io

ben mi auuiſo , non vi è memoria nella Chieſa , che alcu

no nè per eminenza di natali , nè per merito di virtù ſia

ſlam an nouerato à quell’augusta Aſſembleacon tante ſi

gnificationi di honore , di quante fù ſplendida la Porpora

del Moroſini . A pena due anni di habitÒ’Sagro : vno di

Nunciatura: istanza d`vn gran Rè: merito di grandi Artio

ni: ſperanza di maggiori :riſolutione di vn Pontefice, dif

ficile per genio , e rigido eſecutore delle Leggi Eccleſiasti—

che: fuori del tempo statuito da’ Canoni, e iurato vlti-`

mamente nel Concistoro : contradittioni e’ Cardinali

fatte non alla Perſona , ma alla nouità , ſuperate dal Papa :

Promotione di vn ſolo : Legatione di vn ampliffimo Re

gnozſono turte conſiderationi,le quali nella Chieſa di Dio

rendono ſingolare l’elettione del Moroſini. A questa

Pittura di lineamenti così fini aggiunſe egli vna pretioſa,

vernice , la quale nel co rirla, le ona pregio , e durata, 5

cioè vnaſomma mode ia, e indifferenza; hauendo mo

strata virtù heroic’a , così nel meritare , come nel non pro

cacciare honore tanto ſublime. Perche in fatti è fuor di

dubbio, ch’egli mai non moſſe parola di ciò, nè col Rè, nè

con altri nella Corte diRoma 5 onde quel lieto annuncio

quanto fù conforme al ſuo merito , fù altrettanto con

tro l’eſpettatione 5 e però non hebbe forza di diffonderlo

in vano giubilo, come non era stato oggetto delle ſue bra

me. Non recaua veramente ſ lendor nuouo, edinſolito

la Sagra Porpora à gli occhi Gio: Franceſco , à cui per

eſempio di pietà, e stí'molo di valore ſi rappreſentauano il

Cardinale Pietro Moroſini per dottrina , e per opere egre

gie fatte in ſeruigio della Sede Apostolica chiariffimo z e

dal
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dal lato materno Luigi, e Federico dell’inclita Stirpe Cor

nata‘. Ma ciò non .por eua al? nostro Gio: Franceſco ne
iattaſinza del paſſato ,ñ nè 'efiderio d’altra grandezza, ben.;

ſäpendo , che il vero pregio naſce dalle conditioni intrin

íèche , e perſonali 5 e che l’ornamento per quanto ſia gran~

de , non è finalmente la perfettione delle coſe, ma vn’ag—

giunta ſtraniera . Non manco tuttauia di riconoſcere,

l’Autore dibeneficio tanto ſegnalato con humile, ed ‘ac

concio ringratiamento al Pontefice , ed al Nipoce di lui ,

riſërbandoſi ad Vn’altro rendimento di- gratie iu efficace ,

cioè’ all’Opere steſſe in vantaggio sì‘della Chiefs_ , .sì della,

CaladiSisto . Equesto ſecondo vfficio , benche muto , ſu
più facondo ,ñ come l’attestòpoi il Montalto in lettere de’v

ventidue Agosto in tale ſoſtanza . Suasanritarejía ogni

iorno piu contenta della Dignita Cara/malato , e

gati-one cöfi-rita' nella Perſòna di V.S. Illuſlrifiima.

[Iene douera` ſeruire a leipercontento delleſhe fati

che ,. e per stimolo di dare'a‘ SuarS’antit‘a ogni‘giorno

ma ior guſto, eſoddirfattione.- Dtmepoi non'parlo,

pere eſono obl‘i atoperpia capi'aſieruireſimpreff .5'.

Illuſiriſrima, e d riuerirſa'come adre, tenendoquel

la cura delle coſt-ſue , che delleProprie . Non può tro-`
uarſi teſiificatione ò più ampia ,ñ ò più‘ altaìdel-merito del

Moroſini - 4 ` _ ,

Doppol’Honore conferito,- inuiò- _il Pontefice al Lega—
to l-'lstruttione , che‘. douea ſeruirgli diìnorma per bene',

eſèrcitarlo . Seppellirlanelſñilentio ſàtebbe‘vndefraudare

la memoria de’ Posteri d’im ortanti‘ notit’ìe5 elal’ietàjde"
Pontefici di vn’honoreuo e tefiſiimonianzaó Ecco dui?

que il contenuto. _ i `

Che ilConcili0 di ‘Trenta/ia riceu’ut‘o in rancia li

beramente, come negli altri Regni', e nelle altre Pro

utncie de’ Cristiani Cattolici. Eſè i133 diPremia

tiene
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tiene ‘Titolo .di Cristianifiimo , .non douerehhe hauer

tanto indugiato , con :ìgrauefi‘andalo de’ Cri/Ziani , e

prouocatione dell’ira Diuina5 ma dourehhe .hauer dato

eſimpio a`gli altri. Chequesto affblutamenteZìfaccia ,

e cheſènza ciò nonſiformi accordo 'ver-uno . a Santa

Sede Apo/Zolica , ,comepia Madre , non mancherai di

ſerhare alla Francia , e concederle dinuouo Priuilegj,

e Gratie . Che nelle Peditioni loro nella Francia , co

me negli altri Regni, e Stati Cristiani , ne` il Parla

mento , Conſiglio , o` altro Trihunale -vſino la temeriteì

ele/l’ahuſo . Si rvedegur troppo , che ue/t‘o cagiona

ma nella Chic a di io , eperò noncomporterei in al

cun modo . C e il Re‘ſta riuerito , ed ohhidito , come

. Monarca, e Signore ſourano da tutti i Principi, e

Sudditi , come richiede la illa-:fia Reale di tanto Re ,

con tutti i Titoli, e Priuilegj conceduti da queſta San

ta Sede . Che il Re laſci affatto laProtettione degli

Stati, de’ Regni, e delle Citta d’Heretici , altrimenti

ſirverrd contro ilCri/Ìianiſſrimo all’armi Spirituali, e

‘Temporali , come contro i Fautori di Heretici. Che

auantopiuſipuò , ſi faccia/íretti/iima Legge_ , che nel

Regno non Poffebſieccedere chi èstato Hereticogtam`

mai,öſoſpetto d’ ereſiastcondo che richiedeſida’ Sa

griCanoni,e dalle SanteOrdinationr delRegno.Che il

Duca di Gutſh , e tuttigli altrzſhoiaderentiſiano ah

hracciati', e fauoriti , comeprimi Autori, Promoto

ri, e Difenſori della Religione Cattolica in quel Re

gno. E la Sede Apostolicaprenderdparticolarprotet

rione di tutti . Che niuno di ejÎriſia offÈ-ſo nella rtuta,

negli Stati , o` in qua/ſtuoglia coſa toccante a’ medeſi

mi, ma gag/iardamente di/eſh . Che ilDuca di Me—

moranri ‘volendo rvenire, non g ſolamente ſi ammetta

nella grafia di {Ii-rigo, e ncll’Vnione , maſia inuitato

~ tstan
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i/Zanteinente , honorato , e difi’ſh , e ehe non rieeaaper

le coſe paſſate alcun danno . E la Sede Apo/lolita lo

protegge-ra. Che il Nauarro con _tutti iſuoi Se naei

‘volendo tornare alla Fede Cattoliea , ed'uhhi 'tenza

delRè ,ſia rieeimto,ſeeondoperò laforma , eheſihaae—

rà da Roma : e ehe non tornando egli, ò non 'volendo eſ

ſer rieeanto eon que/iaforma , gli ſi_faccia laguerra ,

ſecondo le Canoniehe Leggi, e Ciniſi. Ela Sede Apo~

stoliea effendo auaiſata, farei ”antoſidee alſhriiigio
Dimſino. Che gli Heretici re altornare alla Fede

Catto/iea , edall’whhidienza del Rè, /lano ,ſecondo la

orma de’ SagriCanoni , dichiarati ribelli dell’una, e

dell’altra Lcstz Mae/id . Che iBeni de’ dichiaratiper

tali ſiano 'venduti, e con queldanaro?faccia loro la

guerra. Oeeorrendo difficulta , qmsta antaSede di

chiarerà iltutto , eomeſieonaien’e . Che ifaeeia ogni

opera , Per "unire non ſh/o iPrineiPi di raneia ,_ ma

etiandizglz Stranieri , aeeioehe/i riducano , eſidine[

[anogli eretici. E in cio‘promette S”a Santiteì ogni

opera , diligenza , eſhefiz .

A questa Istructione, come à centro , s'indrizzeranno

per l’auuenire le rettiffime operationi del Cardinale . Ma

quì non ſarà fuori delnostro argomento farui ſopra duo

rifleſſioni , vna in gratia della Verità , l’altra’in oſſequio

della Diuinità . Primieramente ſi vede quiui delineato

quaſi con tanti caratteri di luce lo studio della Religione ,

e del publica bene della Francia , che regnaua nel cuore,

diSisto, ſenza che l’Vfficio di Pontefice fi opponefſe alla

Ragione di Stato ,- anzi amendue tendono all’isteſia meta ,

cioè alla felicità di quel Regno. Ecco , come ſi dimoſtra,

zelante per l’estirpatione dell’Hereſia , per la Publicatione

del Concilio, e per l’immunità della Chieſa : e con quan

ta premura , e affettione raccomanda l’vbbidienza_ , e la.

nue
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riuerenza al Rè , e preſcriue le maniere per ridurre alla,

concordia con lui il Memoransi ,- ed ilNauarro con lui, e

con la Chieſa. Dal che appariſce chiaramente cosìil can

dore del Pontefice , come l’astio di chi ſpargendo bile , e,`

liuore deſcriue le attioni de’ Papi, come dettate dall’inte

reſſe , e indtizzate all’vſurpatione delle Regie Giuriſdit

tioni. Non può occhio, benche erfi›icace,quiuiſcorge~

re alcuna di quelle finezze , che ſiirono imputate da alcu

ni in quei Negotij al Pontefice Sisto , e al Legato Moroſi~

ni per conciliarſi con l’inuentione del Mirabile -il plauſo

del Volgo , e de gl’imperiti , i quali ſopra le operationi de’

Grandi ſogliono fare giudicio ingiustiſſimo, cioè ſenza

proceſſo .

Appreſſo, nella già detta Istruttioneſi ſcorgela falſità

re. Eccone la ſottiliffima teſſitura , che ſi può dir Vera.

mente di ragno , perche nera , e fragile , e cauata ſolo dal

le viſcere del ſuoingegno. Il Pontefice Sisto ſ dice egli)

ch’era posto in grand’agitatione per la Vastità della Poten

za, e de’ Diſegni di Filippo Secondo, ben ſi auuide,ch’

egli fi auanzaua à gran paſſi alla Monarchia vniuet'ſalez e

volendo ridurre ad atto i penſieri del Padre , nu triua le,

diſcordic di Francia 5 onde ſenza freno del Regno emulo,

econcorrente, meditaua di vnir inſieme il Ducato di Mi—

lano , ed il Regno diNapoli , impadronendoſi dello Sta~

to Eccleſiastico , che li diſgiunge. Per troncarin vn col—

po questidiſegni , deliberò il Papa di eccitare il Rè Arrigo

àtorre di mezo il Duca di Guiſa , vnico fomentatore delle

domestiche diuiſioni : e ſucceduto ciò felicemente , egli

ſeppe nel Concistoro coprire con tanta diffimulationeil

vero , e mostroffi così fieramente ſdegnato contro il Le—

gato , che ingannòl’auuedutezza Spagnuola , e ſchemi

con l’arte l’arte finiſſima di quella profonda Natione . So

ì y gni

d’vn’inuentione , che leggeſi ne gli ſcritti di famoſo Auto- Bi…“

mi
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ni di Romanzi . Ma ſuaniſce il ſogno alla chiara luce,

della _mentouata 1strurtione , nella quale il PonteficecorL

tanto amore fauella de’ Signori di Guiſa , e ne incarica al

Legato _la difeſa ,. In fattiſgli ,Huomini per lo più come la,

Natura, operano per ,vie emplici, e piane 5 benche nel—

le operationi de’ gran Perſonaggi ,ſifingano , e ſi leggano

,con diletto ſottili misteri’z e ſi ſpieghino imoti loro in..~

quella guiſa , chefannogli Astronomi de’ Pianeti, con va

rij, ed vin tricatiſſimi aggrramenti.Madi ciò ci auuerrà trat

tare al t roue più lungamente .

L’altra cohſideranone èpiù propria , ſe non della mate

ria , dell’Historia 5 e più importante per l’ammaestra

mento . Il pregio più nobile de gl’Historici è contemplare

,i Fini delle ,Actioni de’ Principi, le ca ioni, gli strOmenti ,

c le maniere adoprate per conſeguir i : onde appariſca ò

l’induſtria humana per imitarla , ò la Prouidenza Diui

na per adorarla . Impercioche per vielontane dal ſenſo

comuneauuengono ſpeſſo nell’operationi politiche ſuc

.ceſii, p che laſciano più. ammiratione , che diſcorſo . .Chi

per iſpiegare gli effetti naturali ,ricorre alla prima .Cagio—

,nc , non e buon Filoſofo : Chi non vi ricorre negli euenti
morali, non è Cristiano. Poco ci costa ,— dice ſivn Filoſo

fo , .à _difendere la ‘Prouidenza . Meno ad vbbidirla5 :ì cre

derla , meno . Ella reggendocon ſpeciale bontà, e auuedi

mento la _Republica ' ragioneuole , per cui hà formata,

l’Vniuerſità delle coſe , 'ed à cui ha preſcritto ,vn’altiſſimo

fine 5, con _arte mirabile conduce per vie ſconoſciute lecav

gioni inferiori alla meta de’ ſuoi ſhnti diſegni . A chi hà le

pupille purgate più ſi manifesta , oue meno appariſce 5

cioè _nelle çÒnſuſioni, e ne’diſordini5 perche ſeruirſi degli

ſconcerti per _format regole , e _far naſcere grandiſſimi be

ni da grauiſſimi mali, è opera ſolamente d’infinita Sapien

za. La Fortuna tanto nominata, quanto ignorîd, non è

tro ,
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altro, che questa Suprema Prouidenza , aſſistcnte a’Morta—v

li òcon vo ere', ò con permettere' li effetti occorrenti .

Westaèquella Reinaſourana, in cru‘tabile‘, hor propi

ria, horauuerſa‘, diſpenſier‘a di beni, edi mali , non per

paſſione‘, ò per cecità 5 maperla profondità' d’inacceſiibili

giudicij' , fine' de'quali èſempre il nostro profitto ,- princi~

pio la Diuina Bontà e _ ` i g _

Non ſi preſenterà forſe ſopra il Teatrodi tutta l’Histod

ria nodo iù difficile, artificio più ſòttile, mutatione si

mirabile i fortune ,ſcioglimento più contrario all’intew

rione', più inaſpettato 5' quanto quello , ſop‘ra di cui hora

ſi gira la nostra penna .ñ A richiest'a del Rè’ Arrigo‘ , con

pieniffimogrado di Sisto, rimaſe eletto CardinaleLegato
il Moroſini .ñ Il fine del Pontefice ſu , che‘c‘onf’ſiet‘rnata la,

conc’ordia del Duca di Guiſa‘ , e della Lega' con' Arrigo ,ñ ſi

muoueſſe guerra con pari conſenſo à' gli Vgonotti:. Che,

riuſcendo Vana‘ la fatica di ridurre alla Fede il Rè diNa—

narra ,ñ ſoggiägato eſſo con‘ l’armi , ed eſcluſo con decre—

ti dalla ſucce tone delReg‘n‘o, ſi ſottra‘eſſe la Religione,

Cattoli‘ca dal riſchio, che ſuccedutoegli alla Corona , fa

ceſſe regnar ſeco l’Hereſia i Fà poi- marauiglioſo il con

corſo de gli animicosì dentro, come fuori del Regno :‘i `

qlIesti grandiſſimi auuenimenti ne’PrincipiHeretici, e

ne’Cattolici, guidati da varij affetti,` e da contra rijintereſ

ſi- Ma ecco l’euçnto toralmcnte op‘p‘ostoal diſc‘ no, ed

all’aſpettationeó ll Re toglie divita il Guiſa, ſi c0 legacol

Nauarro contro la Lega Sagra z circondato da fioritiſſimo

'Eſercito nel punto di vincere è eſanimato con colpo fa

tale 5 4 laſcia la Corona in Capo , el’Armi in mano al valoj

F018 Rè’ di Nauarra . Poteua occorrete ſeriedi coſe PIU.

inopmara,più contraria al fine,cl1e Oli huomini s’haueano

*preſcritto P Poceua condurſi la Religionepiùvicina al

precipitio, all’estrer‘na agonia P Ecco l’incertezza della Pro—

Yy 2 uiden
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uidenza Humana , ſchernita da impen ſati riuolgimenti ,- e

le denſe caligini , le quali ricoprono il nostro ingegno ,e’l

fucuro . Ma ecco ſucceder :ì gli Errori de’ Sauij vna Sa

Rilenza Onnip0tente . Compariſce Dio , come da vna,

achina 5 muoue il Nauarro :ì farſi Cattolico , e con ciò

fà naſcere la pace interna , ristora la Religione , rauuiua il

Regno . Estinta la Proſhpia Valois , che hauea ſempre ha

uuta hereditaria la diſauuentura 5 ſuccede quella degl’im—

mortali Borboni, per natura , e per affettione dedicata al

l’armiz Seminario di Heroi . Piantato nel Solio Reale de'

Gigli d’oro questo pretioſo Ramo di S.Luigi 5 ſi veggono

gli effetti ammirabili di quel Nomeglorioſo . Vn Figli—

uOlo di Arrigo purga il Beam , abbatte la Rocella ,- quella.

Patrimonio; questa Aſilo antico del Padre . Debella il Par—

tito Vgonotto, ch’era stato vlcera mortale della Francia.

Vn Nipote di Arrigo herede del ſuo coraggio , del ſuo ſcu—

no, emulodelſuo valore, illustra la Fede, felicita il Re

gno, e fra i titoli augusti , e trionfali , che l’incoronano , fà

pompa del Nome incompa rabile di Diodato . Ma doppo

'di hauer adorata la Prouidenza Diuina , , torniamo al filo

de’nostri racconti .

vſndata delle Keira-,e del Legato a` J’eíatrer, eſito Ragio

nanzento col Re. Diſco/'jo di queſto col Duca di Gui/?2.

Cap. I I.

Tabilita la pace in Parigi, non ne godeua i frutti il Po

polo ſenza la Perſona del Rè . Wstida Roano , oue

hauea prouate molte testimonianze di fede , la quale do

uea hauer corta vita; ſi era condotto à Manca , per doue ſi

moffero le Reine 5 e ſe bene con eſſe douea vnìrſi il Duca

di Guiſa , tuttauia ſi giudicò più eſpediente , chela läina..

a
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.Madre ſëopriſſe l’animo , e l’intentione del Rè 5 onde co-`

me preparato , riuſciſſe con iſcambieuole ſoddisfattione il

primo, e però importante incontro di questi due Perſo

naggi . Ritornò frà due giorni Catterina in Parigi, e’l Rò

s’ínuiò a Sciatres 5 e frà tanto l’Arciueſcouo di Lione , e

molti principali Si nori ſurOno à riuerirlo . Gli accolſc,

bensì con humani imo ſguardo 5 manon volle compiace

re le loro istanze col ritornare in Parigi, non prouata da lui

di buon’ aria per conſeruarui ſana , ed intera la Regia Pre—

minenza . E ben ageuolel’attemperare il volto, e la voce

al biſogno 5 ma non orià ſcancellare la memoria dell’ingiu~

ria, ò obligare l’inte letto à credere ad Vn Popolo SCdiſiO‘f

ſo . Richieſto poi il Legato d’interporre appreſſo Sua Mae

ſtà i ſuoi prieghi ,' e conſigli per il medeſimo effetto : egli‘,

;icui la bontà del genio , e’l deſiderio del bene non leuaua

la cautela divn perpetuo rifleſſo 5 dubitando , che per qual

che emergente le‘coſe mutaſſero faccia , ò poteſſe poi ca'

dere in ſoſpetto di eſſere ſ’tato Ministro, e Conſultore di

qualche inganno 5 preſe il ſolito temperamento di vna.

ciuile negatiua , cioè tempo à penſarui , per vedere qual

piega prendeuano gli affari 5 e coſa poteua prometterſi del~

la conchiuſa vnione . ' 2

intanto hauendo il Papa ſpediti ſette Breui , cioè al Rè -

alla Reina Madre , al Cardinal di Borbone , al Duca di Gui_

ſa , all’Arciueſcouo di Lione , al Duca di Lorena , ed al Ma

rcſciallo di Memoransì 5 i quali Breui ſi volgeuano intor

no lo stato preſente del Regno , e la Dignità conferita nel

Moroſini5 furono questi da lui ò preſentati , ò inuiati con,

vfficij opportuni . Non deue quì paſſarſi ſotto ſilentio ciò

che tace il Moroſini , perche ridonda in ſua lode , ( ma vie.

ne raccontato da grauiſſimo Historico e fù da’ Collegati

eſpoſto alle publiche ſ’tampe ) .cioè , che ne’ mentouati

Breui conteneuaſi hauer Sua Santità per ſalute , e trailiqpib

ita

Tuir]

1.9x.
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lità del Regno eletto L ato Gio: Franceſco Moroſini

Veſcouo di Breſcia ,la cui ede , Prudenza , e Pietà erano

à sè pienamente note, e con lui poterefficomunicar quei_

conſigli , che appartenevano alla Religione Cattolica-,ed

all’Apostolica Sede . _ g ñ ‘
Si trasferì poi il Moroſinià riueriſire ilRè‘, ilquale doppo

hauerlo honorato con l’incontro di fioririſſima Nobiltà ,

l’accolſecon straordinario giubilo , e diſſe r Che con ue—

ſia dimostratione , che il Pontefice hauea voluto fare, e egf

endo lui Cardinale à‘. ri‘chiesta ſua ,- veniua adaffi‘curarſr

Èellaî paterna Volontà di* Sua Santità‘ verſo di sè, ed à ſpera

{e qualche ſbllíeuo alle m-iſërie del Regno .~ ,

Adempito questocom 7 limento, ſi volſe il Legato à tal—

Iegrarficol Rè‘della Pace eguíra fra i Cattolici ,- e confor

tollo :ì mantenerla' conogni ſincerità' ,- ilch‘e meolio non

poteua ottenerſi ,che con l’estirp‘atione dell’Here la .~ Sog—

giunfiá il Rè , che hauea a tal difègno elettoil DucadiNi—~

ue-rs Generale di vn’ Eſèrcito controil Nauarro nelPoitù ,ñ

oue non ſolo ſi ſari-ano fermati i rogreſii‘ dell’Armi ni‘miñ
che, a’quali haueano data pt ſi' ra occaſione i* ſucceſſi-di

Pari-gi 5 ma etiandio tentata qualfhe Impreſa' ñ

c Si dolfe poi destram‘ente il Legato , ch’egli haueſle chia—

mato alla CorteilConte di Soiffons, innanzi che questo

foſſe ſciolto dalle cenſure' incorſe peril fauoredato à gli
Hereticiconttoi CattoliciEſcuſandoſíArri o c0] moìtíuo

di ritrarre` il Conte dal cörrario partito,preſegl’o portunità.

il Legato d’inſinuargli , che ciò-era tanto in gra ode] Papa,

purche ſi adempifferole forme preſcritt‘eda’ canoni,- che;

hauerebbe apertoilſeno allo st‘eño Nauarro. Il Rè‘, che‘,

non hauea deſideriopiù acceſo, che di vedere riconcilia

to il Nauarro alla Chieſa, à‘ fine di leua‘re :i quei della Lega‘,

' il pretesto mirabile , che haueavno di trattenerla- ;- ſòrnma—

mente ſi compiacque di questa eſpreſäione‘, e bſaîgi che

a.
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al Nauarrofofle nota questabeneuola diſ oſirione del l’a

pa ; Che in quanto à.sè , diſſe , che non rarriſchiaua di ſi*

gnificargliela , pernon porge-re benche innocente , prete

sto di.dog1ienze,ò calunnie a’ Collegati: Che ticeuendoſi

dal Pontefice il Nauarro à penitenza, ben apparirebbb

quanto gli foſſe à cuore l’vnionc , e la conſeruatione della.

Corona ; Volerne dif-correre con la Reina Madre , e poi

col Legato nuouamente. La conchiuſione fù di prega

re il Pontefice, che col ,mezo di Memoransì inuitaſſe il

Nauarto :ì ritornare nel grembodella Chieſa 5 nel che.

conſisteuala total riunione .del Regno, e la 'ſua intiera ſa-_

lute .

Arriuò poſcia con la ReinaMadre il Duca di Guiſa, à cui

mentre hauea osto ilginocchio à terra con humiliſsimo

oſſequio., ſecoli incontro il Rè con ſingolare ſignificatio

ne di amore , e l’abbracciò due voltecon gran tenerezza… .

Se all’esterne ſembianze corriſpondeſſero, ò nòi ſenti

menti del cuore 5 resta ſoſpeſala mente , e la penna del

Moroſini. Maſicome la Corte ne mosttò eſtrema gioia., 5

.cosii più ſauij temerono , che Arrigo , nutriſſe nell’animo

occulta fiamma, che con tanto maggior furore douea,

ſcoppiare à ſuo tempo , con quanta cautela allora ſ1 rico

priua . -Giudicarono altri, che doppovsì graui ingiurie foſ

ſeinternpestiua, e trop ocelere tal confidenza ,- quando

le grandi offeſe, come e ferite auuelenate , non e beno

che ſ1 chiudano toralmente . Nè l’humiltà del Guiſa era

acconcia à mitigare lo ſdegno di Arrigo, perche non era

figliuola del timore, ma dell’arbitrio : accreſceua riputa—

none al Duca, perche non naſceua da debolezza. Non.

l’humiliaua il Rè ,- egli ſ1 humiliaua al Rè: quell’abbaſla—

mento ſpontaneo era vna ſpecie di trionfo: quel volonta

rio oſſequio era_vn ſegreto rimprouero: l’ostentatione di
ì 11:0.lest’ra diuemua puntura di offeſa 5 e l’applauſo dell’o—

POlO a
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Polo, che indi riſultaua al Guiſa, era fomite di abborrimen

coin Arrigo . .

Applicaua intanto il Legato la grauità del giudicio , l’al

tezza dell’ingegno , e la patienza dell’industria à quello

ſcopo , che nell’Istruttione gli hauea preſcritto il Ponte~

fice . E perche il primo , e grauiſsimo punto , ſopra cui ſi

eſercito nell’auuenire lo ſpirito del Moroſini, conſisteua

nella publicatione del Concilio 5 valerà à chiarezza del te—

ma il dare vn’occhiata addietro , e notar ciò , che in que

sta materia era prima ſucceduto nel Reame di Francia.

Fu conuocato da’ Pontefici` il Concilio di Trento per

ristorare la Republica Cristiana lacerata dall’Hereſie , e af

flitta da’rei coſtumi . Raunollo PaoloTerzo 5 vi concorſe,

trà gli altri Principi à richiederlo, efauorirlo Franceſco

Primo Rè diFrancia . Giulio Terzo il continuò: ma per le

guerre di Parma, con oppoſitione del Rè Arrigo Secon

do, e però ſenza l’intetuento de’ Prelati Franceſi . Di nuo~

uo lo richiamò , ſpecialmente ad istanza della Corona di

Francia , la quale ſotto il Gouerno di Carlo Nono Fan

ciullo era posta in iſcompiglio da gli Heretici-s e felice

mentelo conchiuſe PioWHO. Ma come gl’intereſèi , e

talora il Caſo mutano gli affetti, e gli affari de gli huomi—

ni , auuenne , mentre il Concilio era proſsimo al fine, ,

che gli Oratoti Franceſi per timore che ſi formaſſero De—

creti nociui alla Podestà Regia , ed alla Chieſa Gallicana, ,

fecero à nome del Rè ſolenne protesto, e ſi partirono . Ter

minato il Concilio , fù accettato da’ Principi Cristiani ,

trà quali ſi ſegnalò; come hauea fatto nel promuouerlo ,

la Pietà della Republica Veneta. Ma in Francia per quan

to vſaſſe d’industria il Pontefice Pio, non fu riceuuto 5 e ciò

non già ne’ DogmidiFede, i’ qualifurono venerati , co

me Sagroſanti da tutt’i Cattolici z ma nella Riforma della..

Diſciplina. Concorſero à questo rifiuto non ſolo le oppo~
ſi ſitioni
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ſitioni de gli Ambaſciadori , e trà eſſi di Arnaldo Ferier

acer‘oamente auuerſo à quella Sagra Aſſemblea 5 ma etian

dioiConſiglieriRegij, e’Parlamenti. S‘infiammò col vi

gor de gli vfficijmaggiormentc ilcontrasto, e restò im

preſſo nella mente de’Franceſi , che vi ſi conteneſſe pre

giudicio alle franchigie, e alle prerogatiue della Chieſa..

Gallicana, e della Corona. Diceuano, che nè anche in,

Spagna nel Regno d’Aragonal’lÎaueuano accettato, per

non violarei lor Priuilegj- Non abbandonarouo tutta

uia i Papi l’impreſa , ò la ſperanza di venirne al fine, e ſopra

turto il Veſcouo di Rimini Nuncio in Parioi , oue ſù in al

to pregio di ſantità, impiegòtutto ;11110553110,- ma ſenza

frutto. ISignori della Lega per acquistar e fama dizelo ,

e fauore dalla Sede Apostolica , ſi moſ’trauano acceſi per il

riceuimento ,- e ne’ trattati di Aggiustamcnto , che hauea

no conchiuſi col Rè , eraſi più d’vna’fiata posta queſta con

ditionez ma ſempre con tali Riſerue ,che rendeuano inu

tile l’accettatione . A questo negÒtio dunque ſi fiſsò il

Moroſini, e nel condurlo ſù ardentiffimo , ed infaticabilo

talmente , che per l’auuenire non ſi potranno leggere ſen~

za tedio le diligenze , ch’egliadoperò ſenza stanchezza : e

tutto in darno, come altresì in vano ſu la promeſſa giura

ta, che ne fece al Pontefice Clemente Ottauo Arrigo

Quarto ,- ed altri tentatiui fatti da Perſone zelanti ne gli an—

ni del Rè Luigi. Onde può dirſi eſſer questo Vno di que— ‘

gli affari, che come certi diſegni di Mecanica, per l’inſupe~

Perabile contumacia della materia , ſono d’impoffibile riu

ſcimento. ü. ` _ -

n Nell’altro punto dell’eſecutione delle Lettere Aposto

liclie, ſignificòil Legato alPÒntefice: Eſſer iui perſuaſi,

che il Conſiglio Reale di Spagna daua alle medeſime mol:

to maggiorimpedimento , che non fanno i Parlamenti (ll

Francia, i quali dicono di non impedire , mZa di regolîire, ,

›' z c ie
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che non ſeguano abuſi , ſeruendoſi in ciò non ſolo dell’an~

tica , e ſempre continuata conſuetudine , ma anche de’

I’riuile‘gj , che hà in diuetſi tempi la Chieſa Gallicana orte~

nutidalla Sede Apostolica . Ribattè questo colpo il Pon

fice fortemente, dicendo in lettere del Cardinale Montal

to: Non eſſer vero , che nel Conſiglio di Spagna ſi trouino

‘quegl’impedimenti per l’eſecutione delle LettereAposto

liche, che ſitrouano in Francia : I Tribunali di Roma eſî

ſer pieni di Cauſe di Spagna ,- di Francia non ve n'eſſero

alcuna : Le conſuetudini della Libertà Gallicana non eſ

ſere altro , che vna mera violenza acquistata per forza ,- on

de non eſſer marauiglia , ſe ſentina così gran flagello di

Dio , ilquale mai non ceſſerà , finche non {ì torna alla de

bita vbbidienza ñ Sin quì Sisto .

E vſo ordinario de’Legati preſentare le loro Facultà al

Parlamento , perche ſiano approuate , ( ch’effi dicono , ve

rificare ) e alcune volte eſso le hà mode-rate . Il Cardinal

d’Este pur Legato al tempo di CarloNono incontrò ſi

migliante intoppo , perche il Parlamento rifiutò di con

fermare le ſue facultà , e poi le ammiſe con duriffime con

ditionis e ciò non eſſendo in grado al Cardinale, finalmen

te deliberò di non valerſene . Adunque il Moroſini richie

ſe dal Cardinale Montalto , come doueaſi contenere in..

materia sì delicata ,- in cuida vn lato trattauaſi della Digni

tà della Sede Apostolica , dall’altro s’incorreua in riſchio di

rompere co’ Parlamenti , e però di cadere in diſconcimag—

gior: . Mala riſposta fù da Oracolo , come ‘ſuol-venire da’

Principi ne gli affari ardui , ed oſcuri ,- volendo preſeruar sè

dal biaſimo , e laſciarlo ſopra il Ministro . Riſcriſſe dun

' ue il Montalto : Intorno almoſirare alParlamento le

;ire facci/ta , -Noſiro Signore fl' ne rimette allaſcia

prudenza .

Trouò il Legato ripiego di conſegnarlo nelle mani del

Rè ,

La.

ſu.“

Jx-L…'il.`
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Rè 5 perche nel ſoggettarle al Parlamento,- ò nel riceuerne

modificatione non appariſſe il ſuo conſenſo . In effetto io

oſſeruo , che iRè ſul fondamento dell’vſo antico , faceua

noeffi l’eſame , e la moderatione delle Facultà de’Legati .

Così Franceſco primo perla Legatione del Cardinale Ca

noſino nell’anno mille cinquecento quattordici, e per il

Cardinale Farneſe l'anno mille cinquecento trentanouc, .

Nedelegarono poi la cura al Parlamento , ilquale accreb—

bela modificatione nel mille cinquecento uarantadue ,

c mille cinquecento quarantaſette con Arre ifatti ſopra.

le Facultà de’ Cardinali Sadoleto , e San Giorgio . E ciò

ſia detto per incidenza .

Dffidenze col Re` col Duca di Gui a ,- il anale *vien crea

to Luogotenente Generale del Regno, [/Zanza del Car

dinal di Vandomo al Papa. Capo lI l.

’Auea la Reina , come ſi diſſe, data intentione al Du

ca di Guiſa , e l’hauea confermata anche il Rè com

ſua voce , ch’ egli ſhrebbe dichiarato Luogotenente di Sua.

Maeſtà , e Gouernatore dell’Atmi in tntto il Reames pre

rogatiua , che accreſceua ad vn’ hora l’autorità di lui , e l’in—

uidia de’ ſuoi Nimici . Tra il pentimento del Rè , ilqualp

per quanto s’infingeſſe , v’era condotto à ſorza 5 e gl’i ntop

pi de gli Emuli , rimanena ſoſpeſo il Decreto. I-l Duca ac

cortiffimo mostraua di non curarſene , e ſeruiua il Rè con..

ſomma humilta , e riuerenza, quaſi curante ſolo del Ben.

Publico , e della Religione, non del priuato intereſſe 5 con

la ual dimostratione di pietà,e di modestia maggiormen

te iconciliaual’aura vniuer-ſale . .

Ma il Legato , che penetraua il fondo de oli affari , e de’

cuori, non crcdeua a queſta infedele , e dtibbia ſci-enita 5

Z z 2 anzi
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anzi preſago dell’auuenire, temeua nuoue tempeste . Per

che il Rè era determinato di raunare gli Stati Generali, ſpe

rando in eſſi oltre moltialtrivantaggi, ridurre il Guiſa,

c”Collegatialla'restitUtione delle Piazze, che teneuano.

E dall’altro canto il Duca , à cui fortemente diſpiaceua la,

conuocatione ( come ſpeſſo il nostro genio è l’Oracolſh

che ci predice le nostre diſauuenture ) poneua ogni sfor

zo per diſſuaderneoccultamente il Rè , ouero per ritardar

ſi, à fine difar le ſue pratiche col beneficio del tempo, e

procurar l’elettione di Deputati à sè confidenti . Ma que

ste inclustrie, benche ſegrete, noneranoignote alRè,il~

quale però maggiormente infiammauaſiàvolere, ed af

frettarne il rauno, auuiſandoſi , che quel che non piaceua

a’ Collegati, doueſſe riuſcire di ſuo profitto . Appreſſo , era

in tentione di Arrigo , che morendo egli ſenza prole maſ

chile sticcedeſſero quelli del Sangue Regio , a’ quali per ve

rità apparteneua il diritto. Diconuerſo tutt’altro penſi

uanoquei della Lega 5 e st: ben non ardiuanoſcoprireiſ

loro affetto, tuttauia ſorto altri pretestinon rifinauano

d’impedire i diſegni del Rè .

A questi interni mouimenti di Arrigo , ſi aggiungeuano

l”esterne impreſſioni de’Nimici delGuiſa. Trà queſii te

neuaiprimiluoghi pergrandezza di Fortuna , e perliuo

rc (li emulatione il Duca di Niuers, ilquale da che eraſi ſl*

tirato dalla Lega, hauea date , ericeuute molte occaſioni

di offeſe . Riputandoſi egli come per anni, e per eſperien

za , così per valore ſuperiore alGuiſa, non poreua ſoflerr—

re l’autoritàſuprema , onde il Rè voleua honorarlo - Pro

digioſi ſono gli occhi dell’Inuidia. Vorrebbero vedere

meno di quelche vedono z quanto più perſpicaci , ſono

tanto manco ſereni : la maggior vaghezza dell’oggettoc

il loro maggior tormento . Perciòil Niuers vedendo con

mal d’occhi il ſublime grado delGuiſa, procuraua aſtutſo

~ uo
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ſuo potere d’impedirne l’eſecutione . Ammurinò iMare-Î

ſcialli di Francia,- ſi dichiarò di voler abbandonare la Cor

te ,- e rinunciò il comando delYArmi contro il Nauarro,

temendo , che ò ſinistro , ò proſpero foſſe il corſo delle co

ſe 5 il Guiſa con la prerogatiua dell’Vfficio ſaria volato :ì

correggere con la Virtù gli errori della Sorte , ò à coglier

con arte i frutti delle altrui fatiche . Ma perche ilNiuers

era ſagaciſsimo , ed all’ingegno Italiano hauea congiunte,

le finezze di quella Corte ,- à fine di coprite la paſſione.

ſua contro il Guiſa, e di CODſCl‘Uílſſi il credito di zelante,

Cattolico ,- con vna Scrittura dettata con grande accortez—

za , ſi ſcusò nel Conſiglio Reale dall’intraprenderla Carica,

per ladifficultà dell’Impreſa , e per la declinatione della..

ſua Età 5 ma inſieme per adempiril giuramento ſolenne,

prestato in difeſa della Religione , propoſe , che ſi faceſſe…

vna Cruciata contro gli Heretici , offerentioſi diſetuire in

questa guerra per trè anni con cento Gentilhuomini pa

gati a ſilc ſpeſe, e di sborſare ſubito cinquanta mila ſcudi

per ſoccorrere Sua Maestà 5 per i quali diede fuori lettere,

di cambio,- ſupponendo , che da gli altri Principi foſſe imi~

tato il ſuo eſempio . Fu dalla moltitudine applaudita , co

me cheera vistoſa in faccia ,la proposta del Niuers, nè in

Francia erano nuoui questi documenti di forte Pietà sì

contro l’Infedeli in Oriente , sì contro gli HCl‘CtÌCi Albi*

geſi ne Regno . Già parlauaſi di ſpingere à Roma Perſo

naggio, perimpetrare dal Papa Indulgenze, e priuilegj per

chi 1 arrolaſſe à quella Santa Militia. Ma perle difficultà ,

che ſogliono naſcere in ſimiglianti diſegni , il partito à pe

na fù concepito , che aborti. E ben vero, che ilNiuers :ì

nuoue istanze del Rè , e della Reina , accettò la direttione

dell’armi , ſe ben le nouità , che poi ſorſero , mUtarono to

talmente Volto alle coſe .

Intanto il Rc Arrigo ondeggiaua frà contrarij penſieri,

- posto
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posto in forſe di acconſentire al Guiſa il grado promeſſo :

Trattenuto pervn lato dal proprio talento, e da gli Auuer—

ſari} del Duca : ſ’timolato per l’altro dalle perſuaſioni del~

la Madre , e di Villeroi . Finalmente , com’era ſuo ſolito

laſciarſi guidare daglialtri 5 piegò il ſuovolere contro ſua,

voglia, edinuiò a’ quindicidi Agosto la Patente al Duca5

il di cui eſemplare mandò al Papa il Legato - 5 mo

strando qualche fiducia , che la Pace pigliaſſe perciò iù

profonde radici, onde ne germogliaſſero poi fmtri di eli

cità alla Religione, ed al Regno . Ma in effetto ciò riuſcì

più nociuo , che Vtile alla confidenza fra quegli animi eſa

cerbati . Perche non eſſendo coſa più Oraue all’humana,

~alterezza , e ſpecialmente al genio de’ R'e , che apparire più

debole di vn’altro 5 qualora fà qualchegratia, ma contro

la propria inclinatione, odia colui, al uale la fà , non mi

randolo , come oggettodella ſiialibera ità , e perciò come

inferiore5 macomeautore della violenza, e però ſuperio

re.Onde ſi trahe vn documëto: Chenon biſogna da’ Gran

.di richieder mai coſa con prieghiimpòrtuni , ò ostinati , ò

con- artificij violenti. Nè miglior effetto partoriua nel

Guiſa , ilquale auuiſauaſi , che conceſſione tanto ſegnala~

ta deriuauanon da beneuollenza , ma da timore, e perciò

temendoil Rèàsè maggiormente auuerſo , da’ fauori trae

heua materia di diffidenza . Non èſem re ingrato chi ap

pariſce tale in ſembianza 5 perche ta ora non è propria

mente benefico il Benefattore. Se ſi penetraacutamento

ia vera origine del beneficio, ſpeſſoſi trouerà, ch’è più

l’intereſſe proprio , che il bene della perſona fauorita . indi

forſe auuiene , che tanto comune è nel Mondo l’ingratitu

dine , perche chi riceue beneficij , per ſottrarſi dall’obligo

della corriſpondenza , s’ingegna d’interpretare in ſinistro

l’in tentione del ſuo Benefattore .

La proſſima conuocatione degli Stati teneua ancora,

r ſom
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ſommamente anſioſi i Principi della Real Caſa di Borbo—

ne ,- perche eſſendoſi diuolgato , che ſi douea trattar iui il

punto importa‘ntiſſimo della Succeſſione alla Corona , à

cui, come à ſcopo, pareua s’indrizzaſlero tuttii diſegni ,

tutti gli strali de’ Collegati, dubitauano , che con l’autori

tà di questi non ſi formaſſe qualche decreto nociuo a’ giu

stiſſimi diritti del loro Sangue. Per tanto procurauano con

ogni ſtudio , che il Conte-di Soìſſons, e’l Principe di Conti

fratelli, i quali haueano ſeguitala Fattione del Rè di Na

uarra , e però erano incorſi nelleCenſure Eccleſiastiche, ,

fOſſero restituiti alla Chieſa. Era il 'Legato Moroſini viua—

mente propenſo alla Famiglia Reale , e però accolſe volon

tieri le neruoſe , e frequenti istanze , che gli ‘furono porte

in questa materia dal Rè , dal Cardinal di Vandomo loro

Fratello , e dalla Madre Principeſſa di Condè . Ne fù anche

ſpinto in diligenza à Roma vn Meſſaggio , perche ~porgeſſe

vigorecon la voce à gli vfficij della penna. Efauoreuole

alla 'Fama del mentouato Conte la Relatione , cheſà di lui

al CardinaleMontalto il Moroſini ,- cioè : Che quantun—

que íl Nauarro poneſſe-ognisforzo per ritrarlo dalla Reli

gione Cattolica , offerendogli lo, ſpoſalitio di ſua Sorella. ,

a quale oltre ,leproprie ricchezze, porca ageuolmente

ſuccedere a’ Beni del Fratello, priuo di'Figliuol’i, e di ſpe

ranza ‘di haueme 5 e perciòera tenuto ilprimo par-tito del

Regno : con tutto ciò il Soiſſonshauea preferito all’oro .la

Fede, e proteſtaua d’efferſi accoſtato à gliVgonotti, cono

ſcendo , che iSignori dellaLegarendeuanoalla distruttio

ne non de gli Heretici , .ma *bensì dellaCaſa Borbone., co

me che queſta ſola , non hauendo il Rè Arrigo posterità ,

pretendeua Succeſſione ‘legittima alla Corona . 'Così il

Moroſini , ilquale merita maggior credito , che quell’altro

Historico , ilquale afferma , che Soiſſons allettato da qUel

le ſplendide Nozze ,fece ricorſo. al Nauarro 5 e hauutalne,

ripu ñ

Tuan.

1.92.
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ripulſa , cadUte le ſperanze , ed acceſo di ſdegno , ſ1 traſſe

di nuouo alla Corte . Tanto è naſcosta la verità , che nom,

ſi troua ne anche in mezo di autoreuoli testimonianze, .

Ma per far ritorno all’aſſolutione de’ nominati Signori , in

Roma parue il caſo digniffimo di rifleſſione. Peròil Papa

lo poſe ſOtto la Conſulta de’ Cardinali della Congregatio

ne del S. Officio , e con lettere ( l’abozzo delle quali era del

Cardinale Santa Seuerina ) furono traſineſſe al Legato le

Formule dell’Abiurarione , e oli auuertimenti , che douea
D I

tener ſorto lo ſguardo in questa Funtrone. a

Ordini reciſl al Legato per l’Aſſolutione

del rincipe di Conti , e del Conte

di Soiſſons .

Ltre quello, cheper ordine di Nostro Si nore io ho`

ſcritto a V.S.Illu/íriſhima,e Reuerendîſrimaper

tun’altra mia in ri posta dellaſua lettera degli otto del

paffato intorno al agratia , cheſidomandaper ilPrin

cipe di Conti, e Conte di Soifflinr ,la Santita` di No ro

Signore m’ha ordinato , che a parte l’auuiſi, come fo

con laprcstnte , degl’infraſcrittiparticolari EJ"c.

Primo, Ch’Ella auuerta , cheper lagratia , e perdo

no, che Nostro Signore hastztto alli detti Principe , e

Conte , e per l’Aſſolutione , che V.S. Illuſirifiimaglifa
ra, con riconciliargli all’rvnione di Santa Chieſſaſſ, Sua

.’Beatitudine non intende hahilitare le perſhne loro , nè

restituirle in pri/finti”; adDignitates, Honorer, (’5’

Officia , aa Succe/Ãtione delRegno ,- ma olamente a ri—

ceuerli apenitenaa ,- e cheper que o El aguardi di non

far mentione, nè effireſrione d’ha ilitatione, nè di resti
tutione alcuna 5 ma dellaſi’mplice Aſiſiolutione.

Di pia , eſſendo coſa notoria , e manifiſla , com’Ella

deue
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deue effere inſhrmata , che i detti Principe , e Conte,

nonſhloſono nati di Padre ',e Zl/Iadre Heretici notorz] ,

chefurono i quanda Principe , e PrincZeſſa di Conde 5

ma ancheſhno/Zati hattezati almodo eretico 5 edu

cati,e alleuati hereticamente,e wſſutifragli Heretici

ſino a taleta, che_forfi erano anche capaci deldolo, che

fuſino allagiornata di S. Bartolomeo nelmille cin ue

cento ſettantadue . Per que/Z0 quando i dettiPrinci

picompariranno auantiKS. Illuſirz/iimaper confeſſa

regli-errori , ella gl’interroghera ſopra le coſepredet~

te 5 e ſe eſſi, come ſ1 crede , conflſſeranno la rverita s

ſara henestzPere da loro , fihahhiano mai'ahinratigli

errori, e hereſie , nelle qua/:ſofferoſi’ati , mentre era

no capaci deldolo 5 perche non hauendogli ahiurati ,ſa

rehheneceſſario, chegli ahiuraſirero , come Hereticifor

mali, ſecondo la`formaſolita5 e con que/laſara alliga

ta rvna minuta ditalahiuratione , nella quale , come

‘ anche l’ho auuertitaper laſopra/letta mia lettera , cir

ca l’ahiuratione della Fautoria , V. S. Illustriſrima

ſaraſimilmente aggiungere , eſpecificaregli errori , ch’

eſsi Princípi conſcfferanno hauer tenuti neltempo, ed

etè,come iſopra, con/orme però le loro confiſrioni Q

Ma in euento, che detti Principi haueſſeroperpri—

ma ahiurati i detti errori , e Here/ie 5 in quel ca oper

rſſerſidoppo ritrouati in compagnia , efauore d’ ereti

ci ,ſare/rho caſo di rilaffo, e per que/to hiſogncrehhe ha

uer maggior conſiderationeſopra diciò , ed auui/_arne

quzìfperformar meglio lagratia , che da Sua Santitàſe

gli aceſſìgacciocheſh lepoteſſe mandare run’altraforma

dell’ah iuratione , che haueſ/ero afare .

Di izègl’interroghereì , ' e mai hahhianopreſa la ce

na, ſicondo l’ahuſo dc gli heretici , e fatti altri atti

hrretica/i, neltempo, che ſiſhno trouati in compagnia,

` A a a cc À

*rr*:".-"‘rr-'.:ua-ze;
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.e a fanor loro, e quante 'volte, e ſe maiſianofiati alle

,Prediche d’Heretici,e arimentiper g ”ante rvolte, E

e hahhiano letti lihri eretici, e qaaíi; e ſh ne riten—

gano ap rcſſo di eſci, (5' haaendoliſe lifara eonſhgna—

re, e g iahhrnczera; eſe confeſſeranno d’hanerprcſa

‘la Diaholiea Cena ,- onero di efferí/?ati molte, e diaer

fi rvolte alle perniciofiprediche ’heretiei, edhauer

letti, o` ritenuti lihri heretici, o` prohihiti, hiſhgnera an

cora che ahiarino zie/Zi tali errori, eſnccesti ,- e pari

mente, cheſi’ſpeciZ'chino nelle ahinrationi.

Potrei anche LÎSJllii/Zrifiima annertire,cheperſone,

o` Corzſiglieri tengano appreſſo di loro que/Zi Principi ,- e

fi’ co conſiglio , eparer loroſimaonano ,- G’eſſendo here

tici, hiſognereì conſiderare , che coleonſiglio di tali hoio

~Înini nonpotrannofar hene,nè dalle Perſone loroſiha—

nerd daſherare coſa di haono, onde conaerrehhe, eh'

Flla s’opponeſſe con laſita de/Zrezèa,che ſiſermſſero di

efli, anzi ſe ilenastero d’intornoperſalate, e heneffieio

loro,per ogni mezo, e modo , che /areìpoſhihile .

" Farei dipin , che ejiialche Notaro pnhlico ricetta , e

ſcritta le Confeſirioni de’ predetti Principi, le nali

eſſi doaerannoſare congiuramento de rveritate Zicen—

-a'a ma”Saeraoſanííie Eaangelar 5 il anale ancheſcri

ita, eſiroghi , elle Sentenze, e Ahinratione ,- e doppo ,

del tatto ella ne manderaipiihlico Stromento in forma

autentica. . `

Eſh hene ani hd opinione, che ne’proſhiini Stati

di cotesto Regno dehhanoi Cattolici eflère in numero

coproſo, talmente che dagli heretici, a lorofautori, non

poſſano in modo alcuno efflere impediti, ne distiirhatiz

nondimeno Ella ch’est ra ilfatto,potra megliopreae
dere con l’occhio della napriſitdenzast ipredetti Prin

cipi cſſendo affolatiprima, cheſitengano idetti Stati,

?offe
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poſſano poi in quelli aPPortare pregiudicio alle cost² de’

Cattolici, e alla SantaFecle ,- mastime pere cere eſ

ſiPrincipi delSangue . E non /oauena’oſi for e ferma

ſicurezza ela loro, c/oe cori repentinamenteſiſiano con—

iiertiti, e fatti buoni Cattolici , /t la/iia , eſirimette il

carico allastia ctfiienza, egiudicio . Ond’Ellapotra

laſciare, o` differire, à fare, ea'eſeguire queltanto , e nel

modo, e tempo , che le Parera per ſhruitio della Santa

Religione Cattolica eſtere eſpediente , ea’opportuno .v

E le acio humilmente le mani.

DiRoma a’ t 9. a’i Settemlre I 588.

Di VSJl/uſirist. e Reuerena’i .r.

Humili c..$`eruitore

. A. Cara’. Montalto.

l’fficio del Legato in Prà dell’Epernone, ci cui ſucceda

ſtrano aziuenimento . Cerimonia della Beretta Car`

[lina/ina . DiligenZe clel Legato Per la publicatione

del Concilio .- e conſiglio del mecíeſimoper la quietegli Stati . Capo IV.

IL Legatoſeguendo l’impulſo della volontà di Sisto , e

del proprio zelo, studiaua di riconciliare al Rèil Duca

diEpernone , e in vn’vdienza poſe in conſideratione àSua

Maestà, quanto danno riſulterebbe alla Corona, ealla,

Religione, ſe vn Perſonaggio dotato di tanto ſpirito, e

fortificato da tante Piazze ſi gettaſſe in ſeno della diſpera

tione , e poi de gli Vgonotti. Si auuide il Legato , che Ar

rigo facilmente ſarebbe condeſceſo àlaſciargliqualche

A a a 2. Gouer;
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Gouerno oltre l’accorda‘to ne’Capitoli dell-’Vnione,quan

do non haueſſe temuto di ſconcertare la e - Per tanto

ſ1 riuolſe al Duca di Guiſa , e con motiui 'vantaggio alla,

Fede , e di gloria al ſuo Nom‘eprocurò d’indurlo , ch'egli

medeſimo proponeſſe al Rè di laſciare all’Epernonequal

che altro Gouerno , oltre la Prouenza,e Saluzzo .Soogiun

ſe il Guiſa con magnanima ,e pia riſpoſta :Che (e ciopure

haucadetto alRè ) con Epetnone non teneua inimicitia,

alcuna ,. nègli portaua odio ,come per gratia di Dio nom

portaua ad alcuno diqueſ’to Mondo , fuori de gli Heretici

per ſolo riguardo della Religione Cattolica r Ch’egli ſi

contenterebbe di tutto ciò, che foſſe “indicato ſeruigio
della Corona 5. e chedi nuouo lo direbtbe al Rè .e Ma per

che in Angolemme era auuenuto vn caſo altrettanto am*

mirabile ,quanto terribile con-tro lo ſi’teſſo Epernone 5 gio—

uerir 1`r inſerire la lettera , che ſotto gli vndici di Agosto

del mi e cinquecento ottant’otto- ne ſcriſſe il- medeſimo

al. Cardinale , non ingrata alla curioſità, ed inſieme hono—

reuole alla memoriadelMOroſini, non potendo eſſer ef—

ſetto, ſe non diſomma virtù il- pre ioñ, e la confidenza ,in

cui era appreſſo tutti ,.ancorche f ero tra‘ loro diſſidenti,

e mmrcr. ~

Onſi nore .’ lo pen/?rei di‘ rnanear al deli-to

del ’amicitia, che *vi piace di moſirarmi, r’io‘

non *vi defii auuiſò della diſgratia , che ’er auue

nire ilgiornodi S.Lorenz.o *ultimamentepa' ato. Ha—

uendo ilMerè di que/?acuta accompagnato dalPopo~

lo di quefla , e da qualche Gentilhiiomo di questi'con—

torni', aperſuaſione , ,edistigafione de’mieiJVimiei ſett*

tatoſopralamiaperſhna, e ſopra‘ilinio honore, e aſ—
lora , ch’iomanco,ci/Penſaua’ffler la‘diſſmo/Îratione, clic’

haueano fatta de la loro huona polenta "Ufiſſò dirne :

Egli

...
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Eglientrò ilgiorno intorno alle otto hore, o‘ noue della

mattina in numero di dieci‘perſon'e nelmio Alloggia—

mento , armate dipistole, e Carazze , con intentione di

aſſa/iinarmi 5’ eſa/irono dritto alla mia Camera, ed

alla mia Guardarohha , doue trouarono ilSignor Ra

faelGiro/imi , colquale r’attaccarono ,- ma non laſcio`

diferirne tre` , ò quattroprimache moriſſe . ſn quella

ſcaramuccia ſitrouarono alcuni de’ domestici fina:

armi, i qualiſaluarono, e coltocco della campana

diedero all’armi, , allora, ch’io era nelmio Gahmetto

vicino alla Camera inſieme co i Signori Dem‘arina—

ult ilMa iore , e l’Ahhate delBene , finza ch’ cfii
procuraſſegrgo di rvenirci‘ À ritrouare , Mlcheſi*vede ,

che Diogli accieco ; E nelmedeſimo tempo quelli, che

li doueanostguitare alnumero dist’ſrantaper/one,'vna

parte entrando , fierono rihuttati da alcuniGenti l—

huomini, eſoldati della mia guardia, ch’erano a baſſo,

doue alcuni restarono morti. guy/io ci diede commodo

a”-v/c'ire dal luogo , doue iostaua inſieme co idetti Si—

gnori , hauendo cia/cheduno di noi -vnaſhada in mano ,
chepìiglzaſtimo dentro delGahtn'etto , ed‘vſcendo dal*

laCamera inſieme con alcuni, che mirvennero:yoccor—

rere , c‘i sforzaſrimo d’ahhandonare il luogo , oneſta

uamo, e cifortiſicaſiimo in *una Camera diſopra , doue

ioflaua,dtſhrte che haueuagl’inimici dentro,efieori, eſi
ſendo ia afiedíato dalPopoſilaccio, che haueuagiameſ

ſh il fuoco a tutte leporte del mio alloggiamentoèer iſi

/òrèarm‘i . Ma cori henproueduto,e riparatoſi e non

auanaarono alcuna coſa , non ostante ilpicciolnume

ro de’ miei amici, che allora ſitrouauano meco , e al

cunipochi ſoldati-della miaguardia 5_ eſſendo la mag

gior Parte de gli; altri/Zare' po/Zz prigiom dentro della

Citta 5 ilche'uedendo io , mi di rvoler hauer nelle

mani
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mani anelli, ch’erano dentro ilmio alloggiaÎnento ;- e

doppo dinerſi aſſalti , ammazzato ilMerè della

Cit ta` , e tcredendogli altri , che ilfnoco, ch’iogli hane~

nafatto aPPic’care, incominciana a hrnciare , ſiren

dettero alla mia diſcretione in nnmero di ortoperſh

ne,alle quali i0 doppo hoperdonata la rvita . @el/i, che

stanano diſnori in {ſite/lo mentre, m’aſſalirono da tntte

le parti , e 'r’eranogia tanto ananzati, che erano entra

ti dentro ilCastelloper *vna Porta da noi non conoſcia

ta , e farono cori ‘Uilidfiîèfiſèì riſhinti,che ilFrate/[o del

Ãíerè ammazzato, ed ron’ altro coperto da -vn ron

daglio’. Hanenano eſſi de’ Cna/later!, che facenano

tirare rvnpezèo d’Artig/ieria , edrUſare ilpetardoper

metter le porte a terra. Ma Dio cifortificòatnttiil

cnore talmente, che ci opzioneſtimo a’loropernerſidi/i’

gni per lo ſpatio di qnarant’hore. Pig/rarono la mia

aldoglie , inſieme con Madama di 'Tagnan , e le loro

Donne dentrodella Chieſe, doiie staiiano a Meſſa,- e

nella medeſima Chieſa fierirono a morte dae Gentil

hnomini, che le accoinPalgÎzaiiano , e rvollero_fare ilme—

deſimo alſito Prete , che dicena la Meffa , al anale non

Permiſhro , che laPoteſſefinire, con altre in/í'nite inde

gnita , che_fecero , ſino a ‘valeria condurre a la hreccia,

efarlafornire digahhione. Ecco, Monſignore, le helle

opere de’ Cattclici . EfiiſentinanſitantoPia_fort-i in

qnest’ſi.nPre/a,perche io non hanena alcnnaſorte di ’ot

ueri , nè di mnnitioni da gnerra , nè Pare runa ſhcchta

d’acqua, e ſſd tntte le armiſette , o` otto Archiliigtñ

"Tutta la mia fiìeranèa era in Dio, che ſnſcitö il mio

Cngino Ãſcnffignor di Taggian di *venire ei ſoccorrer

mi 6012 Miſe le ſome , che cinque , o ſeigiorni prima

egli han-ea cone/ot teper eſſe nire 'un’ impreſa,ech’egli in

tendena diſare cötro 'unaPiazKa d‘uno di quellide//tz

Reli
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Religione d’Vgonotti . E quando qaeste forze arono

da’ Congiarati riconoſciute , gli dimandarono com/;af

ſione , e erdono : ile/Je io loro accordai per eaitare il

grande/;argimento diſangue, che ſariastatofatz‘o , e
a romſina di taſſa la Citta , della quale ioſono rima o

padrone ſorto ilnome , le Armi , e l’autorita del e,

ſhnèa , ch’io mi ſiaſeraito in que/lo d’Kgonotti , come i

miei Nimici 'vorriano dire 5 ma di liaoni, efedeliſer

nilori delRè, e Cattolici. Ecco , Mogſignore, la manie—
ra con cui mi trattano troſipPo indegiiamenre per non eſi

ſhr maiſtato altro , che hamilifiimo, e edelzſrimo Ser

riitore delRè , e enon Cattolico.,- di c e la mia rcita ne

fa fede . E s’io non ſhſrijfiſo'liiço cori ene di non "o cir
giammai di que/fo donereig; mi ìfarianoprecipitare in

aaa/che mala riſhlntione. Diani è, Monſignore , ch’io

rvi [applica bamiliſrimamenfe a 'volerParlare area

Maejla , e Per il ‘vo/ira mezo, clo’Ella impediſi‘a imiei

Nimici, c/oe non deſiderano altro, clie la mia roaina, di

non miperfignitare in dae/Z0 modo ,- edancora di ren~

dere re/Zimonianza a .5'. Santita della mia innocenza '

{li tanteſalſe accaſaz‘ ioni, che mifanno,e/]Îendo riſo/zero

d’inniarle run Gentilhnomo per farle intendere le mie

gin/Ze difeſe 5 ed io 'vinerò ernfre , e morròſotto l’obbi

dienza, ericonoſcenza della Santa Sede Apo/lolica,ed

all’hamilifiimoſernitio , cli’io deao almio Rè ;facciano

gli altri qieelloſiloe voglionoflganro a` -voi, Monſignore,

ſapete ilpoſere, che haneteſhpra di me, ch’è tale, che mi

potete comandare, e fargirare. Io *vi bacio lmmilmen

tele mani, eprego Dio donarni,Monſirnorexon perſer

tlſrima ſanitafelice , e lunga 'vira . DiAngo/em l 2 i.

Ago/io I 58 8.

VostroPin hdmi/e , ed**vbbidienz‘e Sera idore

- Laigidella Valletta. . .

Tro
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Trouau aſi tuttauia il Re in Sciatres per coronare con la.

ſua mano l’honore della Porpora al Moroſini . Hauea il

Pontefice inuíatala Beretta ,Inſegna di quella ſiiblime Di

gnità per mezo del Cameriere Bianco Franceſe, à finch’

egli foſſe raccomandato con questa ſolenne congiuntu

ra al Rè , e ne riportaſſe oi qualche effetto della Regia.

bontà , come ſuccedette en tosto a’ prieghi del Legato ,

eſſendo il Bianco in premio delle qualità dell'animo,cdcl—

le fatiche del viaggio fauorito con la Micra di Venza. Ftì

poi celebrata la Funtione in tal guiſa . Per commiſſione di

Arrigo ſi traflero all’habitatione del Legato due Arciue

ſcoui , cioè di Lione, e di Bruges ,e il Duca di Nemurs: ed

indi leuato , lo conduffero alla Catedralc , oue fù incontra

to dal Duca di Guiſa'. Si premiſe vna Proceſſione , e Meſſa

ſolennemente cantata da quel Veſcouo : Indi alla preſen

_za delle due Reine , de’ Cardinali di Borbone , e di Vando—

mo , e del fiore de’ Principi , e della Nobiltà , oſe il Rèin

capo al Moroſinila Beretta , dando à quel ſuiil imegrado

compimento , e fregio con la mano Reale . Rimaſeror

Cardinali, e’ Principi à pranſo col Legato, ilquale imman

tinente ſi trasferì alla Corte, per rendergratie ad Arrigo del

fauorc della Regia aſiistenza . `

Ma com’cgli era atrëtiffimoà tutti imomenti del nego

cio, ed hora li faceua naſcere, hora li ſecondauacon l’indu

ſtria ,- diſſe :Che inuiando Sua Maeſtà, com’ eraſi diuolga

to, vn Meſſo à Roma,ſaria ſtato molto eſpediente, che con

qucsta occaſione po_teſſe dar nnoua Sua Santità d’hauer

publicato Il. Concrlio . Declino Arrigo agcuolmente il
colpo , con riſpondere z Che douendo veſſer presta la parti

ta , ll tempo nen ſcruiua per vn’ attionc così grande 5 mat

che ſi attenderebbe à togliere le difficultà, per eſcguir p0!

quello , ch’egli haueaſempre deſiderato . Continuò il Car

dinale à toccare l’ifleſſa ’corda , banche di ſuonopoco "ra

to a
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to al Rè 5 ed aggiunſe : Che LDeputati del Cleto in Parigi

erano comparſi auanti il Parlamento per opporſi alla pu—

blicatione: Ciò non douer ritardare il Rè , ma più tosto

animarlo, perche conoſceuaſi eſſere maggioreil biſogno

di riforma oue il Cleto la ricuſaua . Soggiunſe il Rè : Eſſet -

questo il ſuo deſiderio 5 ma perche era perſuaſo contener~

ſ1 nel Concilio molte coſe di notabiliſſimo pregiudicio al

la ſua vAutorità 5 ſe vn Veſcouo, ed vn picciolo Abbate mo

ritaua laude , ed era obligato di far ogni coſa per conſerua—

te le ſue giuriſdittioni , molto più douea farlo vn R è Gran—

de , com’ eſſo , perche eſſendo piaciuto à Dio metterlo

in quello Stato , incorrerebbe gran biaſimo , ſe ſi laſciaſſe.

leuare l’Autorità , e que’ Priuilegj , che per molti ſecoli ha

uea goduta la Corona. Il Legato: Non eſſerui certamen

te nel Concilio alcun Decreto contro alle preminenze,

reali : perche niente douea importareà Sua Maestà , che i

Preti, e’Monaci foſſero giudicati più tosto da'Veſcoui , ed

Abbati loro , che da’ Parlamenti , i quali non ſono Giudici

competenti di eſſi . Parimenti non v’era intereſſe alcuno

del Rè , che la nominationeà certi Beneficij foſse più tosto

conceduta a’ Parlamenti , cheà quelli, à cui di ragione ap

partiene . Si faceſſe la Maestà Sua dare in nota quei punti,

i quali diceuaſi , che feriuano la ſua Podestà, ch’egli ſ1 affi

curaua di poter mostrare con euidenza , che era male in*

formata : e ſe pure vi foſſe qualche coſa , ſi rimetteſſe alla..

bontà del Pontefice, che hauetebbe data ogni giusta ſod—

disfattione . Il RèzChe ſi farebbe dar questi punti , volen—

do in ogni modo eſſer ben informato . Bramar sè la publi

catione del Concilio , ma che non douea traſcurare la con—

ſeruatione de’ ſuoiPriuilegj. Il Legato : Che s’erano Pri

uilegj , biſognaua , che foſſero stati conceduri da’ Ponte

fici 5 e che non eſſendo meno Pontefice SlstO di quello,

che foſſero stati i ſuoi Prcceſſori , ſi come quelli per ſerui

' B b b gio
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gio di Dio haueano giudicato bene concederſi 5 così al

preſente per ll medeſimoriſpetto porea Sisto rruocarli ,- In

quella steſſa maniera , c_h’ eſſendo egli Rò di Francia quan

toi paſſati, per beneficro del ſuo Regno poteua ſlllOCäl‘c›

ò mutare vna Legge , che foſſe stata stabilitada quelli.

Arrigo troncò il negotio col ſilentio 5 giudicandoforfe,

pericoloſo toccar vna materia sì delicata , com’era quella

dell’Autorità Pontificia , e Reale. Tanto ſcriſèe al Cardi

nale Montalto il Moroſini , e ſoggiunſe che harebbe

continuati glivfficij col Rè , e co’ Ministri: ma che preſen

tiua douerſi la materia rimettere all’Aſsemblea de gli Sta

ti 5 ilche faceua il Rè, ò per maturarla meglio, ò per ſot

trarre la ſua Perſona dall'odio di Roma , ſe il ricuſaua 5 del

Regno , ſe il promulgaua. Non li riuſcì nondimeno di

ſchiuare il primo, quando il Ponte ce, ch’era di genio fer

uido, ed impatiente' d'indugio, glifece ſcriuere ſottoi

diecinoue diSettembrein tal guiſii .

Ostro Signore dice, che detto Concilio ſia pu

hlicato [enza fallo, poiche il Re Criſtianiſri

mo con tante promcſſe in voce, e contante Scrittu

re ha affermato di rvolerlo fare .- Hora non puo

mettere altro im edimento, che la ropria rvolontd ſua 5 e gia gi Vgonotti hanno jllarſa ‘voce in

torno, che ua Mae/la Chriſtianist/imae dell’opi—

nione loro., e però non rvuolepuhlicareilConcilio ,- e

questeScrztture in ſtampa, come ſono ſparſhperRo

ma, cori ſiApenſa , che molto piu ſiano ſhaist per

Francia . è deue il Re` Cristianiſirimo mettere que—

sto in Conſulta d’altri, perche tocca a .tè ſolo, e 'vo

lendo mettere in confielta, non è altro che ricopri

re il difetto fieo con la rvoce d’altri . 1 Pre/ati di

Francia furono a 'Trento, e molti Teo/agi col?”

dina e
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dinale di Lorena , e loro hanno ſottoſcritto il Con-~

cilio, come gli altri, e l’Amha ciadore di Fran—

cia hehhe il fiio luogo , e dette il conſenſo 5 di modo

che il Re Chri/Zianiſrimo non hei cſcuſatione : E er

non hauerlo ſin qua‘ puhlicato, gia ſente l’ira di io

ſhpra di re, e del ſuo Re no 5 e non puhlicandolo

danneraì l’anima ſua , e aſciereì infamia al Mon

do, che ſarei l’tvltimo della Caſa di Valoir ,- perche

il cozzare con Dio, è altro che cozzare con Caſa di

Guiſa. Dare le helle parole, non fatti, può ingan

nare il Mondo ,- ma non gia Dio , chepenetra l’in

terno del cuore. Deue anche publicar/i finza con

ditione alcuna . Se il Re di Spa na lo pnhlica ſen—

za eccettione , molto piu il Re Francia, ilquale
per cffiſiere Primogenito della Chicſa , come la Se—

de Apoſiolica lo tiene , ed honora , cori douere/Îhe

eſſere il primo ai riceuere, e ſanorire i ſuoi ordini .

A’ V.S. Illiiſírifiima ſi manda runa c0 ia dell’Edit

to, che fece il Re Cattolico nella pn licatione del

Concilio , come lei 'vedrei ,- ſi manda in Italiano

tradotto ,- ma e gia in `[Zampa in lingua Spagnuola:

Ed effendo il Concilio nella parte principa e pieno

di dogmi di Fede, non riceue conditione alcuna;

nia 'volendo il Criflianistimo confermatione de’Pri

uilegi, ed lndulti per laſcia Corona , o` per il Cle

r0 , Mstro Signore promette fiöedirne ‘vna Bol

la tanto ampla, quanto Sua Mae/la ricerca, ed

in confi’riiiita di quanto ha promeſſo ſcriuere tan—

to il Signor Cardinale di Gioioſa , quanto il Signor

Amhaſciadore . Nel reſio No/Zro Signore re/Za mol—

toſhddiefatto delleProPo/le, e riſDo/le fatte da VS.”

lu/friſhima tanto al Re, quanto al Parlamento, ed

al Clero.

Bbb 2 Nel
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v Nel qual diſcorſo è da notare lo sbaglio , ch’è preſo neIſi

.l’aſſerire , che l’Ambaſciadore Franceſe diede il conſenſo al

Concilio ,- non eſſendoſi nel compimento del medeſimo

trouati in Trento gli Ambaſciadori Re ij , come può ſcor

gerſi nell’incompatabile Historia de Cardinale Palla

uicino .

Terminato il ragionamento col Rò ,ñ procurò il Moro

ſmi di penetrare i motiui , onde Arrigo indrizzaua à

Romavn’lnuiato , perche conl’auuiſo precedente poteſſe

preparare il Pontefice. Dalla voce del medeſimo ſeppe»

che e’ douea dar conto al Papa de’ paſſati tumulti : e ſigni

ficare , che nel Rè il deſiderio d’estirpare l’Hereſia hauea ſu

perato quello dellavendetra , e che hauea posto in dimen

ticanza ciò , che conueniua alla Dignità Regia , per vnir

ſeco i Cattolici, eguerreggiare gliHeretici : Che douea»

appreſſo intercedere il perdono alli Principidi Conti , e

Soiſſons, e finalmente proporre laCruciata ricordata dal

- Duca di Niuers . Aggiunſe turtauia il Legato , ſcriuendo

al Montalto 5 che non ſapea ſe oltre queste , foſſero altro

commiſſioni ,- ò ſe queste eran le vere 5 poiche la ſpeditione

di lui non era fatta nel Conſiglio di Sua Maestà 5 ma ſola

mente fra il Rè , e la Reina Madre , e’l Villeroi . DiſſÒ

bensì l’Arciueſcouo di Lione per auuiſo di eſſo Villeroi,

che il precipuo fine di quel viaggio era per eſeguir ciò,

che il Rè hauea promeſſo ne"Capitolidell’Accordo, cioè

di rinonciare alla Confederatione con Inghilterra , ed alla

protettione di lames,e di Sedan,… ed etiandio circa l’Impre

ſa di Gineu ra. Nel resto pareua nella-Corte ſi radicaſſo

ſempre più la confidenza del Rè col Duca di Gniſà, e che

andaſſero à gara l’vno-con gli atti d’ostequio, l’altro con le

dimostration—i d’houore ñ Ma è costume della fortuna fa

re vn bel prologo al libro delle ſue tragedie . Niſſun’

astro predice così fatalmente il diluuio , come Vna straot

dina
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dinaria ſèreniti .i Questo è il più terribile sttatagema dellaJ

ſorte 5 mutarſèmpre nome , e ſembianza . Nella ſoglia.

dellavitaſono i pericoli dc’Viuenti :entro l'a vita-ſon quel

li de’ creduli fortunati : Qgei ſono più' frequenti ,- com’è'

più fragile illoro elemento : questi più- irremediabilí , co

me che la caduta non fi pteuede, perche infidioſa 5- ed è

mortale , perche dall’alto .

S’incaminaua frà tanto il rauno degli Stati ,-7 per i quali:

hauendo il Legato ſaputo ,. che i Principi della Famiglia di

Borbone med-itauanodi compariruicon forte , e nobile

Comitiua , diſposti ,. quando ſi faceſſe dichiarationc alcu<

na contro di eſſi ,di farſi ragione con la forza da sè medeſi*

mi 5 e d'altra parte il Duca di Guiſa hauea altresì inuitati i

ſuoi aderenti 5 ne auuisò il Rè ,~ à fm che col concorſo di

tante armi l’Aſſemblea de gli Stati nonñſi tramutaſſe in,

campo di stragi. Hebbe Sua Maestààgradoilconſiglio ,.

e diede per prouedere al diſordine le douute commiſ—

ſioni .

cz/ſrriuo-v del Re‘, e del Legato d Ele!. DÌpoſiiione de"

Primari] Mnistrifitta da Arrigo ., Attentato de’

Parigini contro il Conte di Saiſſòns ,. e Principe di

Canti in Parlamento', Capo -

NEl primo giorno di Settembre feccArri 'o-l’entra*

ta in Bles con le Reine, e co’ Duchi di uiſà , e di

Nemurs 5- ma ſen-za pompaveruna . Preparauaſi in quel

la Città vn Teatro-di‘tragici accidenti 5- e-con la, morte de"

Signori' di Guiſa douea naſcere vn’vniuerſa-lc fconuolgi—

_mento . Tal’è l‘a debolezza de gli human-i conſigli ,~ che in

quegli Stati ,› neÎ quali il Rè ſperau’a di far riſorgere la' ſua,

autorità,- il Guiſa di accreſcere la ſuañgrandezza 5: vrdig-perf

tte
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dette la vita; l’altro ben presto l’vbbidienza de’Suddiri, poi

il Diadema , e. la Vita . Ne fù quaſi preſago il Moroſini, e

ne diede vn cenno al Cardinale Montalto . Se que/Zi SM—

ti , dice, ”0”parlai-;fiano qualchemmm ;recipiente-;fie

ro che le cqſe del/apnea camminemnno aſſai bem,- ml

che ”miglio con quel/zzſh//ecimdine , che alma, amper

dommdo dfatim alcuna.

Il primo Atto di quella Scena , strano , e inaſpettato ,

fà la depoſirione de’ primarij Ministri. Studiana il Rè con,

paſſi diuerſi, e contrarij confondere talmente la traccia,

de’ ſuoi diſegni , che non poteſſe alcuno , quantunque ſa

gace , giungere all’inrimo del ſuo cuore. In apparenza,

propitio al Guiſa , e vniro alla Lega : in farti implacabile

all’vno , elontano dall’altra. Ma con questi configli ſorti

li inrricaua sè fieſſo , c formaua à sè vn labirinto 5 ad vn’ho

ra perdeua , ò ſgomenraua gli Amici ,- accreſceua diffiden

za , e porenza a’ Nimici. Adunque in vn ſol punto ſcostò

da sè all’improuiſo i rincipaliMinistri del ſuo Gouernoz

ilGran Cancelliere C iiuerni, il Sopraintendence alle Fi

nanze Bellieurè : Villeroi , Pinard , e Bruſlard Segretarij di

Stato , Rimaſe arronira la Corte à questa riſolutione , e

ſpecialmente per il Villeroi , il quale haueagran fauore , e

aurorirà appreſſo Sua Maeſtà, ed vſaua maniera dolce , c

desterirà ſingolare nel ſeruigio di effa . Così il Moroſini .

Qgest’Arrione così gagliarda , e inopinara, ſuegliò di

ſcorſi in ratti 5 diſàppr'ouarione ne’ più ;geloſie nella Rei

na Madre , enel Guiſà ,- rammarico , ecimore neglialtri

Miniflri. Il Legato parlando della Reina , afferma , ch’ella

ne moſ’craua amaro ſentim‘enros turrauia diceuaſi , che nel

partire da Sciatres il Rè le hauea comunicato questo pen

ſiere, il quale ſorſe nell’animo dilui per ſinoà quando vſcì

diParigi per la riuolta di quella Città, hauendo Preſo ſo

ſpetto contro i nominati Signori di poca ſegretezza , ò

’in
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d’infedeltà . Luſingò in questa riſolutione Arrigo il ſuo

genio, e ſecondò le nuoue ſue Maffime ,- ma col ſolito ef

letto, ſe non meritato da [ui , certamente infausto , cioè

col biaſimo della Fama . Genio de’Grandi è tantoil fare,

quantoil disfare i Ministri, moſtrando in amendue gli atti

la loro grandezza, e potenza. Genio articolare d’Arrigo

era far alti , e baſſi e nelle perſone , enell’operationi: talora

immerſo nel negotio : ſouente illanguidito nell’otio : hora

ſai Ministri arbitri di tutte le coſe : hora turti in vn mo

mento gli eſclude . LaVarietà , che nella Natura è bellez~

za , è difformità nelCostume ,- diſcredito ne’ Sourani.

Pensò egli di renderſi con quell’inopinara , e forte delibe

ratione temuto. In fatti l’Improuiſo ſueglia ſpeſſoòap

plauſo , ò terrore: perche hà gran forza ſopra i giudicij . ed

affetti hmnani la Nouità . Maquesta in tutto crò , che im`

porta , deueſi hauer per ſoſpetta . Ogni matatione è peri

coloſa ,- perche è più veriſimile , che ſi faccia paſſaggio

dal bene al male 5 eſſendo molti i mali , raro il bene : e per

l’ordinarioi beni vanno , i mali vengono. (Lu—el ch’è, hà

‘l’approuatione dell’eſperienza : quel che viene , è ſog

getto all’inganno dell’eſpettatione . Ma ſopra tutto è eſpo

sto a grauiffimi riſchi il cambiamento di Min‘istri intimi , e

confidenti ,- e più , nelle diuiſioniCiuili. Ivecchi perdo~

no col ſeruigio del Rè, anche il Segreto : portano al con

trario partito l’armi più vigoroſe del Principe , cioè i ſuoi
diſegni : e come è naturalmente maggiorevl’odio , oue fà

maggiore la confidenza ,- quanto furono più intimi , di

uengono più atrocinimicil Nuoui è coſa ardua trouargli

liabili ,- nè (Enza nocumento farli perfetti, perche non di—

uengono tali, ſe non a costo di molti errori. Non vi è for

ſecoſa più importante allo Stato, e in cui habbia men luo—

gola fortuna ,quanto hauere idonei Ministri. La Pruden

za del Principe glielegge 5 ò la Scienzali forma . Onde in

cro
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..ciò îp ariſce ;maggiormente il *valore dilui 5 come in ciò

con iſſe la maggiore grandezza , ò felicità del Principato .

Difficile impreſa è ben eleggerli. Il primo grado della ſii

pienza è intendere tutto da se. Il ſecondo eleggere chi be ri

intenda. ll terzo ben intendere l’inteſo da gli altri. La pri

ma è prerogatiua 'Diuina : La ſeconda da Heroe : La terza

da Huomo. La più nobil parte dell’intellettoè la Sauia.

Elettione: è buona nelle coſe: ottima ne’ Ministri 5 perche

in questa ſola contienſil’elettione d’innumerabili coſo.

c-hederiuano da’Ministri 5 come dalla finezza degl’istru

menti dipende in gran parte la perfettione dell'opere arti—

ficioſe. Ma il ſementiare del buono è nella giuriſdittione

del tribunale del Gusto.. Qiesto è vn gran dono della Na

tura , comunicato à pochi , perche la ſingolarità , e l’eccel—

lenza neaccreſca il pregio :E i] piu deſiderabile capitale de’

Grandi : la più ſicura felicità del Gouerno . Erain Arrigo

bell’ingegno 5 ma non buon gusto. Non hauea la fortuna..

dell’elettrone accertata. L’acutezza del ſuo intendere in

fluiua negli errori de’ ſuoi giudicij: e pareua, che con le ſue

rifleſſioni ſi affaticaſſe per ingannarſi .

Pertanto il Legato, à cui l’eſperienza delle coſe, e la ſo—

dezza del ſenno rendeua ſoſpetto quel notabile cambia`

mento, ne fauellò di propoſito col Re, e con riſpetto , ed

efficacia poſe ſotto gliocchi di lui le conſeguenze , che ne

poteuano prouenire. Ma ſono iGl‘Jſldl geloſi non meno

del proprio giudicio , che della Potenza ,- come gli huomi~

niſono generalmente più vani per quel , che ſanno, che

per quel CliCPOſlOflO : e perciò ſostenne Arrigo con voci

graui , e riſolute la preſa delibeiarione , dicendo : Ch’

egli voleua imparare dal Papa à farſi vbbidire , e temere da…

ogn’vno : Clic pur allora il ſiio Ambaſciadore reſide ate,

reſſo Sua Santità d’ordine di lei gli ſcriueua, che dc-uc ſo

farſi vbbidire , e temere da ſuoiMinistri, e ſuoi Sudlditi:

C ie
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Che haueahormai trentaſett’anni : Che volea per l’auue

nire attendere indefeſſamente al gouerno del ſuo Regno ,

e vedere , ſe regolandoſi à ſuo modo , poteſſe ridurre le co

ſe in miglior termine di quello, che hauea fatto col conſi—

olio di questi; i qualiquand’egli non haueſſe leuati, ſareb

lie stato facile, che la medeſima Congregatione de oli Sta

ti haueſſe dimandato , che foſſero rimoſſi dal Conſiglio ,

perche erano stati stromenti di mettere innanzi molti par—

titi , che haueano cagionato gran danno nel Regno , e peſL

ſima ſoddisfattione ne’ Popoli . Così il Rè . Doppo l’in

trecciamento di varie repliche , conchiuſe il Moroſini ,

che almeno Sua Maestà li teneſſe nella ſila díuotione, à fin

che non ſi riuolgeſſero ad altro partito . Promiſe il Rè di

farlo, ma che più di eſſi non Voleua ſeruirſi, eſſendo riſo

luto di voler huomini ,che lo ſeruiſſeroà modo ſuo, e non

come questi, che lo ſeruinano à modo loro.

Westo ſentimento di Arrigo non ſembra conforme al

le dottrine de’Sauij . Sono molto diuerſi frà loro Conſi—

gliere , e Seruo ,- quello , che intende,- e quello , che eſegui—

ſce . ll Seruo hà la ragione per intendere il comando, non

per hauerla . Il Conſiglierc deue hauerla per intëderc quel,

che il Signore non intende . Segue il Seruo l’impreſſione,

altrui, come sttomento animato . Il Conſigliere precede ,

come ſcorta fedele . Se il Principe vuole il Conſigliere :i

ſuo modo , perde il beneficio del conſi 'o : fà la ragione,

ministra del ſuo volere : la vuole peri cuſa, non per aiu

to 5 perchegiustifichi i ſuoi errori , non perche regoli i ſuoi

penſieri. Dall’altro lato non è minor male , che il Principe

faccia à modo del Ministro , e ſi laſci reggere dall’autorità

di eſſo . Richiedeſi nel Rè vna mente vguale alla Podeſtà:

che da lui dipendano le attioni de’ Sudditi , ele proprie de—

liberationi . Senta il conſiglio 5 ma lo eſ’amini , non l’vb

bidíſca: riſolua quel, che preſcriue la ragicëie ,- non ?nel ,

c c c re
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che ſuggeriſce ilMinistro. _Coſi dipenderà ſolamente da.

sè , non da’ Soggetti : Sarà doPpiamente Sourano 5 prima

nel ſententiare ſopra il parere _de’ Conſiglieri 5 poi nel ‘co

mandare l’eſecutione : Wsto è dominio ſoura le Perſo

ne 5 l’altroſenza dubbio più nobile , è ſoura gl’lntclletti.

Sia il conſiglio concepito nella mente del Ministr05 ma ſia

partorita la riſolutione dal Principe 5 e per accreſcimento

di ripuratione,appariſca,che prouienc non ſolo dall’autori

tà ſua ,ma dal ſuo intendimento .

Diſceſe poi il ragionamento ſÒpra il Duca di Epernone ,

al quale il Rè hauea ſpinto ilſuo Medico per ridurlo à resti—

tnire Bologna , e Metz , perche ſarebbeſi poi _compiacciu—

ro di laſciargli gli altri Gouerni . Dubitaua il Legato , che

il Duca foſſe condotto dalla diſperatione al Memoransì,

e al Nauarro. Soggiunſe il Rè di non crederlo, percho

godendo Epernone quattrocento mila ſcudi ſopra il Sale ,

non harebbe voluto cominciare dalla perdita , e con ſpe

ranze incerte abbandonare il Regio partito .

Ma ſempre più ſiiannodauanole difficultà, onde gli ani—

mi erano ſempre più vlcerati , e più incerta , ed infedele,

la pace . Approſſimandoſi il Rauno de gli Stati, incredibi

le era l’anſietà de’ Signori Borboni , perche poteſſe inter~

uenirui il Conte diSoiſſons, come ſ1 è raccontato. E men

tre ſi attendeual’aſſolutione da Roma , haueano con im~

patienza ottenuto Vn Regio Decreto , in virtù del nale,craliberato da ogni pena , in cui foſſe incorſo , perchauer

aderito al Rè di Nauarra . Hora eſſendo reſentate le Let

tere delRè al Parlamento di Parigi, perc ie foſſero appro

nate 5 molti popolari moſſi , comeaffermatono al Lega—

toñ, dallo studio _di Religione 5 temendo che questo caſo

poteſſe paſſare in eſempio, ed aprire la strada al Nauarro,

onde poi foſſero posti in riſchio di cadere ſotto la tiranni

de de gli Heretic: 5 comparuero auanti il Parlamento , er

opporſi
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opporſi à tale approuatione. Si commoſſero indicibil‘
mente per‘ l'atrocità dell’in ì iuria il Cardinal di Vando—

mo, e la Principeſla di Conde 5 enon meno ſe ne alterò il

Rè medeſimo, vedendo violata , con diſ’ regio publico la,

ſua autorità . Venne à Bles vn’ Inuiato cfalla Città di Pari

gi con l’affistenza di vn Gentiluomo del Duca di Guiſa per

dar con't‘ezz’a al Legato del ſucceduro, ed implorare la pro

tectionc_ di lui appreſſo Sua Maestà .- Vi ricorſè altresì il

Cardinal di Vandomo ,› e hauendoil Moroſini adoperati

con ambidue‘ gli vfficij idonei, per tronca‘re nella ſua rañ‘

dice qüalche diſordine ,› che poteſſe pullulare ,-ì richieſe

vdienza al Rei,- e fece conlui modesta doglienza, perche

haueſſe Sua Maestà concedute le nominate lettere, innan

ziclÎecompariſſel’aſſolutione dal Papa. Si ſcu’sò Arrigo,

con dire: Non eſſer ſua‘ intentione ,› che ſeruiffe il Decre—

(“o ,- ſe prima’ non ſi foſſe ottenura la gratia dal Po n teſico ,

doppo la quale‘ era neceſſario', che rimaneſſe il Conte libe

ro dalle’ pene temporali ,- in" cui era inc‘orſo per vigore de-í

gliEditti Rcgij . E qu‘antun u'eſi mostraſse ſdegnato con~

tro i Pariginiz tu‘trau‘ia à con iglio del Moroſini deliberò di
ſoſpen‘der’ il `tutto ,finche ſi hau’eſse riſposta da" Roma :ì Ma

il Rè’ richieſeilLcgato, elëe ſopra ciò proca‘cciaſse l’aggra
dím‘ento Îdìel Cardinal diVa‘ndomoñ Soggiunſe il Lega—ñ

to ,- che ſìlpiapſicauzr Sua Maestà batter più cura del ſuo parti
colare ſeruigioì, che à compiacere altrui . Ch’egli come Rè

non' douea nelle coſe dell’honore’ della Chieſa, e vantag

gio ſuo dipendere dalla volontà altruiñ Maſſima ſauiſſ

ma , troppo importante' a’ Rè ,~ il profitto de’ qua—

li è lo steſso col beneficio vniuerſale .- In fattibaüea Arri—

go conceduta quella intempestiua’ abolitione à riguardo

di qUei Principi , ma ſi era‘ concitato l’odio de’ Cattolici , e

graue indignation‘e del Papa', ilquale“ tenace de’diritti Ec—

cleſiasticí , acremente ſi querelò, perche il Rè ſi foſse in

- C c c 2 gerito
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gerito nella materia diHereſia , in cui non poteua orre la

mano,ſaluo in eſeguirele ordinationidiRoma:e cl’auui—

ſo di questo traſcorſo giungcua al Papa prima, che fi ſpediſ

íè al Legato la Facultà dell’Aſsolutione, ſt dichiarò Sisto,

che hauerebbe laſciato il negotio ſoſpeſo .

La verità del narrato ſucceſso riproua il racconto , che

ne fa Historico per altro molto graue, ed informato, il

quale afferma , che dal Moroſini ſommamente propitio

al Rè , e a’ Principi del Sangue Reale 5 in virtù di Breno

Pontificio,eraſi data alConte in ſegreto l’Aſsolurione: Che

indi poi era Vſcito il Decreto del Rè , in cui ſi faceua men

tione della gratia conceduta dal Papa , e ſi perdonaua al

Conte il paſsato delitto . Il fatto auuenne , come per noiè

Prato deſcritto .

Tuan.

Ardito Affizre della Riconeiliatione del Nauarro con la

Chic/a. Il Legato riceueſolennemente il Cappe/lo. [/ſ

ſicij di [ui col Re dprò del Duca di Guiſa .

Capo V].

Egotio di maggior mole era la conuerſione del Rè

diNauarra , da cui dipendeua la tran uillitàdella,

Corte , la pace del Regno , ſoppreſſione del ’Hereſia. E

perche lo Scettro di Francia ſperato , ò procacciato daran

ti , era il Pomo d’oro,onde traeuano originelediſcordie, _

ele guerre ,- aſſicurata nel giouane Arrigo la Fede , porc

uaſi ageuolmente ſiabilire etiandio la Succeſſione , e com

questala quiete vniuerſale . Impreſa, ch’era oggetto più

dideſiderio , che di ſperanza, ſpecialmente allora, che la,

felicità de' ſucceſſi poteua con apparenza ritrarre quel ge

neroſo Principe da nuoue riſolutioni grauide di pericoli ›

incerte di auuenimento. Nulladimeno ilLegato s’ipua

g n
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ghi del bel diſegno , il di cui ſol tentatiuo anche vuoto di

effetto , partoriua applauſo al zelo del Papa , e del ſuo Mi

nístro.

Hauea Sisto ſignificato al Moroſini con lettere del Car—

dinal Montalto, che giudicaua per ogni modo neceſſario-~

prima di muouerl’armicontro il Nauarro, eſortarlo alla,

riconciliatione con la Chieſa , la quale comePiaMaelre

raccoglierà alſuogremóo ogniFigliuolo reuertente: Do

uer il Legato ſar quest’vfficio , con ricordargli , che rico

noſca il ſuo Rè , come Supremo Signore , poiche hauea co

sì promeſſo , e giurato. Il Legato ben penetrato l’intereſi

ſe, come richiedeua l’arduità, e la rileuanza del medeſimo,

vi ſcorſe grandiſſime difficultà . Sorgeua primieramento

dubbio , qual titolo doueſſe dare al Nauarro nella Lettera}

perche ſe lo nominaua Rè di Nauarra , ciò ripugnaua alla,

Bolla di Sisto, in virtù di cui, come Heretico ricaduto , era,

ſpogliato del Regno . Senza tal prerogatiua le lettere ſai-ia—

no non riceuute , ma deriſe. Inuiare vn Meſſo, non era,

ſicuro , perle strade corſe dalle Militie . Di maggior mo
mento era il riſchio , che ſ1 correua di perdita graue , e cet—ì

ta per l’acquisto di vn bene più immaginario,che reale.Irn~

percioche non ſolo il Duca di Guiſa, e'Collegati, ma etian—

dio tutti iCattolíci del Regno restauano fermamente per

ſuaſi , che quel Principe foſſe ostinatiſſimo nell’hereſia, :

E che qu antunque tirato dal grande intereſſe di habilitarſi

alla SuCceſſione abbracciaſſe in apparenza la Fede, nel cuor

ſuo conſeruerebbc gli errori ſucchiati co'l latte , e radicati

con vna peſſima educatione. Onde quando foſſe ſalito al

Trono, leuataſi la maſchera postagli dall’ambitione, ridur

rebbe la Francia in quelle lagrimeuoli diſauuenture , nelle

quali era caduta l’Inghilterra , oue con eſempio troppo

freſco , e vicino ſi oſſeruaua , che Liſabetta hauea per timo—

re della Reina Maria ſua Sorella_ ſimulata la Religiope Cat* a

to rca 5
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folica 5 ma giunta alla Corona , leuatoſi dalla faetiaì il ve*

lo hauea ristabilita l’Hereſia ,ñ ed aperta in quel Regno vna.,

tragica ſcena alla Fede Romana . g

Wstarifleſſione ( diceua‘il Legato) non ſolo il faceua

temere quel mal futuro ,› che temeua'no iCattolicí 5 ma,

etiandio di perdere' al preſente quella diuotione, che il

Duca di Guiſa,` e il ſuo Partito portaua al Pontefice , la di

cui Autorità era 0tandemente ſostenu‘ta da questi nel Re

gnocontro l‘inc inatione non ſolo de gli Heretici 5 ma an

che di quei Politici, i quali ſi mostrauanonon men de gli

Heretici contrarij alla Grandezza della Sede Apostolica .

Per tanto douerſi conſiderare ,ñ che` ſe bene il Pontefice, ,

come vcro Pastore non deue laſciar di cercare la' Pecorella

ſmarrita 5 per'trouarne vna ,r non ſe ne perdan ‘molte , che

tiene custodite nella fila-greg ia .- Fluttu‘ando fràj questi

penſieri il Legato ,ñ riſolſe diab occarſi col Rè 5 ſe' forſe

dalla Comunicatione de’ conſigli poteſſe naſcere qualche‘,

opportuno temperamento Mostrò il Rè di rest‘ar‘ſom‘

mamente appagato- della buona intentionedel Papa , e

gliene rendette gra-tieinfinite :’ ma diſſe ,ñ che tutta la dif

ficultä conſisteua nel trouare il'modo 5' perche eta~ mani

festo non pocere il Legatoinuiar al Nauarro, òlet‘tera ,ñ ò

Meſſo - Per tan to- conueniua adoprare altro eſped‘ien tc, ,

ma con profonda'- ſegretezza ,x perche ſe i. Collegati ſe ne

auuedeſſero, era facile , che nuouamente ſi metteſſe in ar—

me tutto il Regno, eſſendola ricon'ciliatioríe` delNanar
ro da eſſiſommamente abborrita :Così detto il Re‘, indrizì

zò il Cardinale alla Reina Madre ,ñ la` quale oltre‘ i motiui

comuni , ne hauea nella Conuerſione del Genero v‘n‘ par

ticolare di ſua incredibile premura‘, cioè l’aggiuſiam‘ento

con lui della Reina Margherita ſua Moglie. Do _ pole agi*

tationi, e conſultetrà ilRè‘,eIa Madre ( che'a logn’alrro‘

questo maneggio rimaſe occulto) non ſ1 trouò mezo più

accon
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acconcio , e meno pericoloſo , che adoperare il Mareſcia[

lo di Mcmoransi , confidente del Papa , come Cattolico ,

e delNauarro ,come della ſua Fattione. Auuiſato di ciò il

Pontefice,ſoggiunſe di poi hauer sè ſcritto quel,che douea,

come Padrecomune ,- e perche il Rè diceua divoler com

battere il Nauarro, à fin che queſto non volendo torna

re, rimaneſſe ineſcuſabile . Ma uando Sua Maeſtà s’era.deliberata di adunare gli Stati , eçla guerra ſuaniua; nom

conueniua trattare più di riconciliarlo con la Chieſa , per~

che il ritorno di luiſFOteua partorire magoior male, cho

bene . Non può e `er ò più honoreuole , o più ampio l’ag

gradimento , che il Papa mostrò verſo il Legato per la pru~

denza de’ ſuoi negotiati . Scriſſe il Cardinal Montalto .

Resta tantoſoddisfatto Nostro Signore dellePropoſte , e

riſpo efatte da lei , tanto alRe Crlstianzstzmo, quan

toa Parlamento, a’ Prelati, e a’ Prineáfi, ehe infini

tamente eommenda ilſaogina’ieio, epra enza , di n70

do che hanena’ole ſigntſieata [a fina mente nell’inniata

Istrnttione , ſi rimette e lei nell’estentione , e nelmodo ,

e que/Ia le a’ene eſſer regolapeépetaa , Preſi-tp onena’o

Sua Santita,ehe oon [aſa-apra enza baz/;bia empre in

tutte lestte Ziſh/ntioni aci/Janet'D io Noſíro Signore, la

Santa Ma re C[rie/a , laſaltate dell’Anima/ita, e l’ho

nor ſuo aaanti gli ooo/ei , eſſena'o creato Cardinale , e

Legato fuori deltempoſiataito , e contro [a Leggegin

rata,per [a moltaſperanza concepita di leiper la ante:

te dell’aff/itto Regno a’i Francia . .

Adunque restò arenato il negotio della Conuerſiono

del Rè di Nauarra 5 e ſ1 trouò maggior bene nell’abbarr

donarlo . Tanto è vero , che molti affari in ſembianza 11*

stoſi , e però applauditi dal Volgo ,- eſaminati dall’irfCl

letto , non hanno il peſo corriſpondente al colore. LO

Coſe per lo più non ſono quello , che paiono :La Nafllm le

occu ~
l
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occulta , l’affetto le coloriſce. Perciò non vi è maggior

difetto di giudicio , che pronunciare giudicio sù l’apparen—

ze . E facile errate nelle Attioni grandi, perche accompa

gnate da innumerabili circostanze, vna , che non ſi ſcorga

vn’accidente , che accada , sbarra la prudenza. Onde ne’

maneggi di Stato non ſempre opera meglio chi opera più:

e talora opera più il Cauto , che l’A rdito : ed è ſouente vm

grand’estetto dell’arte il non far nulla , ma con accorgi

nnento.

Intanto compariuano giornalmente i Deputati delle

Città per l’Aſſemblea de gli Stati. E perche il comando

del Rè era languido, l’Autorità auuilita, non mancarono

i Principi di Borbone contro gli ordini di lui raunare iloro

Aderenti, e fortificare il proprio partito. Auuedutoſi di

ciò il Duca di Guiſa , con la ſolita riuerenza , e franchezza ,

diſſe àSua Maestà, che ſe ben non temeua, stando ſotto la

protettione Reale, tuttauia ſapendo , che questi faceuano

profeſſione di ſuoi Nimici , col beneplacito di lei harebbe

anch’egli procacciato qualche numero de’ ſuoi Amici, e

che eſſi ſeco hauerebbero ſe'ruita Sua Maestà . E Arrigo per

debolezza , ò con arte (per maggiormente addormen tare

il Duca con ſegni di amore ) Vi acconſentì . Nulladi—

meno il Legato auuiſandoſi quanto pericolo ſoprastereb

be à gliStati, ſe tantiafletti , e tanti intereſèi de’ Principi

foſſero armati dal ferro , e dalla forza , parlò efficacemente

al Rè, à finche egli ſi riſolueſſe di eſſer ſolo armato , per

poter dar legge , e moderare tutti gli altri . Conformi à

questo conſiglio furono le commiſèioni del Rè .

Ma il Duca di Guiſabëche ſolito à premere e col corag

go, e col ſènno iſentimenti del cuore , mostraua nondi

mflno deſcritto nella fronte torbidal’ondeggiamento de’ ~

ſu?) penſicri 5 ſpecialmente da che erano stati deposti i

Mmstri di Stato : e dicea d’eſſer auuertito da guardarſi ,

per
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pe rche ſi tramauano contro di lui molte congiure per tor-~

oli' la vita . Anzi mostrò al Moroſini vna Lettera dell’Ab

Èate di Orbes, nella quale etiandio à nome del Papa gli au~

uiſàua lo steſſo . Non fù otioſo in coſa di tanto momento

il Legato : facendone feruido vfficio col Rè, ilquale ſi di

chiarò , che di niuna coſa rimarrebbe piùaddolorato , che

di questa 5e diſſe, che in quello, che poceua deriuareda sè ,

proc urerebbe afficurarlo , come la ſua propria Perſona .

Finalmente fù dato compimento alle publiche Ceri

monie , intorno al nuouo Honore del Moroſini. Giun~

to Monſignore Caracciolo inuiato dal Papa col Cappello ,

e con la Croce , fu adempita con ſolenne comparſa la Sa—

gra Funtione . I Cardinali di Borbone , di Vandomo , e,

Gondi , gli Arciueſcoui di Lione e di Bruges con trenta..

Veſcoui, Fiore del Clero 5 andarono àleuare dall'habita~

rione propria il Legato, e lo conduſſero alla Chieſa . Iui

tosto comparuero il Rè con l’Ordine dello Spirito Santo

vſato dalui ſolamente nelle-più coſ icue ſolennità ,- gli al

tri Catialieri con lo steſſo Habito, e Reine con tutta la,

Nobiltà . Diſposti ne’luoghi roportionati , cioè il Rè in..

mezo alChoro, - le Reine dal ato dell‘E istola , il Leoato

da quello dell’Euangelo 5 e dietro, iſu dettiCardinaÎi , e

doppo questi il Caracciolo : ſu cantata la Meſſa dello Spi

rito Santo : Terminata la quale , l’Arciueſcouo di Lione ,

Prelato il più eloquente della Francia, per commiſſione,

del Rèorò ſopra l’argomento , che gli era stato dato ſecon

dol’istruttione di Roma 5 dilatandoſi nelle lodi del Papa 5

con applauſo ſingolare della Corte, e maſſimamente del

Rè, che ne fece vn publico elogio . Doppo il ragiona

mento , il Cardinal di Borbone ponendoſi innanzi all’Al—

tare ſotto vn Baldacchino alzato per honorare il Legato,

fece leggere il Breue indrizzato à SuaMaestà . Il Moroſini

prestònelle mani di luiil debitogiuramento , e da lui l‘1"

‘ D d d ceuette
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ceuette il Cappello, e la Croce . Diede poi eglilaBene—

dittione al Popolo , e vestito di Cappa roſſa con la Croce,

innanzi, ſi auuiò col Rè alle Regie Stanze, oue era apparec

chiato vnlautiſsimo conuito . Fù à Menſa il Legato ſolo

con Sua Maestà 5 e’l Caracciolo fà condotto à pranſo dal

Duca di Guiſa , come Maggiordomo Maggiore del Rè .

Paſsò poi’il Moroſini à viſi tare le Reine 5 dalle quali fù in

contrato ſino alla porta della Sala. Finalmente il Carac

ciolo caricato di honori dal Rè, e dal Moroſini ſi di

parti ,

‘Tìmori del Duca di Guiſa . Vfficía del Legato c0] [Ta-"pci'

La c'ozyèruatwm’ della Pda’.- Del RëPer ottenere ilCap

, fallo dſſ/ÎÌTÌMCjÌOHO diLionc. Succçffl d’Auzgmnc.

' 7 Capo VIl.

QV-anto più ſi a proſsimaua la grauiſisima criſi dell’

, aprimento deg 1 Stati, tanto maggiore era-la com

, * motione de gli humori. _E come ne’ gran ne`

gorijvuol hauere la ſuaparte il Caſo 5 hauendo il Rò rad

doppiare l'e Guardie de’Franceſì , e de gli Suizzeri 5 ſor-ſe di

notte trà eſſe diſcordia, la quale rimaſe bensì ſopita nel

ſuo principio , ma tuttauia ſùegliò nel Duca-diGuiſa, che

teneua il ſuoñ alloggio vicino , vn’ anfioſà- apprenſione, .

.Con _la quiete del tumulto , ſuanìil timore per quella,

parte .5 ma non già il ſoſpetto di quel‘, che poteuaſuccede

re, perche con le voci dimolti era auuertitoil-ìDuca, che

il Rò hauea _ferma riſoltitione di torl’o‘di mezo. Riappre

ſen-tana egli come argomento di questÎa-intentionc del

Re , che Sua Maestà hora-più che mai ſeruiuaſi del-Signore

Dò, quelle ,- che hauea già dato- il pernicioſo conſiglio

d’i‘ntrodnrre gli Suizzeri ira-Parigi, e procurato dîindu-rre

i. Rò

 



LZBRO TERZO. 39;,

il Rè ad aſèicurarſi del Guiſir : Che la Guiſcie era vſcito

à raunare ſoldati : Eſſer ſuo diſegno di far entrare occulta

mente per le porte del giardino queste nuoueMilitie nel

Castello , oue trouandoſi alloggiato il Duca con pochiſsi

ma comitiua 5 circondato dalle Guardie Regie, e da quest’

altre ,rimarrebbëſicura reda della loro violenza.

Eccitato il Moroſinidîrgli Amici delGuiſa, ma più dal

proprio zelo , ben conoſcendo,- nella morte di quell’Huo—

mo contenerſi la rouina del Regno, fauellò al Rè com

pari feruore’, e libertà. Diſſe, che niuna coſa ſarebbe di

mangior infamia al nome di Arrigo , e di maggior perico

lo a ſuo Regno, qüanto ſe permetteſſe , che ilGuiſa testall

ſe aſlaſsinato nel tuo proprio Castello : hauendoluiduo‘ '

Fratelli di tanto pregio , e valore, i quali non hauerebbe

to deposto maiil ferro, finche non lianeffero vendicata.

ladilui morte : Hauer eſsi gran numero di Parenti, e di

Amici: Che le migliori, e più importanti Città del Regno

ſi ſarebbero riſentire, e commoſſe. Per quanto poreſſe,

riuſcir felice l’eſito dell’Armí al Rè , non poreua ottenerlo

nè presto_ ,ñ nè facilmente :Che perlungo tempo trafitto

da molestiſsime cure hauerebbe oco goduto il pro rio

Regno, dou’endo guerreggiare in ieme controi Catto icn i

ccontro gli Vgonotti z Per contrario s’egli haueſſe atte ſo

àconſetuar la Pace , 'e l’Vnione frà Cattolici , procurando

col mezo de gli Stati di porre aſſetto al Gouerno , e atten

dendo à debellare gli Heretici 5' in breue rimarrebbe Si

gnore del tutto, e goderebbe il più bel Regno del Mon:

docon altiſsima riputatione i e conl’amore di tutti_ iſuoi

Popoli. Talſu in ſostanza il diſcorſo del Legato , m cui

non sò ſe debba iù‘ amrnirarſi illume di prudenza , ò dl

profetia. Ma al E10 occhio perſpicace la diſpoſitione delle

coſe prcſëntiera vno ſpecchio de’ſucceſsi venturi. Ripr—

gliò Arrigo: Giudicarsè Vero tutto ciò , che il Legato ra p—~

Ddd 2' pre



396 LIBRO ‘TERZO,

preſentaua: Niente deſiderar più, che l’Vnione, de’Cat—

tolici : Che haurebbe cura della vita del Guiſa , come della

ſua medeſimazed etiandio di tucti gli altri Princi pi,che foſî

ſero venuti :l gli Stati . Allora il Moroſini : Se Sua Maestà

hauea quest’animo , com’ egli fermamente credeua , pa*

rere a sè , che doueſſe anche procurare di farlo conoſcere,

al Guiſa , e leuargli ogn’ombra di ſoſpecione. Il Rè : Che

faceua tutto ciò che poteua: Monſignor di Guiſa non ha

uer occaſione di ſoſpettare: Ch’egli ſi contentaua , che il

Guiſa nutriſſe verſo di sè quella medeſima diſpoſirione , ch’

egli conſeruaua verſo dilui . Si auanzò il Legato con mo

’ desta libertà , e diſſe : Secondo l’opinione diSua Maestà

poter ciò eſſer vero 5 magli altri non creder forſe così 5

mentre egli chiamaua nel ſuo Gabinetto a’ ſegreti diſcorſi

hora vno , horal’altro di quelli , che hauean ſèguito il Parti*

to del Duca , eſortandoli con promeſſe di denaro , e di

Gouerno ad abbandonarlo : e questi riferiuano poi il tutto

al Guiſa . Se ciò era vero5 questa parcua vna strada lunga ,

difficile , e diſpendioſà 5 perche gli Amici del Guiſa eran.

molti, e la maggior parte immutabili .

Piu breue , e più vrile ſarebbe stato il guadagnare il cuo

re del Guiſa medeſimo con fauori , e con bontà , ed in lui

tutta la ſua Fattione . Lodò il Rò il conſiglio del Cardina

le , e promiſe, che l’liaurebbe efficacemente approuato con

eſeguirlo . Adoperò il Legato l’isteſſa industria con la Rei

na Madre 5 poi in formaaggiustata col Duca di Guiſa. ,

auuertendolo non eſſer cosìcredulo alle voci di chi , forſe,

per proprio vantaggio procuraua ingombrarlo di geloſie .

E ſcriue al Montalto : Temer sè , che i Signori di Bellie

urè, e di Villeroi , i qualiſentiuano al cuore il cambiamen—

to degli Vfficij , ſomministraſsero alimento a’ ſoſpetti , à

fine di ſeparare il Guiſa dal Rè, ſperando in tal modo, ò

di renderſi neceſſarij à Sua Maestà , ò di Cſill‘citaſc.

con`
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contro di lui le loro vendette .

C6 pari diligenza il Moroſini procacciaua l'Vnione de’

Signori della Regia Stirpe col Duca di Guiſa 5 l’emulatione

trà le Famiglie de’ quali era ſempre stata il fatale velenoſo

ſeme di tuttii mali del Regno sì di Religione, come di Sta

to. l’arena al Moroſini di hauere co’ ſuoi diſcorſi ſparſa..

qualche ſerenità 'ne gli animi diffidenti , e ſperaua con quel

riſchiaramento di nuuole , e diombre hauerli preparati à

riccuer la forma dell’Iride , cioè vn contraſegno di Pace .

Finalmente ſuggerì in quell’importante Cifra al Mon

talto quel penſiero altre volte proposto , vasto sì, ma non

inferiore al ſuo ſpirito, cioè,che riputaua allora tempo op

portuno di rinouar'e la pratica di stringere il Rè Cattolico

col Cristianiſſimo , perche niuna coſa poteua meglio ſer

uire all’estirpatione dell’Hereſia , e alla tranquillità della,

Republica Cristiana : in altra maniera , diccua , nè in

Francia , nè in Fiandra areì mai quiete. A questa pro -

poſitione del Legato riſpoſe il Papa: Che l’infelice ſucceſ:

ſo dell’Armata Spagnuola contro Inghilterra rendeuain—

tempestiuo quel negotiaro, perche parerebbe al Rè Catt0~

lico , che hora ſe gli proponeſse per diſonore , stimandolo

impotente à ristaurare le forze: Forſe Dio hauer riſerbata.

l’Impreſa dell’Inghilterra alla Francia , perche facendo ella

guerra fuori, ſi quieterebbe in Caſa , come ſivide ſempre

ne’ Romani. E all’altro punto delle ſoſpecioniſòrte frà il

Rè, ed il Duca di Guiſa , tanto più pericoloſe , qùanto già

manifeſ’te alle parti 5 ,diſſe : Che hauendo la Maestà del R è

riceuuto in gratia il Guiſa, ed il Duca riconciliatoſi com

Sua Maestà , non ſi doueuano ricordare le coſe accadute,

in Parigi , ò altroue , ma affatto dimenticarſi del tutto , co

me conuiene ad ogni huomo , ma principalmento

a’Principi , iquali ſono obligati à tenere animo conforme

allaloro Grandezza , e dicono ancor eflì à Dio Noſtro Si

gnore
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gnore Dimitte Noli:. Sec. Così il Pontefice .

‘ Benche teneſſe il Legato riuolto tutto il ſuo Spirito all’

Aſſem blea de gli Stati , come à Teatro , in cui ſi rappreſen—

taua tanto ampia materia al ſuoimpiego , tuttauia non ſi

ſottraheuano alla' ſua prouidenza le coſe lontane . Per la,

sfrenata, e vittorioſalicenza de gliVgonottinelDelfina—

to , trouauaſi in pericolo la Citta d’Auignone . Il Vicc

Legato Grimaldi ( ne godea la Legatione il Cardinal di

Vandomo )` hauea deliberato di vſcire in Campagna per la

ricuperatione di Entraigues , e bramaua fortificarſi con gli

aiuti Franceſi del Duca di Mena ,, e con l'opera di Alfonſo

Ornano Corſo , celebrato in uelle parti per il ſuo valore -.

Richieſe l’aſſistenza delMoroſini ,ilquale tosto strinſe con

vfficij il Cristianiſſimo ,- ſe ben già diſposto à' fauorire quel

Conrado , si in riguardo alla Sede Apostolica, sì riſpetto

:ì gl’intereffi del Regno - Promiſe' largamente il Rè ogni

ſoccorſi) ,- e’l Legato ſollecitò le commiſſioni a'mentouati

Si nori , con imprimere viuamente il biſogno , ed il ri

ſcſiio , in cui languiuano le coſe dellaChieſa in quello

Stato . ` _ _ ~

Non- tardò~ di porgere altresì ſue istanze al Cardinale il

Rè Arrigo . Teneua‘ nel Regno ilTitolo di Primate Pietro

Epinai Arciueſcouo‘ di Lione' da noi ricordato di ſopra,

non tanto perlaſua Chieſa, quanto perla virtù i e come

valeua nella lingua , e nella penna , che ſempre ,ñ ma nel*

le commorioni ciuili ſingolarmente, è stromento à gran

coſe 5 era in/pregio appreſſo ilDuca di Guiſa', e di grand"

autorità nella Lega - Riſplendeua egli prima frà glialtri nel

Conſiglio Reale : ma hauendolo l’Epernone di natura ſie

ro, ed arrogante ,- trafirto con pungenriſîìme parole , e

minacciato di gettarlo dalle Finestre' 5 Epinai di ſpirito at~~

dente, ed intollerante di offeſa , ſi' riuolſe alla Lega ,- Ninni-j

co del Fauorito , ma fedeliſſimo c per’quanto fù‘ crîîiuto)

a ’ uo
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al ſuo Signore . Hora il Rè per conciliare à sè questo Perſo-5

naggio co’beneficij,òperadoppiarlo con le ſperanze,ò per

occulrare frà la confuſione di grarie , e di diffidenzei ſuoi

veri penſieri ,- .eſpoſe al Moroſini con vfficio abbondante,

il ſuo acceſo deſiderio , che dal Pontefice foſſe egli promoſî

ſ0 alla Porpora , in vece di Monſignor di Candale , che for

ſe col Ducadi Epcrnone , à cui ſi appoggiaua , era caduto

dal cuore del Rè. Soddisfece pienamente il Moroſini a’.

voti del Rè , e preſentò àSisto l’Arciueſcouo , non ſolo col

fauore della Regia nominations, ma ancora col vantaggio

delle ſue lodi , qualificandolo per Prelato degniffimod'o—

gni honore , e grandezza. Ma presto ſcorgeremo con stra~

na varietà di accidenti l'Arciueſcono in proſſimo riſchio d’

eſſer tinto per operadel Rè con altra porpora del ſuo San

gue .Tanto poco interualloñè trà il ſommo, ed il precipitio

nella grariadëGrandi . .

Preparatiam’perſaprímemo da gli Frati . Blige-”Ze del

Legato in frò della Religione . Dffidmzçm Cor” .

DffiCMZtÀ ”clſzſiſſòlutime ,del Conte di J’aiffbm’.

'_ i Capo VIII.

Olle il Cri-stianiffimo o‘cacciare alle deliberationi

de glñiSrati l’aiuto de Cielo conledimostrationi di

pietà. Prcſcriſſe Vna ſolenniffima Proceſſione , che fà co—

mevna mostra della pompa, e della- magnificenzañFrance

ſc, e della bellezza della Corre--dÎi-vnñgran Mona‘rca . Fà’

portato l’Augustiffimo' Sagramentodall’Arciueſcouo di

Es ,- e ſoſ’cenuto il Baldalcchino da’Canalieri dell’Ordine .

Interuennero il Rè, le Reine . Fà inuitato anche il Moro

ſini, leuaro di Caſa da’ Cardinali di Borbone, diVando‘

1110,: Gondi, e danobilc drappcllo di Prelati.~ Ciòauuen‘ñ _

ncla

Là".
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ne la Domenica , ſecondo giorno d’Ottobre. Fù parimen'

te ordinato vn digiuno di trè giorni, per prepararſi alla.

Comunione generale nella vicina Domenica .

Il Lunedì gli Stati eleſſero i Preſidenti. Per il Cleto i

Cardinali di Borbone , e diGuiſa, benche allora lontano:

Promotori i Signori Cocl’ielle , e Trifault Canonici,vno di

Parigi, l’altro di Toloſa 5 due Segretarij pur Canonici . Per

la Nobiltà i Signori di Briſac , e di Marignac: Per il terzo

Stato il Preuosto de'Mercanti di Parigi ſolo. Gli Vfficiali

del Clerodoppo hauerriuerita S. Maestà, tosto tcndettero

al Legato atti diſommo riſpetto. Con parole piene di oſſe

quio verſo la Santa Sede , e'l Pontefice fauellò l’Arciueſco~

uo di Burges à nome non ſolo del Cleto, ma de gli altri

Stati , e ſi offerſe prontiffimo à voler aiutare, e difendere,

con tntte le forze gli affari della Religione Cattolica . ll

Moroſini con eloquenza raue , e dolce riſpoſe all’vfficio ,

e corriſpoſe alla bontà , al a dottrina , alla facondia , cho

erano dalla Francia ammirato in quell’egregio Prelato . E

cogliendo l’opportunità conchiuſe , Niuna coſa poter eſ

ſer più ſalutare :i Huel nobiliffimo Regno , uanto la pu

blicatione , e l'0 'ematione del Concrlio di tento , col

quale ſarebbeſi stabilita la ſola Fede Cattolica Apostolica…

Romana , ed estirpata l’Hereſia , che già tanto tempo af

fliggeua , e difformaua il più bel Regno della Cristianilà:

ed eſortolli con ſorti ragioni à far tale istanza nc gli Stati ,

come eſſo adoprerebbe con Sua Maeſ’tà tutti gli sforzi del

ſuo potere; anzi ottenne il Leoato promeſſa da tutti trè gli

Stati , _ſe bene ſeparatamente ’vno dall’altro, che tutti in~

ſieme la climanderebbero nc’loro Capitolial Re’.

Nè minore era la ſollecitudine del Legato nel procura

rc l’Vníone de’ Principi e. tra` loro , e con Sua Maeſtà . Ma,

pullulauano ad ogn’liora tali accidenti, che distruggeua

no tutte le diligenze dilui; e .x Capricci del Caſo vinceuano

le in—
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le industrie della Prudenza. Studiaua di riconciliare Eper

none col Rè , ilquale perſuaſo da gli vfficij di lui, propo

neua di laſciare al medeſimo , e al Fratello dieſſo ilGoñ

uerno della Prouenza , del'Marcheſato di Saluzzo, di An

golemme , di Xantonge , e di Lognac , con vn’ Vfficio del~

la Corona per ciaſcuno ,- purche foſſero restituite à Sua..

Maestà Metz , e Bologna . Tuttauia rimaneuano immo

bili i due Fratelli, riſbluci di non render nulla. Anzi il Rò

affermò al Legato di ſapere con certiſſime proue, ch’eſli

teneuano strette pratiche con la Reina d’Inghilterra , col

Nauarro , con Caſimiro , con Memoransì . A tal ſegno ha

uea ridotto Arrigo sè ſ’teſſo coll’eſſere stato sì prodigo dell’

amor ſuo , e de’ ſuoi doni col Fauorito , poichel’hauea ſol

leuato tant’alto , che non era più in poter ſuo l‘abbaſſarlo:

Non potea abbattere quello, che hauea fabbricato: onde ſi

trouò :ì quel duro paſſo di patteggiare col Suddito, e à quel

più duro, di riceuerripulfe. Se il Principeſidiletta diraſ—

ſomigliarſi à Dio anche in quella parte di creare , cioè di

formare ſue Creature con leuare o dal niente , ò da' poco

più i ſuoi Fauoriti ,- biſogna che l’imiti anche in questo ,

chela ſua Creatura dipenda da lui , e ſia nell’eſſere conſer

uata; sì che la ſola benefica Regia mano , che l’innalzò , ſe

gli piace talora ſoſ ender il ſuo influſſo , la riduca al ſuo

niente. Hora gliv cij di riconciliatione, che adoperaua,

il Moroſinifurono auuelenatida vn’accidente , che 0c-

corſe all’Epernone , à cui furono chiuſe le porte di Sentes ,

e di Lognac ,- e tentò etiandio mano occulta ( fù creduto

il Rè ) corrompere le Guardie di Metz Città , laquale el:

ſendo nelle Frontiere verſo Alemagna , staua ſul cuore di

Arrigo .

Nè maggiore ſperanza v’era d’vnire Epernone col Gui

ſa 5 à cui l’odio contro quei tanto abborriti Signori ha

uea‘conciliato l’affetto popolare; come per contrario l’ha*

E e e uer vo—
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uer voluto il Rè ſostenerli, e fauorirli , era stata ori inc

della ſua rouina, e di tuttii mali, ch’eran ſeguiti :Cosìi Le

gato nelle ſue lettere al Cardinale Montalto .

Dall’altro canto in Parigi—i Predicatori tornando’ al loro

costume publicamente faceuano ſatire contro il Rè, nè

v’era ò Vigor di ragioni , ò forza di minaccie , che poteſſe,

frenare laloro maledicenza. Il Popolo hauea fatto citare»

dalla Sorbona il Curato diSant’Eustachio , huomo dottiſ

ſimo , ma creduto da’ Parigini partiale di Sua Maestà , e

poco buon Cattolico , per iſpogliarlo in tal modo di quel—

la Chieſa: Ma i Parochiani , ch’erano più di quaranta mi

la posti in armi , e riſoluri difenderlo con le proprie lor vi*

te , fecero andare à vuoto il temerario tentatiuo . Nè ſi ri

putaua ſenza misterio , che ſi fermaſſe in quella Città il

Cardinale di Guiſa con ſuo Nipote il Principe di Gianni]

le, e col Duca d’Omala 5 onde da ognilato ſolleuandoſi

vapori , ed Vnendoſi nella mente del Rè , ſi ſormauano

nuuole di ſoſpetti grauide di fulmini, e di tempeste.

Ma l’arduo negotio dell’Aſſolurione del Conte di Soiſ—

ſons , benche annodato da molte difficultà , fù ſciolto dal

la prudenza, e dalla _dest rezza del Legato . Già raccontam

mo, che il Rè e i Sionori di Borbone haueano fatte à tal ſine

gagliarde istanze a Moroſini ,- e per imprimerle più for

temente nel Pontefice haueano ’adoperata la lin ua di

vno ſpecial Meſſaggiero . Il Cardinale Montalto in ettera

de’ventidue Agosto haueaſcritto preciſamente : Che in—

torno all’Aſſolutione del Conte di Soiſſons , e dialtri ſimi—

li , il Papa giudicaua eſſer bene di dare al Legato facultà di

aſſoluerli in Vtroque Foro 5 accioche gli Heretici , ( come

diceua il Rè Cristianiffimo ) hauelſero mancoſeguaci.

_Comunico il Legato questacommiffione alRè , alla Rei

na Madre , ed a’ Cardinali di Borbone, e diVandomo 5 i

quali perciò haueano trattato con lui della forma dlell’Aſſo;

Litio~
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lutione ,ó e perſiiaſo altresì il Conte ad abiurare in quella,

maniera ch'era stara proposta dal Legato. Trà tanto im

Roma fù posto l’affa re in più alta conſideratione , come ſi

auuiſarono molti , per gli vfficij de’ Signori di Guiſa , foſſe ,

òzelo , ò intereſſe per i diſegni, che foſſero ſopra la Succeſ

ſione della Corona. Per tanto con‘ lettera de’dieciſette di

Settembre ſu mandata formula di abiuratione con altri

particolari auuertimenti al Legato 5' anzi in vna terzalet-`

tera del medeſimo giorno , ſi ordina al Legato , che non..

proceda all’Aſſolutione , ſin tanto , che non ſe gli ſcr‘iua al—
tro , ed allora ſolamente per il Conte di Soiſìſionsz perche,

il Principe di Conti non hauendo nè ſcritto, nè fatto ſcri

uere da altri, non‘ intendeua il Pontefice , che foſſe aſ`

ſoluto .- g 7 fl

Mentre pendeuano queste coſe ,- auuenne vn’ curioſo

ſcherzo del Caſo, perche nel giorno steſſo,che queste nuo—

ue commiſſioni giunſero al Moroſini’, doueua egli' ZlffOlUC‘

re il Conte , eſſendoſi già diſposto, che arriuando il Con

te à Bles , prima di andare altroue ſ1 conduceſſe all’Albergo

del Legato , oue con le circostanze concertate, douea darſi

:i quest’affare l’vltima mano .p Era in viaggio il Conte', ,

quando due Leghe vicino à Bles ſu auuiſhto dal Moroſini

delle nuouecommiſſionidi Roma ,~ onde egli rimaſe ſor

preſo da vguale marauiglia,e dolore . Non valſero le istan-~

ze del Conte auualorare da’ Cardinali diBorbone ,a e di

Vandomo, i quali tostoſopragiunſero, per muouere il Lc

ato ,ben conſirpeuole , che ad Vn Ministroogni conſiglio

e men ſicuro , che vna puntuale vbbidie nza . Doleuanſi

queiSignori del Cardinale di Sans, perche egli col mezo

del Cardinale Aleſſandrino haueſſe fatto ſinistre relationi

al Papa z e del Legato medeſimo , ilquale gli hauea eſortati

àſpingere vn’ Eſpreſſoà Roma , quando molti Veſcoui in

Francia teneuano autorità di dare quella ſoſpirata aſiolu~

Ee e 2 rione.,
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rione . La íèntì amaramente anche Arrigo,e deliberò d’in—

uiare immantinente vn Corriero à Roma 5 e diceuaſi , che

prima del ritorno di eſſo non hauerebbe dato principio à

gli Stati. Il Morofini vedendo,che alla parte offeſa concor

reuano diuerſi hu mori,con tanto maggior pericolo,quan~

to ella era più nobile 5 poſe tutta la ſua cura nell’applicar

lenitiui ñ Si giouò anchedell’opera del Cardinal Gondi, e

ſpecialmente acciochc foſſe trattenuto il Corriere , per

non annodare maggiormente il negotio , ed impegnare

Sua Maestà,come gli riuſcì . Seguiua poi à riferire il Moro—

ſini al Cardinale Montalto, che il Conte di Soiſſons non

paſſaua , che di Vn ſol’an-no il quarto Lustro: Che in Età di

quattro anniera stato conſegnato al Cardinal di Borbone ,

ed hauea ſempre conforme alla prima educatione profell

121m la Fede Cattolica :Temer sè, che i] porre difficultà nel

l’Aſſolurione poſſa nuocere e alla Religione , e al Regno ,

perche indi ſi renderà certamente piu arduo il ritorno del

Nauarro , e ſi rinfiammerà l’odio di quefii Principi con

tro i Signori diGuiſa, iquali-fi credeua, che in questa parte

firingeſſero nuouinodi . t

Giunſe intanto opportunamente in Blcs à raſéerenarca

gli animi intorbidati dal timoree dal dolore , il Mcſſaggie

ro mandato alPapa dal Conte,con l’ordine dell’AſÎolurio

ne 5 intorno à cui non ſarà inutile oſſeruare laſomma cir

coſpettione praticata in Roma , come appare in lettera del

Cardinal Montalto. Simanda , dice , ai V. S. Illuſiriſri—

ma la Formai/a del/’Aſſo/miom per il Com‘c di Saiſi

ſhm, ed è [ai medeſima , chemamdó co” le lettere de’

diecifloz-te corre-”fe ,- ma /oommanda i” ”fia , accia

cbe ’amgflpiÎ/Lsti'um , e nonpoſſa cſſèr mutata da chi la

"Porta. Il negano è arduo , come [/.S. Il/uſirzstíma *ve—

de , e di grandrstime configura” ,- tuttam’a Nostra

Signore confida mm‘o i” lei , che lo rimette i” tutto, e

per
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per tutto alla ſuaprudenza , firmando , che [0guiderà

i” maniera , che SuaBeatimdim non/bla non ”eſenti

ráſaſiidío, maga/Z0, e conſolatione . Così per appunto

accadde . Perche quantunque la Formula mandata da Ro

ma foſſe giudicata molto rigoroſa ,- ed austera , astringen

do quel Principe à dire , e conſeſſar coſe , che non gli erano

mai cadute in animo , onde studiarono quei Signori di ot

tenere dal Legato qualche cambiamento 5 nondimeno

questi talmente attemperò la costanza ſua nell’offeruanza,

puntuale delle commiſſioni, e la dolcezza delle ſue eſor—.

tationi , che finalmente tutti s’vnirono ad vbbidire alla vo—

lontà del Pontefice. Per tantoà dì tredici di Ottobre nell’.

annottarſi s’auuiò il Conte alla Caſa del Moroſini ,accom

pagnato dal Cardinal ſuo Fratello , dal Duca di Mompen

ſieri , e da gran numero di Nobiltà 5 e furono tutti preſenti

allîatto dcll’Aſsolutione , di cui ſu rogato autentico ſ’tro

mento . Richieſeto quei Signori dalLegato , che voleſſe,

restituire il Conte etiaudio a gli Honori5 ma opponendo

eſſo non poter mutare la Forma inuiatadaRoma , in cui

non ſi faceua di ciò mentione 5 s’acquietarono , mostran

do di credere , che l’ommiſſione foſſe caſuale , e di ſperare a

che dal Pontefice ſarebbe ſempre tal gratia concedura . Af

ferma il Moroſini, che doppo la pia Funtione apparì nella

fronte del Conte tal giubilo, che ben poteuaſiargomcn—

tare quanto ſincero foſſe il pentimento , e quanto delica—

ta la ſua coſcienza . Iddio con ſomma ſapienza ripartì per

lavirtù l’allegrezza , peril vitio il dolore . ll piacere del ma

le com’è inganneuole , appena è aſſaggiato ,che ha perdu—

to il ſapore . L’amaro della bontà è tale nell’opinione 5 ma

nell’eſperienza è vna puriſſima , e dureuole ſoauità .

Accrebbeſi il contento de’ Signori Borboni per vn’ altr’

opera diGio: Franceſco 5 Perche eſſendoſi druolgato , che

non ostantel’aſſolmione , Voleſſero alcuni nell’aprimento

de gli
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degli Stati dimandare l’eſcluſione del Cöte dall'Aſſemblea,—

la qual ingiuria feriua il Conte, ed inſiemcl’autorità della

Sede Apostolica 5 il Legato con la ſolita efficacia del ſuo

dolciſſimo maneggio riduſſe turco in tranquillità` .

Nondimeno il Pontefice deſiderò in queſt’ attione,

maggior auuedimento del Cardinale . Tanto è infelice la

conditionede’ Ministri , e fastidioſo il gusto de’ Principi.

Nella Formula dell’Abiuratione eraſi ſcritto adaſſertum

]\Îauarre` Regem per non contrauenire alla Bolla di Si

sto,clie l’hauea priuato del Regno . Hora nello stromento

dell’Abiuratione era nominato il Nauarro con Titolo aſ~

ſoluto diRè . Ne ſentì dolore il Papa 5 ma ſoggiunſe ,- che

delle coſe fatte non occorreua dir altro . Tuttauia il Mo

roſini adduceuavna chiara diſco]pa ,. cioè , che potendoſi

coll’intrecciamento di.- tante difficultà guastar quel nego

tio 5- onde ſarebberoprouenutigrauiffimi danni', ſu aſſai

minor male permettere quell’aſſoluta voce di Rèin vna,

Scrittura' firmata non dal Legato , ma dal Notaro . Rad

dolcì però il bruſco del diſpiacere del Papa L’encomio ,i che

nella medeſima lettera diede ad eſſo il Cardinale , dicendo,

Che ſhrſe era fiato particolar mouimento—delSignore

Dio di mandar luinelRegno diFrancia ii tempo di hi

ſogni .ci grandi, e Ch’ègli ne hauerehhe mereede dal Cie~

lo , e riputatione al Mondo .

1.35.!3K

HER'.

Dili



LIBRO ‘TERZO, 407

'il

ſe. AffèrmòArrigociòeſſerveriffimo :

Diligenze del Legatoper la concordia a'e’ Principi Catte

lici . Vffici col Re` . Mole/Zi accidenti di Saluzzo .

Capo IX.

IL Moroſini tenendo ſempre fiſſo lo ſguardo alle ſue,`

lstruttioni,come à Stelle direttrici del ſuo cammino nel

Marevasto, e torbido di quegli affari, volgeua in ogni par—

te la ſua ſollecita cura . Tanto operò col Cristianiſſimo im

fauore del Mareſciallo di Memoransi , che deliberò il Rè di

ſpingere a RomaGirolamo Gondi , in cui andaua del pari

la prudenza , e la diuotione verſo la Sede Apostolica 5 per

che rappreſèntateal Pontefice le ſoddisfattioni , che Arri—

go era diſposto di dargli , l’induceſſe ad interporte l’auto

rità ſua perla felice condotta di quell’importante intereſ—

ſe. Ciò ſeruiua à partorire la concordia di vn gran Perſo—

naggio col Rè z l’vfficio , che ſègue l’indrizzò à conſeruarla

con altri.

Incontratoſi il Moroſini caſualmente in vn viale del

giardino Regio col Rè,e con la Reina Madre colſe l’oppor

tunità d’vna gradita inſinuatione nell’animo loro in prò

del Duca di Guiſa, dimostrando con efficaciſſima euiden

za non vi eſſercoſa più neceſſaria al Rè , quanto stringere,

confidenza col Duca , ed aſſicurarlo della ſua beneuola diſl

poſitione . Altrimenti le coſe precipiterebbero in peſſimo

stato 5 e ſe ilGuiſir ſenza far altro male ſi partiſſe all’impro

uiſo di Corte con quellidella ſua Fattione , qual commo

uimentoſhrebbe nel Regno P Sua Maestà in Bles non ſicu~

ra 5 altroue non ben veduta 5 riuſcendo intollerabile ad

ogn’ vno l’alloggio delle Militie , sì amiche , come auuer

ccrcarsè di com

piaccre in ogni coſa il Duca , ed accertarlo della ſua {mona

VO on—
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volontà : che non ſapcua far di vantagoio: perciò ricercar

il conſiglio del Legato , pronto dia empirlo . Ricordò

ſaggiamente il Moroſini due coſe . La prima, che Sua Mae

stà haueſſe nel cuor ſuo ſinceramente questa buona incli

natione ( eſſendo in fatti l’Amore vn fuoco , che quando

è finto non ſcalda 5 quando è vero , per sè steſſo ſi manife

sta) l’altra che procuraſle di mostrarla nell’opere : Monſi—

gnore di Guiſa eſſer carico di debiti, e che ſpendeua più di

quello , che haueua: Che Sua Maestà , la quale eſercitaua,

vn’ immenſa liberalità con altri,ne faceſſe prouare glieffet

‘ti anche à lui. Qgesto denaro non ſolo ſarebbe vn testimo

nio tlell’afiettione Reoia verſo il Duca z maetiandio leuc

rebbe ad eſſo la nece ità di penſare ad altri modiperſoste

nerſì. Approuò Arrigo il parere del Legato, e’l giorno

medeſimo l’eſeguì 5 perche col mezo del Si nore Dò ſ1

gnificò al Guiſa , che voleua aſſegnargli ſopra ’Entrate del

l’A n no Venturo vn Donatiuo di dugento mila ſcudi. Riu

ſcì fruttuoſa al Duca l’offerta, non per il denaro , ma per

l’applauſo ,- perche egli praticando la ſolita Maſſima di

conciliarſi l’aflet to popolare con opporſi alle publicho

Grauezze, rifiutò con modestia generoſa il dono , dicen

do , che hora Sua Maestà teneua troppo biſogno di pecu

nia , e che riſizrbauaſi di accettare ſimiglianti fauori , quan

do le coſe foſſero in istato migliore. Non parue tuttauia,

inutile l’eſpreſſione liberale del Rè , perche ſ1 oſseruò il

Guiſa parlare più apertamente con Sua Maestà , e con vi

cendeuole ſoddisfattione . Ma ſe il Moroſini davna parte

ſpargeua sù l’animo vlcerato di quei Principi il balſamo

de’ ſuoi conſigli , dall’altra (come egli ſcriſse al Montalto)

l’acerbità de’ ſinistri vfficij de’maligni ogni iorno mag

giormente inaſpriua le piaghe, le quali, PCI'CÎC erano llL

parti clelicatiffime , vna perla geloſia di Stato in Arrigo;

l’altra per il timor della vita nel Guiſa, ſouente getta

uan-o
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uano ſangue, e per fine tanto ne gettarono , clie ambedue

ne rimaſero cstinti .

Alla cura di queſto male era inferiore l’Artehurnana, :

ſoſpetto in ingegni ſottili :diffidenza in quelli , che hauea

no prouatavna cambieuole mancanza di fede 5 cognitio—

ne de gli artificij in vno dell’altro ,- intereſſe in ambedtie di

quelle coſe , che ſono le più pretioſe 5 nelle quali non è

mai troppa la cautela . _cioè di Regno , e di Vita 5 nimici

implacabili , e occulti , che fomentauano gli odij per

isſogo di paſſione ò per iſ eranza di profitto ,- ſormauano

vna complicatione di ma i, che erano totalmente inca~

paci di cura ,- e però chi biaſìmaſſe il Medico , che non Ii

guarì , darebbe ar omento non di maggior cognitione, .

ma d’imperitia ne l’Arte . Hora come dalla ſincera vnio—

ne del Rè , e del Guiſa dipendeua allora Vnicamente il be

ne della Francia , e’l male dalladiffidenza 5 ben ſi vede qual

fatale nodo di circostanze ſia venuto alle mani del Moro

ſini, che per ſentimento de' giusti stimatori delle coſeſu

peraua tutta l’humana prudenza , cioè vna prudenza diſ

giunta dall’onnipotenza . `

Ma dall’Alpi ſorſe improuiſamentevn vento impetuo

ſo , che ſconuolſe gli Stati , diſordinò i diſegni del Cardina

le, e diede occaſione ad Vno flrano cambiamento di coſe;

Queſta fù l’occupatione del Marcheſàto di Saluzzo fatta.

dal DucaCarloEmmanuele di Sauoia , ilquale trouò occa—

ſione aggiustata al genio ſuo ardito , e guerriero nella de

bolezza del Gouerno , e nell’intestinc diſcordie della Fran

cia. Rimaſero con quella perdita eſcluſi da tutta l’Italia,

iFranceſí 5 e questo finalmentefùil frutto de’ vastiflími di

ſegnide’Rè trapaſſati, di tantc guerre, stragi, e rouine 5 che

di quà dall’Alpi non haueſſe la Francia vn palmo libero di

terreno. Benehe ſia poi stataampiamente i‘icompenſara.

quella iattura dal valore › e dalla Fortuna de’èiſîſuccegori .

i
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Di quest’ auuenimento fanno gliHistorici di quei tempi

pieno , e diſtinto racconto 5 0nd:io per obligo del mio ar

gomento mi stenderò ſolamente in crò , che mi offerrſce,

ne’ſuoi Registri il Moroſini: E forſe non riuſcirà ingrato à

chilegge più coll’intelletto , che con lo ſguardo , rauuiſa

re col confronto di queste autoreuoli , e ſicure testimo—

nianze i falli , che ò ne’ fatti , ò nelle intentioni ſi ſcorgono

appreſſo altri Scrittori .

Scriue adunque il Legato , che nel giorno ſettimo di

Ottobre l’Ambaſciador di Savoia chiesta Vdienza da Sua,

Maestà, le ſignificò eſſer venuto à Bles per darle conto in.,

nome del ſuo Signore : Che vedendo Sua Altezza aperta

mente , che Monſignor della Fitta era molto negligente , e

traſcurato nel guardare il Marcheſato di Saluzzo , e che te

neua intelligenza col Diguierase temendo, che facilmente

. uesti poreſſe impadrOnirſi di Castel Delfino , ed intr0~

durre cOn grandiſſimo pericolo gli Vgonotti in quel Pae~

ſe 5 eraſi riſolura per ſeruigio di Sua Maestà, ſapendo quant’

_Ella foſſe hora occupata nelle coſe di Francia,- e per conſer

.uatiOne _del ſuo Stato, di volerguardare quella Piazza, e pe

rò hauea raccolte Militie per quest’ effetto .. Riſpoſe il Rò

freddamente, che ringratiaua il Duca ſuo Cugino del de

ſiderio , che mostraua Îdi tenere del ſuo Semigro z ma che

_ uantoal resto , haurebbe parlato colſuo CÒnſrglio , e poi

`iiatagli riſposta. Indi à duegiorni "iunſe Vu Corriero di ri

torno da _Firenze 5" inuiato colà alla Reina Madre perla,

concluſione del Matrimonio.del Gran Duca con la Princi

zpeſſa _di Lorena ſua Nipote 5 e riferì , che il Duca di Sauoia.

eraſi renduto padrone di tutte le Piazze del Marcheſato di

Saluzzo ,z Che _il Duca hauealo trattenuto quattro giorna—

te , à finche non ne portaſſe l’auuiſo. Rimaſero turti stor

ditià questa inopinara noucllas e'l Duca di Guiſa ſignificò
tosto al Legato, ch’eghſìcorgeua, che queſtoſuceìſlsjo ſa

re e
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rebbe la rouina di tutto il Regno , e della Religione in

Francia ,- perche à fine di poter far guerra col Duca di Sa

uoia , ſi ſiirebbe procurato di farla pace col Nauarro, 'e con

gli Heretici , non tendoſi nel tempo steſſo combatter

con glivni ,- e con g i altri .Prometteua bensì di star costan—

te con tutti i ,ſuoi Amici, perche non ſi permetteſſe nel

Regno altra Religione , che la Cattolica :“e prima di questo

auuenimento era ſicuro , che gli Stati tutti haurebbero di—

mandata la totale estirpatione de t li Heretici 5 ma chohora temeua ,- chela neceffità non ogblioaſſe à qualch’altra.

riſolutione. In conſeguenza della quail eſ ſeſſione il Mo

roſini richieſe daRoma ual modo egli ouerebbe tene—

re , quando foſſe ricercata a pace vniuerſale , con permiſî

ſione d’altra Religione , che della Cattolica . Indi à due

giorni arriuarono all’Ambaſcíadore di Sauoia lettere del

ſno Signoreindirizzate al Rè, nelle qualirappreſentanm 5

ch’era stato costretto così per ſèruigio di Sua Maestà ,- co—

nie per mantenimento delſuoStatp di prouedcre alle co—

ſe di Saluzzo prima che v’entraſſero gli Vgonocti . FÙ. ſu

bito l’Ambaſciadore ammeſso dal Rè , e al contenuto

delle lettere aggiunſe , che il Duca non hauerebbe manca

to di reſ’tituir quelle Piazze , quando il tempo glie l’haueſie

permeſso :E poi ſi licentiò per Savoia . '

Rimaſè Arrigo per ,quest’accidente sì forte cruccroſo ,

che ſi dichiarò col Legato non hauer in ſua vita riceuuto

auuiſo più tormentoſo e per lo ſcorno, che riceneua da yu

Principe vnito à sè di parentela, e di conſidenza,ed inferio

rc di grado, e per la perdita della riputatione, e dello Stato :

Perciò douer prouedcre alla Dignitàſua,e alla ſicurezza de'

ſuoi Soggetti . Era altresì infiammata d’ardentiſſimo ſde~

*gno contro Sauoia la Nobiltà , e con voce concorde chia

maua l’Armi , dicendo non poterſi far guerra nè più giu

sta, nè piu facile , nè più importante all’honorc del Re , e

ñ Fff 2 della
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della Natione . Nulladimeno Arrigo , che ſi trouau'a innol—

to in grauiſſime difficultà interne, giudicò douerſi prima

del Ferro , tentare il negotio . Perciò riſolſe di ſpingere il

Signore di Pogni Caualiere dell’Ordine al Duca Carſo per

ripetere il Marcheſatos offerendogli riſarcimento di ſpeſe

fatte in quell’Impreſàz ed eſibendoſi di conferire quel Go

uerno in perſona confidente del Duca , cioè à Monſignore

diNemurs, ch’era della medeſima Caſa.

.; E gran problema qual foſſe in quell’Affare la mente del

Pontefice Sisto, il quale recaua gran momento alle co

ſe in riguardo dell’autorità Spirituale in Francia , edella…

Temporale in Italia. Varij , e quaſi opposti neappariuano

icontraſegni . In Turino il Nuncio Apostolico ſi adoperò

col Duca in maniera , che il Re Cristianiffimo ne rimaſe,

appagato , come altresì ſi dichiarò col Moroſini di restar

ſoddisfatto delle parole,che Sisto hauea dette all’Ambaſcia—

dor Piſani, e ſoggiunſe , che ſperaua da Sua Santità ogni

paterna dimostratione . Ma al ſuono delle voci non corri

ſpondeua il peſo delle lettere, che vuol dire vna proua

più certa , perche il Cardinale Montalto nel giorno terzo

di Ottobre ſcriſſe al Legato con questi preciſi ſèntimcnti .

.S. Illuſiriſrima haut-wi inteſa ”Preſa diC-zr—

772422714014, e d”a/tre Terre delMarc/reſarodi

.Palazzo/atm (la/SignorDam'díSauoi-z . E perche

ſiprez‘mdfl , c/Îcſiaſm‘m, ”onprr occupare le cofi ale[

la C07-0724 di Fnmcífl, maz>erp1~oióire , clac- qml Mar—

che/Zito ”0” cade-ff} i” mano a"Vgazaotti , com’eragiá

perito/0, per 1mm” cfg/im pre/ò giá Ca/iclDe/ſino, e

per l’intelligenzastretm , che ſem-mmc ca” Mon/{(720—

re' ‘da [A Firm ,- di primaſaccia ”onpuò èÙ/ÌÌÌAMÌHÌ

Sim Beam-mm. Si manda À VJ’. [llustrzſrimzt [a

copia: del/fl [efter/r, (lu-firme? il Duca dÌSII-ZOÌJÀMÌ

da
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da Carmagnnolarnon perche la mostri adaltri ,- ma'

per istruttzone a lezſh/a .

Lettera del Duca di Sauoia al Cardinale

Montalto .

’Hauer ioſeo ertoper mezo/l'euro , eb‘e gli Hereti

ei a’el Delfiëato reggono mira ”impadronirſi

eſa/enne no/z‘re Cma , e e’principa i [no bi delZl/Iar

elyeſato di Saluzzo 5 e e/aeper certezza ;Zi que/Z0 l’Al—

a'i mera, e Gomme!Capi a'i eletti Heretiei con [a 'mi
gſizorgente dapiea’i , e da cana/[0 , e/Îe babbiano, ea’aI-Î

euni ezzj d’Artig/ieria , gia hanno eflmgnatoCastel

Del no , eonpenstero a’ifare maggioriprogrefii .- ſaper_

conſeruatione a’i effo Mare/”ſato alla Santa Fede

Cattoliea Romana , e all’abbidienza della ;Mae/la‘

Crzstiamſtima , mzſönrifilato e01preuenire, per non

efferpreuenato , di a :ieurare Carmarznaola, come la

Pil-È importante , dal e mani di detti Heretiei , con/pe—

ranza di fare il medeſiino de gli altri luoghi di 'eſſo

xWarelJeſato .- Afiienrandomi, che ſieome niun’altra

eoſa m’ha moffò a que/Z’Arrione, che ilpuro zelo delſer—

uitio di Dio , ele/[a Fede Cattolica , e della/íeſſa Coro—i

na _di Francia, e l’obligo , che tengo alla conſeruatione

eli que/Zi miei Popoli , e Stati , e diprocurare [a quiete

‘vniuerſſa/e a tutta l’Italia 5 così reflera detta Artjone

gradita dalla Illaesta Crzstiamſrima , e da tutti ,

;principalmente dalla Santità di NO/Zro Signore , e

al …ſagra Colle i0 de’ Cardinalizeomepflre a[l’0eeaſio~

n.: prego V. S. /u/írifiima eli tener mano , quando 'vi

fuſſero maligni, ehe "uo/eſſero interpretarla in altrostnñ

ſ0_ z e rimettena’qmi a quel/0 di pià…, che daparte mia le

farei
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farà/opere ilmio _Ambaſciadore , è loi bacio la”una ,

c‘0flPrc’g4r/e da Dzo ogm deſiato incontro (Fc.

DiCarmignuola li z 9. Settemore 1 5 8 8.

Di VA’. Illuflriſiima eReflereſidtſrima

.ſc-midori'

IlDuca diSauoia@a

Hauea parimente in quel medeſimo tempo il Duca di

Sauoia . intento con nuoui artificij à conciliarſi l’affetto , e

la confidenza del Papa , inuiato al medeſimovnMemoria

le à fauore di Memoransì in questa ſentenza .

Memoriale del Duca di Sauoia al Papa .

Beatiſsimo Padre .

Onſia’ernndo il .fermi .timo Duca di Sauoia di

Zan!”importanza mildiuertire affàztto 11D”

ca di omar-1m} dalla pratica d’V morti , co’ quali
alle volte hà bfluuto commercio erſigcurezza del ſira

Gouerno diLinguadocca, ch’èdiloro ingranparte cir

condato ;fà ogm'postióilc’Per alienarlo i” tutto da que/

Il' , edbzì operato tanta , che l‘hd ridotto è c‘ommtarſidi

flacmrſida loro, e dedicarſitoffllmmfc 41ſerui‘gio del

RECriflianiſrimoſhoSignore , per eſſëreflato, 'vzſſuto ,

eſattastmpreprofiſiíomdiSignoreC4”olico 5 parola:

*venga conformam ;ze/Gouerno [ibe705 e dipofer tratte

nere à fiust di 5’144 Mae/fà [e‘gmmzgioniper confir—

wm’om* di detto Gouerno i” teme con aperſomzf coſe

”e .
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ſue. Onde l’A.S.non cono/Sendo mezopiupatente , che

la Santiteì Vostraper accreſcer ilzelo d'untale Signo—

re alla diuotione diSanta Chileſa, laflipplica a` degnar

ſi di ſeriuere ei quella Ãíaeſ a , e adoperare ilmezo

dell’Illustriſhimo Si nor Cardinale Legato , eìſine , che

ſi compiaccia la llglacsteì Sua di mandare run Gentil—

huomo al detto Duca con la confirmatione delConer—

no lihero ,- e modo di trattenere le uarni ioni 5 Eper

r.via d’ammonitioni l’eſorti ci laſt-“Zar de tutto leprati~

che di quelle G'enti ,- e che in enento non 'voleſſe lihe—

rarſene intieramente , notificargli , che caderd nelle

penepuhlicate da Sua Maestaſòpra la riunione , e rap

pacſificatione . Ilche oltre l’cſſè’r opera pia , e degna

del aSantifa‘ Vo/Zra , per l’augumento , che *va/inciſa[

mente cedera` eì quei Popoli della Fede Cattolica 5 tor

nera' anche èparticolar heneſicio , e maggior ſicurezza

dello Stato d'Auignone, e per ſimili riſpetti l’Altezza

fiia riceuereì è gratia ſingolariſrima da Vo/Zra BeZti

tudine, alla quale Dio Nastro Signore conceda lung if

ſima rvita , edognifiliciteì (Fc.

Accolſe il Papa le preghiere del Duca , ed efficacemente

n’incaricò l’eſecutione al Legato. Nulladimeno il Rè ,

quantunque molto inclinato à ridurre alla ſua vbbidienza

quel degno Perſonaggio , non approuò il conſiglio d’in

uiarui vn’Eſpreſſo con la confermatione del goucrno li

bero , e modo di tratte nere le guarnigioni , s’ei prima non

prometteua di ſepararſi da gli VgonOtti. Ed il Moroſini ,

com’è proprio de gli accorti Miniſiti , atteſo alla faccia , ed

all’atteggiamento di Arrigo ( iquali ſono indicij più ſince

ri, come più naturali, dell’animo, che non ſono le parole)

l'oſſeruò ſoſpeſo , quando inteſe, che quella era propoſitio~

ne del Duca di Sauoia , ò per indignatione contro di lui , ò

per ſoſpetto della fede di lui. A 1_

g l
l
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A gli vfficij , che teneuano indefeſſamente occupato il

Cardinale per il publica bene , fù obligato aggiungerne

anche in riſpetto priuato , in conſeruatione de'ſuoi diritti.

Sentiua amaramente il Pontefice , che la Facultà della Le

gatione di Gio: Franceſco doueſſe dipendere dall’approua—

rione del Parlamento , come di ſopra da noi ſi fece ricor—

danza . Per tanto gl’incaricò, che procuraſse col Rè di eſèn

tar sè da quella obligatione , come che era stato eletto Le

’gatoin Francia à compiacimento del Rè, e per beneficio

del medeſimo Regno . Riſcriſse nondimeno il Moroſini,

che ſe le ſue commiſſioni non ſaranno Verificate dal Parla

mento , non ſaranno vbbidire in parte alcuna , ancorchc,

il Rè il comandaſse : Il Guarda ſigilli, appreſso cuierano ,

eſprimerſi , che il Parlamento non aſsen tirebbe mai, che il

Legato haueſse podestà di viſitare, ò di riformare , come ſi

conteneua nella Bolla , adducendo, che ciò era contro le,

Francliigie , della Chieſa Gallicana .

Fù altrettanto facile il Rè ad acconſentire al Legato vn’

al tra gratia in prò della Religione , e in testimonio dell’Ec

cleſiastica Aurorità. Hauca il Cardinal Santa Seucrinaſi~

gnificato al Moroſini il deſiderio del Papa , che Vlilse Mat

tinengo Heretico, andato in Lione per trattare con gli

Vgonocti ,foſse iui arrestato, e poi mandato in Auignone

nelle forze di Sua Santità: E ne fiì prontamente ſpedito 0r

dine Regio al Signore di Mandelor Goucrnator diLione.

E già che liabbiamo la penna ſopra Auignone non rifi

naua il Pontefice di raccomandare quel Conrado infestato

da gli Vgonotti, al Moroſini , tanto più viuamente , quan*

to che il Vice legato Grimaldi con replicare voci ſi doleua.

di non liauere dal Cardinale nè lettere , nè affistenza …Alle

lamentationi di lui opponeua Gio: Franceſco le ſpeſèe ſuo

fernide, e continuate istanze appreſsoil Rè, e il'Duca di

Guiſa , alfinclie foſsero ſpediti al Ducadi Mena; ilqualeſfen

mana 1
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mauaſi-in Lione, gli ordini più rigoroſi. Ma ne riportati-a

parole benigniflime , ſcarſe di effetti. Il Pontefice ,che nel,

ſuo animo grande riuolgeua nuoui acquistiperla Sede,

Apostolica , vedendo in riſchio di perderſi quel Contado,

la ſentiua al cuore , e perciò con la penna del Cardinal

Montalto ſcriſse altamente : Eſſerpm' bene , che Nostro

Signore ;20” ſia forzato ei mettermi [e mani , Pere/oe

non/:Puòſare ,ſè non eonpomſhddirfezttione delRe di

Fmmie:. Douer ilLe etto, come Cardinalepar/ame

to”altro modo, c/ee di iſeorſifflerebe S1m Beatitfldíne

ſarebbeſhrèamfflrne rz'ſi’mimento anche contro di [ai,

ſe ſieccedqffè i” quel Confado alrempo dicſſoeiò, che

non eraſueeedmo altempo d’altri ,- WH che ſiano im

poter dell’huomo tutti gli auuenimenti della Fortuna ,- ò

che meriti biaſimo, e pena chi è infansto, ſe bene inno~

cente .

Oratione del Re‘ ci gli .ſtati. Giuramento dell’VÎz/me.

Vffieſ del Lega” con i Duchi di Myers , e di Gui/21 .1

eeo/ Clero… Capo X.

Ra il giorno decimoſesto di Ottobre destinato dal R è

all’aprimento di uell’Augusta Aſſemblea . Implora—~

to prima l’aiuto Cele econ l’eſpoſitione del Venerabilo

Sagramcnto , diſceſe Sua Maestà nella gran Sala del Palaz

zo ornata con pretioſiffimi arredi , ma molto più di Perſo,`

naggi , che la riempiuano , i quali erano vn eſtratto della.

Grandezza della NÒbiltà , e della Virtù di quel fioritiſſimo

Regno . Riſplendeua trà le altre Doti in Arrigo vn’ elo

quenza dolce, e robusta, la quale nata colſuo ſpirito , e

aiutata dall’vſo,e mirabilmente auuiuaradall’arrione , ſo—

leua eſſer vn’incanto dell’orecchie , e de’cuori . Trionfò al-`

Ggg lora,
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lora , ſe mai 5 in quella grande Adunanza’ , doue_ la inaestà

del Teatro ,l’importanza dell’Argomento , ma ſopra tutto

la Paſſione dell’animo , ch’è più faconda d'ogni arte porge

uano inſieme materia , ed eccitamento al Regio Oratore.

g Mandò il Rè al Legato vn’ Eſemplare dell’egregioCom

ponimento, ed egli à Roma 5 e gia che appare a gli occhi di

turti nella publica luce , non ci abuſercmo del tempo à far~

ne qui distinta ricordanza.ñ~

ll ſeguente Martedi ſi fece nuouo ranno . Sua Maeſlà

doppo hauer mostrato quanto foſſe neceſſaria la buona in

telligenza , e Vnione rrà Cattolici per la conſèru'atione del

Regno, e per l’estirpatione dell’Hereſie , giurò l’Editto dell’

vltima V nione 5 come legge fondamentale , ed irreuoca

bile' del Regno . Ne haueanodappriina fatta richiesta gli

Eccleſiastici ,~ e’l terzo Stato , rip‘ugnante la Nobiltà . Ricu

ſaua di farlo il R è , come coſa ſouercliia , quando ó poclii

Meſi innanzi ne hauea giurata l’Òſſeruanza :‘ ma facendo

iie feruíde istanze i Deputati ,- e minacciando di partirſida

Bles ,Sua Maestà doppo matura conſideratione , preſe par

tito per ouuiare ad ogni diſordine , di condeſcendere al lo

ro deſiderio , e promiſè,clie fatto ilprimoin reſſo,l’baue~

rebbe adempiro. Si oppoſe la NObiltà‘ , perc ie contenen

doſi ne’ Capitoli dell’Vnione ,che ogn’vno foſſe obligatoà

ſeruire Sua Maeſtà nella guerra contro gli Vgonocti con la

vira , e con le ſostanze, pareua' , che ciò' per diretto distrug

geſſeiſuoi priuilegi , ed eſentioni : Onde fù d’huopo di:

chiarare 5 che non intendeuaſi pregiudicare a’ riuilegi

dell’Ordine Nobile. Così ſu con vniuerſàl‘e con cnſo, C_

applauſo giurata l’oſſeruatione dell’Editto 5 che ſi vedrà

ben tosto violato , ſeruendo per lo più a’ Politici il Giura

mento per pretesto , non per legame.Fù preſi-.nce à questc

Funtioni il Moroſini ſopra vn Palcoa’ggiustaronellaSala,

in tal modo, cli’egli ſcopritia il tatto , ma non veduta

' I ma—
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'V’

l maneggi pacifici non rallentauano l’lmpreſe di guer

ra . Finalmente il Duca di Niuers ottenuti dugento mila.

ſcudi di quelli, ch’erano aſſegnati dal Clero (che altra pe

cunia non haueua il Rè) preſe ſua moſſa verſo il Poitù.Cor—

reua nelle Voci della Corte vn felice preſagio , che ad vn.

Marcello , qual fu il Duca diGioioſh , giouane temerario ,

ſuccedeuavn Fabio , cioè il Niuers, ſàuiſſimo Capitano .

Volle egli hauer prima la benedittione dal Legato 5 e in

Caſa diluiaſceſe in Carrozza per ſignificatione di stima , e

di confidenza . Non ſi perdette in otioſi complimenti il

diſcorſo 5 perche il Legatovigilantiſſimo ſopraognimo

mento di negorio, e altrettanto auueduto nel prenderlo

( nelle quali prerogatiue per quanto oſſeruo ne’ ſaoi nego

tiati, mi par veramente ſingolare ) già informato, che

frà il Niuers, ed il Guiſa paſſauano molte amarezze 5 stu—

diò innanzi della partita del primo raddolcirc gli animi

cſacerbati. In fatti la diffidenza frà questi due Perſonaggi

era v n’occulto , ma mortale veleno della pace del Regno ,

non ſolo per la grandezza , e perl’ingegno loro, che diuen—

tauano armi della paſsione , ma ſpecialmente perche face—

uano à gara col Re ſmistri vfficij vno contral’altro 5 ma il

Niuers con miglior ſucceſſo, perche trouaua giàl’animo

preparato . Adoperò il Moroſini stromentiacconci à per`

ſiiadere , cioè ad eſpugnare l’intelletto , evincere la volon

tà 5 ragioni, e autorità del Pontefice , cui il Niuers mostra~

ua di tenere in altiſsimo pregio 5 aſſerendo, che l’vnionc,

col Guiſa ſarebbe gratiſàimaal Santo Padre . E lo ridnſlì: à

ſegno , che doppo vna lunga narratiua di offeſe , che dicc

ua hauer riceuure dal Guiſa, finalmente promiſe,che haue

rebbc pienamente vbbidito al volere , e al conſiglio del

Cardinale: (Desti col ſolito accorgimento di non dare al

cuna ſoſpecione à Sua Maestà, colta l’opportunità d’vm

Vdienza , poſe ſorto gliocchi del—Re il danno inestimabi

G g g 2 le,
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le , che da questa diſcordia riſultaua à gl’intereſsi di lui, ol

tre alla confuſione, che naſceua nelſuo cuore perle diffi

denze , ch’ erano ſeminate5 e ſi offerì d’interporſi frà loro,

ſe così le foſſe stato in grado . Approuò Arrigo ſomma

mente il zelo, e il parere del Legato,ilquale tosto ne fauellò

col Guiſa , che doppo vn lunghiſſimo racconto , com’è

proprio de gli appaſſionati ,dell'ingiurie, che gli haueain

ferite il Niuers , fi oblioò ancor egli ( ſe bene non confi

daua molto nella Fede dizl Niuers , à cui , comead Italiano

dana la Corte nota di doppiezza) di conformarſi al giudi

cio di lui. Si diede poi principio ad abbozzare i Capitoli

dell’Accordo col conſenſo , e volere di Arrigo 5 applican

do" il Cardinale tutto lo sforzo del ſuo ſpirito à questa,

quanto difficile , altrettanto gioueuole riconciliatione.

Nel già detto ragionamento fece anche gagliardiffimo

Vfficio col Guiſa per la publicatione del Concilio , dichia—

randoſi apertamente di ſapere, ch’egli , e’l Cardinale ſuo

Fratello teneuano tal potere ne gliStati ,che quando nom

ne ſortiſſe l’effetto , conueniua giudicare , ch’eſſi non l’ha

_ueſſero procurato ſeriamente . In verità fù ben ſincera, e

validal’opera de’ Signori di Guiſa 5 ma fù più potente la ge

loſa custodia della libertà della Chieſa Gallicana, e dell’au

torità Regia , come toſ’to apparirà . `

Fù più fortunato il Cardinale in vn’ altro tentatiuo. Me

ditauano gli Eccleſiastici di proporre, che dal Papa non ſi

poteſſero concedere alienationi di Beni di Chieſa ſenza,

conſenſo del Clero. Vi s’oppoſe il Legato ne’ priuati di

ſcorſi con dire i Che tal Decreto ſarebbe ini uo , e ſouer—

chio : Non conuenire ad eſſi pormano nel a Podestà del

Pontefice , ilquale per altro era deliberato di non permet

ter più vendite di Beni Eccleſiastici , poiche pur troppo ſc

n’erano alienati , con dolore di Sua Beatitudine , che ninna

coſa più deſideraua, quanto la loro conſeruationp. Fer

. ua e
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ſuaſè il Cardinale 5 e’l feruore del Clero nel ſuo primo sforé

zo s'estinſe . Tanto può la ragione animata da vna lingua,

autoreuole, ed elo uente .

Preſentò poi al Re la Bolla circa le Confidenze Beneficia

li, che gli era stata inuiata da Roma per l’eſecutione 5 ed ag

giunſe , che _il Papa pengratia ſpeciale , e per il zelo verſo la,

ſalute delle Anime di quel Reame ,l’hauea riformata. e ri

dorta à termini , che niuno con ragione Otea contradirla.

Perciò ſupplicaua à Sua Maestà , che fo e publicata ed in—

uiolabilmente oſſeruata . Mostrò il Rè di hauerne molto

grado , e diedela al Cardinal Gondi , e all’Arciueſcouo di

Lione , perche la vedeſſero , e gli diceſſero il lor parere , à

finedi farla poi tradurre in Franceſe, e darla alle Stampe .

‘ZT-armi del Moroſim' con gli Stati , e col Re Per_

.lapromulgazione del Concilio .

Cap. XI.

Er la publicatione del Concilio di Trento, negotio

quanto più maneggiato , tanto più aſpro , fece gli vl

timisſorzi della rudenza, edella vigilanza il Cardinale,- e

ne ottenne l’vſiimo effetto poſſibile, che vuol dir l’orti~_

mo , benche riuſciſſe inferiore all’e ettatione della Corre

di Roma , la quale ſi figuraua , che il Legato haueſſe ſom

maautorità nella Corte, ed vn otere aſſoluto vguale al

ſuo valore . Nel giudicare delſa porenza altrui auuieno

ſpeſſo il contrario di ciò, cheaccade nel Vedere gli Oîgetti':

quando è lontana, ci appariſce maggiore:ſi crede, c e altri

poſſa quello, cheſivorrebbe : Comeanche chi troppo

deſidera per abbondanza di zelo , ſuole innamorarſi di vn’

ottimo impoſſibile , ilquale in verità non è ottimo , ma

chimera.

. " Adun
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Adunque moſſo il Rè dallÎardentiffime, e frequentiſſ

meistanze del Moroſini, e dall’obligo di eſeguire ciò , che

hauea promeſſo ne’ Capitoli-dell’accordo vltimo di Parigi z

diede ad alcuni Prelati, e Dottori commiſſione di troua:

modo di publicar il Concilio, ſenza diminutione della ſua

Autorità . Fu proposto l’affare alla Congregatione del Cle

ro ,- onde non oſ’tante gli vffici fatti a parte dalCardina*

le , e le promeſſe fatte da’ più , furono diuiſi i pareri in vn

fiero contrasto . Tutti generalmente lodarono la promul

gatione , ma diſcendendo poi ciaſcuno a conſiderare il ſuo

particolar intereſſe , ſorgeuano grandi, ed inſuperabili diſ

ficulrà. _Non Voleuano iCapitoli perdere i loro priuilegi

d’eſentione da’Veſcoui : perche quelli in Francia ſono im

numero iu di ottanta, eiVeſcoui non più diventi, per

acquietarli ſi offerſero alcuni Veſcoui di ricorrere vnita

mente col Capitolo al Papa per la conſeruatione dell’eſen

rione : Altri nondimeno ripugnauano,giudicando coſa,

ingiusta, e nociua,che il Veſcouo non poteſſe correggere i

viti , e gliabuſi de’ ſuoi Canonici 5 e che continuando in

questo diſordine , non ſi poteua dal Concilioſpc rare alcun

h‘utto . Alcuni ſi dichiaranano aggrauati per la pluralità,

ed incompatibilità de’Beneficij, che poſſedeuano . Altri per

la franchigia della Chieſa Gallicana , _che Voleuano per

punto di ostentatione , e di ,ſingolarità frà tutte le Nationi

,Christiane _mantenere inuiolata . Onde doppo lu righe,

conteſe, condotto _l’Ordine Nobile, e Popolare nel loro

ſentimento , ritornarono al Rè,- e diſſero : Che doueuano

tutti inſieme render gratieà Sua Maeſtà , perche voleua.

publicare il Concilio : ma perche ſarebbe neceſſario il cor

ſo almen di due anni per notificare gl’interefli del Cleto ,la

pregauano di promulgarlo ,_ _con riſerua di quattro ſole

cccettioni, cioè di riſe ruare l’autorità Regia, la libertà della

Chieſa,Gallicanad’eſhntione de’ Capitoli, e i particellari_ pri.

ur egi ,
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nilegi ,- che diuerſi haueano ottenuti per godere più Bene—

ſicij inſiemef. .

Vdì questo auuiſo il Legato con vguale stupore , e ram**
marico :ì e doppo hauerne fatte doglienze priuatamento

con molti' , ricorſeà Sua Maestà ,> ed impiego ogni potere,

cindustria, perche l’accettatione foſſe ſenza veruna riſer

ua . Diſſe ,- non poterſi negare ,› che il Concilio di Trento

foſſe legittimo, e Generale, à cui erano con‘corſi in gran..

copia Prelati Franceſi col Cardinale di Lorena , e gli A m~

baſciadori del Rè : Non eſſerſi mai più' ſentito nella Chie

ſa di Dio , che vn Concilio Generale foſſe riceuuto con ec—

cettioni : Conſideraſſero , ſe quello , che col parere con

corde di dottiſſimi, e pijſſimi Padri di tutte le Nationi Cri

stiane ,— e‘ con l’aſſiſtenza delloSpirito Santo eraſi riſoluto ,~

e confermato dalla Sede Apostolica ,- dou‘eua’ eſſer ventila

to , e corretto da' chi non ha alcuna autorità :‘ Ciò ſen

za dubbio recherebbe grauiſiìmo cordoglio al Pontcfió

ce . Supplicò poi à Sua Maestà, che ponderaſſe, ch’egli ,~

ilquale tiene ilTitolo di Cristianiſlimo, non douea hauer

tardato sì lungamente à publicarlo conſcandalo di tutta.

la Ctistianità :‘ Che à lei conucniua dar eſempio a gli altri5 e‘

forſe quest’indugio hau rebbe prouocato lo ſdegno del Si—`

gnore Dio ſopra il ſuo Reame . Riſpoſe Arrigo: deſiderar

sè quanto il Legato medeſimo , che il Concilio foſſe publi~

cato ,- e oſſeruato: ma la Chieſa Gallicana hauer per la ſerie

di tanti ſemli 5 in riguardo de’ ſeruigi prestati alla ChieſiL

Cattolica , goduti Priuilegi , eſen tioni ſingolari ſtà gli altri

Stati, e Imperji : Non eſſer honesto, CllC ſi perdeſſero, poi4

che i Rè ſuoi predeceſſori, che ſono stari non ſolo Cattoli—

ci5 ma molti etiandio Santi , haueano Voluto ſempre con`

ſeruarle, e che per questo non erano stati riputati meno

Cattolici, e pij di qualſiuoglia altro Rè della Cristianirà `.

A ciò il Legato : Non trouar sè nel Simbolo de Alposto~

la [ro,
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li altro , che vna Chieſa : che perciò biſognaua , che la,

Chieſa Gallicana foſſe vna con la Romana , altrimenti ci

ſariano piu Chieſe, contro quello , che tutti facciamo pro—

feſsione di credere , e contro quello , che Sua Maestà nell’

Editto di Vnione, e nel ſuoragionamento à gli Stati hauea

ſouente protestato, e promeſſo di non voler nel ſuoRegno

altra Religione,che quella , che inſegna la Chieſa Catto ica

Apostolica Romana 5 à cui douea ricorrere Sua Maestà , ſe

bramaua qualche gratia ,e priuilegio, perche ella come pia

Madre non mancherebbe di riſeruare gli antichi ,. e conce

dere anche nuoui Priuilegi alla Francia . Sogoiunſe il Rè :

Ch’egli non poteua pregiudicare all’autorità ſiia , nè meno

contro il conſenſo del Regno fare vna riſolutione , onde

porrebbe naſcere qualchegrande ſconcio conrouina, e

distruttione delle coſe ſue :. Che frà due ,ò trè- giorni haue

rebbe veduto il Legato 5 e intanto haueria ricercato dal

Guardaſigillo oue poteſse giungere 5 e che deſideraua,

grandemente di po ter compiacere il Legato , sì per ſemi`

gio di SuaSantità, come anche er contento particolare;

di eſso :. Al che il Moroſini r Che non pretendeua altro

contento , che l’honore del Signore Dio , e’l beneficio del

Regno . Diede minutacontezza di tutto ciò al Cardinale

Montalto . E perche dal genio ſeruido del Pontefice ve

niua talora qualche tacito rimprouero di languidezza al

Moroſini , volle aggiungere. Eſſergli detto in Corte, che

ſi riſcaldaua troppo , e che il Papa non la pigliaua in quel

modo,perche hauea comandato all’Oratore di Francia reſi

dentein Roma, quando da principioftì da’ Collegati ri

chiesto il riceuimento del Concilio , che ſcriueſſe al ſuo

Rè,che di ciònon ſi prendeſſe pena, perehenon era ſua in

tenzione , che per forza ſi publicaſſe il Concilio , ma di buo

na volontà della Maeſtà Sua. Che però il Legato non do—

ueua far più di quel , che il Papa voleua .

Men
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‘ Mentre attendeuaſi la riſpofia del Rè 5 lo Stato Eccleſia—

stico moſſo dalle vigoroſe impreſiioni del Legato , ſrraunò

ſopra lo steſſo ſuggetto : e finalmente doppo diñu turne di

ſpure , e altercationi de’ Capitoli controi Veſcoui , (i for

mò decreto di questo tenore. E [fato terminato , che il

Concilioſhrà rice-1mm , e Publica” inpienaCongrega

ſiam’ degliStati con qfleZt'a CMafia/4 , Senzapregitzdi

cio della libertà della C icſa Gallicanaz dell’efſhntioni,

e cle’priuilegi de’Capitoli, Collegi} , e Mona/Zam" ;per le

qua/i libertàcfſhntioni,eprz'mlegzſflróìſupplimm S.5'211

titÀ.Portò copia dell’Arresto il Cardinale di Guiſa al Lega.

ro, e dandogli notitìa del ſucceſſo, affermò, che'gli A rciue—

ſcoui di Burges,d’Ambrum,di Aix, e’l Veſcouo di Clermó't

fi erano adoperati con gran prudenza , ed haueano molto

dottamente dirnostrato , che il Concilio douea riceuerſi

liberamente ſenza veruna eccettione : e lo stefl‘o approua—

rono tutti i DottoriTeologi della Sorbona . Ma non era

{lato pofl‘ibile ottener più co’ Capitoli , che haueano più

voci de glialtr-i 1 E che il Decreto era anche paſſatocon ar

te, hauendo hauuto vn ſol voto ſopra la metà . Aggiu nſe

poi il medeſimo Cardinale di Guiſa , che per ſuo auuiſola

conditioneapposta , non impediuala libera publicatione,

perche dicendoſi dop-po la riſeruade’ Priuilegi , che per

questi ſi debba ſiipplicare al Pontefice , quando Sua

Beatitudine non voleſſe concederli , la riſerua reſterebbe,

nulla . .

Qlijconuieiie fare vna breue poſa,per oſſeru—are V-n .pun

to di momento. Nell’accennata Adunanza tutti i Dorſo

ri della Sorbona giudicarono douerſi riceuer liberamente(

ilConcilio Tridentino. Hora uelConcilio , per quanto

Oſſeruarono , come da noi hor Îora ſ1 riſerirà , i Franceſi ,

palesò in ſuono aſſai chiaro la maggioranza del Papa ſopra

iConcilij ,- la quale è tanto contradetra dalla Francia , e ſpe—

H h h cial—
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cialmcnte dalla Sòrbona . Adunque la Sorbona medeſima

è costretta à confeſſare nel Romano Pontefice la mede

ſima Prerogatiua. Ecco il Decreto di quell’inclita Vni—

uerſità .

Declaratio faëta à Doéìoribus Sacra: Theolo—

giee Pariſienſis ad terminandam controuer

fiam inter Tres Ordines Blaefis existentes

_oi-Lam ex Concilio Tridentino.

Nno Dominimi//eſimo quingenteſimo oäogeſimo

ofluuo Die x7). Men/is Nous-morir . Snorntifii—

mu Theologin Fnoultns Pnriſienſir eongre am e/Zper

iurnmentum apudCallegium Sorbona p0 Ã/liſſnm ibi

zlem celebratamz ndnudíendnm /eòîurnm litterurum

mzſſnrum ei Maggi”;nostrír de Cueyll , Reletier , Es'

‘Tzſſnnt ndD.Fn ium Sindíoum ez’uſ em Fneultutir ,

propter eontrouer//Înm ormm in Congre ationeTrium

Ordinum B/eſir existentium;An Conoz’ſium Tridenti—

num deberet promulguri eum modi 'entionibur , forli

eetſnluir Priui/egu'r Ecole M Gnllzenne , exemptioni

[our , Indultir ,ſiuè 1mmumtntibue Capiru/orum , Mo

nnsteriorum , (9’ nlíorum , 've/purè, fiç’ſimplieiter . Su—

per quibus nudi”; omnium ÌI/lngzstrorum , qui magna

in numero conuenernnt , stffirngur , eonc/ufiem est n D.

Deeuno *unanimi ooffinſuſhntentium cſſe Fneu/tetti; ,

purè , Effſimplioiter ;ne -v//n modificatione romulgan

dum , EF* ,recipiendum eſſe Conoi/ium * ridentinum

iuxteì Bullnm P1] [V, ob idexprefiè ndonlcem Conoilu”

Tridentini Poſitnm , quuprohibeturſhbponu excom

munientionis ,"ne quz'rſinestommi Pontificia* nuóſoriht

;e nudeut r;xl/os Commentarior, Gloſſuadnnotntioner ,

.Se/70
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Soho/ia , *ul/”macomnino interpretationirgenmſn er

ipſiiir Conti/7" Deeretis qnoenm ue modo ea'ere ,filar

tar di ealtater, ff eontroaer MJ' aa’SeelenzA oſloli

earn ele/iam ,Magi/Tram referre praeipitnr, eterni

turqne irritam , 65* inane , ſiſhemſaper his a qnoqnam

etiam; anlîoritateſeienter , roelignomnter eontigerit

attentart .

SWZ quidem cone/aſia prima Die Deeembrir anni

pre ióîi, eongregata inPradiéì‘o CollegioFaenltatepo/Z

Miſſam a'e Sanéio Spirit” eeleóratam, Deeano itia’em

conclude-nre , comproóata , 65’ eonfirmata e/Z, perleä‘ir

[za/am alla”; litterit eli-iii Domini Fiffart recent ad

eamdem Faealtatem mistir . In enim reiſia’em , E9" te
ſlimoniumſigilloPradiéſit'a Faeultatireumſignomanna

li Scriba emſdem prastnter munita _fiint Anno Do

mini i 5 8 8. Die ‘veròſhenndaMenſir Deeemórir.

De Mandatopradiíì'ornmDD. Deeani , 65’ jl/ſagi~

/í‘rorum diéi‘a Facer/tati; ‘Theo/agita Pariſienſis . ›

DeGonx .

Tale {a la delibe ratione dello Stato del Clero intorno al

Concilio ,- in cui ſi ſegualò l’opera , com’era grande la po

tenza , de’ Signori di Guiſa . Il Terzo Stato , che ſeguiua

ciecamente l’impreſſione de’ medeſimi, stimolato etian

dio daglivfficij del Moroſini , moſ’trauaſi molto diſposto

di voler chieder in ogni modo ſenza veruna conditione il

Riceuimento: ſopra di che acei‘ba ſu la doglienza d’alcu ni

del Clero , perche lo Stato già detto s’ingeriſſe in materia_

non ſila . Ma riſpondeuano eſſi , Cb’rſſendo Cbrifliani ,~

e Cattolici ,ſigliuoli a'ella Santa RomanaC/yicſa , Catñ'

toliea , doueano deſielerare, e ricercare eli eſſèrgonerna—

_ti def/oro Pre/ati nella manierafleſſa, con em ’veninaz

H h h 2 no in
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no indirizzati glialtri Cattolici della Cristianitd .

Era più difficile l’Ordine Nobile per l’intereſſe de’Bene~

ſicj Eccleſiastici poſſeduti da eſſo con rei vſi vietati dalC6

cilio: nèin quello era sì ampia l’autorità de’Guiſa. IParla—

menti proponeuano le ſolite difficultà ſotto pretesto della

podestà. Reale . Ma più fiero contrasto procedeua dalla,

lingua diGiacomo Faie d’Eſpeſſes Auuocato del Rè, ilqua

le eſſendo i Meſi paſſati destinato da Arrigo per Meſſaggie

re al Pontefice, dall’auuedimento del Moroſini à titolo di

dubbia ſua` Fede , era stato distornato da quell’lmpiego.

Studiaua il Legato di reprimerlo : ma l’ambitione del Fa

ie , che figurauaſiacquisto di gloria nel difendere l’immu

nità della Chieſa Franceſe, e la podestà del Rè , era nutrita ,

non oppreſſa dalla grandezza di sì qualificato Auuerſario.

Sin quì giunſe il negotio del Concilio con gli Stati. Re

ſ’ta à vedere il ſucceſſo , che incontròcon Arrigo. Chiamò

questi dop o qualche giorno à sè il Cardinal Gondi, il

Guardafigrl o, l’Arciueſcouo di Lione , e’l ſuo Procurator

Generale , e lor comandò , che pigliando per principal fon

damento , che la Maestà ſua voleua efficacemente il Rice

uimento del Concilio, vedeſſero di ritrouare la più accon

cia- maniera , perche ciò ſ1 faceſſe ſenza pregiudicio dell’

autorità ſua , e de’ Priuilegi della Chieſa Gallicana, Si fece

l’adunanza, e’l Procuratore annouerò millioni (così ſcriue

il Moroſini ) d’inconuenienti , che ſèguirebbero dalla pu

blicatione _5 frài qualivno era , che conueniuaconfeſſare

contro la costante ſentenza della Sorbona , e di tutta la,

Francia , che il Papa era ſuperiore al, Concilio ( oppoſitione

Vaniffima, Perche questo unto nonconcerne la diſcipli

na, ma i Dogmi, ne’quali fra Cattolici non testa alcun dub

bio ) e che ſi daua autorità a’Prelati, non ſolamente ſopra il

Clero, ma etiandio ſopra iLaici. E perſine, che in Fran—

cia non era stato maipublicato alcun Concilio 5c che pure

- quel
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nel Regno hauea portato il pregio di Cattolico ſoura tuti

ti gli altri della Cristianità . Recò di ciò auuiſo al Legato il

CardinaldiGuiſa5 ed aggiunſe, che in effetto non ſi pore- '

ua perſuadere alla Francia questa verità , Che il Papa ſia ſo-'

pra il Concilio : Ch’ei ben ſapeua eſſer questo vn grandiſ—

ſimo errore 5 ma non ci vedeua rimedio , eſſendo la con~

traria opinione troppoinueterata nelRegno, Diſſe il Le—

gato, che ſe la Francia negauaquella verità con la voce , la

confeſſaua con l’opere5 non vi eſſendo alcun Reame , cho

richieda più ſpeſſo gratie, e diſpenſe al Pontefice della.“

Francia 5 e ciò perſentenza ancora de’ medeſimi Parlamen—

ti, mentre ſi dimandauano à Roma diſpenſe di contrarre,

Matrimonij ne' gradivietati da’ Concilij : e quando non.

vi foſſe tal ſuprema autorità ne’ Pontefici ,' la prole indi nata

non ſarebbe legittima5il che mai non ammetteranno i Par

lamenti ñ Approuò la ragione il Guiſa, ma raffermò inſie—

me non potereſperare la ublicatione nella forma brama

ta. Pertanto riputaua ba are , che il Rèſigniſicaſſe al Le'

gato, clë’eoli accettaua il Concilio in quel modo , con cui i

Rè ſuoi predeceſſori haueano accettati gli altri Concilij : e

che manderebbe quest’atto alla Corte del Parlamento, per—

che foſſe verificato , ſenza far altra publicatione , la quale,

non pOteua tentarſi ſenza oppoſitioni , e douendoſi p'oi

giudicare , ſe queste eran buone, òinualide , ecco , che ſi

ſottoponeua a la diſputa tutta la ſostanza del Concilio .

Non piac ue al Moroſini il conſiglio , perche diceua egli

eſſer neceſſario , che tuttala Francia ſapeſſe , che Sua Map~
stà l’hauea riceuuco , e voleua che ſi oſſeruaſſe . ì E quest’

effetto ſi poreua aſſai meglio conſeguire con v-nalette ra ñſi~

migliante à quella , che in tal congiuntura inuiò a’ſuoi Sta

ti il Rè diSpagna. E conchiuſero i Cardinali di procurare.

che Sua Mae àla distende'ſſe nel diuiſato tenore . Nondi

meno il Legato non ſi stancòdi far pratiche ſeparatamÎn-ñ

riL".-=

"i“V’--VA‘

war-v3’T)"-

ti ſe CO
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te col Ciero , perchericercaſſe'il'riceuimento ſenza riſeruaz

e già hauea guadagnate ſette Prouincie , cioè vna voce di

iù della metà ,ñ eſſendo le Voci del Clero intieramente do~

diciNotiflcò poi il‘? Rè al Le ato col mezo del Guardaſigil

Io ,. eſſer volontà ſua non ſo o accettar il Concilio , ma far—

lo etiandio i-nuiolabilmente oſseruare : e quando questa,

non. foſseſuaſerma’ intentione , l’hauerebbe riceuuro ſilL

da principio , per far poi quello , che fanno molti altriPrin`

cipi ,i quali l’hanno accettato ne’ loro Stati 5 ma l’oſserua

no , come il lorointereſse gli perſuade. Il Concilio hauer

trè parti :vna , che riguarda le coſe della Fede 5 la ſèconda,

iCostumi 5 la terzail Politico. Le due prime accettaua il

Rè con tutto lo ſpirito ſenza veruna diminutionc , ò

riſerua. Manto‘ all’Vltima , Eſser manifesto , che vi erano

molte coſe contrarie alle Leggi, e alle conſuetudini an ti

che delIa Francia , e alle libertà della Chieſa Gallicana : lo

qualiperò tutte ſi riduceuano à tre , ò quattro capi. Il pri

moera, chene’ poſèeſſi de’ Beni Temporali delle Chieſe il

giudicio era fiato ſëmpre de’Parlamenti . Il ſecondo , che,

iChierici coniugatinö gode-ſiero alcuna immunità Eccle

ſiastica , ma foſBero ſottoposti al Foro Laico . Il terzo , che

quando l’Eccſeſiastico giudicaſse contro iCanoni , e De

eretíde’ Sagri Concilij, poſsanole partiappellarſi , come

d’abuſo . L’vltimo , che i Veſcoui non poſéano viſitari

Laici ,nèastringerli con pene temporali . in ſostanza, che

il Concilio hauea moltoallargata l’autorità Eccleſiastica 5 e

quando ſi'trouaſèe rimedio , penſarla , che tutto paſëerebbc

felicemente . Cosìil Guard-aſi illo . E Per quanto il Car

dinale allora , e poi ,conlo ste so , e conl’Auuocato ,e Pro

curatore del Rè ,anche allapreſenza di Sua Maestà studiaſî

ſe di abbattere le loro' ragioni, e di eſcludere ogni riſerua 5

tutto andò à vuoto - Diſsero che il Veſcouo di Rimini, e

l’Arciue-ſcouo di Nazareth Nun‘cij preceſíori delàdoro—

nr ,
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ſini , eranſi contentati, .che foſſe publicato, ſalui i diritti del

Rè , del ſuo Stato , e dellavChieſaGallicana5 e di ciò ſi porc

ua ſcoprire la verità ne’ loro registri . Finalmente il Rè , ò

per geloſia della ſua podestà , ò per timore dell’indigna~

rione vniuerſale 5 e dall’altro canto deſideroſo di compia

ce re al Pa a, cal Legato, gl' inuiò per il Cardinal Gondi

ſcritte le eguenti parole : Io ríeeuo ilCanti/io, eon la

eonfimatione de’ diritti delRè, e a'e/ Re no 5 parendo

gli hauer fatto molto , leuando la riſeruade le Franchigíe,

della Chieſa Gallicana '. Fù indarno ogni replica del Lega

to,dicendoi Regij, chequell’aggiunta ,ſa/m' ia'iritti ötc.

non impediua l’oſſeruanza 5 nècon ragione ſi oreua 0p—

porre in contrario ,- non eſſendoſimigliante vero., .che

il Ponteficevoleſſe torread vno le ſue ragioni, emolto me

no al Rè di Francia 5 ſi aſiicurauano , che di ciò il Santo l’a

dre ſàrebbeſi contentato .

Ma furono fallaci interpreti della mente di Sisto .. Più .

verace, e tinta di bile , fùla lettera , che ſcriſſe -ſottoi venti

di Nouembre al Moroſini il Cardinal Montalto in queſta.

ſentenza -

Ntorno alla Pablíeatione delCanti/io 5 cheſe ilRè

a'iFraneia‘non r:molepaoliearloper ilſhto Regno , di

te Mſt’ro Si nore, che DiononPaoliehera [ai per Rè v5 e

che appena famaacquietato -vn tranaglioxbe ne ri 0r—

geranno dieci, e che in [m'ſinira [affina Caſa, edi Re

gno ,- percheèparola dieſſoDio, che nonpuò mentire:

Wcumqueglorificauerit me, honorificabo eum 5 qui

autem contemnunt me , ignobiles erunt. E toccando

adeſſò Repaólieare ilConcilio, comeMinzstro di Dio,

non doueua metter/o in eonfielta , e con eeeettíone

dellaſua autorità 5 Pere/oe dice Sua Santità , che ha

o‘ñ‘

..ñ-.

uendo iſuoi Prea'eeeſſzri i/Regno da Dio , non elette lio

ra /m'
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'ra [ai cozzare conDioPer la ſua autorità 5 ma ſotto

metterſi, come Coſiantino , ‘Teodoſio, CarloMa no , ed

altri Imperadori , e Re benedetti da No/Zro ignore

Dio . e

[Capitoli delle Catedralifiſono eſenti , /îſi confirme-~

ranno, come quelli di Spagna , ancorche abbiano ri—

cennto il Concilio . 1 Ve ma , ſe *vogliono riforma 5 ſi

daraparimente , come a quelli diSpagna . Se fatta la

Chieſa Gallicana , come loro chiamano, ricerca con

fermatione dñ’1ndalti , Priuilegi , e Gratie,(giaſièſcritó

to , cheſe le concedera molto largamente 5 ma la difficul

:a dice Sna Beatitndine rvederſinaſcere tutta da eſſo

Re Cristianistimo. Il Concilio ristrna li Inſhaironaii

Rega' , ed ho/ itali. E i .Re che hannofauorita laSan—

ta Sede/Ipo olica, non hanno ricercate que/le liberta

per i loro benemeriti 5 ma moſirandoſitattaaiapin hu

mili , hanno aſpettato-gloria in Cielo , edangnmento di

Regno . Ma quei Re, cheſhno/Zati tiranni della San

ta Sede Apoſiolica ,ſe l’hanno -vſhrpate , e così leportia

niloroſhnostate con rvergogna, e la morte con *vitaperio

e le Caſe loro e/Ìinte. E Stia Magia doarebbe accetta

re la largita di[Vo/tro Signor-ego ere que/la libertaPer

cgrafia di que/la Santa-Sede, e ~nonper fvſiirpatione , c0

me l’ha hoggidi. Pero KSJ/lajlristima faccia tutto

quell’rifflciobnono, che alla Religione, eFriedmanfica

tocca 5 nelresto non occorre dire , nè rep/tear altro ,per

che Nostro Signore ne la/Eia la cara a` Dio ſhlo Onnipo

tente. Si dolereì bene de’ mali, che accaderanno fatta—

iiia opra eſſo Rè, ma a Sua J’antita baflera hanerfatto

il no debito , dicendo il Profeta: Siſpiculator viderit gla

dium venientenë, ö( inſonuerit buccina,öt Venerit gladius;

ille quidem iniquitare ſua captus est 5 ſpiculator autem

animam _ſuam ſaluabit. Non rvolendo duniyneilRèpu

- ' blica~

i
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blicare ilConcilio , non occorre , clje K S. [lla/Zriſrima

ſipigli altro faſtidio .

Ein ſimigliantc ſuggettoèl'altra ſegnata ſotto li 25D::

cembrc; come ſegue.

Nquanto alla Pnblicatione del Concilio di Trento,

eſhendoper l’altre trè mie ſcritto a V.S.Illnflriſirima

a baflanzaz hora/ele replica , chez' Prelati di Fran

cia , facendo la Proſè .rione della Fede,nella quale Ar

cimſſconi ,Veſcoui , boaſi , Priori, 65" altriPrelatidi

Francia , promettono , eginrano offer-nare detto Conci—

lio,efarlo offeruare a’ noi Sndditi , nè in Franciaſitro

ieaperſhna, che non ia ‘U770 di detti , o` ſudditi di eſci,

neſegue la neceſſita, chestapublicato in Francia detto .

Concilio. Noſiro Signore non n’lzaurebbe mai parlato,

ſe nell’ Ediſta diSuaMaefla non faſce compreſo , e da

V. S . Il/nstristima ſhlleciſaſo. Hora fl’ S14a Maesta

non lo -onol ablicare , non occorre , che leiſe nepigli Piz}

mole lia. a Clanſala, Saluis Iuribus Regis, ö( Regni,

No ro Signore non ſolo non l’accetta , ina la maledice,

(3)" ilRè di Francia , che rvuolfarZaffi con Dio s’accor—

;fera done ſicondnrra . E lei .ra ene , c/oe leparole de’

Concily"rgenerali,ſonoparole di Dioffiercbe dicono i Pa

dri .- Viſum cst Spiritui Sanéko , öc nobis , Però Sica

Beatitndine m’ha impoſlo , che V. S, Illnſíriſſrima non ſi

Figli altrofaſiidio . S i dolerebbe,cl.›e que/laſcia Legacioó

nefatta con tanti encomnmnde aſta nori ditempo,

e contro ilgiuramento , Per eſrere ei Parente di Cardi—

nale,epromcſſo tanto alMondo ,- clye rieſca vana. Ed

ilGondi non ha detto coſh alcuna di que/Z0 a Sua San—

tità, ma ſolo,- clye il Concilio era Pico/icaz‘o 5 e ri

ſpondendo Nostro Signore , che ;ion hanena one/l”

11 aim:

Q
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'aumſh, réplicò così eſſer cvero , come Im' dice-”az edi

queſto ;2022 /70 altro che dire.

‘Tizittato di Lega fra‘ le Corone . Affirì di Saluázp.

Vanmggi dalla Cbícjëz ne gli Stati ottenuti dal

‘Legato, Cap. XII.

D vn negOtio Eccleſiastico qual fà quel del Conci

lio,ne intreccieremo vn politico, cioè di Lega tri

le Corone . Amendue di ſomma mole,e di vguale van tag~

gio alla Republica Cristiana; Ma amendue ſterili di cſi-et

to. Sono gli affari di Stato talora , come le proſpettiue di

ſcena: bei colori , finezza d’arte ſenza ſostanza , ſenza pro

fondità. Tal ſu questo di Vnione , trà Francia , e Spagna

più d’vna volta maneggiaro dal Moroſiniz e quantunque

in sè non frurtuoſo ,non ſarà nondimeno infeconda la no~

titia di eſso,quando l’intelletto riceue documento non ſo

lo da’ſhcceffi , ma etiandio, e anzi più da’trattati ,- e ſeruo

alla regola del futuro , non ſolo il vero , ma il vetiſi mile,

e ciò che fù,e ciò che puote eſsere.

S’era formato l’abbozzo di queſio Intereſſe in Parigi ,

ſecondo che da noi ſu raccontato . Vi hauea posta la ma

no primo il Pontefice Sisto: v’haueuano ſopra tirate linee

divarij diſegni, ediſcorſi il Moroſini,e l’ Ambaſciadore di

Spagnaz il Rè Cristianiſíimo,ela Reina Madre , L’Impre

(I1 dell’Inghilterra tentata allora da gli Spagnuoli con quel

terribile apparato Marittimo , ne confuſe, e ſoſpeſe l’auan

zamento ..‘Restò poi quell’ Armata detta Inuincibile,ſcher~

zo de’venti,el’eſempio del maggior* naufragio,che mai ve

defse l’Oceano . Troncato il filo di quell’intrapreſa , ma,

non forſe il penſiere,procurarono gli Spagnuoli di riteſserc

l’intermeſso maneggio . Diſſe dunque l’Ambaſciadorc

del
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del Rè Filippo alla Reina Madre: Che hanen‘dogli eſſa più

Volte fatta istanza di adoperarſi per introdurre vna buona

corriſpondenza , e Vnione fra il Rè Cattolico , ed il Cristia—

niſſimo ,- e conſiderando ch’ella come Madre d’ambedue

iRè , e carica d’anni, non prop’onerebbetal coſa , ſe non

con ſincerità d’animo,- s’era egli moſèo à ſcriuerne al ſuo

Rè ,- alquale era riuſcita ſommamente à grado la proposta

di eſſa Reina,e pregauala di auanzare la pratica, ofletendoſi

di porre in dimenticanza tutti i diſpiaceri , che haueua ſin.

allora riceuuti dalla' Francia . Diede l’Ambaſciadore Vn’

eſemplare della' medefima lettera dettata dal Re Filippo in

queſto tenore i i ~

Vella ch’ [o dzsti /Îieri ei Sun Mete/Zé Cri/Zinniſizſſñ

Wilu Regine; Madre du parte delRè mio Signo

re,in riſhostu di quanto mi eomundò , che cgli

ſcriuiſri uſuo‘ nome, in ordine nl deſiderio e’bnueu di

rvedere queste due Corone ridotte ad und molſostrez‘ſu

unione” buona [nte//igenflde ei‘à che ſegue.~ fl "

Che il Re‘ mio .5’i nore nonpuo lei/Eine lo’dnre' , eſii—

mare molto ildeſinério , e Zelo ehe mnnifeſiu .5'. M. Cri

ſz‘iunffi‘imn, eſòrtundo le due Corone ai maggior eunione,

ed umieitiu( eoſu een degne; di chi è jl/Îudre de’ due

Re) e o/je offre [eProuepnſÎrute , nel/e [fue/i con l’opre ſi

'vide [’nfizstenzn , edaiuto, che diede 1/ Re" mio Signore

ei que/Zu Corone: , e l’umore, e cordialità, con [u unle

[bu continuato ſin lyoru 5 ſarei ſunto piu diſhosto nel

'vnirſipiu ehe mni , quanto piu conoſce , eli-unite ueste

'due Potenèe, neffuno è bnsteuole u diſgustnr/i, e cZee re

ſhlepoſronO/Znói/ire i/publieo, T il perſico/nre rigi-un’

ſeruigio di Dimefl’ intiernſieurezzu proprie:.

MuPer‘ urlareeon [u ſchiena-zan, che richiede il

fmuug[io o fiuto delle eofi- del/u Cristiunifeì, nonſureój

I i i 2 be con—
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be eonueniente , che queflepratieloeſiridueeſſero a áuo~

ne Parole, e a fini Particolari, che non partoriſho

no runione durabile , ne eorrifioondenzaſieura , ma [zen

sì, eloe eono vendo, ehe ilvigore delleforzie- humane di
Pende dalDiuino Potere, eſſlyei fiioi nimieigli Hereti

ei, lo ſono delle due Corone 5 c’hannopreſo ilprete/Z0 , e

colore della Religione per eonſhruarleeli eordi con le

loro. falſe opinioni 5 e/oe la ſua steſſa malitia tutto

'uniſce a gl’intenti e/Zeriori 5 e rultimamente , che

non e particolar negotio d’ogn’rina delle due Pro

uineie, nelle quali-vanno ſhrpendo, ma comune, ege

nerale di tutta la Cri/Zianita , mentre gia ſitoeea

con mano , ehe quandojer l’é-onor di Dio ( ch’è la

maggior oóligation‘e, e eue eſſer la Principal meta)

non ſi mirioueffero, com'è giuſi‘o , li datterieîſiie lia

re l’intereſſe di cadauno , per attendere .ad ’oue—

ro a que/lo , che tanto eonuiene ad amái . On

de promette il Re mio Signore alle Maefla Cri/Zia

nzſrime, e/oe fi’ eio` elieſh gli di/èorre , eper cammina

re con queſt'o piede , lieentiando ogni diffidenza , e

leuando ogni eagione d’bauerla , e prendendo tutti

due la mira del Seruigio , e gloria di Dio , e Be

ne della Cauſa Cattolica , ed validienza alla Cloie

ſa Romana , dalla quale dipende ancora l’intiera

stſhordinatione , e ſieurezza de’propri stati , ed il

eorriſhondere i due Re con effitto al nome , ed at—

tributi , de’ quali s’intitolano , e Pregiano , sì glo—

rioſamente hereditati ,- eloe in tal eaſh , ſeordana'o—

ſi il Re mio Signore el’altre coſe, di ebepotreóberam—

memorar t , e le rvuole ,bo/Porre ,- lo trouera il Re Cri

stiani/iimo .ri buon Amico , e fratello , e JÌPÌ‘OÌZÌO ad

-vnirſie diuenire ema medeſima Ceſa, come lo eonofi‘e

ra` dall‘opre (ſe.

llMo—
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Il Moroſini,quantunque foſſe ſegretiſſimo il colloquio;

n’hebbe contezzazpoiche egli frà le altre doti di gran Mini

stro,era molto felice in quella di penetrarei più profondi

arcani del Gouernoseſſendogli facile con l’opinione d’inte
grità, e di candore,e col ſuo dolciffimo tratto di penetrare,- ì

prima ne’cuori de’più intimi Conſiglieri . E ſcorgendo ,

che l’Ambaſciadore di Spagna trattaua il negOtio ſenza

ſua parteciparione, benche ne foſſe coli altre Volte stato

non ſolo conſapeuole, ma etiandio me iatore 5 ſi poſe in

ſoſpetto,c in rifleſſo . Non rimaſero nè anche ignote al Le—

gato le conditioni dell’Accordo ,in virtù dicui ſi doueua

reſtituire al Cattolico Cambrai; e in ſuo concambio con

l’aiuto dell’Armara Spagnuola,e con l’interuento di Militie

terrestri Franceſi ſi metteua la Rocella in potere del Cri—

stianiffimo . Soccorreuaſi in Fiandra il Rè di Spagna, e da,

questo il Rè di Francia per distruggere gli Heretici , e per

ridurre all’vbbidienza iſuoi Vaſſalli . Se il Cristianiffimo

hauerà penſiero di ampliare i confini del ſ_uo Reame, gli aſ

ſisterà il Rò Filippo à diffonderh fino alle true del Reno , e,

vicendeuolmente ſia egli aiucato nell’Impreíà dell’ Inghil—

terra .

Non andò uari, che il Cristianiffimo, appreſſo cuiera,

in alto pregio a prudenza , e l’invenuità del Moroſini ,

l’inuitò à se , ma con riguardo,che ’incontro ſembraſſe na

to à caſo,non concertato . Per tanto condottoſr, com’era,

ſuocostume,il Legato ne’ giardini reali, non tardò à com

parimi Arrigo, e la Madre . Preſolo in mezo,e paſſeggian—

doin quella maniera , il Rè doppoVna viua eſpreffione di

con denza , e di stima , gli comunicòil nc otio proposto

dall-'Ambaſciadore diSpagna, e gli richieſë il ſuo parere.

Approuò il Cardinale con pieniffimo aſſenſo il partito. Se

gui il Rè à ricercare il modo , con cui-conueniua felice

mente incamminarlo . Il Moroſini : Che primierameute

era
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era di meſlieriattenderui di buon cuore , e con Ogni ſince

rità,hanendo nell’intrinſeco dell`animo ciò , che ſuonaua

no le parole . Soggiunſe il Rè,che quanto àsè, era riſoluto

di così fa re z mabiſognaua afficurarſi,che anche dalla parte

de gliSpagiiuoli,ſi procedeſſe conlo steſèo candore. La.

diffidenza de’ Rè è il veleno della Publica felicità . QLlCsta
e stinſiiata la prima parte della Prudenza Politica ,- perchela

prima arte dc’ negotij di Sta-to è la fraude. La Fede , cheſi

oſſerua nel commercio priuato 5 ne gli affari publici , per

che grandi,non ſicura: perche forſe vn gran vantaggio,

come talora rende ſplendida l’ingiustitia,così fa honoreuo—

le la menzogna . In tal guiſa le leggi della Società humana

ſeruono à quella , ch’è più potente di tutte , cioè della Do

mination’e . Ma questavicendeuole diffidenza trà i Gran

di tenendo ſoſpeſe le più Vtili deliberationi , mentre studia

preſcruarſi da’ mali, èinfelice remora di molti beni :v per—

che impediſce il naſcere a’gran negotij, o nati li estingue.
Adunqueil Legato, per aſàicurarei’ſoſpetti degl Rè, ricor

dò non' vi eſsere ripiego più certo , quanto l’intereſsarui

l’autorità del PÒntefice, il quale` come Padre comune , ha*

nerebbe procurata l’oſſeruanza delle mutue promeſſe.

Aggradi’Arrigo il rip'iego 5 ed il Legato ſi licentiò.

Fr1 nel giorno ſeguente l’Oratore di Spagna inuitato

dal R è ad Vdienza,e prima dal Cardinale à pranſo , à fine di

ſar pullulare qualche opportuno incontro, ò per diſcorrere

del trattato , ò per penetrare nel ſilentio di lui le ſue vere

intentioni . Succedette appunto iludíſegn05 perche l’Am‘

baſciadore prima d’andare à Sua Maeſtà ,. norificò al M0

roſini il maneggio 5 Come altresì di poi ſignificogli d’ha—

uer trouato il Re cos`rben diſposto,clie ſperaua ogni bene:

E aggiunſe , che conoſcendo il zelo~ del Legato, haueua,

proposto al Cristianiſsimo, che gli comunicaſſe , conica

Ministro del Papa l’affare; ſopra di cui il giorno ſeguì-:nio

vo ea
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volea ſpedire vn Corriere al ſuo Rè . ì *

Partecipòcon ſollecitudine vguale all’importanza dell'

intereſſe, tutta la ſerie diquesti diſcorſi il Legato al Pontefi

ce5 ma questiò mal contento delle coſe di Francia ò pe

netrando più à dentro l’inſuperabili difficultà, riſpoſe fred—

damente ,- che ſi andaſſe temporeggiando 5 ma che per al

tro ſembrauagli coſa da farne poco fondamento,ſaluo che

perdiſcorſi . Che ſe foſèe ricercato dal Rè di Spagna , haue,~

rebbe ſpiegati i ſuoi ſentimenti . .

Altrettanto feruido era SlstO ne gl’intereſsi di Sauoia.“

Hauea egli ſignificato al Rè con la voce del Moroſini: Ha

uere il Duca promeſſo con iſcritto di propria mano à Sua

Santità di tener quelle Piazze all’vbbidienza del Cristianiſ—

ſimo, e di restituirle à richiesta di eſso . Non douer perciò

il Rè intermettcre l’opera incominciata d’eflirpare gli

Heretici: che pigliaſize il documento da Nettuno al pri

mo dell’Eneidi; oue hauendoi venti con molta temerità

meſso mano al ſuo Imperio del Mare,li ripreſe,e minacciò.

Q403- r’go: Ma pigliò prima per iſpediente: Sed motor

prestaf compone” ft’mîm .- Le quali coſe ( diccua il Papa)

ſe bene ſono fintioni, nulladimeno ammacstranoà fare

quello che più. importa , come à Sua Maestà di quietare il'

Regno : Che poi il Duca di Sauoia ò restituiſce ,- e così

Arrigo deue ringratiarlo , .che gliele habbia preſeruate da

gli Heretici:ò non restituiſce; e allora gli potrà non ſolo ri

torre le Piazze, ma ſpogliarlo di tutto il ſuo Stato , come la

Corona di Francia hauea fatto altre volte contro il Duca

Filiberto, benche difeſo dalle forze di Carlo Qginto.

Cedeuano questi moderati conſigli alla commotionb

vniuerſale,e al genio della Natione Franceſe intolleranto

divn’ingiuriasì atroce, edinaſprita per nuoui auuiſi, che

il Duca di Sauoia teneſſe pratiche ſegrete nella Proucnza,

e ſpecialmente nella Città di Marſiglia,e di Arles . Per tim

‘ tor
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to' il Rè hauea ſpediti Meſſi à quelle parti , e ſi dichiaraua di

volere doppo la conchiuſione de gli Stati” condurſi à Lio

ne: eſſendo non ſolo perſuaſo , ma importunato ancora

da tutto il Mondo, di riſentirſi contro quel Principe: Eil

Duca di Guiſa hauea detto publicamente, che quando nol

faceſſe il Rè, egli da sè medeſimoimpugnerebbe l’armi.

Diede di tutto ciò contczza il Legato al Cardinal Montal

- to, aggiungendo : Dolerſi i buoni,che questi accidenti ſa~

ranno la rouina della Religione Cattolica in Francia, e for

ſe anche altroue. Replicò à quest’eſpreffioniacremente il

Pontefice , Che ſe il Mondo tutto importunaua il Re a

rz/ent irſi5 che que to era ilMonda cattiuo , che cercaua

di rouinare Sua {ſacstaflccioche fostefl'mpre occupa

ta, e mai fac-:ſte 'vóoidire nel ſuo Regno : che quei

France/t', ch’erano tipcna'iati ela/Re di Spagnaävosta

no andare contro t Duca di Sauoia , bene/ye [o icano

apertamente,con2’era ilgiua’zcio tanto cieco, che non c0`

noſccſſe queſt’Afrte .P Cloc il Reprocuri [a quiete delſito

Regno con fatti, e non con cerimonie ſole 5 porche quan

elo Sua Maesta attendera a quel/z , tlPapa afiieſhcst

g/ifara restituire i/Marc/oeſato di Saluzzo : efarei

6/251] Re pu;- restiſieruito dalDuca di Sauoia , che da

uelli,i17ua/i ſono fauoriti da Sua ll/Iaesta5 epoi o` non

ZWÉbidlî/EOÎZO, ò/è ne ribel/ano: Non hauere ilPaPa in

queſti negottff altra parte che l'bonore del Rè di Fran

cia , e la quiete del Regno .

'Tali erano i ſentimenti di Sisto intorno alle nouità di

Saluzzo . Non_ così in apparenza gli Spagnuoli; poiche,

l’Ambaſciadore Cattolico in Parigi hauea apprcſèo il Car

dinale biaſìmato il Duca,aſſerendo, che nè il Re di Spagna,

nè iſuoi Ministri ne haueano parte , o cognitione ver-una:

E paſsò il medeſimo Vfficio col Rè Cristianiffimo e con la,

Reina Madre,- e ſi dolſe con l’Ambaſciadore di Sauoia per

CzìC
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che egli haueſſe publicato , che il Rè Filippo ſartoriua in…

quell’artione il ſuo Duca . Da’ quali ar omenti pare , che,

poſsa ſinentirſi la Fama , che diuolgo , Eſserc in quella,

moſſa del Duca Emmanuele profondi misterij , e artifiCio

ſi raggiri del Rè di Spagna . Tanto è ſallace il giudicro del—

le operationi de’ Principi: E tanto più facile è fingere , che

incontrare i loro diſegni.

Da gli strepiti di guerra ci richiamanoi tumulti dome

stici del l’Aſſemblea de gli Statiz nella quale il valore del

Moroſini impiegaua ogni industria per conſeru a're la quie

te alla Francia, la Dignità alla Sede Apostolica .

Hauea il Pontefice conferito al Cardinale di Gioioſa il

Priorato di Toloſa della Religione di Malta. L’Ambaſcia—

dore della medeſima ne ſaceua aſpra querela con turti e

trè gli Ordini 5 dicendo eſser coſa inſolita, e nociua , che il

Papa voleſse diſporre delle Commende destinare' tutte a’

Franceſi,che per diritto-di antianità doueano conſegnirle .

Ed hauea perſuaſo , che dimandaſsero ne’loro Memoriali;

Che il Priorato foſse tolto al Cardinale,e laſciato à chi di ra

gione apparteneua. Sentiuanſi parimente doglienze ſo~

pra le Annate , VOce ingrata alla Francia , e voleano procu

rare,che non ſi pagaſsero à Roma .

Si adoperò così viuamente il Legato col Cardinale di

Guiſa , ch’era il più potente stromento da muouere l’Or

_dine Eccleſiastico , ed vnito altresì con la Santa Sede 5 che

ll fine di questi negotij ſu il ſilentio . Fù dunque con ſom

ma riputatione del Pontefice deliberato, che non ſi doueſî

ſe parlare, nè del Priorato di Toloſa,nè d’altro , in che lia

ueſèe posta mano Sua Santità : ma che pregaſèero il Rè

( come anche il Legato ne haurebbe preſentata ſupplica al

Fap?) perche nell’auuenireſi manteneſsero alla Religione

di alta i ſiioi Priuilegi ,laſciando , che i Priorati e le Cor -

mende andaſsero conforme l’vſ0,e le regole di quell’Ordi—

Kkk ne. ln
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nc . In quanto era alle Annate , [è parcua loro di eſſere,

troppo aggrauati, ricorreſſcro al Papa,che dalla mente ijſ

ſima di 1m haurebbero riportata ogni raëíoneuole ſocFdiſ

fattionc . Simíglianti vffici pafiòil Moro mi anche con gli

altri Stati, i quáli mostraronſi egr iamente diſpoſti 5 ma il

terzo ſpecialmente, il uale quan o trattauaſi dell’Autori

tà , e della Dignità del a Chieſa Romana , ſuperaua gli altri

in affetto,e in deuotíone.

` Non deuc già coprirſi ſotto ſilencio ciò, che rispoíè Sisto

intorno a’ due mentouati affari. Così ne ſcriuc il Montal

to ſorto ivcnti ſei Decembre . Del Priorato di Toloſa ,

hauendolo dato Mſi‘ro Signore Per molta i tanza del

Re, e non diPropria ſua rvolonta , non di piaceeì Sua

Beatitudine il dolerſi di quei di Malta,- malePare

,c lie iRè debbano attendere alle cost lor-0,4? laſciarestare

le cofi- Eccleſiasticloe . DelleAnna”: La Francia ha

poste Annate alMondo, PercheGiouanniVi eſimoſſh
condoclepoſh ,- e iRe` di Francia nepigliano ſogtto co ore

di Decime,e altri Tifo/i ſantiMillioni d’oro,cloe ilPa

pa non nepiglia cinque òſei mila ſcudi all’anno,- e l’eſi

peditioni di Francia hora ſotto *unpreteſto, bora otto

**un’altroìgaſrano tutte gratis . E queflaſizria lzel a,che

il Rè di rancia haueſſe radunati gli Stati contro la

,Sede Apo/Zelda. Così il Pontefice .

ÈÈEÌÈ

Con
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Condannatiam del Nauarra fatta' nc gli J'tati . D9‘:

ſicultáfiapafle in ciò dal Rë ed’ incontri cal Cardi

nale . Aſſòlfltione del Princife a’: Contir , Durczgç'

cmJ'auoia . Cap, XIII.

Rauiffimo era ne gli Stati il negotio del Rè di Nañ

uarra; nel quale vniuanſi idue più patenti affetti ,

che regganol’animo-hurnano ,- Religione , eAmbitionezil

Cielo,ed Vn Regno. Adunque ne gli Stati ,doppo diuerſiñ

maneggi , e con l’intereſèe di molti , che coſpirauano nell’

isteſſo puntozfu prima n-ell’Ordine Eccleſiastico, poine gli

altri due, convna‘nime conſènſodichiarato Arrigo di Na

uarra incapace dellaSucceſſione alla Cetona, comehereti

co ricadiito , ſcomunicato, e reo dileſaMaestà Diuina, ed

Humana.Ma questo Decretonon fùſ'oſcritto dalCielo; in

cui da ina-no onni—-potente,con Cifra i-mperſcrutabil‘e da li

occhi mortali era dest-in-ato loScettroñdiñFrancia à quäl’

inuitto k-Iìzroe ó Non‘ corſe moltotempo, che quell’Here

tico ricaduto,efcluſhdalRe no,ſwide nel Solio d'e’Gigli

d’oro far fiorire la felicità u lica sì nel’ G'Òuerno , come'

nella Religione .- Tanto n condotta della Diuina Rioni*

denza c.on~fond’el~’arroganza de’diſcorſi, e de’d‘iſegni hu—

mani. _
Era neceſäaria l‘approu‘atione‘ del Rèſi,:`i cuiperciò-d’erdë

nede gli Stativenncàdarne conto lñ’Arciu‘cſcouo d’Am

brun.- SuaM’aest-à‘, quantunque nel-cuorſuo ne haueſse',

Gomma- r-ipugnanza ,ñ tuttauia-ſi copri-colvelo della ſolita

dìſimulationaRiſpoſèflhe molto pi'aceuagli quella delibe~

ratíone ;- mache per procedere co’douu‘ti termini, e l‘eua—

re occaſioneallaReina-dTnghi-lterraye à- gli Heretici d’Ale—

magna di dire , che non era giuridica-,per non eſſer citato il

Kk z Nauar
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" Nauarro , eſſendo questala principal oppoſitione, che fa

ceuano alla Bolla del Papa 5 giudicaua eſſer di mestieriin-,

uiare prima qualcheduno per inuitarlo, e ammonirlo di ri

tornare all’vbbiclicnza della Chieſa ,- perche ciò fatto , egli

ſi renderebbe più ineſcuſabile. Che gli Stati mandaſſcro

Vno per ciaſcun Ordine, ch’egli ne hautebbe indrizzato

vn’alrro, e che tutti ſe ne andaſsero in diligenza , che pre

sto ſarebbero ritornati. Portò l’Arciueſcouo à gli Stati la,

proposta del Rè ,- ma stando il Cleto immobile nel Decre

to,e altresì li altri due Ordini, tornò tosto à Sua Maestà, ſi~

gnificando ela riſolutiffima volontà di tutti, ch’era, di non

mandare alcuno,allegando diuerſe ragioni,frà le quali vna,

che eſſendoil Nauarro ſcomunicato , non poteuanotrat

tar ſeco . Hauendo Arrigo distintamente riſposto alle ra

gioniaddotte , quanto all’vltima diſse con rontezza , e

auuedimento, chene otterrebbe licenza da Legato,- ri

cordandoſi di ciò, chein tal propoſito hauea li ſigniſi‘cato

il Moroſini medeſimo di commiſſione äi Sua Santità.

WHO partito , che liberò il Rè da quell’importuna istan—

za , auuiluppò il Cardinale in vn molestiſſimo intrigo:

Poiche cſscndo ricorſi à lui i Principali Perſonaggi de gli

Stati, pregandoloà nonconcedere tal facultà , ſitrouò egli

ridotto ad vno st-recriſſimo paſſo. Davn lato hauea egli eſ

preſſo ad Arrigo: Che ſua- Santità ri-putaua per ognima

niera neceſſario,che il Nauarro foſſe inuitaro alla Riconci

liatione con la‘ChieſIa. Tale era l’ordine del Pontefice ,o

nell’Istruttione , e nelle Lettere del Cardinale Montalto.

Fù poi ritrattato dal medeſimo , quando ſcriſſe: Che eſ'

ſendoſi riſoluto iL Cristianiſſimo di tenere -l’Adunanza de

gli Stati , e la guerra andaua in fumo , Sua Beatitudine giu

dicaua eſſer male trattarne 5- perche il ritorno di lui pote

ua eſser più ſecondo di mali, che di beni .

Frà queste due opposte Commiſſioni costituito il Car

- dina~
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dinale , ondeggiaua in gran dubbietà 5 ſpecialmente per~*

che in fatti la guerra continuaua 5 e dell’Adunamento de-.

gliStati principal intentione era , trouar denaro er ſoste

nerla. Dall’altra parte proponeuaſi à gliocchi de Moroſi

ni il riſchio 0rauiflimo , in cui incorreua la Religione Cat

tolica , ſe i Nauarro , ſimulata la Fede , copriſſe il Veleno

nel cuore , per diffonderlo poi , quando foſſe ſalito al Tro—

no . Trà questedifficultà , ſcriue egli, che ricorreua al Si

gnore Dio , dalle cui mani aſpettaua lo ſcioglimento di

questo nodo , che n’era ben degno . E al ſuo deſiderio

corriſpoſe l’euento. Inuitollo il Rè ad vn particolare di~

ſcorſo 5 ed hauendogli notificato quanto gli era auuenu

to con gli Stati, gli richieſe licenza d’inuiare Meſſaggieri

al Nauarro, per farſeco quell’vfficio , ch’era etiandio bra

mato dal Papa : e ſòggiunſe: Che ſe il fine di Sua Santità era

d’estirpar l’Hereſie dal Regno di Francia , voleaſi ciò conſe—

guire col mezo della quiete , non con la forza del ferro , ch’

èlmpreſìi più lunga , più difficile, più diſpendioſa . Riſpo«

ſe con ſommo accorgimentoil Legato : Cli’egli tenea ve

ramente ordine da Sua Santità d’inuitarc ilNauarro all’vb—

bidienza della Chieſa , e di Sua Maeſtà . E che quando gli

Stati concordi gli haueſſero ricercata tale licenza5 eſſo age—

uolmente l’haurebbe conceduta . Ma paſſando le coſe ll].

contrario , non riputaua eſſer bene , che Sua Maefiàfaceſſe

violenza :i gli Stati, iquali ſi mostrauano toralmente deli—

berati di’non volere , quando etiandio haueſſero tal facul

tà , mandare in modo. alcuno alNauarro 5 e perciò ſi

eſporrebbe à pericolo ſenza frurto la Dignità del Pontefice.

Riſcordarsè à Sua Maestà/;ciò , che tante volte le hauea ri

petuto : Che tutti i ſuoi’ttauagli erano prouenuddall’ha—

’R61’ lui fatta iattura della beneuolenza de’ ſuoi Sudditi 5 E

però era rimedio vnico , e neceſſario di tutti i mali , che la

riacquistaſſe : Eſſeme ſtato buon principio i] giurareá’lñdit;

~ to e ’
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to dell’Vnione. Ma ſe hora‘ contra l'a volontàdi tutti gli

Stati lÎaueſſ-e volu to ſpingere vnMeſIo al Nauarro,hau'reb~

be non: ſolamente perduto ciò ,- chehauea ſin ora confe

guito , ma ſieſPorrebbe a-ncoraà grauiſèimo riſchio . Per

tantoeſortanalo à conformarſi incoſa tantogiusta alle do~

mande—di tutto ilſuo Regno ,. ch’era rappreſentato in quel—

la grande Aſſemblea, e non volere per riſpetto altrui gettar

sè stcſſo invn’abiſſo di' mali.. Paſsarono molte riſposte ,. e

contrarepliche r ma- alla fine ilgiudicio del Rè cedettcal

configlio del Cardinale . E tantogrande il pregio dell’In

tell'etto ſopraztutte le dotti immane , che ſignore ia etian

dio la SÒuran-a Potenza de' Rè . Ne riportò i Moroſini

cornmendarione dalPontefiCe , ilquale molto ſi compiac

que. di vedere apptoumta davnDecreto de gli Stati la ſen

tenza ,. con cui-eſSo hauea dichiaratov il Nauarro incapace,

di Succeſſione .. F13 *vera ( dice il Montalto ) che JM

B'mtimdine-fece /Eriuere ciK S; Illuſírzſrima, .r’inuiñ

Mffè ilNauarro-41ritornaalldFede 5 mafia quando

il'Règli /mmſſe *voluto far'guerra, come "ama .. Ma

bom', cheſecondamano, e ricuſana tratta*con eſſbco—

zneſcamurzicafa , Parlano malta bene, nè‘ Attimo-”fiji

dm:- fazre

Ma ſe non ſi;tentò laridimione del: Nauarro , ſi‘Ottennc

per opera del‘ Moroſini qnellardell’rincipe diContì-. Lo

difficoltà ,. le quali ſienano intralciat'e n‘ell’aſsoſutione del

Contc diSoiſſons ſuo Fratello, tençríflr’rolùngiîil Principe‘
dal-ì procurarla per sè" Nolladimcmo ü Cardinale pende-

tando, che quantunqnecgliſordo, emuropoteffizpvm

giouare alla-Religione con.laPerſbmar, poteuaperämolco

eoll’eſèmpiQÉd-crapen altro Eacqlxiófiqo dîvn’Animaprezzo

eccedente_ ognirfa-tica-z tantooperò,chcfinalmenrelÎinduſ;

ſe à ſpingere à Roma-vm Meſso per conſeguire dal Papalm

gra( Lulaqnale eſSendo dizqnelle,in..cuila maggior parte del

me
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merito per ottenerle è volerle, ſù con ſommopiacere con~

ceduta 5 mà con auuertire che non ſi erraſse nellaScrittura

Publica , oue ſi nominaua ilNauarro 5 e che l’atto foſse più

paleſe , e più ſolenneche ſi poteſse . Così auuenne 5 e’l

Legato accolſe il Princi e nel ſeno della Chieſa , e conci~

liò à sè . e al Pontefice e beneditn'onidi quella Regia Fa~

miglia .

Nè fù men fortunato il valore del Cardinale nel riacqui—'

sto de’luoghi occupati già da .gli Heretici nel ‘Contado

d’Auignone 5 ſe de gli effetti che ſuccedono , chi col conſi

glio,e con l’opera li procacciò , gode gran parte .di merito,

non men di quello,chegli eſeguì 5 benche à gli occhi :men

erſpicaci ſidia il guiderdone, e la lode :ì chi nelle attioni

liumane introduce l’vltima forma . Premeuano viuamen~

te à Sisto gli affari di quel Dominio , perche oltre il comu`

ne riſpetto di Papa per la purítà della Fede , vi hauea il par

ticolare di Principe per la ra ione di Stato. Il Vice Lega

to Grimaldi 5 come altroue i riferì , non sò per qual talen~

to,accuſaua appreſſo al Pontefice di traſcuraggine ilCardi~

nale . E pure questo nella Corte era tanto anſioſo , e ſolle

cito sì col Rè,e ſiioi Ministri, sì col Duca di Guiſa, che il ſo~

lo affetto , che à lui generalmente portauano , lo liberaua..

dal titolo d’importuno . Corſero replicare commiſſioni

di Arrigo a’ ſuoi Capitani : ma riuſcì ſommamente efficace

la moſsa di Alfonſo C0rſo,che altre volte eraſi ſegnalato in

quelle parti 5 ilquale con l’eſpugnatione di Corteſon , e ri~

cuperatione diEntraigues, hauea posto in quietei Popoli

de Contado, e il cuore del Pa a .

Macome le coſe humane ſimo teſsute di varie fila , di

proſperi , e mal auuenturoſi ſiicceſſi5 i trattati del Moroſini

Peri mouimenti di Saluzzo non incontrauano felicità ne

gli effetti, nè approuatione da Sisto .

Il Duca di Sauoia adoperaua altrettanto ingegno nel ne~

gono,
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negorio , quanta riſolutionehauea vſata nell’armi : E ſe,

hauea ac uistato il Marcheſato conlaforza 5 studiaua di

,conſèruar o con l’arte . Inuiò con ſomma celerità il Si

gnore d’Alimes ſuo Ambaſciadore, e ſignificò al Rè : Non

hauer sè intralpreſa quella nouità per offendere in modo

alcuno la Mae à ſua, di cui voleua eſſere per'petuamento

diuotiſſimo Seruitore : ma ch’era statoſdiceua egli)tirato

er la barba , e stimolato dalla neceſſità di non laſciar ca

dere quelle Piazzc in potere de gliVgonotti , co’ quali ſa~

pena egli,che dilunga mano il Valletta teneua intelligen

za : Che lo conſeruerebbe à Sua Maestà così bene , come

haurebbe fatto il Valletta medeſimO5 e la farebbe vbbidire,

come à vero Signore . Ma il Rè indicibilmente ſdegnato ,

perche l’Ambaſciadore non hauea fatta mentione alcuna,

di restituire , ſeccamente riſpoſe , Che hauea mandato il

Signore di Pugnì al Duca ſuoCugino : e che starebbe oſſer—

uando, s’egli haueſse cara , ò nòla ſua Amicitia . Piùauanti

ſi eſpreſſe l'Oratore con la Reina, volendo forſe non pren

dere impegni, ma addormentare con arte 5 e diſſe , Che il

Duca haurebbe ſempre rimeſse le Fortezze in mano di

Perſona Cattolica ſua confidente ,- e ſarebbeſi contentaro

di colui, che la Reina haueſſe nominato .

Eſſendoſr poi c6 incredibile ardore della Nobiltà, e con

vniuerſale conſenſo deliberato di muouer l’armi contro il

Duca5 di che i Deputati de’ trè Ordini ſupplicarono à Sua

Maestà , e n’hebbero sì generoſa , e faconda riſposta da lei ,

che fù accom agnata con lagrime di tenerezza , e con voti

d’applauſo : ’Ambaſciadore del Duca ricorſe , come ad

Ancora ſagra al Legato , perche egli interponeſſe ſua opera

à disturbare quella riſolutione , che potena recare graui

danni all’Italia., e à tutta la Religione Cattolica. Il Moroſi

ni can tamente : Che iſiioi vfficij ſarebbero stariinutili5ma

che nè meno eran prudenti : perche eſſendo egli Miräiſliro

e
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del Papa, - non poteua egli ſenza commiſſione dilui farſi

partiale nè del Duca , nè del Cristianniſlimo 5 douendo

ſem re tener la mira al ben comune di tutta la Cristianità.

Paſso poi à dolerſi , perche nella Corte ſi foſse diſſeminato ,

che il Papa haueſèe parte in quei ſucceſſi , à fine di metter

Sua Santità in diffidenza con la Corona . Soggiunſe l’Am

baſciadore,che ilſuo Padrone non hauea fatta coſii veruna

ſenza comunicarla col Papa : Che dal canto ſuo era diſpo

ſliſsimo di rimetter tutto in Sua Santità , come hauea fat

ta l’isteſèa oblatione alla Reina Madre . Se enſauano i

Franceſi far guerra al ſuo Signore , egli hauere begoduta,

l’aſsistenza del Rè diSpagna , Per cui commiſsione il Go

uernator di Milano douea eſeguire ciò,che dall’Infanta Fi

gliuola del medeſimo gli foſſe comandato . Preſe poi

destro il Cardinale di difionderſi ſopra la materia, conſide

rando,che questa riſolutione era contro le maſèime del ſa

- uiſsimo Duca Filibertoálquale era ſolito dire allo steſſo Le

² gato (quando ſosteneua appreſſo di luila Carica d’Amba~

‘ ſciadore della Republica di Venecia) che non metteua

conto a’ Duchi di Sauoia romperſi mai nè con Francia , nè

› con Spagna 5 perche in ogni modo perderebbero il loro

Stato,com’egli steſſo ne hauea hauuta troppo sfortunata el;

i perienza . Stringendoſi poi al negotio, ricercò il Moroſini

f l’Ambaſciadore , ſe veramente teneua, ordine di offerire la

restitutione5 edicendo egli di sì , diſceſe il Legato destra

² mente à proporre per Gouernatore del Marcheſiaro il Du~

ca di Nemurs , che ſi riputaua poter incontrare il genio , e

delCristianiſsimo , e di Sauoia .

In quanto poi alla dichiaratione del mentouato Amba

ſciadore , che della moſſa del Duca foſſe conſapeuole il

i Pontefice , ne giunſe'al Legato altra più autoreuole testi—

monianza , cioè vnalettera del Duca medeſimo ſegnata,

ſotto i dodici di Nouembre "di tal continenza. Diceumz

Lll Che
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Che non douea prenderſi il Legato marauiglia , ſe ſin allo~

ra non gli hauea ſignificati gliaccidenti di Saluzzo, eſèen

doſi _ripoſatoſopra quello, che il Pontefice gli hauea auuiſa

to di hauerne ſcritto,e fatto ſcriuere al Moroſini dal Cardi

nale Montalto: Ch’egli principalmente ſi era moſſo per

vbbidire,come doueua, a’comandamenti di Sua Santità,di

cui haueavoluto etiandio prender i cenni per quello , che

doueua _riſpondere al Signoredi Pugnì: come pure hauea

fatto ſopra l'auuiſo mandato li da Sua Santità perCorrie~

ro eſpreſſo. Che de’ buoniv cij,chc il Legato hauea fatti, e

continuaua appreſſo il Cristianiſsimoſe bene tutto era per

ordine del Pontefice , li riconoſceua però in buona parte

dall’affettione di lui dimostrata .al Duca , e Ducheſſa ſuoi

Genitori. Per fine pregaualo à proteggere le coſe ſue , tut

te riuolte à gloria di Dio, ſèruitio di Sua Maestà, e quiete di

quegli Stati , e d’Italia tutta .

- Rimaſe oltre ogni credere ſoſpeſo il Legato in mezo di

.oppoſte aſſertioni: poiche da vn lato le voci del Duca,e de‘

ſuoi Ministri parlauano in tuono aſrai chiar05 e dall’altro,la

lettera ſcritta dal Duca medeſimo al Cardinal Montalto ſo

ra la preſa di Carmagnola, era di contrario tenore. Ma

ſindignarione e’l commouimento del Regno contro

quella nuoua intrapreſa , che giudicauaſi tanto ingiurioſa,

al nome di quell’inſigne Natione,ben conſigliaua il Cardi

nalcà ſottrarre il ſuol’rincipe dal grauiſsimo odio , e indi

ancor dal diſpregio,in cui ſarebbe incorſo , qualoral’haueſ`

ſèro giudicato autor’e,0 lodatore di quella moſſa . Nè man.

cana egli di ripetere al Cardinale Montalto: Che eſſendo il

grecip’uo fondamento della Dignità, e dell’Aurorità della,

ede Apostolica nel Regno di Francia l’amore de’Popoli5

mentre l’Imperio Eccleſiastico , come quello, .Che com

prende gli animi,ſi stabiliſce sù la_ beneuolenza , non sù la

potenza 5 a questa meta douea indrizzare le ſue industrio

. vn Mr
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vn Ministro di Sua Santità, cioè di mantenere l’vniuerſalc,`

affettione al Padre comune . E in ciò tantomag iormen—

te infiammauaſi il Moroſini,quanto chevedeua i? medeſi

mo AmbaſciadorediSpagna tutto inteſo à purgare il ſuo

Rè dal ſoſpetto di eſſer concorſo col Generoa quella noui

tà , ò con la partecipatione, ò col conſiglio - E banche tutt’

altro voleſſe ſar credere il Duca,à fine di fortificar le ſite Ar

mi con la riputatione dell’aſsistenza reale 5 tuttauia l’Ora

tore Spagnuolo, oltre le Voci diſſeminateartificiolamento

frà il Popolo, paſèò vn notabíle vfficío col Rè ( da cui ap-~

punto fù comunicato al Cardinale) ſigniſicandoxhe ſe be—

ne le attionipaſſate di Sua Maestà Cattolica , e particolar

mente la continuavigilanza , che hauea ſempre hauura di

nutrire buona amicitia col Cristianiſsimo, e di conſeruare

la pace in Italias oteuano eſſer certi indicij,che le coſe ſuc—

cedute nel Marc eſato di Saluzzo , non foſſero ſeguite nè

col pare re,nè con la ſaputa ſua . çhe nondimeno ctiandio

in parola di Principe affermauadi non hauerne hauuta par

te vemnazanzi offeriuaſi d’interporre la ſua autorità per ri

durre il Genero alle coſi: di ragione . Tal flì l’aſëertione del

Rò Filippo ,- ma ne fií così contraria laFama , che laſcia vn..

documento memorabile ò della vanità dell’interpretatio—

ni delVolgo , ò della profonditàde'cuori de’Rè ,

Nelrestoerano talmenteincrudite l’ire contro il Duca,

ed acceſe le vo lie di vendetta, che Arrigo diſſe al Moroſini

voler sè più to o Perdere tutto ciò, che hauea al mondo , e

la vita ſ’teſſa, che tollerar quell’ingiuria . Si aggiungeuano

stimoli d’alcuni Principi d’Italia (de’ quali tace il Legato

con la ſolita circoſpettione i nomi) sì di molti Franceſi , i

qualiconforme la Maffima inueteraca in qudla Corte , ti

putauano , che vna guerra forestiera ſarebbe la ſalute del

Regno . Gli VoonOtti poi non haueano voto più ardente,

ben auuiſandoiidre questo eral’vnico lor ristoro . Adult:

‘ Lll 2 que
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que il Moroſini, ilquale come preſente,e’d oculatiffimo oſ- ~

ſeruaua lo stato di queoli affari , intento ad estinguere ne’

ſuoi princi ij vn vasti nno incendio , paſsò col Rè vu vi—
uiſlimo vffipcio , in cui studiò di perſuaderlo à non impu

gnare il ferro , ſe prima non hauea tentare tutte le vie dell’

accordo : Confideraſſe Sua Maestà , che quelli, che la con

fortauano alla guerra, non procurauano altro,che di tener

la ſempre occupata,perche non ſi poteſse mai far vbbidire,

nel Suo Regno : Per tanto ſarebbe aſſai meglio , che riuol

geſſe i ſuoi sforzi ad estirpare gli Heretici ,- perche quando

attendeſſe à ciò , il Papaà ſue ſpeſe gli farebbe restituire il .

Marcheſato : Non eſBer credibile,che il Duca di Sauoia ha

veſse occupate quelle Piazze con intentione di priuarne la.

Corona di Francia , con cui ben ſapeua egli di non poter

contrastarez ma à fine, che non v’entraſsero gli Vgonotti

a’ danni ſuoi, e d’Italia: Che il Papa haurebbe con l’armi

temporali , e ſpirituali aſſicurata Sua Maestà. Riſpoſe il Rè,

.E ſſer costantemente riſolu to di guerreggiare gli Heretici,

ma non per queſto voler laſciareiſuoi Stati in p0tere al

trui: Che il Pontefice , ſe foſſe in ſua vece,non lo permet

terebbe :‘ Non mancare à sè cuore , nè forze al ſuo Regno

ñ per farſi ragione. Si dolſe poi, ma con parolemodestiſíi—

me, che il Pa a ſi mostraſſe troppo fauoreuole al Duca di
Sauoia. NelPche il Legato impiegò tutto il ſuo ingegno,

per iſgombrare dalle ſòſpccioni l’animo delRè: e per ac

certarlo della retta intentione del Papa verſo il bë publico,

della ſincera beneuolenza verſo Sua Maestà . In fatti per

quanto poſso ſcorgere dalle Scritture, che allora corſèro,

giudico più ſimigliante al vero , che Sisto haueſſe intelli

genza col Duca nell’acquiſto di Saluzzo: ma che diuerſi

foſſero i finid’amendue: Del Papa; che allora non vis’in

troduceſſero gli Heretici , e non ſi auuicinaſèe quel conta

gio all’Italia 5 mapoi foſèe renlduto al Rè : Del Du[fa ,- che

. auea
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hauea il cuore aſſai più vasto del ſuo Stato; ingrandire,`

con sì bel pretesto il Dominio ,- mentre Arrigo era inuilup—

pato trà i diſegni della Lega , e l’armi de gli VgonOtti . Fi*

nalmente ſuggerì il Cardinale il modo di facile compo

nimento, con porui v'n Gouernatore,e Luogotenente, che

foſſe à ſoddisfattione del Re, e di ſicu rezza al Duca .

Ma erano deluſe i’industrie del Legato dal corſo de’ ſuc

ceſſi, poiche(come riferìàlui il Car inalGondi) il Pugnì

meſsaggiere del Rè,hauea ſignificato in lunghiſſime lettere

la costante riſolutione del Duca di ritenere ſotto varij co

lori il Marcheſato 5 e di più narraua hauergli il Duca mo

stratavna letteraſcrittaà Sua Altezza dal Papa,in cui‘eſorta

ualo à proſeguire le ſue honorate Impreſe; e due , ò trè

volte il ſregiaua col titolo di Altezza,- con altre voci, le quali

manifestauano , che da Sisto nonſolamente erano lodatii

tentatiui di Carlo nel Marcheſato 5 mache ancora era

ſpinto à nuoui progreſſi. Non fi può eſprimere qual foſſe

il commouimento di Arrigo à questo auuiſo : e per quanto

il Cardinale poneſſe ogn’ opera d’ingegno , e ogni .sforzo

di eloquenza,à ſine di raſſerenarlo, troppo ſi erano adden~

` ſàte nel Rè le nuuole del ſoſpetto : Equeste non ecliſsaro`

no oici ,- ma per pocooſcurarono la confidenza delCristia

ni imo verſo il Legato , il quale oſſeruò con varie proue ,

che e il Rè , e la Reina Madre non ſi allargauano cOn lui z

come era loro costume , ma erano molto cauti , e ristretti -

'E tanto più ogni coſa tendeua alle rotture , quanto che

il Duca hauea rifiutato il partito di concordia offerto dal

Rè , cioè di conſegnare al Duca di Nemurs ilGouerno

del Marcheſato .

Sopra tuctiappariua feruído il Duca diGuiſa , maerain—

certo, s’egliveramente amaſse la guerra per riſarcire l’ho`

-nore della Natione , ò per inuolgere Arrigo in nuouo tra

uaglio :ò pure ſolamente ciò ostentaſse per conciliarſi crei

. dito



4M LIBRO TERZO;

dito in materia tanto plauſibile , e per Velate Ia ſua dubbia,

corriſpondenza col Duca . E degno diconſideratione vn

confidente colloquio , che tenne col Moroſmi . Diſse,

Cli’egli douea per riputatione ſua fareogni sforzo,à fine di

vendicare l’ingiuria , che la Francia hauea riceuuta dal Du

ca di Sauoia: Che l’Ambaſciadoredi quell’ Altezza i ha

uea più volte richiesta Vdienza, ed eſſo hauea riſpo o, che

ſe voleua trattare della restitutione del Marcheſato , l’vdi

rebbe5 ma in altra maniera non hauea che far ſeco . Nul~

ladimeno hauer l’Ambaſciadore fieſſo detto à Madama di

Nemursſua Madre,che il Ducal’haurebbe renduta, quan

do il Guiſa gli prometteſſe , che venendo à morte il preſen

te Rè ſenza prole , lo farebbe tornare al poſſeſſo del Mar

cheſato : Alche non hauer eſſo date orecchie:Eſl`er que

fiacolpa del Duca, ilquale ſotto velo di perſeguitare gli

Hereticiaren-iua :‘t fauorirli , inuitando contro di sè l’armi

preparate contro gli Vgonorti . Eſſer Maſſima della pro

feſſione di guerra, e del buonGouernonnantenerſi ſempre

le Frontiere del Regno5 perche conſèruate queste , è poi

facile porgct rimedio à quei diſordini, che ſuccedono

nelle rtiinterne . Non ſù Poſſibile , che il Legato inſi

nua e nel-l’animo riſolutodel Guiſa penſieri di pace : anzi

questoconclëiuſe 5 Che ſe il Rè non voleſſe muouer l'ar—

mi, ’egli ritirerebbeſi in caſa ſua per non eſser partecipe

del pu lico diſonore . B tanto s’inflammò il Duca in quest’

affare, cheſi eſpreſſe in vn Conſiglio tenuto daSua Mae

ſtà : Cheetiandio, quando il Duca rendeſèe il Marcheſato,

ſi doueaprender vendetta dell’inſigne offeſa , ch’eſèo ha

ueaínſcrito alla COrona 5 hauendo vn Princi e tanto in—

feriore oſatodiattàccare vn s`i gran Rè . Ed e sendoſi trat- ._

tato nell’isteſsa Aſsemblea coſa doueſse farſi , ?nando il Re '

i aCattolico prestaſse fattore al Genero; il Gu ſoſìenno,

che quella Maestà nonlo farebbe, eſsenclo ciò contrario

- al pro
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al propriointereſse: E quando pure ſi voleſse dichiarare"`

eg i mostrerebbe al Cristianiſſimo il modo faciliſſimo per

far perdere à gli Spagnuoli in breuiſſimo tempo turti i Pae

ſi Baſſi ,- eſſendo inmano del Rò di Francia impedire le vet

touaglie , e i ſoccorſi di denari, e di militie , neceſèarij per

mantenerſi in quelle parti. Cosidiſcorreua il Guiſa: Con

qual fine,è incerto : O’ineffetto bramaua la guerra, come

Vtile a' ſuoi diſegni ,- ò mostraua bramarla per ricoprirli .

In qucst’agitatione di coſe , pareua da vna parte , che ò

l‘vniformità el parere , ò la neceſſità dell’vnione lÎaueſàe

legati inſieme gli animi del Rè, e del Duca di Guiſa,- e dall’

altra traſpariuano indicij di piu acerbe diffidenze: ò foſse,

che il Rè voleſse con attioni contrarie render impenetra

bile il ſuo cuore ,- ò come incostante mutaſèe in verità

penſieri, e aſſetti. Certo è , che gli Stati, i quali ſeguim

no le impreſſioni delGui@ , ſi mostrauano ſpeſso contu

maci ad Arrigo , e con violenza gli rapiuano diuerſe con

ceſsioni , ch’erano tucti grauiſſimi incitamenti allo ſdegno.

Si mostrò ſopra turco cruccioſb per l’istanza del Terzo Sta.

t0,cl1e foſèero leuate turte le impoſitioni poste nel Regno ,

ſino dall’anno I s 7 6. , non potendo i popoli reggerſi à tan

te grauezze . Procurò Sua Maestà rimuouerli da tal pro o

sta,'aſèerendo , che er il trattenimento della Perſona ua ,

e della Corte, e per ſostenere le guerre , chegli Stati mede:

ſimi ricercauano,e liſi contentaua di cinque millioni d’o

ro all’anno: onde i Regno (quando ſi foſàe trouato il mo

do di pagare i debiti ) restaua ſolleuato di quattro millioni

d’oro , e di ſeicento mila ſcudi; poiche l’Entrate ordinarie

cauate gli anni reteriti dal Regno aſcendeuanoalla ſom

ma di noue mil ioni, e ſeicento mila ſcudi. Poſe in opera

il Re etiandio il Duca di Guiſa , e l’Arciueſcouo di Lione , e

altri, che teneuano aucorità con gli Stati, per renderli pie

gheuoli al ſuo volere; ma rimaſero eſſi immobili: e restò

- gran
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gran ſoſpetto negli huomini,chc in fatti il Guiſa foſse l’oe

culta Intelligenza morrice della machina; eſsendo ſolito

costum‘e di chi vuolrenderſi potente appreſso i Popoli,- far

ſi Protettore de’Poueri , come d’angariati , à fine di ro

cacciarſi il ſeguitoſdi coloro, che hauendo meno de al

tri ſono i più 5 e però poſsono più de gli altri. Fù dunque,

Arrigo con ſuo acerbiſlìmo ſentimento costretto à conde:

ſcendere all’istanze violenti,e torre tutte le grauezzc . All’

incontro gli Stati promiſero di dare à SuaMaestà due mil

lioni , e mezo d’oro per la ſua Corte , di prouedcre a’ biſo

gni della guerra , e di ſolleuare nel corſo di otto anni da’de

Bici la Corona . In questa forma ſi accordò punto così prin

cipale,- ma s’andò ſempre piu perdendo la conſonanz‘a di

concordia del Rè , e del Guiſa, ſcoprendoſi quegli animi

mal affetti ogni giorno più ſenſitiui, ed inaſpriti ad ogni

nuouo toccamentoò di ſoſpetto , ò di offeſa. Nè ſi _può

negare, che il Duca attiſsimo à promuouere coll’ardire, e à

ſecondare con accortezza i vantaggi della ſua ſorte , reg

geudo con aſsoluto Dominio gli Stati, non procacciafèo

ogni ſuo maggior profitto con pregiudicio dell’Aucorità

Reale _. Perciò diſegnando di porre in catene il Rè , com

circondarlo di ſuoi confidenti , non ſolo lſhauea indOtto à

licentiare il Signor di Cenaglie Capo delle Finanze , ed il

MedicoMirrone intimi di Arrigo,e poco grati al Ducazma

tentaua ancora , che innanzi lo ſcioglimento di quell’ AſÎ

ſemblea foſse costretta Sua Maeflà à fare vn Conſiglio ,ſeñ

gteto per trattate tutte le coſe del Regno , nel quale non ci

foſse alcuno contrario alla ſua Fattione .Tentatiuo perico-.

loſo, ſe non riuſciua,- più , ſe riuſciua . Perche da vn lato.

non era poſsibile ridurui il Rè di ſuo talento; dall’altro,

vſiirviolenzaflome s’era fatto in altre coſe, oteua condur~

re all’eſtreme riſolutioni ., In fatti era i atiabile il Guiſa,

ne’ſuor diſegni; _lfacquisto di vn deſiderio era OCCÌt-Îàncntq
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ad vn’altr05 comeche l’Ambitione è vna ſete d’Hidrope,

che ſi accreſce col ſoddisfarla . Ma finalmente l’Eſperienza

mostrò,che il penſiero di aggrandirſiſempre invn Suddito

è il ſicuro modo di rouinarſi. Il Legato , al cui occhio at

tentiffimo non erano ignote queste pratiche, non manca

ua d’impiegare tutti glivfficij , ma indarno 5 perche nien~

te vagliono le ſa gie preſcritrioni del Medico,e la forza de'

rimedij , ſe l’In ermo non vi concorre con quel Compo—

nente , ch’è il più efficace , cioè con la propria interna diſ

poſitione .

Doglienzp del Pontefice contro il Cardinale , c rif/colpe di

lui . Cap.. XIII]. '

B Enche il Legato adoperaſse quanto_è sforzo d’inge

gno , e di ſènno, in questr ſprnoſiſſimi affari , erano le

lire industrie sfortunate, non ſolo perche nella maggior

parte vuote d’effetto , ma perche non incontrauano l’ag
gradimento del Papa ì. L’anim'o zelante di questo,checon

cepiua grandi Impreſe , e’l genio ardente , che ſi figuraua,

poſſibile tutto ciò che bramaua, la lontananza, laquale ne-z

gli oggetti sìdella mente , come dell’occhio , fà comparire

eco e diuerſe da quel che ſono; haueanolaſciato pullula

re in Sisto ualche ſoſpetto , che il Moroſini foſse ò men.,

diligente , o men Vmto alle intentionidel ſuo Signore . E

già dal vedere , che non riuſciuano l’opere conforme al

diſegno , argomentando difetto dell’Artefice quel ch’era

contumacia della materia,e diſiruuentura de' tempi; hauea

cominciato à dar ſegni di ſpirito alterato contro del Moro

ſini. E tan to più era addolorato il Pontefice , quanto che,

hauendo riputata a euole la publicatione del Concilio

tentata in vano da’ſuoi Predeceſſorik , vedea sfuggirſi

- ` Mmm vn’egre~



45‘2- LIBRO TERZO.

vn’egregia occaſione di ſegnalare il ſuo Ponteficato.

Erano le lamentationi del Papa deſcritte dal Cardinal

Montalto in lettera de gli otto Nouembre in questo teno

re . Primieramente mrſchiandol’agro del rimprouero col

dolce della lode ( maniera , la quale vſata conglianimi no

bili, hà più efficacia ,e toglie l’odio contro il riſentimento)

erano commcndati gli vfficij , che il Cardinale hauea fatti

per la riconciliatione de’Duchi diGuiſa, e di Niuers 5 col

fregio di vn’Epifoncma , Che forſe era stato particolar

mouimento del SignoreDio , di mandare il Moroſini in,

quel Regno al tempo di biſogno sì grande , e che n’haureb

be ri utatione dal mondo, e mercede dal Cielo. Elogio

per se steſèo honoreuoliſsimo al Moroſini, ma renduto più

riguardeuole,perche roueniua da Sisto, allora ſdegnato , e

però più verace . In i paſsò alle doglienze: E in primo

uogo,che haueſſe tollerato , che in Atto Publico nell’ Aſſo

lucione del Conte di Soiſſons , il Nauarro foſſe nominato

Rè5 di che ſopra ſi è fatta ricordanza .

Diſcendeua poi :ì gli afiari d’Auignone trauagliato dall’

Armi de gli Vgonottis poiche camminando le coſe con

paſso lento per irreſolutione del Rè 5 ed eſſendo rappre

ſentate al Papa con diſauuantaggio del Cardinale, ’dalVice

LegatoGrimaldi; ſi dichiaraua Sisto, che il Moroſini, co

me Cardinale , doueua parlare di quella materia con altro

modo , che di diſcorſi 5 perche ſarebbe sforzato à farne ri

ſentimento anche contro di lui , ſe ſuccedeſſe in uelCon

tado à ſuo tempo ciò , che non era auuenutoa altri. E

ben vero.che ridorte in tranquillità , comedi ſopra ſ1 è ri

ferito, le faccende di quello Stato, ſi raſſercnò in questa

parte anche il Pontefice ,

Era più piccante la querela intornogliauuenimenti di.

Sauoia,- peri quali eſſendo inestimabilmente commoſſo

il Re , e tutto il Regno , nonccſſáua il-Cardinalc di cſporro

` `. à Ro
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àRoma il riſchio ineuitabile di guerra , e l’odio atroce , che

ne ſarebbe indi riſultato contro il Pontefice con la perdita

dellastima , Iaquale ſegue in gran parte l’impreſſione dell’

aſſetto . Qgest’eſpi‘effioni così gagliarde diſpiaceuano à Si

sto, e perciò lo rendcuano auuerſo :i chi glie e traſmetteua;

tanto più che remeua non deriuaſſero da altro fonte, che

dal puro , elimpido della ſiiaſedeliflima ſincerità . Perciò

oltre molti morti pungenti ſcriſſe il Papa 5 Che il Moro

ſinidonena in quel caſh parlare, noncome Venetiano ,

ma come Cardinale; e Perstiadere al Rè la niete ,

ch’era iífieo rvero bene,- Che e Stia Mei-?Ia iaſſe al~

tra riſo ntione,ilPonteffice arebbe nel o,c egliappar

tenenaperſirnitio diDio : Nelreſjoflarebbe a r«vedere,

epiangere ilmale di quell’infelice Reame .

A maiglianti querele giudicò neceſſario il Legato ri

ſpondete , perche il ſi lentio non pareſſe ò confeſsione di

mancamento , ò non curanzaſuperba 5 ma miſchiò nella

riſposta tali ingredienti diefficacia,egdiſoauità , che la ren

deſſe grata al genio delicato, e ſenſitiuo di Sisto. Signifi—

cana al Cardinal Montalto: Dolerſi in estremo per l’auui

ſo,che Sua Santità nö rimaneſëe ſoddisfatta di lui in diuerſi

particolari, de'qualivolea renderconto ,non periſcuſa , ò

giustiſicatione ſua, riceuendo egli con la maggior riueren—

za, e diuotione, che douea, gli auuertimenti di Sua Beatitu—

dine 5 ma per hauer maggior lume à riguardo di porer per

l’auuenire incontrar meglio nella volontà del Papa , non,

hauendo altro fine,nè maggior deſiderio,che di ben ſeruir—

lo . In primo luogo, quantoalNauarro: Hauere il Cardi

nale Montalto riconoſciuto dalle ſue lettere , ch’egli ſem—

pre hauea fiaggito questo incontro,- e però non s’era mai ri

ſoluto di ſcriuergli =, quantunque il Montalto medeſimo

gli haueſèe propostò di farlo., per non porſi in neceſsità di

chiamarlo Rè di Nauarra5 ma perche nell’abiuratione del

1 Mmm 2 Con
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Conte diSoiſſons interuennero molte, e grani difficultà ,à

fine di riacquistarlo alla Chicſa,e al Rè,ft`t stimato col pare

re d’huomini dortí,che non foſſe verun pregiudicio, ſe nel

la Scrittura , che preſentaua lo steſſo Conte, egli nomina

ualocon quel titolo , che voleua, bastando , che nell’altre,

lequali proueniuano dal Legato , non foſſe approuato per

tale .

Nell’Intereſſe d“ Auignone confeſſaua egli la ſua igno

ranza, che non ſaperla mai d’hauer parlato con modo di

diſcorſi ,- ma bensi d’haucr ſempre paſſati ardentiſsimi vf

ficij— per ſeruigio di quello Stato . Se per l’auuenire li ſarà

.comandato di vantaggio , quando mancaſſe di vb idire,

ancorche foſèe certo di perderla vita , contentarſi, che il

Papa prendeſſe contro di lui ognipiù aſpra riſolutione.

Mafacendo egli dal ſuocanto tutto quel più, chela eua , e

che oteua ,. non riputaua , che Sua San rità vole e da lui

que chenon era in ſuo potere: perche ſarebbe troppogran

coſa,ch’eg]i potcſſe ſoccorrere, e difendere gli Stati d'Aui

gnone con vfficij, e con parole. Pregaua dunque il Mon

talto à notificargli chiaramente le intentioni del Papa , à

cui haurebbe egli conogni prontezzavbbidito : e con ciò

parergli, che doueſſe restarlibero da ogni riſentimento di

Sua Santità: perche questo non poteua eſser tanto leggia

ro, ch’a lui non faceſsecolpo mortale .

Nel terzo punto pertinente alle coſe di Saluzzo , oue di

ceuaſis Ch’cgli non douea parlare , come Venetiano ,ma

come Cardinale ,- riſpoſe il Legato, primieramente inli

nuando , Che non ſapeafare uuesta di/t’intione , hauen

doſempre creduto, e tuttauia credendo, clic/tano in mo

do *unitigl’intereſiri dellaSanta Sede con la Republica

Veneta, che nonPoſſa eger buon Venetiano, cloi non deſi

dera la Diga-ita , e la randezza delle Chieſa . Nulla

dimeno ſarebbegli ſtato caro , e gli ſarà cariſsimo per

l’auue—
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l’auuenire il ſapere il vero ſignificato di quelle voci. Per

che ſe intendeuaſi di quello , ch’egli douea ragionare con..

Sua Maestà , appariua nelle ſue lettere la qualità de’ſiioi vf

ficij riuolti tutti alla pace, e alla quiete 5 oſſei-uando ſempre

di non dare vn minimo ſoſpetto , che l’intrapreſa del Du~

ca foſſe approuata dal Papa , riputando così conuenirſi al

ſeruigio di Sua Santità . Se poi ciò s’intendeua per uello ,

che hauea ſcritto al Montalto , non ſàpea dir altro , ſe non..

che ſarebbeſi giudicato indegno di vita,non che dell’hono

re , che il Papa s’era compiacciuto di fargli , ſe mancaſſe di

rappreſentargli la Verità di ciò che Vedeua , e vdiua : Cho

per difetto de’ſuoi auuiſì ſi eſponeſse à riſchio la Dignità ,

el’Aurorità del Papa, e della Santa Sede in quel Regno : E

che haurebbe creduto eſſere il più infelice huomo del

Mondo , ſe nel ſuo tempo foſse auuenuta in Francia coſa ,

che poteſse anche leggiermente oſcurare la riputatione,

del Pontefice , e diminuire la ſua grandezza . Terminò il

Moroſini con ſignificationi di ſommo oſſequio , e così con

vna tempera di fina modestia , e prudenza , ribattèi colpi

delle querele del Papa, e ſi conſèruò frà la riuerenza douuta

alſuo Principe , e la diſeſa della propria innocenza . `

Non ſarà Epiſodio inutile, nè increſceuole il ripormi ſo

pral’vltima doglienza fatta contro il Legato ,- nella quale,

benche egli haueſèe materia aſſaiampia , e auuantaggioſa,

per sè, non volle contendere col genio feruido del Pontefi

ce,ben ſapendo, che il conuincere, e riuſcir ſuperiore alſuo

Superiore, è per ordinario vna vittoria più feconda di per

dite, che di guadagno . Sol dunque tanto accennò , quan

tobastaua alla verità , e à ſua diſcolpaz cioè riputar sè. , che…

foſàero vniti gl’lntereſii della Santa Sede con la Republica :

Che non poſsa eſèer buon Venetiano chi non deſidera la.:

Dignità della Chieſa . Lequali voci ripiene di profonda.;

notitia, natadall’ingegno , e dallîeſperienza deLMoÉofini

c 1a
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chiamano à sè vna breue ponderatione. E chiara la MaiZ

ſima , e di gran Maestros ma non però eſclude il com

mento .

ñ E primieramenre èdegnada ripeterſi l’oſſeruatione fat

ta da huomini ſàuij : Che gli altri Princi ivſano grandi in

dustrie per hauer Cardinali dipendenti a sè, ò per debito

della naſcita,comeSudditi ,- ò pergratitudine della Porpo

ra , procacciata co’loñro vfficij; òv per legami di Bencſicq ,

ouero Penſioniztroppo importando a’ maggiori Rè per in

eereſſe diStato , e per credito della Fama l’eſſer porenti nel

la Corte-'di Roma,e molto più nel Conclaue,c’ioè nell’EIet

tionede’Papi . Ma la RepublicaVeneta non hà mai tenu

t’a questa pratica 5 non hà mai aſpirato à formar partito, ò

c'onciliarſi potenza nel Senato Apostol‘ico , nè mai tacco-7

. mandò- al Cappello alcun Perſonaggio particolare . Per

tanto ſe in qualche Cardinale ſi può ſeparare ilGrado, e la

dipendenza,la Veste , e la Patria , e taloraſonoqueste ‘due,

parti, per dir così, vna ſuperiore , e l'altra inferiore ,. ſpeſſo

contrarie d’inclinationi , e di' mouimenti :- nel Cardinal

Veneto questi due titoli non formano due riſpetti, nè ſi

distinguc il color della Porporada queldel Sangue .. Anzi,

ſe vorremoben diſcorrere e con la ragione,eeoll’eſempio,

ſanno vn ſol nome;comevniforme è‘ l’intereſſe dellaSede

Apostolica, e della Republica. Poich‘e è' manifèſſmcho

l’Autorità Pontificia ſommamente importa alv manteni—

mento,e decoro dell’Italia , ed è vnicamente neceſſaria al

ſostegnodell’Vnitàdella Chieſa, e rconfiguenteancor

della Fede . Onde la Republica‘, cſi‘: nata,e creſciura- nel

ſèno della ReligioneRomana, e* che ha tantozelo del Be

ne di questa Prouincia , è moſàa da ragione e di Fede, e di

Stato à ſostenete la Sededi Pietro 5,. e ben può dirſi col Mo*

roſini , che non puòeſſer buonVenetianochinon deſidc

ra la Dignità , e la grandezzadella-Chieſa . Era appena na—

cente
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ſcente la Republica, quando ſorte le differenze per l’adora-`

rione delle Immagini trà gl’lmperadori d’Oriente , e i

PonteficiRomani(onde quei Principi ſi ſcpararono dal Va

ticano , el’ltalia ſi ſeparò da eſſi ) conſagrò la Republica i

ſuoi principij con illustrieſempij di pietà , ſagriſicando in

ſiemeiſuoi maggiori intereſſi alla Fede: Perche traſcurati

i riſpetti del traffico , e delle corriſpondenze, che hauea co'

Greci, ſeguì i ſentimenti , e l’impreſſioni de’Romani Pon~

tefici . Nè ſaprei, ſe frà tutte le Città Cattoliche alcuna ve

ne habbia , da cui fiano stati dati alSenato Apostolico Per*

ſonaggi in qualità più eccellenti,e più feruenti di zelo ver

ſo la Dignita dellaSede Romana . E ſe i Cardinali general~

mente come ſono i più Congiunti d’honore , così deuono

eſſer ancor di volere al Pontefice5 è fuor d’ogni dubbio.ehe

ciò ſempre ſi auuerò ne’Veneriani . Poſciache ſin d’allora

quando la Republica riuolſe i ſuoi enſieri :i gli acquisti

Terrestri , e i priuari ſi applicarono à g i Honori di Chieſa. 5

ſtà quarantaquatrro Cardinali,clie hanno honorato non sò

ſe più ò la Patria, ò Roma , restano testimonij chiariſſimi,

ed immortali delloro studio verſo la Santa Sede. E troppo

Vicino , e memorabile per perderſi di vista il ſecolo trapaſî

fito,in cui più , che in vcrun tempo fà con sforzo concor

de de gli Heretici aſſalita , e battuta la Chieſa Romana 5 ed

in cui s’intrapteſe , e conchiuſe la più illustreattione di tut

te l’Età Cristiane,cioè il Concilio di Trento , ch’è la Diuiſa`

delle moderne Hereſie, e’l ſostegno più forte dell’Autorità

Pontificia . In eſſo ſi ſegnalò cosìaltamente la pietà del Se

nato , e il valore de’ CardinaliVenetiani, che restano i no

mide’medeſimii più illustri ſreoidi quella grand’Opera.,

tramandati alla memoriade’Poſſeri . Furono allora i ſenſi

della Republica così concordi con l’intentioni di Romai,

chele commiſſioni più preciſe de’ſuoi Oratori erano di sta—

rc perpetuamente vniti co’Legati , e di guidarealtresì alla..

mede- `
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medeſima meta l’o erationi de’Veſcoui della Natione . E

uando la venuta a Concilio del Cardinal di Lorena con

orito drappello di Prelati Franceſi teneua gli animi ſoſpe—

ſi , e ſolleciti nel timore diqualche nouità pregiudiciale al

Ponteficato,ed era corſa voce,ſe ben vana, che doueſſe ten`

tare la traſlatione della Santa Sede in Francia ( ou’era stata,

altre volte) ordinò il Senato à gli Ambaſciadori, che ſoste—

neſſero con ogni potere gl’intereſſi del Papa . E però non è

merauiglia , che i Cardinali Veneti ſeguendo non tanto i

dettami del loro vfficio, quanto le maſſime del loro Princi

pe ſiano stati ſempre ottimi Ministri del Vaticano .

Del Cardinal Contarino , che nel famoſo Congreſſo di

Ratisbona studiò di ridurre à concordia col negotio , e con

la diſputa gli Heretici , diſſe il Cardinal Polo , celebre per

ſantità di costu mi, e per eminenza di dottrina : Che niun

Legato per molti Secoli addietro hauea ſostenuto con tan

ta dignità il Nome della Sede Apostolica . E per tralaſcia

re le Famoſe Nunciature ſopra tal ſoggetto di Zaccheria,

Delfino, e di Gio: Franceſco Come'ndoní ,- Pio Quarto per

imporre l’vltimalinea al_ Concilio , vi mandò Bernardo

Nauagiero,come viuo Oracolo , e rappreſèntatore della,

ſua Perſona,e della ſua mente . Onde il Pontefice isteſſo in

argomento di grato affetto verſo il Senato così benemeri

to nella condotta di quell’Augusta Aſſemblea, aſſegnò à gli

Oratori Veneti il Palagio di San Marco ,- e volle,che in Ro

ma ſi vedeſse vn ſingolare , e ſempre dureuole testimonio

della corriſpondenza della Republica , e della Sede Aposto—

lica,e del quanto bene ſ1 accordino i titoli di Cardinale,e di

Venetiano . E vi riſpoſe il Senato con altrettanta generoſi

tà nel tempo di Sisto Qginto , quando al Nuncio Aposto—

lico donò magnifico Albergo in Venetia ; Nè Sisto mede

ſimo poteua di coſe tanto memorabili , e proſſime haue

re oſcure , .ò languíde le notitie , ſe non quanto l’offuſca—

' ua il
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uailfumo, {è hen breue , disdegno . Ma ritorniamo la}

penna doue fi dipartì.

Vffictj del Legato colRéinfizuare del Duca di Cuffia?

‘ Cap. XV.

Ome la concordia del Rè , e del Duca di Guiſa era il

principal bene dello Stato, e della Religione , così

il Cardinale v’indrizzaua tutti gli sforzi della ſua attentio~

ne. Ma quanto egli procuraua di ridurre quegli animi in

calma, altrettanto o’l ſoffio de’maligni , ò l’aoitatione de’

negotij allora correnti cagionaua nuoue turboîenze . No

tifica il Moroſini al Cardinale Montalto ſotto il giorno I 9.

di Decembre (à cui ben tosto ſuccedette l’vltimo della vita

dclDuca )che il Guiſa eraſi ſeco doluto: Che il Rè non..

confidaua con lui, ed era molto lento in eſeguire ciò, che ſi

riſolueua nelConſiglio: Onde mosttaua egli qualchein—

tentione di ritirarſi dallaCorte quaſi preſago dell’auuenire.

Il Legato , che cla queste vicende , come da frequenti

paroſiſmi , faceua inſausto prognostico delle coſe future;

perimpedite con quanto erain sè gli vltimi mali,- tenne

di propoſito ragionamento col Rè , conſortandolo effica

ciſſimamente :i tener contento il Duca,ed à ſomministrar

gli materia d’eſercitare l’autorità , che gli hauea conferita 5

eſſendo in certi animi grandi,come filoco rinchiuſo noci

ua quella POtenza,che non ſi riduce all’Atto . Arrigo(ben

che riuolgeſſe nell’animo l’estreme riſolurioni ) placida—

mente vdì il Cardinale , anzi mostrò d’aggradir molto

l’auuiſo,e richieſe ual modo foſſe più acconcio perſoddiſ

fare il Guiſa. Fà rene , ma piena di ſugo la riſpofia del

Cardinale: Che il primo neceſſario mezo era ſincerare il

cuore : poiche nelle infermità morali , come nelle nati-1‘_

N nn rali,
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rali, nando ſi regolano l’operationi del cuore, cammina

conſelice riuſcimento la cura: Non dar orecchio à quelli

che gli rapportauano male di lui :Eſſendo pur troppo vero,

che vn Principe mal ſoddisfatto, inuita le lingue de gli

emuli à paſcere la ſua ira, e l’inuidia propria con ſalſe,e con

tinue accuſe :E’l ſoſpetto hà la proprietà de’veleni , che è di

attrarre da ogni parte l’humor maligno . Finalmente,pcr~

cheil Duca era pouero , e carico didebiti 5 dargli qualche

modo di mantener ſiztenendoloſempre impiegato in qual

che negotio, conforme alla ſua inclinatione , e profeſſione.

Ricordo aureo , e nato da vna minieradifino giudicio , o

d’amore . Due estremi conducono gli huomini alle turba

tionidi Stato: 'Difetto di fortune: Ecceſſodiſpirito: l’v

no ſueglia deſiderio di nouità5 l’altro porge ardimento di

tentarle , e ſperanza di felicemente terminarle . Mavno

ſpirito grande è stromento à gran coſe ò peſſime , ò orti

me,quando l’occaſione l’inuita , e gliene ſomministra ma

teria . Onde deue eſſer auuiſo de’Principiſauij tener ſem

pre in opera huominidi ſimiltempeta , perche ſe nonkr

uono al proprio Signore , machinano contro di lui ,- come

il vigore del calor natiuo, ſe non conſuma , ſ1 volge contro

l’Humido radicale5 ſe non conſerua, distrugge.

Fuapprouato dal‘Rè il conſiglio del Moroſini: e ſog

giunſe :Che ne arlaſſe con la Reina Madre,- Iaquale ſe
ben non ancoralſibera dal male , l’haurebbe veduto con

piacere - Non laſciòil Cardinale cadere otioſà la congiun

tura 5 e tosto ſr trasferìàviſirare la Reina , che ( quan

tun ue allora appunto rimaneſſe aſſalita dal freddo del

la febre ) volle immantinente ammetterlo , e ragio

nar ſeco ſopra i particolari, ch’egli hauea trattato col Rò

Commendo molto il zelo del Legato nella ſincerità, o

nella prudenza dell’ vfficio , e promiſe che ne haureb

be fauellato colRè nella prima occaſione. Era aſſaibdub

1a
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bia la ſalute diCatterina : ed à quel ſottil filo , da cui pendea

la vita dilei, era attaccata la ſperanza del Bene del Regno:

Che per altro i Signori diGuiſa publicauano , che s’ella la~

ſciaſſe di viuere, non ſi fiderebbero di stare in'Corte per te

ma , che Arrigo stimolato da’ loro nimici , non tentaſſe,

qualche coſa contro la Perſona del Duca .

~ Qgeste furono l’vltime industrie del Legato: ma l’otti

ma ſemente cadde frà le ſpine: e riuſcirono vani iconſigli,

inutili le fatiche. Adoperò in quel grand’Affare ſommo

ingegno Arrigo . Seppe fingere beneuolenza verſo i Guiſa,

e coprire la ſua fintione . Conſiste la maggior eccellenza

d'vn’arte} in mentirla5 è il maggior-artificio Velate l'ingan~

no con altro maggiore . Affettò Tiberio il diſſi mulareima

non puote diſſi mulare il diffimulare . Arrigo in quell’oc

caſione copri mirabilmente il ſuo mentire 5 procaccian

do al Cardinale diGuiſala ſoſpirata Legatione di Auigno

ne5 ſolleuando a’ primi honori il Ducas luſingando con

parole il Legato Moroſini. Lui felice , ſe quanta industria.

hebbe nel diſporre l’vcciſione di que’Perſonaggi, altrettan

to giuditio adoperato haueſſe nel prouedere a’ mali, che

poſcia indi auuennero: ſe haueſſe ſaputo , come gli diſſe la

Reina , sì ben cucire, come tagliare .

Sentiua il Moroſini intenſo rammarico per la sfortu~

nata riuſcita de’ſuoi tentatiuiz e alle ſue afflittioni daua il

cumulo il poco aggradimento del Papa 5 il quale giudica

ua, che le infermità duraſſero per difetto del Medico , non..

per malignità de gli hu mori . Alle doglienze , che ne por

taua con la penna del Cardinale Montalto , riſponde il

Moroſini con temperamento di modestia , di amore, e di

dolore . Mi duole, ( dice) nell’anima , c/oe la buona ‘vo

lontà mia refliſopraſatta dalla malignita de’te.m]_2i,c/7e

nonpoffa apparire rì chiara , e netta a gli_ occ/n dz V. S.

Illuſlrrſiima, che non reſti ingombrata da qualche

N n n 2 nuuo
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”imola di poca ſnaſoddisfattione, e con aggiunti-uz?

gran mio tranaglio. non gia Per rimordimento di non

far Zac-lla, chePoſſbz maperPiacere di nonpoter quel

lo, c e rvorreiperſèrnitio di oſlro Signore, e di V. S. 1/

liistriſirima . Così ilMoroſini . ln fatti è pur troppo vero,

che così nel corpo politico , come nell’humano è ſoprafat

ta l’Arte dall natura del male . E pure dal giudicio degli

hqpmini il difetto dell’Arte è imputato ſouente all’Ar

te ce .

jldorte del Dbi‘Cd di Guiſa . Conſiderationi ſopra di

caſta; Cap. XVI.

Ccoci alla carastroſe delle tragiche riuolutionidi Fran.

cia : inopinata , e contraria mutation di fortune im

quel Perſonaggio, ch’era il più riguardeuole oggetto della

vcneratione , e dell’amore de’Popoli . Atto tanto infausto

à quel calamitoſo Reame,quanto che in eſſo non terminò,

ma incominciò vna più lagrimeuole,e ſanguinoſa ſcena di

funestiſſimi auuenimenti . Poiche come dall’Ecliſii de’lu—

minari maggiori prouengono,benche non sì tosto , e lun

gamente durano infelici effetti a’mortali5 così per l’vcci

ione del Duca di Guiſa, quantunque ne’primi giorni non

compariſse nouità alcuna,…ttauia non tardò à turbare , o

lacerare la Francia , vna commotione ditutte le coſi:. Ri

maſè altresì con quel colpo fatale troncata la tela di con

cordia , che con tanto zelo, e studio , e con fatica inestima~

bile hauea ſin allora teſſuta il Cardinale Legato 5 e ſi vide

con famoſo eſempio, quanto ne gli affiri politici, ne’ quali

ſi framiſchia il concorſo d’innumerabili accidenti, la vio

lenza della Fortuna ſopràfà il vigore dell’animo , e iconſi

gli dellaprudenza . E perche l’improuiſa cadute; ;li quell’

eroe
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Heroe poſe con la ſua randezza il ſucceſſo ſorto gli occhi

del Mondo,allora con ostrepito, poi con la memoria,-non

giudico obligo del miodiſegno di farne lungo , e ordina

to racconto; ma ſolo attenermi à quanto ſcriſſe, ed operò

il Moroſini: Auuertendoperò il mio Lettore, che ſe la ve—

rità nel ſuo naſcere per lo iù è trauiſata dalla paſſione ,- ò

guasta dall’arte,e ottiene l; ſue ſincere ſembianze dal ſauo—

re del tempo 3 ciòſpecialmente s’auuera nelle attioniga

gliarde de’Grandi,le quali fra le diuiſioni ciuili non appari

ſcono qualiſonoin sè steſſe ,- ma quale èil mezo , per cui

paſſano , e da lui riceuono vn .vario , e forestiero colore .

Perciò hauendo il Cardinale rappreſentato allora al M0n~

talto quell’auuenimento , come gli apparue nelle confuſe..

immagini formate ò dall’artificio, ò dalla ſama,ò dall’2- ffet—

to, non ne proporrò la narratione, come ſicura norma del

vero,- ma non erciò ſarà sterile di piacere , ò di profitto ,

occorrendo ne l’Istoria ciò,cheaccade nella Filoſofia,doue

perprouar vn’etfetto della Natura iouano molti eſperi

menti, col cimento de’quali ſi ritraiie poi dalla perſpicaci

tà dell’ingegno la verità .

Era hormai ridorro l’animo del Rè, e la fortuna del Gui

ſa à tale ſtato, che non poteuanſi preſagire , ſe non grandiſ

ſime nouità . Il Guiſa vn ſol paſſo diſtante dal Trono; e,

non pocendo conſeruarſi in quel punto (come che ogni

prof erità , ma più la maggiore , è mucabile ) era mestiero

che iiaueſſe ò il Re no , ò il precipitio . Nel cuore di Arri—

go erano giunti al omrno il Timore,e lo Sdegnosle più plo

tenti, e Vehementi paſſioni dell’huomo; amendue ve e

mentiſſime , e potentiſſime ne’ Rè, perche l’vna riguarda,

la conſeruatione non ſolo dell’eſsere, ma di vn’altiſſimo eſ—

ſeres l’altra prouiene dall’ingiuria , laquale tanto è mag

giore , quanto èpiù ſublime a conditione di chi la riceue.

. Per tantogiudicadoegli, che il Guiſa ſi Valeſſe di quella-ter

ribi~



464 LIBRO TERZO.

r'ibile , e vasta machina de gli Stati per abbattere la reale

grandezza, miraualo, come competitore della Potenza ,o

come nimico della Perſona . Dauano fomento à questi

penſieri. internamente vn’humor melanconico ( conſue

to stimolo di gagliarde riſolutioni, alimento tenace dell'

ira più fiera) cheſoleua ſuegliarſi in Arrigo nella stagione

del Vernoz esternamente voci maleuole, le quali gli porta

uano all’immaginatiua continui fantaſmi di pericoli, e di

rouine . Ecome il ſoſpetto misto all’odio crede anche l’in

credibile, non mancò di dubitare , che il Guiſa foſſe diſpo

sto ,à violare la Perſona Reale . Finalmente preſo animo

dalla diſperatione, e fatto ardito dall’ecceſſiuo timore, ri—

ſolſe d’adoperare l’estremo rimedio , cioè la morte delDu

ca . Fù eſeguita da’ più fedeli ſeruitori del Rè nella ſua Ca

mera à colpi di pugnale quattr’hore auanti il meriggio in

giorno di Venerdìvigeſimo terzo di Decembre. Il lega

to nella Cifra al Cardinal Montaltodeſcriue il ſucceſſo in.

questo tenore : Ch’eſſendo da più parti auuertito il Rò

della ſinistra intentione, che nucriua il Guiſà contro la ſua.

Perſonaz ed eſſendo giunto alla Corte alli diciocto del me

ſe isteſèo Alfonſo Corſo inuiato dal Duca di Mena,in appa

renza per i ſoli affari di Saluzzo, macon ſegreto auuiſo,che

ſi doneſſe hauer buona guardia , perche Monſignor di

Guiſa ſuoFratello machinaua contro Sua Maestà , e ch’egli

medeſimo ſarebbe Venuto à Bles , quando haueſſe creduto

di poter arriuare in tempo di diuertirlo da’ſuoi penſierised

hauendo il dì antecedente eſſo Duca di Guiſa detto al Re i

che ſe non foſſero in piedi gli Stati generali , di ſua mano

haurebbe ammazzati molti, che stauano intorno à &Mac

stà, e faceuano ſempre cattiui vfficij controdi lui , aggiun

gendo molte altre parole di minaccia ,- Arrigo ſenza co

municare il ſuo penſiero ad huomo viuente , propoſe nell’

animo ſuo dilcuarlo di vita, E ſparſe voce di vole‘r vſciro

di 0[Oſ
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il giornoſeguente alla caccia 5 e fatto intendere ad alcuni,

i quali allora non ſi nominauano, che ſi trouaſſero alle cin~

que della mattina nel Gabinetto, come fecero , ed eſposta,

ad eſſi l’intentione ſua , ed hauendogli trouati diſposti ad

eſeguirla , li trattenne in Camera , e mandò per il Duca di

Guiſa , che ſi trouaua nel Conſiglio di Stato: Subito entra—

to, ſù preſo da due à trauerſo,e da altri atterrato con ferite

di pugnale , doppo hauer fatta indarno grandiſſima difeſa,

con le mani,e co’denti,ſenza però hauer mai potuto sfode

rare la ſpada. In questo mentre SuaíMaestà stette ritirata

nel Gabinetto con Alfonſo Corſo ſolo , che tenea per ſua.

guardia . Morto il Duca , e posti prigioni il Cardinale di

Guiſa , che trouauaſi parimenti in Conſiglio , iDuchi di

Nemurs, e. d’Elbeuf, il Marcheſe di Gianuille , l'Arciueſco

uo di Lione ,il Preosto de’Mercanti di Parigi, e il Preſiden—

te di Nugli 3 e poste guardie al Cardinale diBorbone, il Rè

andò à Viſitare la Reina Madre,e le narrò i motiui, da’quali

era stato neceſſitato preuenire idiſegni del Duca per libe

rare sè da pericolo,ed il Regno da Tirannide . Rimaſe at

tonita la Reina ,~ nè potè riſpondere parola . In questo

tempo le Guardie stettero in armi,e furono preſe tutte le,

portc,e luoghi principali della Città, in cui non accadde al

cun mouimento . Il Legato auuertito da’ ſuoi domestici,

che chiudeuanſi le porte del Castello,e ſi metteuano in ar—

me i ſoldati , procurò di ſaperne la cagione , ma ſu detto,

che il Rè voleua far pigliar vno , che nella Camera di Sua

Maestà haueaimpugnata la ſpada . Agnd'ecco vn’anſioe

ſo meſſaggio indrizzato al Cardinale dalla Ducheſſa di Ne‘—

murs, laquale con feruide istanze richiedeua , che recaſſ’e',

ſoccorſo a’ ſuoi Figliuoli , la cuivita era in riſchio .

Westavoce stordi,cdincredibilmente aſfliſſe il Moroſi—

ni , che s’auuiò ſOllecito al Castello , e dal Capitan delle),

Guardie ricercò l’ingreſſo, , promettendo d’entrar ſolo

‘ con
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convn ſuo Fami‘ liare . Riſpoſc egli, che tenea commiffio

ne dal Rè di non aſciar libero il paſſo à Perſona viuente, e.

fù immobile; fi: ben trè volte , quaſi con ingiurie studiò

di vincerlo il Moroſini . Ma non tardò à comparire il Car

dinalGondi,ilqualeà nome del Rè ſignificogli l’infausto

ſucceſſo,e` le ragioni,che haueano costretto il Rè à far quel

la eſecucione, à fine di ſaluar la propria vita , per quello che

gli era stat'o notificato da' Duchi di Mena, e d’Omala , Vno

Fratello, l’altro Cugino del Guiſa . Scriue il Moroſini d’eſſer

resta to ſemiuiuo :ì tal raggua lio , ed hauer ſobriamentb

riſpoſto: Che piangeua la di gratia di quel Principe, e che

pregaua Dio, che ciò non foſſe à maggior danno,erouina,

del Regno . Adoperò egli ogn’ industria per ottencr

vdienza dal Rè; ma riuſcì tutto à vuoto . N0” laſéie—

r0` ( dice il Legato al Montalto) di confina.”à chiederlo:

,verſare almmo que/Z’Wfflbio , che deuo cr quei , che rr~

ſiano mm',- e per quel/0, che mi dice il :gnor Cardinal

Cox/di, ſipuò fmrrster certa , che non morimnno . Vdì

poiSua Maestà la Meſſa,e pransò in publico, ſenza mostrar

alcuna alteratione in volto 5 e il Cardinal di Vandomo gli

diedelaſaluietta alle mani.

A questoracconto aggiunge nell'isteſſa lettera il Moro.`

fini: Hauer lui doppo inteſo , che anche il Cardinal di
Guiſa era morſito; e ſe ben non n’era certo, aſſai lo temeua,

conoſcendo quanto foſſe il Rè inaſprito contro di lui, per

le voci, che eſſo liberamente ſpargeuacontrola Perſona,

Reale , e per l'opere , c he continuamente faceua nel com

muouere gli Staticontro la ſua Antorità : Che il Rè hauea

ſ edito al Duca di Niuers vn’Eſpreſſo,con efficaci commiſlijoni, accioche inuigoriſſe la guerra controil Nauarro , eſ

ſendo viuamente riſoluto di voler continuare con ogni

potere à ſradicar l’Hereſia dal Regno 5 nè ſi credeſſe,ch’cglr

. più per iſ’timolo del Guiſa, che per inclinatione propnëhffi

ue e
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ueſſe contro di quella riuolte l’Armi: Che veniua pari‘

mente inuiato il Corſo ſuddetto , con titolo di Luogo“

tenente Generale delle Genti, ch’erano col Duca di Mena’

e con lettere à questo di tal ſostanza: Eſſerſi moſſa Sua

Maestà princi almente dall’auuertimento , ch’eſſo con la

voce del Cor o haueagli mandato , conforme appunto à

molti altri , che del medeſimo tenore erangli peruenuri da

iù parti ,- à fare quella riſolutione contro i Duca di Guiſa,

aqmle non haurebbe eſſo( tolto il riſpetto del ſangue)

p0tuto biaſimare: Eſſerſi indotta :ì ciò Sua Maeſtà , non.,

per odio contro la Caſa di Guiſa, ma per custodia della ſua,

vrta,equiete del Regno . In ognioccaſione gli haurebbe

inostrato il deſiderio, che teneua d’honorarlo, ma er hora

eſortaualo ritirarſi al ſuoGouerno , e conſegnare ſe forze,

destinate per l’Impreſa del Delfinato ad Alfonſo Corſo . E

theſe Sua Maestà vedrà , ch’egli prenda uell’accidente,in quella maniera., chedeue,non haurebbeciaſciato di fauo

ritlo con radi maggiori. Così rocuraua il Rè di miti

gare con Fadolcezza delle parole ’acerbità di quella piaga,

mortale , ſeruendo le voci à gli huomini accorti , ma ſopra

tatto a’ Principi , per coprire i ſenſi del furore, e per alterare

la vera ſignificatione de’ fatti.

Tal fine hebbe Arrigo di Lorena Duca di Guiſa : Il di cui

Ritratto Ciuile eſsëdo da noi stato posto ſotto gli occhi de’

Lettori nel principio di quest’Opera , hora non ci resta che '

qualche rifleſſione ſopra quest’ vltimo la rimeUOle auue—
nimento. Ne parlarono allora più gli a etti , che gli huo-ìì

mini: ma in ſostanza non piacque , ſaluo a’ Nimici ò del

Rè , ò del Guiſa. La moltitudine , laquale giudica , non

da quello , che è , ma da quel che appariſce , ſempre inui—

da a’ Grandi, propitia à gli sfortunati, credula , che ſia più

giusto chi è più debole , commoſſa dalla compaſſione , che

ſuol aggrandire gli oggetti per ſar ragione sè steſſa 5 pu-`

e , O o o blica- `
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blicaua il fatto per barbaro , il Rè per Tiranno : nè ſi può

eſprimere quante maledittioni, ed im roperij ſcaricaſſc

-ſopra il ſuo nome . Come all’incontro a zauaſino alle stel

le il merito del Guiſa , e per poco non lo aſcrineua al beato

numero de’Celesti . Riferiſce il Moroſini , che i Predicatori

di Parigi ne’ Pulpiti ſtà la nette , e’l giorno dedicato alla

memoria del Naſcimento del Redentore , haueano fatte,

quattro Ptediche per ciaſcuno , eccitando il Popolo con

Îtro il R è , e dipingendo l’atrocità del fatto con tai colori .

che haueano 'moſſi gli Vditori à dirottiffimo pianto, c ad

vn deſiderio ardentiflimo di vendetta . Ma iSauij per lo

più dauano al Rè compatimento , non lode ,- e condanna— .

uano l’attione , ſe non comeingiusta, come imprudcnte.

Diceuano : Trouarſi certe malattie così ne’ Corpi, come ne

gli Stati , che ſi deuono più tosto piangere , che medicale:

Eſſer à queste ineguale l’huomo : Chi ne imprende la cu

ra , ſcredita sè steſſo , e procura mali maggiori : E fortuna.

conoſcerli, ed è virtù laſciarli in mano-della Fortuna, e

del tempo . Eſſerui alcuni rimedij , che hanno biſogno di

rimedio , e ſoue nte non lo riceuono ,- à guiſa di certi Medi

çamenti Empirici , i quali perla troppa violenza diuenta

no micidiali. Il Re‘ non v’applicò , quando poteua 5 volle

ripararal male, quando non poreua 5 e perciò ſi rouinò.

Non poteua il Regno tollerare ſenza ſpaſimo vn tagliosi

acerbo. Eraſi il Guiſa troppo strettamente vnito co’Popo

li ,- troppo ' altamente radicato ne’ cuori. Volle Arrigo

- ,sbarbar queſta pianta , ma nello stringerla , come Nappel

lo , rcstò vcciſo . E vero , ,che tal volta vi ſono diſordini co

sigtandi, che percorreggerli , eprudenza farne de’mag

giori : ma vi vogliono due conditioni,- che ſiano neceſſari),

e che lo Stato ſia robusto per ſostenerli. Le riſolUtioni tet

ribili ſono la ſalute del PI incipe , benche producano odio ,

quando tetano timore ,- ma non diſpregio , ò diſperatio

ne.
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nc . Haueua .il Rèperduto non ſolo l’amore , ma il riſpet

to de’ Sudditi 5 perciò non oreua ſ erared’estinguere in..

eſſi la ſete della vendetta co gelo de la patIra . Giudicò Ar

rigo , che troncato il Capo , restaſſe Ia Lega ſenza ſpirito , e

ſenza moto . S’ingannò : ciò auuiene , quando il Partito è

nuouo , e il Popolo irreſoluto frà il furore ,e il pericolo; ma

è vano, quando il Volgo non teme ,e la Fattione è ricca di

Capi, e ſostenuta da Potenze Straniere. Cosìdiſcorreuano

ipiù ſauij , e tràeſsi la Reina Madre, à cui la conſumata..

eſperienza, e il giudicio più ſincerodi uel del Rè'5ch’era,

offuſcato dalle relationi de gli Emuli de Guiſa , e dalle paſ—

ſioni del propriocuore 5 rendeuano più apertala verità , e’

più certa la preuiſione del futuro .- . , q i
Ma intorno alla perſona del Guiſa ogn’ſivn vedeua , che,

s’eralaſCiato dalla troppo {Econda fortuna mal gouernata‘.

da lui 5- e perciò egli peggio ouernato da eſſa ,~ traſportare‘

àgliestremi. Che hauea fabîricarele torri di ſua ſperanza

ſopra . baſi troppo deboli' , cioè l’aura popolarev —ñ Il ſuo

ſouerchio ſpirito gli era stato vn veleno mortale . Chi s’al
za troppo col ſuo valore ,- èv sforzato ò diſcender presto ,ò

manteneruiſi con la forza 5 equestanon può'eſſer lunga, ,

perche violenta . Eraſi inlui con eſperienza memorabilo

auuerata la Maſſima : Che chi hà neceſsità per conſeruarſi

in istato, ò chela Fortuna lo aiuri , ò' 'che l’Arte non gli

venga meno 5 alla fine perl'instabilità dell’vna ,e per la fal

lacia dell’altra , rimane precipitato r Haueail Guiſa troppa

fiducia in sè fieſſo, troppodiſPregiodel Rè :e mentre dop*

po le barricate di P'arighd‘oueahauer ſoſpetta ogni ſicurez

za , ſi laſciòciecamente reggere da vn‘a stolta confidenza :‘

E l’auuedimento diquel ſuo ſpirito , ch’eral’lntelligenza.

~matrice di tanti‘maneggi ,.restò offuſcato dal ſuo ecceden

tecoraggio ` :f .Tantoè pericoloſo in noi l'ecceſſo anche nel

bene . Creduhta ., e oblrurone ſonol’ordmarro preciprtro

, O o o 2 de gli
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de gli huomini , e per lo più de" più generoſi . Indi naſce

l’errore , con cui riceuono le promeſſe conuinte si ſpeſſo

di falſe , e di vane ,- e quello , con cui non ſanno ricor

darſi le tra edie de oli altri. Quel , che crede doppo tanti

naufragij a le luſingîie del mare 5 chi ſi dimentica di tante

cadute de’Potenti , è huomoſenza rifleſſione da huomo : la

ſua vita è vna fauola , perche ſia la ſua morte vn’ historia, ,

Vn Grande , che co’ più , e come i più viue , e crede 5 non..

può aſpettarſi , ſe non che com’ eſſi , e con eſſi pe

ricoli , e cada . Tantoſi auuerò nel Guiſa . La grandezza,

del ſuo cuore così lo fece viuere , e credere, così morire…

La magnanimità lo rendette lungamente ſicuro , e inſie~

me formidabile 5 lo fece vna ſola volta petite . Finalmente

frà i Nimici di lui non mancò chi diceſſe, non sò,ſe con più

verità , ò ingegno: Che il Duca , ilquale hauea fatte tan

te machine per muouer il Regno di Francia, e leuare dal

proprioluogo naturale la Corona 5 mentre ne gli Stati di

Bles tiraua l’vltime linee di questo ſuo diſeono , restò,

gtgnne quel famoſo Geometra, ammazzato ſopra le ſue

ure.

Ma ſe questifurono i ſenſi , e i diſcorſi de’Sauij Politici;

più ſublime, e più certa è l’oſſcruatione , che ſi poteafaro

con la vera Sapienza , cioè con quella , che nel corſo de gli

accidenti humani ſcorge l’artificio ammirabile della Pro

uidenza Celeste . Filoſofia poco inteſa , e meno creduta,

e perciònon mai à bastanza ripetuta, per ſolleuare gli huo

mini, àdiſcortere delle coſe di quaggiù con principij di

più alto ordine ,. che l’humano . Pere e in fatticon lettiom

giornalmente rinfreſcare dall’etPerienza vien posto in»

chiaro: Che ficome le Fonti non naſcono sù l’estrinſèco

labro del ſaſſo,onde gittano, ma dentro le viſcere della ter

ra daoccultiſſime origini , e per ſegretiſſime vie deriuano;

così i ſucceſſi de’mortali non procedono ſolo da quella

“Il"
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lmmediata cagione , onde eſcono, ma per arcane, ed inue—

stigabili vie ſcendono dal Cielo, cioè dalla Diuina Bontà, e

Sapienza,oue tutte le coſe nostre fan capo 5 e ſono ordina—

te ſouente ad effetti totalmente lontani dall’aſpettatione

comune . Per lo più altro è quel che raſſembra , che ſi fac

cia,altro veramente ſi fà :ſe benedoppo varij,e stupendi tag`

giri, ſcoprendoſi manifesto l’effetto , ſi rende ad vn ora

chiaro l’auuedimento della Mente ſourana,che il procurò.

Così laSapienza eterna per confermare i Fedeli, e confon~

dere quei,che òacciecati dall’alterigia,ò immerſi ne’piaceri

non Veggono Dio nel Mondo , ſuol deſcriuere con carat~

teri maiuſcoli i ſuoi iudicíj , e` paleſà con proue ſenſibili

l’occulto e mirabiſe gouerno dell’Vniuerſo . La morte

del Duca di Guiſa , per cui ſi vide fumar d’incendij , e cor

rer riui diſangue il Regno di Francia,finalmente per strade

tanto intrigate , ed oblique portò lo Scettro in mano di

uel Rè diNauarra, contro cui il Guiſa non hauea mai ceſ~

ato di ſpingere così formidabiliMachineà fine d’allonta~

narlo dal Solio , anzi d’atterrarlo : E quello Scettro in ma

no di lui, e de’ſuoi glorioſiffimi Succeſſori diuenne felicità

della Francia, gloria della Chieſa , e stabilimento della Cat

tolica Religione.

?ZZ-:TZ
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Morte del Cardinale di Guiſa . Perflçffltd del Legato`

ſopra del conteneist` col R e` .. Rijòlutione ſauiffima,

e merito ſiro con la Chieſa, e con la Francia..

Ca‘o. XVII,

. ` On ſiestinſe Io ſdegno, nè ſi riſCoſſe il timore di Ar—

rigo con la morte delDuca di Guiſa . Destinò vn’

altra vittima òallaſua-paſſione , òalla. quiete publica , cioè

la Sagra- Perſona delCardinale , il quale come feroce di ge

nio,_e infuriatoper'l’offeſa ſarebbe stato implacabile nell’

odio,e Vehementiſſimo in procurar la vendetta. Diedeue

contezza il Le atoal Montalto con lettera de’ venti quat

tro 5. afferman o : Che lavoce ſparſa della morte del Car

dinale nel giornoantecedenteerafalſa 5 mache bensì que.

la mattina era fiato—priuato divita , indottouñi ( per quanto

ſi diceua)ilRè-dall’hauere‘ſcoperto,. ch’egli- diſegnaua di

fuggire ,. che à talfine ſi- vedeua- qualche ſolleuatione di

gente. ,

Beſionuouo accidente miſe Gio: Franceſco in traua—

gliofiſſima confuſione: Poiche ſeveniua- alla fulminati’o

ne di Cenſure , ò ad altra forte riſolutione , ne preuedeua

grauiſſimi riſchi alla- Chieſa ,, e al Regno : Se adoperaua

conniuenza ,e dolcezza temeua-d’incorrere il biaſimo del

Pontefice ,e nota di. debolezza .. Deliberatione ardua , cd

importante ſopra ognicredere ,. e che titliiedcua non mi

norhuomo,che ilMoroſini 5 in cui ilgiudicio temperato

dalla Natura , e formato dall’eſperienza , istrutto trà ma

terie di Religione , e di Stato ,era eguale al ſno zelo verſo il

bene vniuerſale . Si vide allora in quel duro partito , in cui

ſouente ſono i miniſſ ri de’Principi , di pregiudicare ò àsè

nella fama, ò al Publico nella ſalute. Ben auuiſiruastclìe la

mo —
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moltitudine, il cui occhio non paſſa la ſuperficie, più ap?

preZza le attioni più strepitoſe‘, che le più caute ,- il vigore.

del petto, che il valore dell’intelletto . il Principi steſſi ſono

più pronti ad approuare ,ne’proprij Ministri le riſolutioni

gagliarde , chele temperate, come che quelle ſiano ſi ni-

cationi di maggior autorità nel Principe , queste dide o

lezza: E quando ogn’vno è largo stimatore della ſua po

tenza, ſcarſo dell’altrui , indi rieſce più ageuole lo ſperarne

riſpetto, che temerne riſentimento: E ciòtanto più,quan

to dalon tano i pericoli , ò non ſono veduti , ò appariſcono

aſſai minori del vero . Perciò i ministri ſon timidi di parer

timidi, dubitando, che in eſſi la prudenza non ſia creduta,

ò calunniata da altri per viltà d’animo , ò cura d’intereſſe.

Westi riſpetti comuni à tu tti quclii , che rappreſentano

perſona Publica , ſi rendono più efficaci ne gli Eccleſiastici,

oue la maggioranza della potenza humana nel Principe

Secolare , e della ſourumana nel Sommo Pontefice,da vn

lato laſcia gran ſbſpetto di codardia nel Ministro , dall’al

tro perſuade più facile l’vſo dell’armi ſpirituali , come ad

eſſe è più douuta la riuerenza . Finalmente questi riguar

di dell’vfficio del Moroſini prendeuano forza da gl’impul

ſi del zelo verſol; Dignità della Chieſa , laquale nellamor

te del Cardinale di Guiſa era così altamente violata nel più.

eminente ſuo Grado : Il quale zelo , benche alle volte ſia.

ecceſſo di virtù , e però Viti05 com’è difficile à conoſcerſi ,

èaltrettanto forte à muouer con l’apparenza . ñ

Ma con altre bilancie peſaua il Moroſini le circostanzc

'di questo grauilsimo affare: Ecom’era nella ſuprema ſcuo

la della ſua Patria addoctrinato ne gl’intereſèi de’ Principi 5

e formatocon lo ſcalpello della moderatione , e della len

rezza ,- dando il vero momento alle coſè, comprendeua.

quanto foſſe pericoloſo conſiglio il prouocare con l’armi

diSan Pietrovngran Monarca , feruente ne’ bollori dell’

ira ,
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ira , e gonfio per quella allora fortunata intrapreſa . Eſser

regola della prudenzahumanaastenerſi da gl’impegnize al

lora più, quando ſeco portano difficile l’vſcita , òlunga ca

tena di mali . Erano troppo vicinie di luogo, e di tempo

gli eſempi horridi , e lagrimeuoli d’Inghilterra per non at

terrirſi: E quantunque migliori ſperanze ſi doueſſero

concepire dalla pietà di vn Rè d-i Francia,- tuttauia il vedete

l’Hereſia correre baldanzoſa per tutto il Regno, aſſediarlo

dalle proſſime Prouincie, e tener fautori, ſe ben occulti

nell’isteſſo Gabinetto reale; la Politica ò geloſa , ò nimica

dell'autorità I’ontificia,e ſopra tutto l’animo di Arri o allo

ra ingombtato di ſoſpetti, e amareggiato perdiſgu i con

tro Sisto , erle molestiſſime nouità di Saluzzo,- onde l’ir

ritarlo eraſ

l’humor melanconico , _cioè renderlo più feroce ,- erano

tutti oggetti, che ſifaceuano auanti à quella tanto eſquiſi

ta rudenzadelMoroſini: E come lo teneuano incredi

biiinente ſollecito, così l’obligauano ad vna peſatiſſima

circoſpettione, Gli affari delicatide’Principi( e questo , ſe

maialcun altro,era_di tal natura ) ſono ſimili al vetro, non

tanto perche ſplendidi, e fragili, ma anche perche , à cuiſi

rompono in mano, fanno (ancorche ſenza colpa ) tagli,_e

ſangue . E però deuono maneggiarſi da’periti Miniſiti ,

non,con impero,maçon cautela3 con mano ſoſpeſa , non

yiolenta. ' ‘

E poi chi haurebbe promulgati , ò affiſſi à publicoluq

go monitoríj, .Ò cenſure? Quale ſperanza di guadagno, 0

di honore haurebbe ſpinto alcuno :i certo riſchio di morte?

Qual riſ etto , e vbbidienza ſi poteua aſ ettare dal Rè , che

` oltre al urore , e all’alterezza, haueaim euuta opinionenon pocer eſſere ſcomunicato P Certamente pareua incur

tabile, ò ch’egli ſpregiaſſe l’armi ſpirituali , ò che perdifen

derſi da eſſe , afferraſſel’Armi de gli Heretici , ò per rclllëdff

nu a

o stet’ſo, che con medicamenti gagliardi curar .
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nulla la loro forza ` , Ji ſottraeſſe dall’ Aùcorítà della

Chieſa . 'f

' a Adunqueñperſuaſo dalle ragioni più ſode , e non curante

delle apparenti , antepoſe il Legato la ſalute al rumore .

Giudicò eſèer opera di ſpirito magnanimo ſprezzare il

concetto di debolezza,che poteua incorrere 5 e debito del

ſuo vfficio preferire il miglior ſeruigio del Papa alla mala

ſoddisfattione del Papa :E concluſe eſſer meglio conſerua

re nel cuore d’Arrigo l’autorità della Santa Sede con la de—

strezza de’ maneggi, che con lo ſpauento delle Cenſure .

E quì gioua per incidenzaauuertire, come qualche inſigne

Hiſtorico laſciò ſcritto, che il Legato doppo la morte del

Cardinale di Guiſà, intimò la ſcomunica al Rè . Il che non

eſſendo conforme al vero ,fà riconoſcere quanto ſia falla

ce la Fama , e uanto ageuolmente tragga ſeco in errore,

gliAutori per a tro ſaggi,e informati. î

Ma perche non mancò allora qualche lingua ò incanta

ò maligna , à cui ptestòfede il ſoſpetto,che ſu poi da taluno

traſmeſſo con le stampe alla memoria de’posteri , di notar

` lo ò di pufillanimo, ò di Politico per la conniuenza; e vi fà

qualche bell’ingegno, che ne formò vna bella fauola , e pe

rò applaudita dal volgo, cioè che il Legato teneſſe ſopra ciò

ſegreta intelligenza col Rè , ò per ſuo arbitrio , ò anche per

commiſſione del Papa, ſeruirà e di diletto a’ Lettori, e di

toua alla verità, il conuincere con le lettere medeſime del

Riſoroſinixhe ſono testimonij irrepu nabili,la menzogna.

Ecco dunque ciò, che circa la pre ente materia ſcriſſe al

Cardinale Montalto. Di que/la morte,dice , i0 ſima ri-i

maflo ”zo/top”) confiaſa , che di della delj'ignor Duca
diGui/a , cſſmdo Peirſima Ecc eſiastica , e Cardinale;

nè sò comeëouernarmi , temendo d’errare in tutti i m0

di. Ma appo hauer maturammfe conſiderato tutto

quello , cbepuòſhccedcre ,’lyò rifilato , POlC/Jc’ da ciò ”0”

PPP [612m .
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ſegue alcunpregiudicio alla Santità di No ro Si nore,

-nè a cotestaSanta Sede,chepno`fimpre 'v ar la [5a are

. ferita; a'i *volerpieì toflo ana'ar destreggiando, conZar

riconoſcere alRe ilſuo errore , e contenerto nella de ita

-vóbidienZa alla Santa Sede Apo/Zolica , che eſſèr io

l’autore di qnalchefiandaloſa riſolutione , della nale,

per quel/o ch’io epeggo ,ſipuò affaz temere, nando/inar—

taſſe con termine rigoroſi.* Però in cazz di tanta inzf

portanza, e conſeguenza” hèstimatopizì canne-niente di

laſciar ilgiudicio alla ;rimaPrua’enzra diM roSigno

re , che *voler deliberare a'a me : Però la u plico con

ogm' hamiltàa farmiquanto primaſafere a riſh/nta

*volonta diSua Beatitua'ine . Fin qui i Legato ñ

Nè men degno dimaturo rifleſſo è quel che poco dop

po racconta nella lettera steſſa cioè : Che haueano eſami

nato ilSegretario del Guiſa, ilquale fra l’altre coſe hauea,

deposto , che pochi giorni prima il Papa hauea ſcritta vna.

lettera di trè fogli al Duca tutta di propria mano , in fano

re di quel diSauoia r”le coſe di Saluzzo; e riferendo cio

il Rè alla Reina Sua adre, hauea ſoggiunto , che questi

nonerano vfficij da Padre comune: e che ſe Sua Santità vo

leſſe proceder ſeco in tal maniera , egli ancora dalſuo can_

to farebbe ciò, che li conneniua . E per fine conchiude ll

Moroſini : Che il è per queſto auuenimento ‘ſuccedere

gli confelicità ſuperiore alla ſperanza 3 poiche ſenza mim

momouimento , ò alteratione de’ Popoli hauea oppreſſi

quei ſuoiNimici, che da tutti erano indicati inſuperabilr,

era ſalito à- tal confidenza,che a o mente, quando foſſe

coſtretto , a reua mostrarneri entitnento -. _ g

.In que a lettera. in cui ſi ſcorgonopiùtrattidt ſenno,

chedi penna , ſopra il'tutto èammitabrleravvedimento,

'concui rappreſenta la-circoſpertione delſuo procedere»,

come eſſerto ‘più di riuerenza al Pontefice, che del proprio
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conſiglioze adem ie il debitodi buon Ministro, più con

aſ ttareilumid ſuo Principe, che con eſporre ad vno

ſp endidopericolo la Dignità dieſſo .

Nondimeno il Pontefice diſapprouò con acerbiffimo

ſentimento l’attione del Moroſini, come tro po languida,

e diſdiceuole alla Maestà della Sede Aposto ica . La qual

ſentenza ſia poi in altro tempo annullata, anzi muratain.

ampliflimo Elogio davnTribunal Superiore, cioè .da Sisto

medeſimo, nulla ſdegnato,emeglio informato,come à ſuo

luo orifetiremo . In tanto non mancò allora al Cardina

iel onoreuole approuationedi due Giudici, l’vnonon.

imperito,l’altro non errantexioèl’Euentopreſente, e' con

ditionato 5 il primo de’quali è regola del biaſimo , ò della.

lode, preſſo alla moltitudinea il ſecondo preſso a’Saui’FVa

le à dire , ciòche in fatti ſuccedette; e quello che ſarebbe.

accaduto, ſe ſi foſſe preſala contraria riſolutione. Impero—

che dal partito della desterit‘à , edolcezza praticata da Gio:

Franceſco non rouenne alcun male ( che ne gli affari ſpi

noſi , e ardui uol eſſer maſſimo bene)anzi il Rè tenne il

cuore , e l’orecchio aperto à gli auuiſi di lui; eſi confermò

nell’intentione di proſeguire la guerra contro gli Heretici,

rifiutandocon vigore , e costanza la tregua col Rè diNa

narra. Ma il male , che ſarebbe auuenuto , ſe haueſſe ope

rato altrimenti , è l’Euento conditionato , ilquale nelle de

liberationi è la norma iù ſicura de’Sauij , ma toralmente

incognita alle pupille- eboli della moltitudine , come che

il Conditionato perlopiù è innumerabile , e mai non ſi ri

duce all’atto , e per riconoſcerlo in quella ſuaoſcura , e fol- ñ

tiſſima turba, è di mestieri vn’acutiſſimo intendimento :

e vi vuolevn’occhio ſimigliante a punto à quello di quel

famoſo Politico; che veda fra e tenebredellanotte . E

questo il proprio carattere della prudenza , la uale non ſo

lo ſoſpetta il probabile ,- ma teme ancora ‘ poſsibilead

. . P pp z auue
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auuenirezE perciòdelle attioni grädi de gliHuominigr‘a'div

non è le ittrmo Giudicel’occhio de’più,perche de’mociuiv

che conégliano ad operare in tal determinata maniera, ve

de il meno, e i meno importanti : e talora chi o`però bene,

non merita lode , perche potena far meglio ,- e la merita

chi fà male , poiche questo in paragone del peggio, che po

teua ſuccedere, acquiſta condirione di bene . L’ignoranza

di quella dottrina corrompe l’operationi , e i giudici} degli

huomini con danno i’nestimabile del costume, e della Re

publica . Baſi tutti nell’operare guardano il auſibile:

pochi il vero, e il buono : quelli la Farna ,- questi ’Honesto:

quelli stimano iù i più,cioè il popolo 5 qùefii, i meno,cioè

iSauij. .Tal’è i contraſegno di vn’huornogrande : chi co~

sì conoſce,- opera meglio, giudica meglio. Il valore del me

rito è peſato da pochi ,- però eminenti, e rari : l’apparenza

del colore è conſiderata da tutti, perciò ſi rendçvoloare ,- e

così l‘applauſo èordinario, qualora è vniuerſale. ñ ince

l’intentione di pochi il numero di vn volgo intiero .

` Hora ripigliando il nostro filo; i mali. , che ſarebbero

ſorſe accaduti, (è ilMoroſmi hauefie percoffo il Rè con la.

.ſentenza delleCenſure 5 cioè il diſpregio delle medeſime

(che rendeaffitto orruſe l’armi ſpirituali ) l’vnione col Na—

narro ,il ſoctrarſi dall’vbbidienza del Pa a ,_ con L’infelice,

-conſeguenza,ed infinita ſerie de’mali,.ciie indi ne ſuol pro

uenire; erano di tal numero,.e peſo , che ad ogniñpurgaro

giudicio deue ſembrare non ſolo neceſſaria, maVtile anco

ra la deliberatione del Cardinale . Anzi commendolla l’e

ſito íèguentedelle coſè,qñ,uando il Pontefice Siſto publicòil

Monitorio contro Arrigo : poiche ſ1 poſe in tale impegno,

che ſe il colpo fatale,.che reciſe la vita-al Rè non- ne ſcioglie

ua il nodo , formaua vn’ inestricabile inuil‘uppo di distur—

bi alla Chieſa . Così dunque , e tutto-à- regola di finiſiima.

'.-prouidenza, operò il Moroſini : -con che ſi ;rende tte tanto

pm

14.“)

Le1.4‘

4~'H“F-MLr`~

‘gu.a



LIBRO ‘TERZOÎ 479

Î‘!F5"l”

ſe'

‘il‘.óìz-TH

ì::

Bai—ii".R.î’-'

di"'H'Ji

più benemerito del ben publico,e de nodi maggiorlode,

quanto che non curò nè il ſuo intere , nèla ſua ama , v

vdonò questidue Idoli adorari dal Mondo,alla ſàlute della.

Francia, e all’honor della Chieſa .

Notaói/e Viglietto del Re al Legato 5 e Ragionamento_

con lui. Rfflfſſioni ſopra di çſſi .

Cap. XVIII. i ’
~

l

Atiata l’ira, ò ſoddisfatta-la iustitia z Arrigo ſi applicò à

S medicare ifatticon le aro e,e ſcuſate la forzacon l’ar—

te.E perche era ſopra tutti i maggior rilieuo iiriguardo del

Pontefice , sì viuamente offeſo nella Porpora tanto venera—

bile di vn SenatoreApostolico , inuitò Egli medeſimo il

Moroſini all’vdienza richiesta prima da e o , e negata dal

Rè , col pretesto di affari, macol diſegno di non aprire l’o

recchio à glivfficij in fauore del Cardinal di Guiſa , chegià

hauea eſcluſi dal cuore . Scriſſe-con ſita mano al Legato vn

Vi‘ lietto 5 ilquale conuiene, che reſti fiſſo , e permanente

nelia memoria de’ posteri,impreſſo co’caratteri indelebili

della stampa . Beſſo è il tenore .

Monſignore Legato .

Hora ioſono il Rè5 e lao` Preſh tale riſolutione di non'

'oo/erpiuſh rire ing iurie, nè mali trattamenti 5 che io

continueroa n'a-nno a’i chi [ſpoglia la mia geneîíoſa ri

ſhlutione coll’efi-mpio delPapa noſi‘ro Santo Pa re , eſ—

ſendomi benricordato dellaforma delparlare , che tie—

necontinuamente 5 che biſognafarſirobbidíre , e caſh'

gare quelli5cbe ci offí’ndono. Poiche io ha) conſeguito ilſi

ne, io toi rvedi-'ò dimani,ſe roipiace. A Dio. -

Queſto ‘
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Westoalto ſuono di voci , inſolito in Arrigo ſignificaua.

confidenza d’animo , e ſuperiorità di Rè . V’èva trattosi

nel parlare, come nell’operare, ſranco,e maestoſoxhecon

cilia riſpetto , e stima , e rileua l’attioni immane nella con

uerſàtione , nel negoti05 ma più nelcomando . Qgesto

ſpirito ſignorile, che in alcuni naſce per ſorte,e gli costitui

ſce ſuperiori ad altrui, ſe non per diritto , per poſſeſſo 5 deue

diffonderſi in tutti i mouimenti de’Rè 5 come che eſerci

tano dominio ſou ra gli altri per titolo de’Natali , e per di

gnità dell’Vfficio'. Se rauuiſëremo ne’ paſſati racconti le,

parole , e l’operationi di Arrigo , non troueremo in eſſe tal

vigore , e grandezza Reale 5 ma più tostovn timore langui

do, e vna diffidenza di sè steſſo, e delle ſue forze5 onde ne'

ſudditi ſcemaua la veneratione , e creſceua l'ardire sì di

parlare , sì d’operare contro la ſua Perſona. La morte de’

Guiſa fè in lui rinaſcere la riſolutione, e lo ſpirito 5 ma que_

sto nongiouò a' ſuoi affari , perche inopportuno .

Ma merita ildeſcritto Viglietto , che come ſopra vn.

@Ladro di ſamoſii mano , viſi fermi l’occhio per contem

plarlo . Hora ioſimo il Re‘ . E in quella parte , che riguar

daua il paſſato dicea il ver05 perche viuente il Ducadi Gui

lii,A rrigo faceua da Rè, non era Rè . Comandaua a’ corpi#

alle ſacultà : il Guiſa era padronede’cuori . Non è Rè il Si

gnore di quel Popolo,che ama vn’altro più di lui.Ma il Do

minio ſopra gli animi non ſi acquista per heredità: ſolo

con la Virtù.Non viene col Sangue,ma col Valoreae’l van

taggio,che orta la naſcita , non è più , che il Titolodi co

mandare . a Natura allora inueste l’huomo dell’Impe

rio , quando gli offeriſce grandi stromenti per la Virtù

Ma ſe i talenti da Rèſono in vn Rè, diuengono fortuna de'

Popoli5 ſe in vn priuato , ſono infelicità . Parerebbe , che

la Naturadoueſſe distribuirli, come la luce a’ Pianeri5giori in chi hà obligo di più influire nel .Mondo. MF cio

tog ie

“ctr-.Afflu—;ñu-…L

E“’vA(A'-.~

A.;A'…e_-ha*

.-.urH‘

L4_

L,._L-a1-1



LIBROTERZO. 48r

toglierebbe la più bella prerogatiua della Società humana,

cioe` l’vſo dell’ industria , il merito del valore . Arrigo in,

fatti era di dori naturali riccamente fornito ,- ſe non quan

toò la miſeria de’ tempi , ò la maluagità della Corte nom

laſciò in lui libero , ò fortunatol’eſercitio de’talenti reali.

Ne hebbe altresì il Guiſa; rna li corruppe con l’ambitione,

e alla fine con l’ecceſſo del valore ſi rouinò .

Adu’nquedoppo la morte di lui Atri o depoſto l’habito

diVolpe, ripigliò, come ſolea dire, qu di Leone,- ma fà

troppo tardi; rche perduravnaVolta la beneuolenza , e,

ì la stima de’Su diti,hauea la veste , non il vigore per domi

‘ nate. (Dando iPopoli non ſono congiunti al Principe,

‘ per affetto 5 il Principe non resta più , che come vno del

Po lo: Haurà Corona , maſènz’autorita : non ſarà vb

bi ito, ma vilipeſo . Ogn’altro pregio auuiene , che nell’

F estimatione altrui ſi ricuperi,fuorche il riſpetto nel Suddi

to 5 perche eſſendo la Soggettioneviolenta alla Natura ,la

quale fà tutti gli huomini eguali ,- ſe vna volta viene ſcoſſa ,

rimane troppo dolce almeno nell’animo , quando non fi

puòottenere nel corpo , la libertà . Vbbidiranno alla ſpa

da,non allo Scettro : daranno le facultà , non i voleri : e (à

ranno nonſudditi , ma nimici . Pertanto non riuſcì così

facile ad Arrigo eſſer Rè, come il dirlo 5 e l’vniuerfale ſol

lcuatione nonguariſucceduta nel Regno, gli fè conoſcere,

che il Guiſa anche morto regnaua ne"cuori de’Popoli; pro~

nando egli guerra più atroce dalle ceneri , che dall’armi;

dalla memoria , che dalla vita del Duca .

La riſolutione poi,che hauea preſa il Rè , di non ſoffrire

più ingiurie , è giusta,generoſa , anzi neceſſaria allo Stato .

ll maggiOr rit o, che habbia l’huomo , _ contornace per

natura , per pa ione sfrenato nelle ſue attioni ,è rl timore.

Da uestoVien custodita nel cuor de’Sudditi la rruerenza..

a’ Principi , l’vbbidienza-alle LeggiaDiogouerna rà Mon

ñ o,e
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do, e popola il Paradiſo col terrore dell’Inferno . Chi to

glie il timor della pena , hà distrutto il Principato; perche

leua la Giuriſdittione , laquale non-è altro , che vna Virtù

d’imprimere vn giusto timor del castigo . Qgesta è uel

la ſola, che distinoue il Principe da’ Priuati . L’amore enza

timore regna nelia Republica Celestiale ,- ma iui l’inno

cenza è neceſſaria ,- non è facultà di peccare :Nella Società

de’Mortali, ou’è neceſſaria la colpa , conuiene, che ciaſcun

ſe ne a-stenga col timor della pena . La steſſa violatione del—

le Leggi 'con l’eſem io del delitto non le ſnerua,ma più to

st'o con quello del uppliciole auualora . In ſomma il ti~

more temperato con vn ingrediente d’amore è vn Eliſſire

di vita allo Stato 5 è quella medicina vniuerſale , che lo

conſerua , e lo rende immortale . Ogni ingiuria poi, che ſi

fà al Principe è grauiſſima, perche feriſce il cuore : Toglic

il riſpetto, ch’è l’anima del Principato. I Delitti, che guar

dano l’Vtile de’Sudditi , talora ſi poſſono condonare: Lo

offeſe,che toccano la Maestà del Sourano , è neceſſità ven

dicarle . Nè ſi può ſeparare la Dignità dalla Perſona , ſe

non con vna metafiſica nociua alla Politica. Però è crude

le al Publico il Rè , che nell’ingiurie della Maestà vuol eſſe

re manſueto. La generoſità ne’ priuati ſprezza le offeſe,

nel Principe le castiga .

WstaMaſſima, ch’è la fondamentale dell’Arti del ben

regnare , era auuedutarnente confermata dal Rè con l’e

ſempio del Pontefice Sisto , non tanto per conciliare cre

ditoalla ſua attione , come copia d’vn perfetto eſemplare,

quanto per tramutarſi il Giudice in difenſore , e meritato_

grado appreſſo dilui con l’oſſequio dell’imitarione. Mal

due stromenti della Prudenza nel gouernare sè steſſo , C

gli altri 5 cioè Argomento,ed Eſempio ,- molto sfortunatie -

mal adattati riuſcirono nelle mani di Arrigo. Sono(è vero)

di natura loro fallaci amendue , Perche nell’innumerabilo

con
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concorſodelle circostanze particolari non può accostarſi

l’vſo alla Maſſima 5 nè puntualmente riſcontrarſi col mo

dello la‘forma’. Magrauistimo fù l’inganno , che ne preſe,

Arrigo, ed inestimabile fu il danno, che gliene incolſe 5 e,

non fu meno,che l’esterminio del Regno,e la perdita della

vita; Irirnedij vigoroſi adoperati nel principio del male, ,

recano ſalute5 nel proceſſo , morte all’infermo . L’emiſ1

ſione del ſangue è vitale, quando opportuna,- mortale, ſe)

intempestiua . Mal ſeppe Arrigo maneggiare i veri ſtro

menti della Dominatione Premio , e Castigo. Etrò e nel

le Perſone, e ne’Tempi: Hebbe fiacchezza nella concupi—

ſcibile , iaqual rende men degno, ma non ſempre inabilb,

alGouerno. Fu nell’iraſcibilepiù infelice , perche non l’e

ſercitò , quando era Vtile5 la precipirò fuor di tempo 5 e ſi

precipitò. IlTimoreèottima guardia del Principato. Si

roduce non ſolo con le riſolucioni agliarde , ma più con

eAttioni Grandi: ſe poivna volta eperduto , perche Vi ſia

radicato il diſpregio 5 il castigo violento non reca timore ,

3 maodi05cioè ſpoglia il Sourano della metà,anzi della mag

" gior parte dell’Impeno,Valeàd|re, de gli animi de’ſuoi

Soggetti. Dunque il timores’imprima nel Suddit05 ma

nel principio del Gouerno 5 non ſolo col rigore della pe~

na, ma con la nobiltà dell’Im reſe: fia parto legittimo

della Maestà , non mostruoſo gliuolo della CrudeltàCo

sì deue operare il Principe . Così o ero Sisto : Non così

Arrigo : e per tanto il Gouerno deii’vno fù accompagna

to dalla felicità , e acclamato dalle benedittioni de’ Popoli:

l’altro fà tragico ne’ ſucceſſi, miſerabile nella fama E pure

(nè ſarà inutile questa incidenza) vno fu nntrito nella Cor—

.te Reale ,- l’altro allenato ne’ Chiostri Religioſi : Vno tra le

finezZe Politiche della Madre Catterina5 l’altro frà la ſem

plicità Euangelica di vn rozzo Istitu to : l’vno frà l’arti di

reggere ilMondo, l’altro _nella profeſſione di diſprezzarlo.

a - Q q q Chia`
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Chiariffimë , e memorabile documento , che l’i'n egno

humanoè più debole ne’ maggiori ſuoi sforzi : che ’arte,

vera‘del Re ’no non è l’acume di Corte , mala ſodezza del
la Virtù: e nalmeìnte , che ſi conducono gliStati non dal*

l’Auuedime’n'ro de gli huomini, ma dalla Prouidenza Diui

na . Che vale il vaIO‘re, ſe Iddio non lo muoue? Coſa è la

rudenza z ſe Iddio non lagouerna è Riconduciamo hora

’Hiſtoria al ſuo filo.

Sì trasferì dunqueilCardinale a’ 'dì ventiſei di Decem

bre all*vd’ienz"a del Rè, il 'uale preſòlo à paſſeggiar ſeco irL

vn Giardinojn tal guiſà g ifauellò. Cheſe il Legato 720”

haucſſè rveduta co’prop " occloi loſhrezzo, e maltrat

tamento , ‘chefaceuano i-lui ilDuca, e ilCardinale di

_Guiſa , gliene bum-ebbe dato ,piu particolar :conto di

'quello , che intendeua di fare . -Mdì ſapendo , ch’e li

‘n’era eeniſir-ímo informato ,e chehaueaſpzſſe *volte-fait

ll buoni rvfficrj con loro, pere!” non ñrrattaffero zſèco di

quella manieráçchefaceuano ,- non rvalenze-.2277* < i altro,

fi’ ”on-cheſizpeuadi certo, che oltre e'l-Publica” 0-00” tut

'riper codardo , 'e :per-_dappoco , ‘hauea ancheilCar-dina

ale di-Guiſhñdetto _, che non quieri-*rebbe ſino-iran”, ›

*che nonglifaccſſefirr la Chieric—ada Monaco,tenendo

gli lui la tefla Per farlo rudere, edinclu’uderlo ‘in ro”

Mona/?eric di Capuecmi, perche iuiñ‘lurue e À finire i

ſuoi giorni. `Cleo da Piu Parti era-lumi' atodclla loro

’mala rvolontacoiítro laPer/onaÎ/Îuaz ec e'l/proprio lo

*rofratelloDuca diMena,ed 'i 'Cugino Duca d'Oma/a

-l’lyaueano auuer-ſiro diguarda’rſieem da loro.. Che `ol~

‘tre diciò-ilDuea diGuiſia 'negliá'tati s’opp‘oneua ai tm‘...

ìte le coſe diſiioſèmiri'o , ‘egli conc-itaua, per fare., che á

_ ſuo diffie‘ftoacconstmiſſe ai coff finds-gm‘, ed’Chepiu ehe-malcontinuauaaſollecitare iPop ’i, alte

uaregli animidejſuoi Soggeſflda lui, tenere ordine

ria
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rime/tte conſi [i per trote-.tr .Modo di aheaſſar/o , ea’

annicbi/are [afiea Autorità,- e che eragia "HUM-ilo a tan-.

to ,che hauea corrette [estee Guardie , ;eperſino nel `ſhzo

Proprio Gabinetto corrottii Valletti a’i Camera .‘ Che

*vedendoſiin eſere/Ze aflittioni, e conoſcendo/t' di non p0~

terfe’eggire i mali incontri ,e leſciagnre , cheſeglipre

Paranana ,fi non con la morte di que/ii dae, gliparena,

che apropria diff/21,: Perfnranecefiita eliſa/”ar la 'Ul—

taſua doman r”entire ne la riſolutione , che haieeapre

ſa; chiamando il .5’ignora* Dio in _teſtimonia , cbeperſhi

giornicontinniera [lato riſo/”Mineo eli non lo *voler

fam, temendo di offendereDio; a _che conoſcendoabe

Sua Dinina Mae/ia l’hanea atto'naſcer Re , e che ogni

ragion 'UOló’Má , ely’: [iper ta …estfaceffe vóáidire , ricor—

dandoſianche nel a ,che il Papagli batte# mandata-ì

dire per Mon/Zito” di Lacemz’zurgo , ed hauea neo/te

'uo/te detto al &ignor Cardinal~ di Gioia ,a , edal ſno

Ãmbaſcia[lore-,ehe :’ziſagnanafarſi*abbi ire,e _caſi‘igare

anelli, che l’offendeuano 5_ era -vennto‘in riſolmſom’ di

far piatto/Z0 morire esti, che aſpettare, cb’eſiri faeeſſrro

morir lui . E che [Marebbe een pià *volentieri eſigua-z

qnestaginstitíaperla *viaordinaria , che er ?Malerba—

nea tenuta, hauendo molti capi di Leſſa Iaesta contro

oſi/oro,per agn’wzo ele-’quali meritanano la morte; ma

che haueanopifeſo talpiea'e, calamari/lato tanloſegnito

nelRegno, e nella Corte, ch’era imPo riſi/ePOterePer

quella *via , ſenza metter tutto in con aſione wnirne ei"
fine. Sin qui il Rè. 7' ` ì

Era stato ll Moroſini lungamente in forſe qualmodo

doueſſe te nere nel Colloquio .col Rè. Doppo molta agita

tiorie, per fine ſi fermò,come fanno appunto icorpi grani

ſoſpeſi, e moſſi nell’aria; e gli huomini ſau‘j nel arduedelë

berationiz nel mezo ,- onde composto trà vna lan-guida

Wq 2 diſſi
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d iffimulatione , ed vn pericoloſo rigore ,- ripigliò: Che il

Carico , e [aperſhna , che tenena appreſſo Sua Mae/ia,

inſieme con [aprofcjſhione di Prete, che a'onea fare , ca—

gionaaano in [ni run talhorrore a’i que/lo , ch’era ſucce

dette, che non poteua accoinoc/arſia credere,6he nonfoſſe

Per ap ortare danni importantzstimi al Regno, e alla

Mae affina,- eper l’amore , chegliportana, neſentina

ran dolore . Però ,b poiche non era rimedio a que/lo,

ch’eraſegnito , gli ricordaaaPerplacare l’ira di Dio a'i

arne haonapenitenga, e procurare a'aSua Santità

l’Aſſhlatione del/nopeccato ;perche nonſolamente Sua

Maesta, e que/li , che haueanofatta [eſecutione nel Ji

gnor Cardinale di Guiſa, erano incorſi nelle Cenſiirc

contenute nella Bot/a in Cana Domini5 maanche tat

ti quel/i , che l’haneano conſizzliata, e /oa’ata di qneſi’at

tione. E [rei questo mezo, ’eſhrtana a’iaſi‘enerſid’an—

a'are alla Chicſſama henrì diProſhgttire agliardamen

te laguerra controgliHeretici , e mo rare al Mondo

tatto di non *voler/i a modo alcuno apportare nel ſito

Regno . Che quel/0 , ch’eg/i diceuapotea hene laMaesta

ſita conoſcere , che 'venir/ia dall’amore, chegliportana , e

daldeſiclerio , che hauea di *vederlo regnare in terra , e

doppo morte andar in Cielo. Soggiunſe il Rè. Che non

crea’ena a"e er incor/o in Cenſara alcuna, hanendoi

Rè di Francia Primi-:gio di non poter eſſere ſcontrini

cati. E il Legato. Che non ſapea a’i que/io P'riai/egioz

ma che ?nc-ſia nonparena a re‘ /a hnona rvia per placare

l’ira de Ctelo , ma che Sua ZMaesta doueua fare , come

fece ilRe Daniel, quando ela/Profeta ainmonito .del

ſiiopeccatoper /a morte a'i Vria , `che ſiihito confeſſo il

ſitO errore , e dimandò miſericordia a Dio , e l’ottennc’

Soggiunſi: ancora il Rè. Che non era Princi e alcuno,

che in Caſidi Leſa ÌÌ/Îaeſia nonProcedeffe liſi-ram?”

anc e
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anche contro Ecelestaſiiei , e ſhecialmente quando ſt

trattaper la difeſa delle: proprie: -vitez `: Che però non

douea eſſ-r meno di loro. Il Legato , Che ”è anche ne’

Caffidi LestzMereſie? era lecito metter memo ”e gli Ec

cleſia/?ici , e che ”elle coſe della coſcienza , non hiſhgna—

1m diſputare , ma rimetterſi, humilíarſi , e rieonqſeerſi;

poiche qzeeſi‘i erano mezi potentrſrimi per impetrare il

perdono. Teſſuti sù uefla ſentenza varij diſcorfi , alla fine

ricordò il Cardinale a Rè , che il rincipio di buona peni

tenza era metter fine al peccare, c e però quelli, che linoà

quell’hora non erano morti , ſ1 doueano conſervare in vi

ta, e ſpecialmente il Cardinale di Borbone,e l’Arciueſcouo

di Lione . Al che riſpoſe Sua Maestà : Che non haurebbe—

ro male alcuno , ma che voleua tenerli in modo ,> che

nè anch’eſſi poreſſero ſar male :ì lui: E quanto al ſar la,

guerra à gli Heretici , era più che riſoluto di continuarla fi

no all’vltima loro distruttione , e di procedere alla vendita

de’loro Beni: e fece istanza al Legato , che di ciò afficuraſſe

il Pontefice : e per questo fine diſſe , ſe bene era conſiglia

to da tutti del ſuo Congſilio di richiamare il Duca di Ni

uers con le militie , che hauea ſeco , per ſeruirſene alla ricu

peratione d’Orleans; con tutto ciò non hauea voluto far

]o per non diuertirlo dalle Imprele , che felicemente allora

proſeguiua contro li Vgonotti. ' .

OLesto è puntua mente l’abboccamento , che allora ſe*

guì tra il Re, e il Moroſini, e hò creduto di lèruire al piacere

del Lettore , con proporgliene copia in tutto conſormo

‘zìll’originalc 3 ben ſapendo, che il pregio de’Ritratti non è

rl bello , ma , il vero . Hora io non ſono già d’auuiſo ſlmi—

le-à quello di chi giudico , che le parole sù la lingua de’

Grandi, perduto l’uſo della loro primiera istitutione , non

Vagliono più à paleſare i ſenſi dell’animo , ma à ricoprirli; e

che già eſſendo nota frà Cffi quest’arte comune , ceſsi horj

mar
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mai nel loro commercio la nota di falſità ,. ed _il pericolo

dell’inganno . Non @rebbe , ſe non temerario il dubbio

della ſincerità d’Arrigo in vn , diſcorſo. sì confidente .

Adunque mi giouerò di questo ragionamento , per infor

mare la fama publicadi duecoſe non meno curioſe in sè.

che importantialla riputatione del Legato, di Arrigo@ del

Papa . E questo.ſolo ſarebbe pregio basteuole alla mia fati

ca , l’hauereda vn‘occultaminiera , cioè dai Registri del

Cardinale , estratto' l’oro puro della Verità , perornamen

to dell’Historia , e per diſinganno de’ Posteri a E già che è

celebre lavoce , che allora ſi diffilſc ,. ed hà trouato poi cre

dito la fauola , che s’inuentò 5 mi ſialecito quì ri i Otmipet

poco sù l’alto , e farevn brcue Epiſodio nè inuti e, nè lon

tano dal Tema ñ

_ Ecostumedichi piùvale d’ingegno e ne vediamo la.`

pratica continuata in Tacito ,che n’è il aestro) riportare

tutte le attioni de’Grandi in Politica 5.e de’ ſucceſſi per altro

ſemplici,e naturali, formar cagioniricercate -, edoceulto.

Pretendono dihauere la contracifra dell’i’ntentioni dc gli

huomini5 di fare l’anatomi'a de'cuori , Nonv’è effettmchc

non prouenga da conſiglio raffinato ,e ſottile: ogni opera

è vn misterio : ogni mouimentovien da vna machinazvn

giro d’occhi è vn’arcano diStato a Dal. che ne deriua gran

piacere_ à chi ſcriue ,. e à' chi legge; poicheogn’Vno di. loto

vi eſercita l’acume dell’intelletto, (ch’è il maggior pregio

dellaſuperbiahumana)quello nell’muentare le C01è5l’3ltl’0—

nel penerrarle . Formadi ſcriuere, di cui per mioauuiſ0

non vc n’hà alcuna più mimicadellafelicità publicapercbc

guasta quella ſorte d’huomini, che deuendo reggerei Po

poli, teugono più de gli altri biſogno d’integrita . Veleno

quanto più ſègreto , e piùdil‘etteuole,,tanto più nocruo al

buoncostume : poiche facendo ſempre apparire la Virm

artifi cioſa, il Delitto ingegnoſo 5 l’huomo ſënza auſueder

ene,
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Pene, perde la propria bontà , mentre dubita , clic ſia finta

quella d’altrui5 e menrregusta vn’arte ſconoſciuta di mal—

uagità , imparaàdiuenirtristo , credendo ſolamente diue~

nir habile, e di valore. Vna ſceleraggine condotta con.,

tanta desterità, e finezza , ſi concilia, ſe non l’affetto , il giu

diciodel Lertore 5 ilquale allor che ſi compiace nell’oſſer

uarne l’auuedimentoz ‘la colpa ſi ſottraheall’odio , e al

biaſimo meritato . Ma tal profeſſione è altrettanto vana ,

quantodannoſa , e non ſarebbe dannoſa, ſe ſi conoſceſſe,

per vana: nèè meno fallace diquell’arte, che di' tutte le at—

tioni degli huomini riportale cagioni ne’ marauiglioſi gi

ri de’Corpi Celesti. Le ſpeculationi troppo fine leuano il
luogo a’ veriog-gettì, per collocarui vane vfantaſime : com

cercar troppo 'la verità, :la perdono: el’ecceſſo dell’inge

0no,c‘orrompe 'le belleoperedella Natura , edellaVirtù .

a Naturanonèmai tanto ſog Î gara dall’arte, che non ſi

conſerui qualche dirittoſo rai 110i moti. La paſſione tal—

ora ſe gli vſurpa : il caſi: tal volta ciecamente li regge .

Nè è tanto infelice la conditione -de’morrali , che la Virrù.

prole legittima della ragione, rimanga sbanditadalla ſi*

nezzaamedeſirna della-ragione. Onde chi così ſpecula inñ

torno l’attioni humane,-èben ſempremalitioſo , non però

giudicioſo: di rado disterne fra l’apparente , ed il vero : di~

ce tutto .5 ,mapocoindouìna: e fà ‘più tosto apparire 'Vn’

lgnoranza ingegnoſà, vn’erroreſornle, clievn fondato

diſcorſo . E dunque vana quest’ane , nè meno {contraria

alleleggidell’Historia. La penna vde gl’Histor-ici èlegata..

s`i strettamente—col vero , che vnon deue procacciare nè il

diletteuolecon la marauiglia , nè il veriſimile con la con

ghiettura . _Deueñdirenon quello, che{immagina che po

teſſe eſſere-fiato, màquello cheſù . E ſe bene per ammae—

firament'o de gli huomini non è_ tan to neceſſario il 'ſapere

‘ciò clie'ſi fece , quanto quello , .che potea farſi : dresta .non

‘ imeno
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dimeno con ciò tolto il più bel frutto , che partoriſca;

l’Historia , vale à dire la pena del Vitio , e la rimuneratione

della Virtus che tanto importano al mondo, e alla pro

ſperità de’Popoli , poiche ſono il Premio 3 e’l Castigo de’

Grandi, cioè ,diquelli, che ſi rendono ſu perioriò per auto—

rità, ò per violenza alle Leggi. Applichiamo al nostro

Tema ildiſcorſo, e riconduciamo al racconto la penna .

, Adunque ſparſe allora la fama , e lo confermarono più

conghietture, che il Rè Arrigo doppo le Barricate di Parigi,

tenendo coperto profondamente nell’animo il deſiderio ,

c il diſegno della vendetta , adunaſſe gli Stati per allettarui

il Duca di Guiſa con le ſembianze di pace , e con l’impor

tanza de’m‘aneggiz ed iui colta l’opportunità,con la cadu

ta di lui liberar sè da inquietudini , efermarſi sù la fronte il

Diadema . Fù allora altresì ſuſurrato , e di poi ſcritto , che,

ad ordir questa rete vi concorſe con `occultiſſimo lauorio il

Legato Moroſini, anzi il Pontefice Sisto, come di ſopra ſi

accennò, e ſul principio di questo libro più disteſamente

ſi eſpoſe la vaga inuentione di vn famoſo Scrittore d’area*

ni dl Stato . La falſità di queste apparenti menzogne age

uolmente ſi riconoſce alla Pietra del paragone( non già à

quella, onde l’Autore mentouato intitolò vn ſuo libro)

cioè a’ Registri, che ſonola più ſicuranorma del vero nel

“le coſe Politiche - Nel deſcritto abboccamento appariſce,

che la deliberatione di torre la vita al Guiſa ſorſe nell’ani

mo di Arrigo in questivltimi giorni , ed ei procurò di ſuf

focarla ancor naſcente,col timore di offender Dio. E neu’

alto unto 5 ſe il Rè haueſſe tenuta ſègreta intelligenza,

ò co Moroſini,ò col Pa a, è manifesto, chein altra ſen*

tenza ſarebbe stato il uo dire. Dunque ſra certo, cho

negli affari de ' li huomini, la più ordinaria condotta

,è quella , ch’è a più piana : e i raggiri tanto fa:

ticoſi , e ſortili ſono più rosto parto dell'ingegnî). dl

. c n
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chi otioſainente diſcorre , che di chi veramente,

opero

Rfſèntimcnto del Papaper l’ſ/ccffione del Ccardinale di

Gui/Z: . Riflnffla del Lega”) .

Cap. XIX.

EFù tanto lontano , che Sísto foſſeò autore , ò appro~

uatore dell’eſecutione contro il Guiſa, che anzi ne

rimaſe incredibilmente commoſſo contro il Rè , e contro

il Legato . E fù creduto , che oltre il ſenſo dell’ oltraggio

pub]ico alla Dignità Eccleſiastica foſſe trafitto da più viuo

colpo di occulto pregiudicio alla ſua Caſa . Imperoche,

come di ſopra r noi ſi diè cenno , teſſeua allora ſegretiſ

ſimo diſegno icollocare vna ſua-Nipote in Matrimonio

al Principe di Gianuille . E chiunque ſcriſſe( quaſi che Vn’

Oracolo interprete de’cuori haueſſeà lui ſolo riuelato sì

profondo arcano ) che le doglienze del Papa furono diſſo

nanti dall’animo , e' quanto più vehementi , altrettanto

studiate per ingannare gli Spagnuoli,- ſcriſſe vna ſcioc

chezza , ma con ingegno; e gli fu ageuole à perſuaderla,

alla moltitudine, laquale , come crede ſempre ne’Grandi

grand’intelletto, cosiliſuppone in tutte le loro attioniar

tificioſi , e ſottili. Ma resta la menzogna conuinta da’ pre

cedenti racconti , e diſcorſi , e dalle lettere , che allora cor—

ſero frà il Cardinale Montalto, e il Moroſi ni , le quali, co

meſegretiſſime , è certo , che non erano composte ad arte

per inganno altrui, ma ſcritte con naturale impeto per

eſprimere la verità.

La lettera dunque, che inuiò il Montalto dettata dal Pa

pa , era preciſamente in tal ſentenza . Ch’emgiunto il

Diſioaccio dclMoroſini,qu./“ido {i Roma da Samir?“ da

R r r zo
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Fiorenza erano corſe quelle infeliei nouelle , e il Ponte—

ſiee maggiormente ſi contristaua , ehe diſcorrendone

ogn’wno , egli non ne hauea relatione alcuna . Che Sua

Santita nonſapea ſe nonpiangere , ehe quella Legatio—

nefatta con tantaſheranza, epromiſiione riuſeiſſe con

steoecsti tanto sfortunati . Noſtro Signore hauer/o elet

to Cardinale , e Legato con tanta eontradittione di tut

to ilCollegio, e ristala’ato dalle moltepromſſe del Re , e

dalle larghe ſperanze date da lui, riſhon eua adogni

oppoſitione,dieendoſeopertamente, eheſheraua da que—

fla Legatione la totale Paetfieatione , e quiete delRegno

di Francia . Hora la eo a riuſeir lagrzmeuole : niſſun

hene , ma molto male , e la violenta morte di *un Cardi

nale tanto grato alRe , che allora con tanta iſtanza

procuraua di farlo. Le ato a”/juignone . Che ilPapa

hauea mandatoa lui l’] ruttionegenerale .- ehe iui poñ

tea mirareffier oondurrei art ico ariaſuostgnoferohe

fi.) ieaſipartieolari non t poſſono preueder tutti dalla

rudenza humana ,- dalle regole generali, Poffono

all’oeeaſioni rimediare. La quale Iſíruttione dioea il

Papa non eſſerſi oſſeruata dalLegato : ma douePrima

mostraua tanta diligenza, fiztto poi Legato, non ha

uea atte-fi) adaltro , che a diſcorſi', e guardare agli Vo

eelli , ehe Wannoper l’aria , e [Dauentar le Cernaeehie

eon tanti mila Suiazeri , e coſe ſimili. Che ha dapar

tire ilPaPa con que/li Eſereiti .P non intende Sua San—

titeìfar guerra adalcuno : e quando il./14oroſinipart ì

da Roma , hauea inteſo e pieno la mente ſuaper lapa~

ee : e fi’ altri le ooleſſe farguerra , oltre che le ha/la l’a

nimo di difenderſi, confida molto iu nella Diuinapro

tettione , ehe ha difeſa la Santa C icſa da tanti Tiran

ni . Se Sua Mae/ta ‘vuol/arguerra a Sauoia , ehe par—

te-.ha in queſio il Pontefice .P faccia/a quanto vuole , ehe

‘ No~

e.:*arg-k._,.

‘-4.:Lafle-a‘1-".2'
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Noflro Signore ara :ilpiangere le mtstrie loro , edaPre:

gare Dio per i bene i efii . E cio c [ae .c’era ſcritto in

quanto a` lui Legato , e al deſunto Duca diGuiſa , era

ſolo Per non diuertire SuaMele/la dal negotio di quie—

tare ilſuo Regno .* come anche eraſiſcritto alDuca di

Sauoia , che quando Sua Mae/la mandaffepreſidio

nelle Piazze delMare/”fiato , aeciocbe lt Heretici

non calaſſero a‘ danni d’italia ,- che la reſiétuſſ, altri—

menti Noſi‘ro Signoreglàgroponeua guerra con l’armi

temporali,eſ irituali. utto questo hauer fatto ilPa

Paper bene ella Francia,e non di Sauoia; e il Legato,

che douea riſcaldarſiin que a, e [gt/Ciani negata' a sè

debiti , e conuenienti .P d eſſen o ammazzato run

Cardinale in accia di lui Legato a latere , come non ha

public-:to l’Interdetto, ancore/yegliene foſſero andate

cento *vite .P Però( così conchiude il Monta to) N0 r0

Signore e in tanta a littione, che mi ha detto nonPoter

fareſcriuere altro .* E Dio Noſiro Signore laguardi da

male . Così il Pontefice , ilquale quanto gagliardo nell’

impreſſione de’penſieri , cra ( com’è naturale à ſeguirne)

altrettanto efficace nell‘eſpreſſione .

Volle il Montalto correggere l’agro di questa lettera , il

cui ſugo era di bile , con l’infuſione di dolciſſimo lenitiuo,

cioè con altra lettera dettata dal ſuo cuore in questi ſenti

menti: Che s’egli non conoſceſſe così bene la natura del

Papa , ſi piglierebbe maggior diſpiacere di quello , che ſen

tiua nella mala ſoddisfattione,che Nostro Signore mostra—

ua del Legato, e nelle lettere,che s’erano ſcritte, e in quel

le,che ſi mandanaùo: Del che non douerſi marauigliare il

Legato, perche il Pa a volea , che ſi ſcriueſſe così , e volea..

vederle: ma ſi conſoiaſſe, perche Sisto era di quella natura,

e questo il facea anche con altri, e non restaua però dentro

di sè di amare., evoler bene . Auuiſaualo poi, che in R05

' R r r 2 ma



'494 *LIBRO TERZO.

ma gli era data grauiſſima colpa , perche hauendohauuto

vngiorno, e più di tempo, non haueſſe nèmen con. poliz

ze etto , e protestato con Sua Maestà perconto del Cardi

nale di Guiſa; done eta il male,- chedel resto pocoim

porterebbeà Roma . Tanto ſcriſſe il Montalto .

Infelice conditione de’ Ministri de’ Principi l Sono im

vna sfera ſublime , madifuoco 5 terreno , non celestezche,

non tanto riſchiara , quanto abbrucia: e chi da lontano

ne ſcorge la luce, ma non ſente il calore,come cheſempro

più ſi stima ciò, che men -ſi conoſce, l’ammira, e la giudica,

.fortunata. Qgandoauuiene qualche coſa ſinistrafl’imputa

all’imPrudenzadel Ministro ,' non all’auuerſitàdella Sorte,

ò per inuidia , che volentieriſepara ii valore dalla Dignità

à fine di men pregiarla , ò perchecigiouacredere, come,

vmen doloroſo , che le diſ ratie ci prouengano più tosto

dal~ difetto dell’operante. .c i dall’indignatione di Dio.

Così chi ne’ſommi astari trauaglia per comun beneficio,

non ſolo non può rometterſene pregio dibenemetito ,

ma ‘hà mestieri ſco parſi dalle impurarioni di reo . Inquie

tudini ,Odij , Inuidie , Malignità ,- e quello chepiù tor

menta chi è vago d’honorehumano , Fatina ſiempre *ritu

bante , ed incerta; gratia del Principe più vana d’ogni

ombra, più d’îgn’aura leggi-era .

Si ſcolpò il oroſini toſ’to con lettere , poicon iegitti—

madifeſa,- e contal felicità di ſucceſſo , che quelle , leqtiali

al primo lor comparireſèmbraronomacchie; doppo -vn,

_breue giro *( come appunto accade nelle ſolar-i) ſi tra

tarono in chiaiiffime faci di gloria.

Adunque il Legato in Citra de’ venti quattro Gennaro

alle mentouazte doghenzecosì riſponde .

Dolerſiin-e/Iremo, che ilPontefice ſi moffiraſſe ma(

fideèirfatto di luiuëzaſhPerstne immagina*la cazione.

.EmoltoPinpremerglifllye digia ilramoreerapernlelnn

to a ’
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to all’orecchio* delRè, edellaCorte , eſſi-”do fiati cri!?

ti :i .Seta Mae/lei alcuni particolari trauagliofftimi,

tantolontanisnonſolo dalprohahile, ma anche alpoſñ

ſibile; ch’egli erapizèche certo , .ch-:nè ilMonta/to , nè

UPnP-;Pieno di tantaPrudenza , e di sì raro , ea'ef m'—

ſito iu icio ,haueano l'oro restata alcunaſorte di ede.

E , e hene le attiom fue itanti anni Poteano appreſſ)

tutto ilMondo ſcolflarla a'icosì fatte impoflure, rice

uerehó’hepergratia [’Peciale del Papapoter quanto Pri

ma andare a’fiioipiedi , Per infliſicaretuttelefite ope

rationi,perche /Peraua col attore del Siino” Dio,che

Siflo concy’cerehhe chiaramente , ch’egli i’ aneafimito

con tantafidelta ſſncerita, e diciottennqnantoſipofia

deſiderare in qua ſſa-aglio: altro Mimstro , ilquale ,henehaneèì’potutofiruirloconmfflior’valere , e Pm

denza di i, non lopotenaperò ne‘ con maggior ardore,

nè con maggior ea’e; non hanendo lat-i mai han-ata a1

traóm-e'ra, che l’ onor di Dio,e’l huon ſhruigio di Seca

San-ſita , e della Santa Sede . Efi- heneſapea, che tal

‘ono mostraua malfoddirſatto .di tte ,Perchehauea

hanntapieèoanſideratione ali’ohiizo ſito , che 'al deſia'e—

rio de gli altri;reputato-ilo nona'imemaſw maggior

honore , eſſendociò ſucceduti: , Per-che ſenza riſpetto

d’altri , 'haueaſempre ”aiuto ſentire il fico Padrone,

a'ella Wii Dignita [più trattati-ita nella det-rattiom,

cheſifaceaa contro a ſciarpe-*ſona allaPrefi’nza diego

Pontefice , -c-'he della ‘ Propria, nè per-caòxeffèrſi mai ‘ e'—

”iat-o dalcontinuareflmpreneímedeſimoFffloffito , di

henſeraire-al'flio Principe, ilquale , oltre que/Z0 titolo,

Per mi`eraj’emjore diffioflodiffendere JapnoPria evita ,

tra anche Vicario di-Cr-istoz r-tgnarciomh’eraſiifflcim

ſe a~d-ogniC>rij‘ZianoPe-ñrfariooamminave nel' ſnofirm?

gio con quella medeſimafede, e-*oerit-a, cheſiroſhrehhe

‘- con
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conto/teſſo Signore,- che *vede l’internode’euori. Pe

rò quando Sua Santita trouaffe in lui , non l’enorme, ed

cfierahile delitto d’hauer tenutepratiche con l’Amba

ſciadore d’Inghilterra( da luimai nè *veduta , nè tono—

- ſciuto)com’erastatostlznqîeatoal Papa, ma7ualſiuo

glia altro minimo volontario maneamento ne ſuo Ser

. uigio, loſiapplteaua, ehenonhaueſſe di lui pieta, o`

mist-rieordia alcuna, ma ehe lo puniſſe eo’piu fi’

ueri, ed eſhmplari eastéghi, ehe ſi poſſano dare al

piu ſce/erare huomo de Mondo . Se non s’ingan

naua , parere a` .tè , che nè appreſſo il Cardinale,

nè appreſſo il Papa doueſſe alcuno hauer trouata

piu ſede di lui, quando non rv’era alcuno Piu Ohliga

to di lui ,- e Pareuagli , merce al Signore Dio i

che appreſſo tutti , ehe l’haueano praticato ,ſe conoſciuto per alienifiimo dal roitio dell’ ingra

titudinez e quando il Cardinale *vole/ſe far Proua

della ſua fede, e gratitudine , cono eerehhe di non

hauer alcuno almondo , ſhpra di ehi Poteffe hauerepiu

autorita, edominio. Se poi nonriustiua dalla Lega

tione ſua quel frutto, cheil Ponteffieeaſhettaua, lo

ſupplicauaa conſiderare , ſe il maneamento Proue—

muadasè, 0` da altri , nè rooleffe per amor di D10

attribuirearè le colpe, che non eranoſue , ne dargli/a

pena de’peeeati altrui . Cio` non dolere menoa re, Chef

al Papa . jlía eonſideraſ/"e il Montalto , ſe ma}

gli`hauea comandata coſa, che non l’hauefi'e robot:

dito prontamente, e fimai Per riſoetto alcuno ha

laſciato di struire fedelmente Sua Santita, procu

rando ſemPre con tutti gli piriti, e con ogni ‘vt

uezza la eonstruatione del a Dignita Pontificia"

fiÌerando con questt mezi renderſi` degno della grati#

delPapa, e dz mantenere quella, qualunque ſostfa

'c_g~__

* ripu
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riputatione ,_ che con le fatiche di moltianni hauea

procurato di_ conſeguire , da .re pia flimata , che la

propria *vita . Per tanto 'vedendo/ì ſenza *veriina

colpa , e facendo il meglio che ſapeiia ,- in que/lo

mal ' termine dell’rvno , e dell’altro , rgli conueniua

viuere afflittiſrimo , ſinclae Piaceſire al Pontefice di

permettergli d’andare allaſitaPreſenza Pagin/liſca

re le proprie attioni . Pregaiia Però con ogni affetto il

Cardinale d’adoprarſiper tallicenza , nelclye arebbe

nonſolo‘gratia a .rè , ma ſhrnigio alla anta Sede , cſ

ſhndo cbefi-ſino allora haiieafatto POCOfiI/tſſo,quctfld0 il

Re , edilReſgnopen ariano , ch’egligodeffe credito , e azi

torita appreſſb Si o .'hora,cly’erano peiſnaſidelcontra

rio, molto minore riuſo-”elle ilpro , tto , ne lo terreoáero

Pin in i/Zima ,Poichetiitto cio` c/ye acenano, nastei-ia dal

rifleſſo della oaona (grafia di Saa Santità. Oltre che

non *vedena eg li come_ſaperpie}ſeruire , mentre con fare

ilmeglio, che [eat/tea ſaputo , hauea recato tanto diſhnsto

alPapa , che moſtraiiaſi malſoddisfatto anche di cio,

c/j’ei fi-delmente riferiua delle cost , che periieniaano a

fica notitiaz onde `nel/’aimenire qua/cinque volta gliſi

porgera occaſione diffgniſicare quale/ye coſa,o` di Saluz

<0 , ò d’altro ,gli connerra , ò/criuendo , ò tacendo temer

ſempre d’incorrere nel diſpiacere di `S’.Santita . Final

mente,raccomandaiiaſicon efficacia diſarole,e d’affet—

to al Cardinale, e conchiudena: Cly’eg inon .c’era moſſo

àſcrinere Per voler hai/ter ragione alcuna con .S'.Santi—

ſapere/ye da eſſa altro non bramanast non que/lo,c/2e le

Pldſe‘l/lá 5 maper informare ilCardinale delvero, e indi

ſincerare l’animo di .5’. Beatitndine , quando da Perſo`

na di poca coſcienza faſce altrimenti anniſata .

Qqesto è il tenore puntuale della riſposta del Moroſini,

la quale è vna viua immagine del ſuo ſpirito tutto pruddëza,

- mo e
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m estia , e ſincerità . E perche iui ſi rappreſenta in iſcor—

cio aſſai adombrato il. negorio dell’Ambaſciador d’Inghil

terra , e il diſgusto altrui. erle attioni del Le ato ſenza di

ſcendere à verun partico are, io non ne o tuo nelle let

tere di lui traccia alcunaper inuefligatione dei vero 5 ma

bensì in cifra, del Cardinale Montalto de’noue di Nouem

bre mille cinquecento ottant’orro le gocosì .

Gliauuiſìde’buoniAfflcqfatti a lei, quando l’adr—
mata di Spagnaerav in vigore, furono ina/fratiquì all’

.Ambaſciadore di S agn‘a5 e diſſeſiriuerne : E ben~

ehi-piu *volteſiſia Cei/CCM in tale ragionamentozfim re

ha daterfiíſi‘emo to lontane 5 Bafla cheſanno la uo

na'volonta' i lei, bormairun’annopaſſato . Così il Mon-—

talto: ed` ior-eputoabuſo di tempo il rintracciare vna ve

rità incertacon vanitàdi conghietture .ñ `

Per ſine qui non è lecito defraudare l’innocenza del` MO~

roſini-d’vn fotte argomento per ſila difeſa .› Se bene ilPon

teſice proruppe intanto ſdegno,e laCorte in romore,non

per tanto allora tutto ſi terminò in istrepito ſenza colpo.

Sisto-più circoſpetto al fare ,- che al dire , non vibrò Cenſu

re contro il Rè , nè diede verunacommiſſione alMoroſi*

ni 5 anzi in lettera de’ſei Marzo 1 58 9. dice ilMontalto,
che ſcriuendo il Moroſini, che intante turbatiìoni era

reſiaioſenza autorità, eſènzafaculta d’eſè .uire, Pet_

reua ſuperfluo commettergli quello, ch’egli eſſogiudi—

caua di non poter adempire . Così ſouente e il linguag

gio de’ fatti , come più difficile , diuerſo da quel delle voci:

ela ſcorta di riconoſcere leopinioni de li huomini è Yoſi

ſeruarela mano, non lalingua; perche eparoleſ effevoli

te vcngono dalla paſſione, ò dal caſo 5‘ le opere al conſi-v

glio :- Oltre che è costnme d‘e’ Principi ne gl’incontri ar

dui, e pericoloſi deſiderare bensì, che foſſero fatte riſolu

tioni gagliarde,non già comandarlespertenere in ſticuro la

ama
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fama pro ria, ein ſoſpeſo le deliberationi iùvrili; e vo

gliono, c e il riſchio del Ministro conſeruilbro la maestà ,

come per verità è talora giusto non meno che neceſſario ,

che il Ministro doni non ſolo i proprij ſudori, ma la riputa

tione ancora al publico bene .

Succcſſ d'Orliem . Mſſolutione del Principe di Conti“.`

Comunione riceuuta dal Re` con ſentimento `

del Cardinale . Scuſafattane da Sua

Mac/id. Cap. XX.

A morte de’ Guiſa stordì qual fulmine inopinato

ogn’vno,ed impreſse per allora oſſequio in tutti, e,

dipendenza ne gliStati , i quali rrouandoſi attorniati dall’

armi regie, ſi protestarono di non voler altra regola delle,

loro riſolutioni, che il comando di Sua Maestà .

La Città d’Orliens , ch’era la più vicina al Rè trà le par—

tiali della Lega , rattemperato in eſſa dal gelo della paura,

l’ardore verſo la Fattione 3 vedendo, che la Cittadella col

Cannone metteua tutto à ſangue, e à rouina, ſpedì ſuoi In

uiati à Bles, i quali giunti la ſera, e tosto ammeſſi all’vdien

za del Rè , genufleſſi diſſero , che la Città era pronta à ſot

tometterſi all’vbbidienza di Sua Maestà , purche leuaſſe

Monſignor d’Entragues Gouernadore , e ſmantellaſſe la..

Cittadella . Vdendo Arrigo tuono sì alto , stimandolo.

troppo diſsonante allo stato delle coſe preſenti, ſoggiun

ſe: Che non era più tempo di trattar ſeco di quella ma

niera, e che daualor termine per tutto il giorno ſeguente

àrimette rſi intieramente alla ſua miſericordia , altrimenti

lifarebbe i più miſerabili di tutta la Francia. Giudicò il

Re, chefoſſe più breue , e più ſicura la via del terrore ,- e tut

to pieno di confidenza per la felicità del Bagatto ſucceſſo ,

non
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non preſe le giuste miſure delle forze ò ſue , ò della Lega..

Ma quantunque foſſe stato prudente il ſuo conſiglio , cer

tamente lo deluſe l’euento : Perche inteſa dal popolo lari

ſposta di Sua Maestà , cacciato il timore con la diſperatio—

ne , ſi miſe in arme , e cominciò à battere la Cittadella con

tal effetto , che vguagliate non ſolo le forze ſue alle _regio

ma postoſi in vantaggi-o , obligò Arrigo à mutare diſegno:

Onde inuiò Deputati per trattare qualche accordo prima,

che ſi veniſſe à maggiore fpargimento di ſangue . Ma il

trattato andò vuoto ,- e col concorſo di militie , quaſi di

humori alla parte offeſa, la contumacia maggiormente

s’inaſprì . (Liesto era punto di momento grauiſſimo , per*

che facendo reſistenza quella Città , rendeua più difficile

l’eſecutione de’penſieri del Rè; e dall’altra parte quelli ,

ch’erano diſpostià ricuſare'il giogo dell’vbbidienza haue

rebbero preſo coraggio dall’eſempio,e commodo dal tem

po per munirſi , e prepararſi ad vna vigoroſa difeſa . Ve

ramente era partito da eſamina rſi con iſcrupuloſa diligen

za , non da riſoluerſi in vn’istante, ſe più conueniua in..

quel primo importante-incontro , adoprare ò clemenza…,

ò rigore, tentare le arti del negorio , ò eſporſi alla fortuna

dell’armi. Ma ſono troppo fallaci , e dipendenti da infini

te, e non oſſeruabili circostanzei conſigli humani , e mol

te volte quelli, che ſono ~più ſauij nella conſulta,nell’eſecu

tione rieſcono più sfortunati. Ma ò foſſe il diſordine,

estremo , in cui tutte le coſe erano corſe 5 onde i mali del

Regno ſiiperauano lo sforzo della prudenza , e il vigore de’

rimedij ,- ò vna Mente ſuperiore le ordinaſſe à gli occulti

ſuoi fini , erano infelici tutte le deliberationi di Arrivo .

In fatti il Rè non ritraſſe maggior profitto dalle riſÈoste

dolci, e paterne,che diede a’De utati d’Amiens, e di Parigi.

A"primi, i quali ſupplicauano ua Maestà , perche liberaſſe

il loro Luogotenente ciuilc, ch’era stato ritenuto con gli
ì' altri
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altri nel di dell’vcciſione de’ Guiſa , riſpoſe :Che ſi stupina ,

che ardiſſero fat tale istanza , eſſendo in Amiens stati fatti

prigioni la Moglie , ed il Fratello del Duca di Longauil

la ( ch’erano del Partito Reale). Ma che s’eſſi lo haueſſero

preuenuto con qualche attione da buoni Sudditi, non ſolo

donerebbe il catcerato ,' ma ſarebbe loro corteſe in coſe,

maggiori. In ſimigliante tuono a’ Parigini , i quali pari

mente richiedeuano la liberatione de’loro prigioni, diſſe:

Che l’ostinatione , e ribellione di Parigi non meritaua gra

tie , ma castigo: Con tutto ciò ſarebbe buon Rè, e buon

Padre loro quando ſi rauuedeſſero . Ingiunſe poi a’mede

ſimi Deputati, che diceſſero al Duca d’Omala: Si ricor

da(ſe bene di quello , che con la voce di ſua Moglie hauea..

ſignificaro al Rè5 cioè, che la Maestà ſua ſi doueſſe hauer

cura , perche era egli interuenuto in vn Con reſſo , nel

quale ſi trattaua di farla prigione, e di condurla a Pa rigizma

ch’eſſo non poteua accon entire à sì pernicioſa , ed infame

pratica 5 e che però hauea voluto auuiſare Sua Maestà.

Particolare molto norabile , e degno di riffleſſione , per

quanto può la mente ſcorſgere qualche traccia di veriſimi

le in qu’ell’oſcuro,e confu oChaosdiauuolgimenti Ciuili,

oue‘rotta ogni legge , ſpenta ogni fede , fattala confiden

za materia all’ inganno, e l’apparenza di ſincerità stromen

to di fraude , non restaua coſaveruna di certo , ſe non du

bitare di tutto. Nè deue tacerſi , che il mentouato Duca.

non volle nè parlar purecon vn’Eſpreſſo , che Sua Maestà

li hauea ſpedito , nè accettare le ſuelettere , come anche

ſecero perl’auuenire glialtri Collegati 5 perche la preteri~

ta eſecutione hauea generate contra il Rè ſommadiffiden—

za, e ſommaalienatione 5 i due maggiori impedimenti à

perſuadere gli animi , e condurre proſperamente i

Trattati.

A’negotij politici auuenne al Legato framiſchiare vna.

S ſſ 2 Sagra
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Sagra Funtione , con aſſoluere il Principe di Conti caduto

nelle Cenſure , per hauer fauorito il Rè di Nauarra . Com

parue il Principe l’vltimo giorno a punto dell’anno auan—

ti il Moroſini , accompagnato da Cardinal di Vandomo

ſuo Fratello , da alcuni Abbati, e gran numero di Nobiltà,

alla preſenza de’ quali in forma coſpicua , e ſolenne , il n0

minato Cardinale, in nome di eſſo Principe , che hauea le

gata la lingua , e affatto impedito l’orecchio , con vfficio

aggiustaro preſentò memoriale di preghiera , ſopra di cui

il Legatoconforme la commiſſione riceuuta da Roma, lo

aſſolſe , e ſe ne formò stromento publico d’Abiurationez e

il Cardinale riſpoſc,e promiſe per il Fratello , che poi ſi ſ0

ſcriſſe , non hauendo mai imparato altro , cheà ſcriuere il

nome,e cognome ſuo , per poter di ſua mano ſegnar lette

re 5 ò-neccſſarie Scritture . Così due Principi della Fami

glia Borbone z cioè il Conte di Soiſsons , e Conti accolti

nel ſèno della Chieſa, ſi rendettero habili à quelle prero

gatiue , che allora più che mai ſi poreuano aprire alla lor

Caſa dalla mano della Fortuna.

Ma ſollecitudine maggiore produſſe nell’animo del Le—

gato vn’altra Funtione Sagra di Arrigo , il quale nel primo

giorno dell’anno fatta, giusta il conſueto, la Cerimonia,

de: Caualleri diSanto Spirito , hauea publicamente preſa

la venerabile Eucaristia. Ne fece il Cardinale doglienza

tale ,che giunſe all'orecchio del. Rè ,il quale i-nuiò il Segre

tario di Stato Reuol à ſignificargli; Che ſe bene pretende

ua Sua Maestà di non eſſere incorſa in alcuna Cenſura per

la giustitia, che haueaſatta ,- e che i Rè diFrancia nom

poſſono eſſere ſcomunicati; oltre che non era tenuto ren

der conto al Legato delle ſue attioni; nondimenoà ſine,

che appariſſe , ch’egli non hauea fatto coſa , che poteſſe da—

re ſcandalo ad alcuno , nè aggrauare la ſua coſcienza , por

geuagli ſotto l’occhio il Breue, che yn’anno fà Sisto gli

hauea
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hauea conceduro , in virtù di cui , quando pur anche foſſe

incorſo in qualche Cenſura, poteua il ſuo Confeſſore aſſol

uerlo, come hauea fatto; dal che ſi potea comprendere, ſe

gli era statolecito, ò nò prendere il Santiſſimo Sa tamen

to . Che teneua molti altri Breui , e priuile ij de la Sede,

Apostolica , per i quali potea ſenza ſcrupolo aſcunoe ſenza

valerſí di questa gratia del Pontefice , frequentare la Chie—

ſa , e i Sagramenti. Così ragionò il Segretario 5 e’l Lega

to: Che haurebbe dato conto di turto à Sua Santità , e poi

eſeguito ciò che gli foſſe imposto .

Bret-ie conc-Idata da Nostro Jignore Papa J’i/ìo V. ad

Mrrigo [Il. Rei {ii Francia .

eſſerſi” Papa Qyim‘ur 1.‘ ..

Hari/…iime in Cloristo Fi/i no/Zer [Zi/atei”, 65’

Apostolicam benediílionem. Fide-i con/iam in—

tegritae, eximia ne denotionir affiä‘m , ”ibm erga

Nor, EF Sedem postolicam clareredigno/Zerir, (ligne

Promerentnrz -w tePaterno comp/eden!” a cè?” ,pre—

cións tm; , i//irpra/ertim ,Per quae anima a/ntem , 69"

conſcientiapacem, Deo propitio, conſèqai deſiderar,

quantum cam Deopoſſnmm , ſanorabi/íter annaamm.

_Hinc e/Z , quodNor mi: in hacparte ſhpp/icationibm

inclinati, ‘Tiái "Ut Sacerdotem idonei-im Sata/arene,

*vel Regn/arem in tanmPOfiÌJ eſigere Confiſſorem , ani

conſi-ſcienze tera andita, ‘ſe a qmbnfiiirpeccatir,crimi—

mbar , exccstiénr , 65’ ele/it?” qnantnmcnmqnegrani—

bn: , etiam Sedi Apo/?oltre reſe-mari; , 65’ in Bit/la Ca—
na Domini lege' _ſo/ita contenti!, nec non a Sententnſir ,

CEfiſifl'”, 69‘ Pani: Ecc/eſia/Zicir, gna; qaomorlolioct

. incar
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incurrerirz iniunóîa tihi pro modo culpa penitentia

ſalutari, ahſh/uerez ac roota quacumquez castitatir,

@j Religioni; voti.: dumtaxat except!)- , in aliapietati:

opera conineutare auéi‘orita‘te Apo/Zolica *va/eat 3 con

oediniw, 69,‘ induſgemur; Praterea quotier humilí cor

a'e, 59" aa’ incomprehenſihilem miſi-ricora'iam Dei ‘Te

conuerterir, acpeccatatua eia'em Conſeſſori confe u.»

fherir,ae quarta , EF ſi’xtaſeriſſe, nec non die Sa ha

, thi ‘vniur hehdomaa’a ieiunauerzr, elemoſynastgue Chri—

stipauperihur tuo arhitratu erogauerir, nec nonProxi

madie ,ſèquenti Dominica wrèpanitenr , C5* confeffur

cum omni humilitatefî reuerentia SanflzſrimumEu

charistiu `S’acramentum ſiempſirir , preceſque adDe—

um ,, prout Spiriti” Sanffur _fitggeret, eſſuderirz a'e

omnipotenti ip/Îus Dei miſi’ricordia ,, ac Beatorum

Petri, 55" Pauli Apo/Z‘o/orum eius auá'oritate confiſi,

pieniſrimam , {’5’ eani qua Christi ſia’elihur Eee/eſtas

Alma Vrhi: Roma , 69‘ extra cam aa' id ſtatutar

anno Iuhi/ai -viſitantihur conceſſa est‘,indulgentiam,(-`5’

omnium peccatorum remiſrionem difla auéîoritate

APo/Zolica tenoreÉreſèntium miſericorditer in Domi—

no concea'imus. atum Roma egud‘Sanäum Mar

cunz ſuh Annulo Piſcatorir` ’ ie xx. lulu' 1587.

Pontiſicatur noſtri anno tertio. ñ

Thomai` Gualterucciur .

A tergo t

'Charzſiinzo in ChriſtoFilio noſíro

Henrico rancorum Regi Chrijlianifiimo .

Morte
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Morte della Reina Madre . ‘Turholenze di Parigi- .

Diſcorſo del Legato col Re , per diuertire l’accordo

col Nauarro , e procurare l’accettatione del Concilio .

Cap. XXI.

PEr far apparire, che i malidi Francia non ſolo erano

ſuperiori ad ogni arte humana, ma da men-te ſouru

mana erano condotti con vna ſerie lagrimeuole ad vn’eſi

to , ch’era coperto dal foſcovelo dell’auuenire; .mancaua.

la morte della Reina Madre, la quale, benche in età graue,

tuttauia ristorata allora dall’vltima infermità prometteua.

qualche anno di vita. E ſe bene degli accidenti de’ mor

tali ſouente ſi riferiſce la colpa all’imptudenza de gli huo—

mini 3 con turco ciò nelle morti, e ſpecialmente de’ Gran

di, che tanto influiſcono nel gouerno del Mondo , è ſcuſo

comune , che Vi concorra con particolar auuedimento la,

Prouidenza Diuina .

Dunque la Reina hauendo voluto nel primo di dell’an

no , contro il conſi lio de’ medici, vſcire alla Meſſa nella..

Cap lla del Caste lo , e poi Viſitare il Cardinale di Borbo

ne alle;ſue stan-ze , e crouandoſi aſſai debole , e battuta dal

male , stretta uella mattina dall’inc‘lemenza d’aria rigidiſl

ſima, contra e vna punta, per cui di là à quattro giorni -, ri

ceuuta con egregia diuotione iSagramenti rendette l’a-ni

ma al Cielo . Così l’oculare ſperienza de’ medici ſmentì la

ſagacità de’Politici , i quali al ſolito ingegnoſi nel falſo, giu

dicarono, che la morte de’ Guiſacon l ecceffiuo dolore , e

trauaglio , haueſſe tolta alla Reina la vita. L’ingiuria dell’

aere, non il tormento del cuore estinſe in lei il calor vitale.

E non minore ſarebbeildiſinganno nell’altro ſpeculationi
di ſimil ſort-e,ſe foſſe così ageuole l’Anatoìr‘nia de gliAnimi,

come
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come quella de’ Corpi. Laſciò vn’amariſſimo pianto nel

Rè , e in tutta la Corte , quaſi che in eſſa foſſe morta l’vnica

ſperanza del Regno in quelle aſflittiſſìme congiunture .

E in fatti mancò allora , quando la ſua vita( ſe ſù prima,

‘come vollero alcuni, nociua con hauer dato occaſione,

ò fomento alle guerre Ciuili) poteua in quella mutationc,

diſcena recare alle coſe , e col conſiglio, e con l’0 eta mira

bile giouamento. Aperto d’ordine Regio il cadauere, ſu

trouato il polmone offeſo , il ſangue ſparſo per le ceruel

la, e grande aſſai la postema contratta col male di Costa .

Imbalſamato dunque il Corpo , e alzatal’effigie di rilie

uo con Corona , e Manto Reale ſotto ricchiſſimo Baldac

cl1ino , perche ſteſſe quaranta giorni, ſecondo l’antica,

vſanza de’ Rè di Francia , eſposta al concorſo del popolo 5

finalmente con pompa aſſai mediocre , e corriſpondente

:`1 gl’inſortunij d’allora, filrono celebrate l’eſequie, recitata

l’Oratione funebre dall’Arciucſcouo di Bruges.

In tanto in Parigiil Popolo correua torbido , e tumul

tuante per tutto , e à commuouerlo è inestimabile quanto

ſi sforzaſſe , e poteſſe la lingua de’Predicatori , mettendo in

abborrimento , e diſpregiola Perſona di Arrigo: Ecceſſo,

à cui erano giunti da deboli principij , per l’irreſolutione ,

e conniuenza del Rè; e pure ſimiglianti voci , lequali ,

quando naſcono , non producono , ma mostrano , c Îela..

ribellione è già nata ,- deue il ſenno , ed ilvigore del Prin

cipe tosto opprimer nellalor culla. Vno ne ſu nella Chie

ſa di San Bartolomeo , ~ che p'redicando a pieniſsimo Tea

tro di Vditori , hauendoli eſortati à vendicare la morte del

Duca di Guiſa , li pregò, che chi voleua abbracciare l’Im

preſa , alzaſſe la mano . Tutti il fecero 2 ſaluo il primo Pre

ſidente del Parlamento, che ſi trouaua all’incontro del Pre

dicatore, il quale Signor Preſidente, diſſe ad alta voce, 4/’

Kate ancor *voi la mano ,- ed egli ſu costretto ad vbbidire ,

nen
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non tantoà quell’huomo temerario , quanto al furore del

Popolo , che non ha legge . Nè di ciò pago colui, ſoggiun

ſe, che l’alzaſſe meglio, perche eſſo non la vedeua : ed Obli

gò quel Signore àſolleuarla più di tutti . Peruenne ciò all'

orecchio della Ducheſſa diGuiſa5 ed ella bramando più la

conſeruarione de’viui , che la vendettainutile de’ defu nti ,,

chiamato a sè il Predicatore , e molti altri , con alcuni prin~

ci pali della Città, diſſe loro: Che eſſendo eſſi stati poriſſ

ma cagione della morte di ſuo Marito , guardaſſero dinon

eſſèrelarouina de’ſuoiFigliuoli5 e pero li pregauaad im—

porre ſilentio alle coſe paſſate , e à non’intrigare più il ſuo

ſan ue nelle preſenti .

Creſceuano col medeſimo grado la contumacia de’po

poli, ele angustie di Arrigo , ed inſieme con eſſe ne’Conſi—

glieri di lui i deſiderio d’accordo col Nauarro , e ne gli

Vgonotti ſperanza di conſeguirlo . Il Legato non ostanre

lo ſconcerto di tutte le coſe , che haurebbe posto in confu

ſione ogni gran prudenza , inteſo con ſomma vigilanza :ì

gli affari del ſuo vfficio, riſolſe di portarſi all’vdienza del

Rè. Bramaua e li prima di strin ere nuouo ragionamen

to con Sua Mae à , aſpettare quaſche auuiſo , circa l’inten

tione del Pontefice , che gli ſarebbe stata legge, e regola di

operare 5 ma antipoſe l’importanza del negotioallo ſcru

polo di tal riguardo . Era auuertiro , che trouauaſi in Cor—

te vn’lnuiato del Rè diNauarra per incamminare qualche

maneggio di tregua 5 e di più : Che Sua Maestà ricuſaua di

venire‘alla dichiaratione già stabilita contro il Nauarro

medeſimo col conſenſo di tutti gli Stati 5 cioè , ch’egli foſ

ſe inabile alla ſucceſſione del Regno . Dunque conoſcen~

do il Moroſini , che questa era la ſostanza, e la midolla del

ſuo Ministero , e del bene della Religione Cattolica 5 s’in

troduſſe al Rè, e premeſſo vfficio di condoglienza per la.morte della Reina Madre , rifattoſi piu da alſito, hebbe Con

T t t lui
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lui gra'ue , e vigoroſo ragionamento, ilquale , come coſa.

allora occulta,e poi anche ignota alla Fama, ſarà di profitto

egualmente ,e di piacere , porre quìin publica vista : Diſſe :

Che nell’vltimo diſcorſo tenuto con Sua Maestà , Ella ha

uealo ſtrettamente pregato , che ſcriueſſe al Pontefice, al:

ſicurandolo eſser lei più che mai riſoluta di fare ogni sforzo

per iſcacciare gli Heretici dal ſuo Regno, volendo proce—

dere con ogni ri ore , confiſcare ,e vendere tutti iloro Be

ni , per ſeruirſi el danaro in proſeguimento della guerra..

contro di eſſi. Hauerlo nocificato al Pontefice; ma hora..

temeua douere ſcriuere tutto il contrario, perche intende*

ua, Sua Maestà non voler eſeguire ciò,che hauea promeſſo,

cioè di dichiarare il Nauarro per Heretico , e per incapace,

alla ſucceſſione del Regno“; anzi che iui ſi trouaua vn’In

uiato di lui per trattare qualche accordo con Sua Maestà .

Ciò aggiunto all’eſſcrli richiamato il Duca di Niuers , che

guerreäggiauacontro gli Heretici per valerſene contro la..

Città ’Orliens; daua gran motiuoà quelli, che mostra

uano di tenere il Rè per poco Cattolico , di confermare,

molto bene la loro opinione . Per tanto pregaualo à con

ſiderare maturamente quello, che à lui conueniua, come à

Rè Cristianiflimo,e che faceua profeſſione di vero Cattoli

co; rieordandoſi uanto rande è l’obligo , ch’egli deue

à Dio, che l’hauea atto n cere sì gran Rè , e quanto delle,

procurar di placare Dio NostroSignore grauemente ſde—

gnato contro cſi lui per le coſe paſſate . In oltre , che riflet

teſſe alla'mala óſoddisfattione , che darebbe a’ Cattolici di

Francia , e di tutta la Criſtianità, quando laſciaſſe di fare la,

dichiaratione,che hauea promeíèacontro il Nauarto, per*

che darebbe chiaramente à credereeſſer filo fine, ch’egli

ſuccedeſſe nel Regno : Coſaabborrita da tuttii buoni -, c.

chev la MaestàSuadourebbe più d’ogn’altro ab'borri re per

il proprio intere-fire 5 Poichc cſàendo il Nauarro non ſolo

‘ Here
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Heretico, e nimico di Dio, ma pretendente ancora il dirit-`

to di ſuoceſſionealla Corona, non potrà maiaſſicurarſi Sua

Maestà, ch’e li per giun er più resto à tanta grandezza ,

non ſia per in idiare alla a Per ona . Che .quando non..

ſarà dichiarato inabile-alla ſucceſſione , hauràmolto più ſe

guito, che non haurebbe , quando tutti ſapeſſero, che non

potrà maiottenere lo Scettro . Che di trattare accordo ,

ſenza il consëſo del Pontefice , ſe ne guardaſse molto bene,

perche s’Ella veniſse à questo,ſarebbe eſèo ſubito partito di

Francia , anche ſenza prender licenza da lui . Supplicaualo

ponderar bene turte le coſe, e guardarſi di non metter Sua

Beatitudine in neceſſità di far contro di lui ogni ſeuera di

mostratione,comecertamentefarebbe , quandovedeſso

Sua Maestà doppo le coſe ſucceduto far qualche empiastro

con gli Vgonorri . Sin quì il Moroſini,- e acutamente stu

diò commuouerel’animo timido di Arrigo contro il Na

uarro, perche mentre questo ſi pretendeua proſſimo ſuc

ceſsor'e del Regno,›era ageuole , che ſi ſuegliaſäe in Arrigo .

come affetto aſiai naturale , abborrimentocontro di eſào,

à cui il ſupremo de’mali del Rèmedeſimo , cioè la morte _.

recaua il ſupremo de’beni , cioè la Corona . Riſpoſe Arri-.

go : Che quello, che hauea detto di voler più che mai pro

ſeguire la guerra contro gliv Hereticido confermauae che.,

ſperaua, c e gli effetti haurebbero comprouato aſsai com

piutamente questaferma riſolutione . Che il richiamare.

Monſignor di Niuerscon uelle Genti , non ripugnaua.

alla ſua parola , perche queila era vna neceſſità preſentafleai

à cui non ſi poteua in altro modo rimediare per hora, e,

che giudicaua così prcsto potere ſpedirſi da questo biſo

gno , cheſarebbe stato ancora in tempo di fare contro gli

Heretici quel che hauea detto . Fſser vero , ch’egli non vo

lea fare quella Dichiaratione contro il Nauarro , percho

nell’Editto dellaPacificatione era dichiarato , che neſèun..

Tt t 2 Here
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Heretico poteſse ſuccedere alla Corona di Francia5 il che

bastaua per eſcludere eſso Nauarro ſenza venire à ‘Piùpreſsa dichiaratione controla Perſona di lui5 perche crò ‘

l’haurebbe posto in diſperatione di non poter mai più farſi

Cattolico, contro quello , che il Legato d’ordine del Papa

gli hauea detto , Che biſògnaua fare ogn’opera per ridurlo

all’vbbidienza di Santa Chieſa 5 com’egli credeua , che

ogn’vno doueſse deſiderare. Mache il Nauarro haueſse

inuiato alcun Meſso per trattar accordo , eſser falſiſſimo;

quando foſse vero,glielo direbbe certamenteſe non come

à Legato, come à ſuoAmico : E pOterſi aſſicurare il Legato

medeſimo,ch’eſſo non farà mai'accordo,ſe prima il Nauar

ronon ſiaſi accordato con la Chieſa . Ripigliò il Moroſini:

Che quanto à sè hautebbe deſiderato,che per altra via ſenza

richiamare il Niners, ſi foſſe proueduto a’ biſognidelRè;

Che quanto al Nauarro, pareuagli. che Sua Maestà doueſ

ſe eſſer così certa , che mai egli non ſſa eſſer buon Cat

tolico , che per questo riſpetto non ourebbe tralaſciare,

quella dichiaratione, che à promeſſaà tutti i ſuoi Stati,e -

à tutto il Mondo5 leuando ilNauarro totalmente dalla

ſperanza, e tuttii Cattolici di Francia dal timore, che poſsa

venire alla Corona . Che anche per ragione politica Sua

Maestà douea farlo in ogni modo per leuare ad eſo il ſe

guito, e afficurarelaſua Perſona , contro cui più animoſa

mente egli’haurebbe coſpirato , quando foſse certo di do

uer ſuccedergli al Regno. Soggiunſe il Rè: Vaglio par

larui chiaro in confidenza, ſapendo che lo tenerete ap

preſſo di rooi, perche èeofiz digrandiſſima importanza,

come 've neprego : E ſeguì: Che doppo lamorte de’ Si

gnori di Guiſa il Cardinale di Vandomo , ei ſuoiFratelli ſi

credeuano già eſſer Rè di Francia, e perciò haueano pro

curato , che nel Capitolo proposto da gliStati foſſe eſcluſo

ilNauarro: Vi ſi era aggiunta vna clauſula impoptantiſ

una
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ſima , cioè : Cheſe bene eſſo eradichiaraço inabile , nondi~`

meno riſeruauaſi il diritto della 'ſucceſſione à quelli della_

Caſa `di Borbone . Se à qucsti apparteneua di ſuccedere.

alla Corona, non voleua egli leuare laloro raoione , ma nè

meno volea ap rouarlaz nè che reſlaſſe con ermata ne gli

&DGmmſheMWmrmdmmamfflhomüflz

gnori di quella Famiglia-con tal ſicurezza della ſucceſſione_

tendere inſidie alla ſua vita. 'Il Legato : Se questa clauſula

non piaceua à Sua Maeſtà , doure be farla leuare , e publi-’

care il iresto : Il Rè : Che ciònon poteaſi fare ſenza rumo-,

re, e ſenza pericolo di ſolleuare questiSignori contro di sè;

oue togliendo tutto il Ca itolo , ‘non ,haueano di che do-r

lerſi , parendo che ciò ſo e più tostoin lor. vantaggio , che

altrimenti . Che hauea :nondimeno riſoluto procedere

per altra strada contro - il Nauarro, Petcbeil giorno ſe

guente volea incorporare (Orti iBeni dilui alla Corona,co~

me di ribelle ,i ed heretico ,-. .che tanto va'lerebbe , quanto

publicarlo peraltro modo.. Finalmente il Legato: Cho

quandoSüaMaestà facciala dichiaratione col conſenſo de—

gli Stati , che il Nauarro rimanga eſcluſo in tutto di poter

mai più ſuccedere alla Corona , come heretico, ed incapa~

ce,- non premea più nell’vna , che nell’altra manieraTerminato quello diſcorſo , paſsò auuedutamente il

Cardinale alla publicatione del Concilio, e comunicò al

Rè ciò , che ſopra tal materia conteneaſi in vn Capitolo di

riſentita lettera ſegnata ſotto i cinque di Decembre dal

Cardinal Montalto,e tale n’era il tenore . Dice Sua San

tita conoſcer ur troppache il negotio ‘va‘ infumo ,~ eperò,
/Z'il Re Criſi/ianéſifitmo non 'vuolepuolicarloa/ye non oc

corrono piuparo e ,- ma , che nonſh neparliPiu,perch’è

pro 'vergogna di que/la Santa Sede trattarne con tan

ta **viſta , che non etaeerne . E in quanto a SuaMae

sta , Per‘ le altre ſi è‘ ſcritto , Dio Nostro .ſignore ,

ñ la cui

\

.
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.1acui Canſaſidifimora , ai ſnotempon'e *vedrà il conto,

perche , Cilim actepero tempusoego .iu’stitiasiudicabos

.E na Mar-fia' dareparoſe-'eìgli Montini", manon

è io, Qgiſèrutatur corda ,öc probat renes . E Silea Bea

titndine dice que/Ze parole con molta amarezza del~

l‘animoſha, Pere/oe triade ilRe diFrancia , ed ilRe no

andare inronina, e ;zampino dar li rimedio. E in i ei

poco. Mstro .Signore replica l’iéeſſo. Se lei non èa'a

comp-ire que/Z0 negotio ,che/è neflia , e non neparli ,

enon ne aſhettialtrariſpoſia… ~ v i - ñ? ,. A

‘ (lu—eſſe parole'infiamarono lo ſpiritonobile del Lega

toad'vſare ogni ſomadiragioue`çed impreffione di paro

l'e per ottener queſto punto 5 ondein quelle difficiliſſi

me congiunture ſosteneſſe il credito…, ed henoràſſe laſua

Legationecoimquella _memorabile i impreſa. , i .

Adunque ſignificòalRèLla-giusta indi natione del Pa

pa anche controdi sè perledonditioni , c SuaMaestàin

tendeua aggiungere alla publicatione del Concilio. Però

pregaual-o , ed eſortaualoà penſarui meglio,e prender con*

figlio da perſone intelligenti, e timoratedi Dio; perche

nontrouerebbealcuri Cattolico,cheapprouaſſe,chei Con—

cilij generali confermati dalla Sede Apostolica , poſſano eſ—

ſer mutilati da qua'lſiſia Principe , ò Rè . Che quando Sua.

Maestà continuaſse nella prima ;riſolutione , darebbema

teriaà quelli, ,chenon l’amano , dimostrarecon queſt’ar

gomento, ch’egli non habbia quel zelo della Religione

Cattolica, che conuiene :ad vnRè Criſ’tianiſſimoz` e per

Vn’ombra falſa 'd’intereſſe deila ſua autorità , perderebbe la

più bella occaſione, cheſe gli ‘ teſſe preſi-;mare di far co

noſcere al Pontefice , e àtutto i mondo quanto falſamen

te venga la Maestà ſiia imputata neile coſe di Reli ione; È

facendo il contrario, douea temere il giusto degno-dl
Dio ,poi l’indignatione di Sua Santità., vela ſiniſtra opidnw*

ne l
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nedi tutto ilCristianeſimo… Cheinquant-o àsè. oddiſpia

cere, che ſentirebbe dell’auuerſità , che perquesto porca—

no ſuccederealRè, haurebbe nella ſita coſcienza qizesto

ſollieuo di ſapere , che nonhauea mancato -mohieivolte nè

in voce, nè in iſcritto di ricordare à SuaMaestà ciò, dn’Ella

perdebitovdell’anima propria, e per vnilicàde’ſuoi intereſſi

era tenuta di fare . E di questo ſènſò eravn Memoriale, ,

di’egli di poi mandòal Re., perchelo facoſìe leggere nel

ſuo Conti lio , inſiemecon vna ſcrittura ſottoſcritta da,

molti V coui , eda altri Signoride gli Stati, iquali erano

di parere douerſi ilConci io publicare ſenzaiconditionc.,

' verona . Riſpoſe allora Arrigo : Che non haurebbeman

catodi conſiderat tutto ciò ,che dioeua il Cardinale ,- ma

gli par-eua , che delle riſente , ſaliti: Iurihm Regio- , 65’

Regni , ſe nedoueſse contenute. Il Moroſini.- ,Douer la

MaestàSua publicar ilzüoncilñio , come stà , .ſènza alcuna

conditione , come hanno fatto tutti i 'Rè , ePrinciipi …Cat

tolici , che non meno dilui Voleano conſeruateſlaliom au—

torità : e ſe pretendeua alcuna riſerua , che , accettato il

‘ Concilio , ne ricercaſèe il Pontefice 5 ‘il quale cometante

volte hauea promeſso à ,Sua Maestà in nome di Sua'Beati`

tudine l’haurebbe in tutte le cofle conueneuoli compiac

ciuta . Tacque il Rè , e ſitet-minò il ragionamento .

E perche nellaſuddetta Cifra de’ do ici Decembre con

terieaſi , che il Legatofi laſiciauadarlabutla , cache wstaua

ſoddisfatto di diſcorſi-.Egliicom la mamiera,cheſolea-tenene,

tià la franchezza , edi-l oiſpetto , sì che vna nientederogaua

- a’ doueri dell’altra , volh rífioonderc al Montalto. : Che

quanto alla -burla ,non :ſi teneatanm ſufficiente, che non..

gli eeſseiefacr data . (hanno a’ diſcorſi, non-gli pareua

di ar altro nell-e ſueletnere, che rapzmieſentartutto ciò,che

i Occorreua , e ſe ciò non ſoddisfaceua al deſiderio dilui , nie

ſmtíua estrerno dolore ,ma nonſapeua chefarmeglio ,ze

non
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nqn hauea maggior brama , che diſeruir bene , nè penſaua

ad altro il giorno , e la norte . E@non ſuccedeano le coſe

proſperamente,ben conoſceua il Montalto con la ſua mol

ta prudenza, che non era in potere del Legato ſar ſare al

Rè di Francia quello , ch’ei non voleua . In fatti è co’Gran

di poco Vtile l’Eloquenza diſgiunta dalla Potenza : il loro

più efficace Conſigliere è l’Intereſſe : E vanità il credere di

. perſuaderli contro il loro profitto : non hanno altra ra

gione , che quella di Stato 5 altra paſſione , che l’amore,

del proprio bene . E pregio dell’Eloquenza allora vincere ,

quando combatte con più , non con vn ſolo 5 trionfa del

la moltitudine , non de’Principi : nelle Aſſemblee , nom

ne’ Gabinetti : e perciò diſſe quel Valentuomo , che così

bencl’inteſc , e l’cſCſCitò, Ch’ella domina nelle Republi

che; non diſse , Nelle Monarchie . In ſomma i Rè voglio`

no eſserRè , cioè indipendenti da altrui , non ſolo ne’vo

leri, main quella parte ancora , ch’è la più nobile , e domi—

nante nell’huomo, vale à dire nell’intelletto.

_Fine degli Stati Generali . E nuoui trattatiPer la
i puhlícatione del Concilio .

Cap. XXII.

COntinuaua Arrigo gliStati con biaſimo dellaFama,c

. con danno indicibile de’ſuoiintereſſi. La celerità _è

la metà de’ gran negotij : nelle commocioni popolari, ll

tutto. Com’era ageuole opprimere con la riſolutione!

contumacistorditi perla morte de’Guiſa , così il tempo,

gli armaua 5 la paura glirendeua più ſorti. Biſognanc

mah de gliStati , come de’corpi , proſeguire lamedeſimfl

ſorte dicura. @Lando co’ purganti ſonogagliardamente .

commoffi glihumori , è di mestieri ſciorglicon vigóſb*

non
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non fermargli con vna stolta lentezza . Staua il Rè ad eſa

minare ilibri de’conti , quand’era neceſſario prontamente

farſi vedere fra l’armi . Teneua in mano la bilancia , quand’

era d’huopo stringer la Spada . In ſomma al ſolito , inegua—

le, tardo , irreſoluto , non ſeppe nè conſeruare la pace, nè

maneggiare la guerra .

Finalmente , il giorno decimoſesto dell’anno diede lor

compimento . Poco, ò niun profitto ne deriuò al Re no:

ſommo pregiudicio al Rè : Perche in quell’Aſſem eac.,

che conteneua il miglior della Francia , rimaſe viuamente

impreſſa la funesta immagine della morte di quei due gran

Perſonaggi, vno ammirato perla virtù militare, l’altro ve~

nerabile per la Dignità: e ne’conſidenti de’Guiſa il timore

copri, ma non estrnſe , anzi accrebbe l’amore,- ne gli emu

liſi cangiò l’inuidia in pietà ,- e da tntti generalmente fù

compianto l’ecceſſo valore del Duca , ſe non come inno—

cente ,come infelice . E però tornati alle Caſe loro, ſèrui~

rono per diffondere fiamme d’odio contro il Rè , e ſolleua

tione ne’ popoli . Restò coronata quell’opera con trè di~

ſcorſi , formati da ſoggetti ſcelti da’ trè Ordini, che erano

ilſiore dell’Eloquenza Franceſe,- e il Moroſini nelle ſue let—

tere al Montalto ne preſenta vn’estratto . E perche nelle,

coſe de’Grandi è riguardeuole ogni minutia, non fa rà alie

no dal nostro ragionamento proporne quì il ſugo conle,

parole medeſime del Legato .

Dunque eſſendoſi congregati gli Stati nella gran Sala al

la preſenza del Rè , della Reina , de’Cardinali , ed altri Prin

cipi , e Caualieri della Corte , l’Arciueſcouo di Bruges fece

vna lunga , e dotta Oratione in nome del Cleto, nella qua

le lodando la Dignità Eccleſiastica , conſiderò la grande,

stima , e veneratione , nella quale i Veſcoui erano già preſ—

ſo gl’Imperadori, e Rè , poiche questi dauano loro titolo di

Beatiſiìmí, e di saptiffimi . Mosttò , che il Capo della..

` V u u Chie
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Chieſa era il PonteficeRomano , adducendo tra. gli altri ai'

gomenti quello della perpetua , e non mai interrotta ſuc

ceſsione de’Papi . Pole in conſideratione à Sua Maestà di

quanta importanza foſſe , che nella Chieſa di Dio ſi trouaſ

ſero buoni, ed- eſemplari Prelati , eſortandola nell’auueni—

re ad hauer l’occhio alla nominatione loro , poiche da eſſa

dipendeua principalmente la ſalute del Regno . Diſcorſo

ſo ra la publicatione del Concilio diTrentoz dicendo fra

lÎaſtre coſe , che biſognaua non ſolo accettarlo per idogmi

della Fede , ma oſſeruarlo ancora in tutto quello,che tocca

alla riforma , perche ammettendolo nel primo capo , ed

eſcludendolo nel ſecondo , ſarebbe come vn’ accettare i

Comandamenti della prima Tauol—a, e contrauenire à

uelli della ſeconda, e volerel‘a Fede ſènzalaCarità , ela.

(Dottrina ſenza l’Opere . Diſſe, che ſarebbe stata coſa-Vtiliſ

ſim—a il ripigliarel’vſo antico de’Conci-lij Proui‘nciali . Rac

comandò turti i. Religioſi Regolari . Eſortò il Rè alla.

gUerra contro gli-Vgonoui , ed alla pace c0’ Cattolici. Bia

.ſimò la venalita del'Magistrati,e degli Vfficij .ñParlò contro

a’ Partitanti: Lodò-lñ’Elemoſina, eſortand'o il R-è ad aiutare

i poueri, à ſgrauare-i- popoli, e guardarſi da’ donatiuiec‘

ceffiui . - - ` "

Dietro àlui parlò il Conte di Briſàc per la-Nobil'tà, ilqua

le per la-breuità del dire , e perla ſua politezza ordinaria, ſu

Commendato in estremo. Si steſe-in lodareil‘R-è, la Reina

Madre di glorioſa memoria , e la ReinaRegnante . Poi-tac:

Comandòla_Nobiltà , e parlò ardentemente contro glr

Heretici, dicendo', che per ſalutedelRegno era neceſſario

distruggerli , e ſradicarli; e che uelli, che perſuadeuanorl;

Rè eſſer clemente con tutti, oueanſi-ineendere con cbr

hauea. offeſaSua Maestà , ma non con chi offendeua Dio,

ilquale gli hauea datetanteforze , perche li castigaſſe,e non'

permetteſſe,- chelîhonorſuo, ela-:Religione CatEolica foſ"

- econ—
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stconeulcata, con molti altri particolari degni veramen

te di vn Caualiere Cristiano.

L’vltimo ragionamento fù di Monſignore di Bernard

Auuocato di Digiun , e Deputato della Borgogna , ilquale

doppo hauer mostrato qual ſoſſe l’obligo ſuo verſo la ſua,

Prouincia , e la facultà data ad ogn’ vno di poter in quella.

generale Aſſemblea rappreſentare liberamente turco ciò,

ch’era di profitto al Regno 5 ſupplicò Sua Maestà, stando

ſemprecon le ginocchia piegate, che attendeſſe all’estirpa—

tione dell’Hereſie , come rincipaliſſima cagione delle ſue

miſerie : riformaſſe gli a uſi del Cleto : raffrenaſſe la li

bertà , che la Nobiltà ſi hauea preſa ſcpra del pouero Po

polo: prouedeſſe a’ diſordini , ch’erano ne gli vfficij di Giu

ditatura , e delle Finanze, e ſolleuaſſe il terzo Stato da tan

teoppreſſioni, e calamità, che patina sì per le genti d’arme,

come per le intollerabili grauezze , ed incredibili estorſio—

ni :ed in fine dimandò licenza di partirſi , inſieme con tut

tigli altri Deputatidel ſuo Ordine .

Riſpoſe il ~Rè con viua ſigniſicatíone del ſuo deſiderio

verſo il bene del Regno , e trà gli altri dell’estirpatione a e,

rouina de gli Heretici : onde hauea fatto il ſuo SantoEdit

to diVnione , ilquale restando perlegge fondamentale, ,

Voleua ,- che inuiolabilmente foſſe oſſeruato: Fece poi leg‘

gere dal Segretario vna Scrittura continente vna più am

pia dichiaratione del ſuo buon volere verſo ciaſcun Ordi—

ne , e licentiolli .

La publicatione poi del Concilio doppo tanti vfficij ›

istanze , e conſiderationi grauiſſime fatte al Rè in publico ,

ed in priuato dal Moroſini, sì con la voce propria , sì con..

l’industria per mezo di Perſonaggi d’autorità, e di pietà,an~

dò àvuoto . Hauea riſoluto Arrigo di publicarlo nel fine,

de gliStati con le particelle già mentouate. Saluir [uri

lu.: Regis , 65* Regni , ma ſi trouò in obligo il Legato di

V u u 2 fra
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frastornareqUesto proponimento per lettere allora appun

to giunte da Roma ſegnate ſotto i ventiquattro Nouem`

bre , nelle quali s’eſprimeano tali parole. La Clauſiilz

Saluis Iuribus Regis, ö( Regni Nostro Cigno” non ſhlo

”0” l’accetta,ma la mai/edite ,- ed ilRè diFmmm , che

rviral ATPdſÎſ con Dioſiaccorgeriì dal” ſicondurrè .‘ e

leim bem’, che ſepara/e de’Cancily" Generali ,ſònopm

role di Dio , Perche diconoi Padri , Viſum est Spiritui

SanCto , ö( nobis . Però Sim Beatitiidine mi /fli detto,

che V. S. I[lu/friſirima ”Wifi ”eprenda altrofaflia’io. .5'i

dolerebáe,clae que/Zafira Legatione/drm con rami ema

ozzde ſii fatta fuor di tempo, .e contro ilgiura

mento , per iſſi’r lei Pm‘em‘e di Cardinale (era il Corna—

ro) &Promeff'o ”mio alMondo, rieſca *vana: edilGona’i

ho” hà detto niente di qmsto, maſolo , che ilCoÎzci/io em

pub [itato . …

Moſſo da quest’vltime commiſſioni , e stimolato dalle,

nuoue punture il Cardinale , partecipò al Rè iſentimenti

del Papa , e protestò, che non doueſſe publicarlo , ſe non..

liberamente, e ſenza 'alcuna conditione , perche altrimen

ti oflënderebbe Dio , con cui non ſi fanno patti, e darebbe

rammarico al Pontefice , e a tutta la Cristianità . Per tan

to ſe ne astenne Arrigo , ma diſſe à gli Stati , che voleua in.

ognimodo foſſe accettato, e publicato, e così facea loro

intendere, che per tale il teneſſero 5 ma che non eſſendo

ancora ben riſolure alcune difficultà di riſerue , che erano

state proposte da’ medeſimi Stati, volea fai-ui ſopra più

matura conſideratione , ele riſoluerebbe poi con gli altri

Capitoli, che allora per iſcarſezza di tempo non i erano

POtUtſſCl‘nìlnaſC .

, Ridotta dunque tutta la riſofutione di uest’affare nel

la ſola perſona del Rèz IlMoroſini , benc e gli foſſe ordi—

nato dalMontalto , che non ſe ne pigliaſſe più pena , in

ter
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ferpretando questo più come stimolo, che come ritegnoi

vdeliberò di proſeguire l’impreſa , e fare gli vltimi tentatiui.

Pensò d’eſpugnare l’animo d’Arri o con le machine dell’

autorità . Si volſe al Confeſſore di ui ( conditione di per

ſona, che appreſſo i Principi molto può , ò pure alla fama di

eſſi molto gioua l’opinione , che poſſa )e a’ più intrinſeci

del Gabinetto : quello direttore della coſcienza 5 questi

dell’intelletto: l’vno , e gli altri ſempre potenti in Arrigo,

che mostraua di conceder tanto all’affecto de’ ſuoi, alla pie

tà verſo Dio. N’hebbe allora il Legato qualche frutto, ma

più dipinto, che vero: perche à nome Regio il Confeſſore,

e’lGuardaſigìlli gli eſpreſſero: Che il Rè conſiderati i Me

moriali ſopra quella materia riceuuti da eſſo, haurebbe

molto deſiderio di trouar modo di soddisſarlo , ſenza dar

malaſoddisfattione à tatto ilſuo Regno . Pregaualo à ri—

flettere, che in quei tempi turbolenti conueniua andare;

con molti riſpetti, temendo , che anche quando egli haueſ

ſe voluto comandare al Parlamento di publicareſenza ri

ſerua ilConcilio, non hautebbe vbbidito, perche, come

ben ſàpeua il Legato , tutti e tre gli Ordini de gli Stati ne di

mandauano qualcheduna : Che però hauendogli più vol

te detto ilLegato medeſimo, che il Papa non intendeua,

per questo leuare i ſuoi priuilegij , nè le prerogatiue del Re—

°no 5 richiedeuagli per conſiglio , s’ei giudicaua bene, che

Sua Maestà mandaſſe à Roma vn Perſonaggio per dimo—

ſtrare al Pontefice icapi , oue ſi tocca la ſua autorità , e che,

piaceſſe à Sua Beatitudine di riſeruarli,perche uando questo ſi foſſe fatto,p.ublicherebbe poi il Conciliocſenza condſ

tione,òriſerua.ll Legatofermo nel ſuo proponimento,c in

teſo al ſuo ſine,ripigliò: Cheà far bene,e ad acquistar ratia

col Papa, biſognaua allora ſenza alcuna dilatione pub icare

il Concilio nel modo steſſo , ch’era stato publicato in tutto

il resto della Cristianità , e poi mandare à Romavn Meſso

- per
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perchieder quelle gratie, e priuilegi , che deſiderauala,

Maestà Sua, aſſicurandola à nome del Pontefice , che in..

tutte le coſe honeste ſarebbe compiaccinra. Ed hauendo

eſſi ſoggiunto 5 che ciò era d’impoſſibile riuſcita , perche ,

nè i Popoli,nè i Pa [lamenti l’accetterebber05 ripreſe il Car

dinale , che nè i Popoli, nè i Parlamenti ſono chiamati alla..

celebratione de’ Concilij , ma ſolamente i Prelati , a’ qua

li apparteneua inſegnare à glialtri non menoicostumi,

che i dogmi. E che quando ciò era confermato dalla Sede

Apostolica, non conueniua a’Popoli altra conſiderario—

ne , ma ſolol’eſecutione de gli ordini , e delle costitutioni

ſtabilite 5 perche intanto è buono , e vero quello, che cre—

dono nella nostraFede, inquanto ècomandato, ed inſe

gnato dalla Chieſa . Che però Sua Maesta non douea la

ſciate di publicare il Concilio, perche quandoiPopoli

non la voleſſero in questovbbidire , ella hautebbe almeno

ſoddisfattoal ſuo obligo, e darebbe occaſione al Papa di

procurare con l'autorità di farla vbbidire a’ ſuoi Vaſſalli in..

coſaranto ragioneuole,e giusta. Mostrarono il Confeſſo

re, e’l Guardaſigillodieſſerconuinti, e partirono, con..

promeſſa di dire al Rè, che le ragioni adtlotte dal Legato

erano Ottime , e che douea così ſare .

Maben ſivedeua che tanti ragionamenti erano artifi

cHper non far nulla , e l’inſelice Principe posto fra due duri

e' remi , di maggiormente ò commuouere il Reame ,

òinaſprire il Pontefice,ſi teneua in ſoſpeſo aſpettando ibe

neficij del tempo. In fine il Legato rapita più tosto che

OttenUta vdienza dal Rè, e allacciato accortamenteildl

ſcorſo alle doglienze , cheil Rè faceua contro i Predica

tori di Parigi , ch’erano mantici di quel vasto incen

dio , diſſe , che ſe Sua Maestà haueſſe publicato ll

Concilio , haut-ebbe fermata la lingua a’ Predicatori,

e così tiratolo ſopra tale argomento, doppo le ſolite

diſpu
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diſpute , e molte conteſe, restò Arrioo in riſolutione, che ſi

ſpediſſe vna lettera patente à turti iîſeſcoui, incui notifìñ

caſse,ch’egli accettaua ilConcilio di Trentozche lo faceſſe

ro publicare , ed eſeguire ciaſcuno nella ſua Dioceſi , ſenza

aggiu noerui conditione alcuna,nè riſeruaz e che per mano

del Ve couo di Vmans farebbe preſentare al Papa quei ca—

pi ,ch-’e'ideſideraua , che da SnaiB‘eatitudine gli foſſero Con

ceduri. E chiamatialla preſenza del Cardinale il Guarda*

ſigillo, e il primo Segretario di Stato, ordinò , che formati

ſero la lettera, e ne daſſero la co Îia al Legato, ilquale per

non laſciar addietro i-ndustria aim-na,- rice‘rcò al-Rè che' la,

faceſſe approuñare dal Parlamento ,- e il R-è riſ oſe,che non

v’era più Parlamento, hauendogli lui leuata "autorità , co—

me noi tostoaccenneremo . Procurò altresì il Moroſini,

che la lettera foſse dettata con le più fauoreuoli eſpreſſioni,

e ne inuiò vn’eſemplare à Roma al Montalto ,. a giungen

do, che quelle parole , Dellaſicnrezza', econfidi-”Mdz‘

Sua Mae/la , che l’intentione delPapaſoffi-‘di conſer—

uare' i Diritti del Regno , non gli andauan'o à* grado;

quantunque non foſsero poste per conditio‘ne òmodifi

carione di eſso Concilio , restando libera la publicatione 5.

e però egli voleua muouereogni pietra ,ñ perche foſèer‘o‘lo*

uate . E fin‘ quì io trouo del negodoſopra l’accettatione

delConcilio , nè miresta‘altrolume ,- 0* che in fatti-così

rimaneſse eſe ‘uito , ò~ che la confuſionedellecoſè che-ſe

guì,inuolge eancoraquesto trattato. .

Mea .
zainet- v

Snc
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'Succçffl auueiffi al Re‘ in Parigi , in Orlienr , e altroue .

- Vfficio del Legato a` Prà del Cardinale di Borhone.

Cap. XXIII.

A l’applicatione a’ quieti maneggi di Chieſa era,

M ſoprafatta da più grauicure per gl’infaustiauueni

mentidiStato. Sono questi da famoſi Autori in più lin—

gue stati tramandati alla contezza publica, ed io m’astei'~

rò da vn’ ordinato , e pieno racconto, ſe non quanto m’o

bligal’argomento, che preme l’orme ſegnate con carat~

reti domestici del Legato nelle ſue lettere al Cardinale

Montalto. .

Le prime , e maggiori strauaganze erano in Parioi Capo

del Regno: deliri' cagionatiſe non da humori, ’animi

deprauati . L'inſolenza della moltitudine quanto più vile,

tanto più ſuperba , giunſe à violare la grauità del primo

Tribunale veneratoda’ Rè, e conduſſe prigione il Primo

Preſidente del Parlamento con ſeſſanta altri dello steſſo Or

dine,e li' poſe nella Bastiglía. Daldiſpregio del Supremo

Magistrato Secolare, ſi riuolſe all’Eccleſiastico, come il

fuoco, che ſucceſſiuamente attacca le coſe più alte ,- p0

nendo in custodiaeCanonici , e Religioſi rei del ſolo ſo

ſpetto d’eflerfaurori del Rè. Finalmente renduta più te—

meraria da vna felice impunità d’ogni ecceſſo, promiſe

diecimila ſcudi di entrata , à chi haueſſe toltala vita ad Ar

rigo , com’cgli medeſimo diſſe al Legato .

Fù migliore , e però peggiore , cioè più ſcaltro , il con

figliodi giustificare la violenza, ed’inui orire la forza con

l’autorità della Sìpienza, arme appreſſo i Popoli nom

men pOtente del crro,perche acquista l’opinione, da cui fi:

nalniente prouengono tutte le humane riſolucioni. nVſh

a a
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alla luce vna Scrittura della Sorbona ( foſſe ciò vero , ò nò ,

la fama era equrualente alla verità) del tenore ſeguente .

ANno Domini r 589. Diestptima Menſie lanua

rq" , Sacraſrſtima Theo/agita Facultas Pari/ſen

fix Congregata fuit apudCalle ium Sorlona poſt‘publi

cam ſupp/Îcationem omnium rdtnum dióì‘a Faculta-~

tir, (’9" /l/Iiſſam de Sanäo S iritu ihidem celehratam,

p oſtultihuc Clariſrimir D. .Pre/"etio, Aedilihurflon

* ſulihur, @~ Catholicic Ciuihur Alma Vrhi: Pariſienſt'r,

tam *viua ‘voce , quam Puhlico In/Zrumento tahellirper

eorumdem Ac’Zuarium ohſignatir, Cî’puhlico Vrhir ſl'

gillo munitir, deliheratura ſieper duohurstquentihur

Articulir , qui depromptiſhnt ex Iihelloſupplicipredi

c’íorum Ciuium .

A” Populu: RegniGallia/it liheratur , 59" /òluturà

Éacramentoſidelitatis ohedientia Henrico Terſiopra

If0 .

An tuta conſcientia Poſrit idem Populur armari,

'vniri , @pecuniam colligere , 65’ contrihuere addefen

fionem, (5’ confiruationem Religioni.: CatholicaAPo—

ſtolica , EF’ Romana in hoc Regno aducreus nefaria con

ſilia, 65’ conatur praditii Re‘gir, EF‘ quorumlihct alia

rum adharentium , 65’ contrafideiFuhlrca eviolationem

ah eo Blaſi: ſaflam in prazudrcium prediſt'a Religioni@`

Catholica 69” Edit?! Sand-e Vmm@-naturalir liher

tati; conuocationis omnium Ordinum huiux Regni .

Smrquihur Articulis audita omnium , (EF’ ſinlqulo—

rum agi/Fromm , qui adfiptuazinta conuenerant,

matura , accurata , ac lihera deliheratione, 5’ audit”

multie, (5’ -varq's rationihus , qua magna ex parte tum

èScripturic/acrie, tum ex CanonicisSanffionihus , 69‘

Decreti: Pontificum in medium difirtzſrimir ‘verhit
i i Xx x Pro
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prodiiá'a/unt , concluſmn eſt a D. Decano einſdein Fa

cultatis , nemine reflagante , c9" hoc per modam conſily"

adliberanda: conſicientiar Pradiéîi Po ali .

Priimìm quod 01ml”: bici”; Regni_ olntm est, CF’ li

berati” aSacramentofidelitatir, 65’ obedientiaPra/’ato

Henrico Regiprastito. '

Deinde, quod idem Popular licitè , 55‘ tuta conſcien—

tia;Date/Z armari ,-vniri , 65‘ peu-mia: colligere , et con

tri ”ere addefen tonem, et conſeruationem Religioni:

Catbolica , Apo olica , et Romana aduerriìr nefaria

conffliafl* conatur pradiáii Regis , et qnommlibet illi

ad arentimn , ex qaoſidempao/icam ‘violauit inPraia

diciumpredic‘ì‘a Religioni; Catholice, etEdic‘fi San-Je

Vnzonir , et natura/is'libertatie , conuocationie ‘Trimn

Ordinam [mine Regni .

nam conclnſionem inſhiper -viſiim e/Z eidem Pari

ſien i acultati tranſmittendam eſſe adSanóiiſrimum
Dominamnoſtrum Papam , -vt eam Sanéſit'a Sedie Apo

ſlo/ica andoritateproóare, et confirmare, et eadenz ope

ra Eceleſie Gallicana grauiſrime laboranti opern , et

anxiliumpra/Zare dignetur .

Se ne commoſſe inestimabilmente Arrigo, e ne fece,

grauiflime querele co’Sorbonici, che ſi trouauano in Bles

De utatià gli Stati, e radunò vna Congregatione di ven_

ti eſcoui , e di dodici Teologi alla preſenza de’Catdinall

Vandomo, e Gondi , nella quale letta la mentouata Scrit

tura , tutti concorſero in vn parere : Ch’eſſendo quell’

Vniuetſità ripiena di tanti huomini d0tti , e prudentí, non

ſi douea credere , che quella foſte lor opera , ſ ecialmente,

perche non ſe n’era veduto alcun Eſemplare oſcritto, e fi’

gillato 5 e quando l’haueſſe formata, ſi douea giudicare,

che non foſà'e vſcita :i dichiaratione così impertinentaete:

meraria , ſi: non per mera violenza de’ Parigini . Si offerſci

- . ro |
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ro i Sorbonici di andarà Parigi à chiarirſi del vero , e recar

rimedio à tutto ciò, che foſse neceſsario per iſcarico loro , e

ſeruigio del Rè 5 ilquale ſi acquietò, e ne atteſe più ſicuro

informationi .

Maerano più vtili, che le doglienze,gli apparati di guer

ra. Preparaua il Rè l'armamento di quindici mila Fanti , e

due mila Caualli , che tanti oltre iPreſidij , ſi credeua ba

staſèero per frenar i Popoli, e ridurre all’vbbidienza i ribelli.

F. vi aſèegnaua il pronto pagamento , che ſi douea ritrarre,

dal riſparmio di ſpeſe , ſe non ſuperflue , almeno poco ne—

ceſsarie5 hauendo la dura neceſſità agmzata , (com’è ſo—

lito in tutte le conditionid’huomini) l’industria 5 e l’augu

stia partorita la parſimonia , ch’era ſempre stata in eſilio

dalla Corte di Arrigo .

Prima del fulmine della guerra , fece precorrere vn’hor—

ribile ſcoppio , cioè vn Decreto , in cui toglieua l’autorità

al Parlamento , e richiamaua la Camera de’Conti , ed ogni

altro Magistraro, quando in termine di trè giorni non ſi

foſsela Città di Parigi ridorta all’oſsequio reale. L’eſecu

tione del qual ordine traheua ſeco gran rouina, perche ſi

calcolaua, che più di cento mila perſone viueuano ſotto

l’ombra de’ Magistrati ſuddetti. Ma questa fù poluere,che

ſiſcaricò à strepito, non palla, che faceſse colpo, perche,

all’Araldo, che portaua il comandamento delRè, fu pena

la vita intimaro , che non ſi accostaſèe , e continuò nelle,

forme ſolite l’vſo , e la giudicatura de’ Magistrati.

Nèintanto( come auuiene nelle guerre Ciuili) man

cauano ò vere , ò finte propoſitioni di accordo . Ven

ne ſegretamente da Pari l vn Colonnello. , e ricorſo al

Cardinal Gondi come à äoVeſcouo , e da questo intro

dotto al Rè, eſpreſſe: Che ſe Sua Maesta haueſſe dato vn

perdono generale, e permeſſo , che la Città ſi gouernaſſo

per qualche tempo nel modo , che facea innanzi l’vlrimo

Xx x 2 Bar



52.6 LIBRO TERZO.

Barricate , e clonati cinquanta mila Scudi al Duca d’Omala

per farlo vſcire dalla Città , questa ridurrebbeſi ſenza mini

mo ſpargimento di ſangue à quiete , ed vbbidienza . Eſſer

ſolamente neceſſario , che Sua Maestà mandaſſe à Parigi il

Preosto de’Mercanti, ilquale per l’antorità , che odeua,era

vnicamente habile à ridurre il negotioà pro pero riuſci

mento . Il Rè tenne il Colonnello due giorni chiuſo nel

_ Gabinetto,- ond’ei rimaſe occulto à tutti, fuorche al Le

gato , ilquale col credito dell’integrità, e col vigore dell’in

dustria penetraua ne’ più profondi arcani di Stato . Ri—

mandollo poi Arrigo col perdono, e con le ricercate pro

meſſe, ma non volle già liberare il Preosto de’Mercanti:

ed operò caucamente , perche giunto il Colonnelloim

Parigi, ſignificò , che hauea trouato tal cambiamento di

coſe , che non eta più poſſibile l’eſecutione della promeſſa.

Onde ſi giudicò , ,che quello foſſe vn’inganno , er allop

iare con luſingheuoleſperanza il Rè, e cauargſi di mano

a preda , cioèi Preosto , `di cui erano ſommamente ſolle

citi i Parigini . ñ

Maggiorfondamento , ſe bene con lo steſſo effetto,heb—

be la pratica d’aggiustamento intrapreſa da Madama di

Nemurs Madre de’defuntiFratelli di Guiſa , Principeſſa or

nata di parti egregie di valore,di moderatione, e di ſenno,

conformi alla Patria , ed alla Famiglia,ond’ella vſciuaz e de—

gne di miglior fortuna. Ella preferendo il ben publica al

le priuate paſſioni ne aſſunſe nella prigione, ou’era, l’arduo

maneggio: e cadde in acconcio l’arriuo in Corte di Her

cole Rondinelli inuiatoui nuouamentc dal Duca di Fer

rara in qualità di ſuo Miniſtro,- col cui mezo s’introduſſe—

ro i primi , che furono anche gli vltimi , ne otiati . Poſo

ella ſortol’occhio del Moroſinila lettera , clic indrizzaua,

al Duca di Mena ſuoFigliuolo , per delineare i primi ab

bozzi di pacez nella qual lettera doppo hauerlo viuîmcn

- te e or
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te eſortato alla quiete, lo richiedeua à dirlequel , ch’eſèo

per ſicurezza ſua,e de’ Figliuoli del Duca ſuo Fratello mor

to stimaua ſi doueſſe ricercare dal Rè . Vedeua il Legato la

ſommadifficultà , e però temeua l’eſito di questo trattato,

non eſsendouipiu la Reina Madre , nè altri, che haueſſe

autorità con Arrigo , e co’Collegati , per temperarli, e ri

durli à compoſitione . l

Nella lettera steſsa , oue rapporta il Moroſini leaccenî

nate nÒtitie al Montalto , vna ve ne hà più da vicino perti

nente allaCorte di Roma , e al ſuo Ministero. Auuiſàtai

Sua Maestà minutamente dal Cardinale di Gioioſa , e dall’

Ambaſciadore Piſani, di ciò , ch’era ſeguito in Romadop

po l’eſecutione in Bles , pareua che haueſſe molto in grado

gli vfficij fatti sù quell’affare dal Montalto col Papa , à cui

mostraua di voler portare molto oſſequio , e riuerenza , ha

uendogli anche destinato il Veſcouo di Vmans , per infor

marlo de’motiui , che l’haueano condotto à quell’estreme

riſolutioni. Aggiunſe il Legato , che dall’hauer preſo Sua

Santità perla ſua ſomma prudenza quel fatto con tempe

ramento, e con destrezza, erano deriuati molti buoni eſſe C4

ti, che forſe , quando foſse stato in contrario , poteuaſi te

mere di qualche diſordine , non mancando à Sua Maestà

molte offerte di Principi Heretici , lequali ſperaua , che ſa

rebbero rifiutate , quando però à quei della Lega non foſî

ſero ſomministrati aiuti da Principi Forestieri. Così il

Moroſini.

Mà tutte le ſperanze del Rè, e le trattationi di pace furti*`

no rinuerſare dalla dichiara rione del Duca di Mena. Era..

egli inferiore dianni al Fratello Arrigo , ed anche di ſpirito,

ma migliore . Petto valoroſo , cuor ſincero , intelletto ſa—

uio,animo moderato. Hauea datii primi frutti di valore,

eñdi ſenno nell’età più fiorita , quando nell’anno doppo la

famoſa vittoria .naualg cötro iTurchi, con vno ſcelto drapfl

i pello
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ello di NobiliFranceſi ( i quali ſogliono ſenapre cercare,

ſa gloria ne’ pericoli , allora Più ſplendidi, quando maggio

ri) hauea ſeguite , stimolato dal proprio genio , l’Inſe ne,

de’Collegan : E n’hebbe dalla gratitudine della Repu lica

Venetavn testimoniomemorabile , che fu vn fiſſo , e per

manente carattere , illustre marca delle attioni paſſate , e,

reſàgio delle future, cioè l’eſſere aſcritto alla Veneta No

biltà . Hauea egli diſapprouatii troppo vasti , e però final

mente infelici diſegni del Fratello , alieno dal lanciarſi nel

ericoloſo mare delle turbationi ciuili . Ma l’vltimo euen

to di Bles doppo tante , e sì ſolenni promeſſe del Rè , non.,

gli laſciòaltra ſperanza di viuere , che la diſperatione . Sti

mò maggior ſicurezza fidarſi della Sorte , per altro tanto

infedele, che di Atri o 5 porſi in mano del Caſo, che della.

Corte. Chi primo à rotta la fede al mondo, hà tolto l’hu

mano commercio 2‘ Come le monete falſe distrug ono il

traffico , così la mancanza della parola la ciuile ocietà.

Parue al Duca di Mena , checon più guadagno , e ſicurtà ſi

poteſſe oſſendere il Rè , che vbbidir105 portargli la guerra,

che credere a’ ſuoi giuramenti : e procurare di aſſicurarſi

più della ſua Perſona , che della ſua fede . Così egli non

Perſuaſo dall’odio , ò dall’ambitione , ma tirato , come cre

deua , dall’estreme angustie della violenza , entrò nella,

guerra Ciuile , e ſi miſe à manifesto riſchio di perderſi,per~

che ſi trouaua perduto . o

La dichiaratione del Duca ,in cui erano riuolti gli occhi

di tutta la Francia , il'timore de’ Regij , la ſperanza de’ Col

lîgati 5 confermò Parigi nella riuolta, eliberò Orliensdall‘

a edio , fece riſoluere idubbioſi 5 e poſe in strettiſſima ne

ceſſità le coſe del Rè.

In Parigi dunque fu eletto nuouo primo Preſidente del

Parlamento, caſſatol’Auuocato regio , ed altro posto in

ſua vece : Fuidecretato. da quell’augusta Aſſemblea ,. ‘ma

piu
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` " r violenzaesterna, che r ropria elettione, cho
Eſiti)? Sudditi erano liberi dalpgiuiamento di fedeltà pre

stato ad Arrigo : rotti i ſigilli reali, e fatte tutte l’eſecucio

nià nome de’PrOtettori del Regno: Pratiche per inſidiare

alla vita del Rè: e fù auuiſato il Moroſini da’ PP. Capucci
nidi Parigi( testimoniodi religioſa gratitudine) di guar~ſi

darſi anch’egli, perche non era ſicuro della vita: E il rime

dio vnico a tanti mali (ſcriue il Legato al Montalto )dipen~.

deua, come da tenuiſſimo filo , dalla fiducia dell’aurorità

del Pontefice .

Ma ſe la fama dell’ armi del Mena rincorò i Parigini 5 in

timori Arrigo , ilquale conoſcendo, chela perſonadel Car—

dinal di Borbone, e glialtri prigioni erano di momento

grauiſſimo alla ſomma delle coſe , deliberò di aſſicurarli

meglio in Amboiſà , Città sù la Loira vicinaà Bles , fortifi

cata da vn Castelloreale . Hauendo ciò preſentito il Du

ca di Nemurs, ſeppe così bene manîggiarc il tentamento

di fuga, che gli riuſcì felicemente, e irrduſſe in Parigi con

danno , e dolore del Rè , ilquale procurò con vna lettera…,

chedietro gl’inuiò, di raddolcirlo, eindurlo a’penſietidi

quiete,come pur fece la Ducheſſa ſua Madre .

Nella turbata ſerie di queste coſe, hauea 'il Moroſini

procurato d’eſſer ammcſso dal Rè , sì per richiedergli, che

non pregiudicaſſe alla Dignità Eccleſiastica nella 'cauſa,

dell’ArciueſcouodiLione, come per vedere, 'ſeuvr foſse.

modo poſſibile di ridurre uegli ſconcertati aflarr à qual

che componimento. Andaua il Rè allungando con varie

ſcuſe l’vdienza5 ma hauendo il Legato ſaputo ildrſegno

dilui d’indtizzare in Amboiſa il Cardinal di Borbone 5 tef

mendo di qualche nuouoinconueniente , preſe partito dr

condurſi alla camera del Rè, ſenza preceduro. appunta

mento, come fece in tempo, cheilRè ſi vesttua nel Ga

binetto. Introdotto diſſe( doppo i donati vfficij)che

- pre
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pregaua il Rè à'ricordarſi del graue delitto commeſſo nel

la perſona del Cardinale di Guiſa, onde oltre l’offeſa di

Dio,n’era ſommamente amareggiato il Papa, e cli’egi co

meMinistro di Sua Santità,quando continuaſſe ad aggiun

gere vn diſordine all’altro , haurebbe adempito al dc bito

del ſuo Grado . E già che Sua Maestà diceua di custodire i

prigioni, non per offendergli, ma per aſſicurar sè , poteua

iui laſciargli nel medeſimo stato , almeno ſinche veniua,

qualche commiſſione del Papa . Ripigliò Arrigo : 'Ch’egli

non credeua , hauendo fatta giustitia di quelli, che voleua

no leuarfgli l'honore,e la vita,d’hauer commeſſo alcun pec

cato, e apea bene z che in ſimili caſi nonſi ſuol perdonare

nè anche a’ Figliuoli: Già hauer detto, e replicarlo allora,
che nè al Cardinal di Borbone , nè all’Arciueſcouo ſidibio—

ne auuerrebbe male alcuno, ma voler, che ne anche poteſ

ſero far male à sè: Che auuicinandoſi il Duca di Mena,egli

non porea fermarſi iui biſognandogli accostarſi con le ſue

forze à Orliens per tenerle tutte vnite , e reſistere a’ diſegni

de'ſuoi Nimici: Eſſer però neceſſario, che ſi afficuraſse di

quei rigioni , perche eracertificato non deſiderarſi in Pa

rigi a tro più,che la liberta del Cardinale per crearlo ſubito

Re di Francia: Ben ſaper lui, che Sua Beatitudine steſſa lo

conſiglierebbe à far ogni sforzo per impedire , che in ſua.

vita non foſſe altro Rè in Francia ,- ilche era riſoluro di fare,

anche con eſporſi a’- pericoli estremi . Rimaſe pago il Le,

gato , ò mostrò d‘eſſerlo , vedendo la costante riſolucio~

ne delRè. Furono dunqueiprigioni inuiati in Amboiſa,

evolle Arrigo medeſimo accompagnarli , e gli conſegnòà

Monſignor di Gas, e destinò il gouerno della Cittàà Mon~

fignor di Lognac , in ambidue i quali teneua il Rè ſomma

fiducia , ed eraſi ſetuito di loro , come di principali stro

menti nell’vcciſione de’Guiſa .

Mentre il Rè aſſicuraua i prigioni , il Mena liberaiia On

licns:
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liens: Poiche hauendo inteſo i Regij, ch’eglieraſola—`

mente dodici leghelontano di là, e trouandoſi inferiori

di forze , ſciolſero l’aſsedio, e laſciarono anche la Cittadel

la, e’l Mena, come liberatore fu riceuuto in forma di

trionfo , incontrato dal Cleto, e dal Popolo , e corteggia—

to con applauſi , e benedittioni .

Progrcffi della Lega . Maga/lie del Re .- Amarezáe

con Rama , ‘Trattato di Pace , dyciolto . Varij

maneggi del Cardinale: Sua deliheratione d’accompañ’

gnareiiRe‘. Cap. XXIV.

V digran momento alle coſe auuenire quel primo ſuc

F ceſso d’Orliens contrario al Rè , proſpero a’Collegati;

La Fama, che tanto influiſce nel rincipio delle coſe huma

ne, e ſpecialmente nelle gran iſſime, cioè nelle guerre, ,

trionfa nelle Ciuili . Se vince il Principe, lià debellato: Alla

prima felicità delle ſue Armi s’accompagna vn’altro guer—

riero più potente,e che nello steſſo tempo combatte in più

luoghi, cioè lo ſpauento . Se non vince , perde . Contro

gli Stranieri ſi ſostenta con la forza de’proprij Sudditi; con

tro i Sudditi , con l’opinione . Si è ſuelato vn grand’arcano,

quando il Popolo conoſce di poter reſistere : quando ſi ve

de vguale,ſi reputa ſuperiore . Ne’ ſolleuati è gran vittoria

il non perdere , il ſostenerſi. In fatti ſeguirono indi à poco

il partito della Lega le importanti Città di Roano,Sciatres ,

Nantes, e Lione . E posto con l’arriuo del Mena in Pari

gi, ( oue fu incontratocon ſolenniſiimo giubilo dal Parla-ñ

mento, dalla Sorbona, e dal Popolo ) ordine alle coſeze sta—

biliti due Conſigli, vno ſopra le Finanze , l’altro ſopra

la Guerra , co’ quali teneſſero corriſpondenza le Città Col

legate 5 restò per così dire formatovn Corpo di Republica

YYY ſePaÎ
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ſeparato non ſolo , ma contrario alſuo Capo . Ma ciò ac

cadde vn poco di poi .

* Il ſucceſſo d’Orliens poſe in confuſione laCittà di Bles,

indebolita di ardite, e dl forze perl’aſſenza del Rè. Teme

uanola venuta del Mena , e la ritirata di Arrigo in Angiers :

e già la Reina hauea mandate altroue le ſue gioie , e’l Car

dinale Gondi richieſe il Legato qual riſolurione era per

prendere `per ſicurezza della ſua vita . Al che il Moroſini

con animo intrepido , e ſauio conſiglio diſſe , che non ſ1 ſa

rebbe moſſo ſenzaordine del Pa a , ò del Rè , à cui era

i’ndrizzato , poiche come Mini ro Pontificio ſàpeua,cho

quando Monſignor di Mena foſſe venuto à Bles gli haue

rebbe portato quel riſpetto medeſimo , che ſòlea anche

fare ſuo Fratello DuCadiGuiſa . E ſi confermò nel ſuo pro—

ponimento , perche il Mastro di Caſa di Madama diNe

murs poſe in custodia appreſſo di lui argenti , e denari del

la medeſima , onde poteuaſi argomentare l’vniuerſale

veneratione, in cui ſi conoſceua eſſere il Ministro del

Papa. '

Rimaſe per quest’auuiſò Arrigo ſoſpeſo del ſùo ritorno.

Turtauia animato dal Duca di Niuers , che appunto in,

Amboiſa ſi era abboccatocon lui , e da cui già dipendeua il

moto delle regie deliberationi , non volendo abbandona

re la Loira paſſo di troppa conſeguenza , e ſperando di ri

trouarſi ben tosto più forte del Nímico , ſi riconduſſe con

ſomma celerità à Bles , e quietò con laſua preſenza gli hu

mori , manonglianimi de’ Cittadini , che erano giàinch

nati alla Lega . Iui il Rè di Nauarra con la voce di vn Meſſo

Cattolico , ò almeno , che ne ſacca profeſſione , offerſc à

Sua Maestà cinque mila Fanti, e mille Caualliz. como

anche il Signore di Sciatiglione eſibì le numeroſe ſuo
Truppe: Aiuti con attomagnanimo allora rifiurati dal Rèóì

ma oſſerua nelle ſue lettere il Moroſini , che creſcendqla—

‘ nece -
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neceſſità, non poreua fuggirſi ſimile deliberationesſe bene

ſarebbe la torale rouina del Rè , e del Regno` : Augurio,

che auueratoſi puntualmentein ogni ſua parte, mostrò

che la maggiore Astrologia trà gli huominie, non la co

gnitione de gli Aſpetti Celesti, ma il lume della Pru.

denza.

Non mancaua il Legato diopporre à questo male na

ſcente non ſolo l’vdienze publiche , ma i riuati diſcorſi

co’Ministri(mod0 il più efficace, ed il iù geile di perſua

dere a’ Rè ) mariuſciuaarme troppo debole l’vſo della lin—

guacontro la forza inſuperabile della neceſſità ., .

Rendeuanoafflittol’animo del Rè diuenuto berſaglio

d’ognidiſauuentura nö ſolo i progreſſi de’Nimici,ma l’in~

fedeltà de’ſuoi Fauoriti . Il Signor di Lognac primo Gen

tiluomo e nellaCamera , e nel cuore del Rè , diſegnato da

lui, comeſopra ſi accennò , Gouernator di Amboiſa,ò per

diſgusti battuti, ò per intellioenza tenura col Rè di Nauar

ra , occultiſſimamente fuggl dalla Corte , e ſi ritirò _al pre—

detto’Gouerno, con infinito rammarico del Re, ilquale ha

uendo per allora trasferitiiui i prigioni , per ma 'or ſicu

rezza; ſe li vide con iſcherzo dellaFortuna, c e godeua

ſempre deludereiſuoi. conſigli, ridorti in guardia di Mini

stri , che erano di fede non ſol dubbia, ma depraua-ta .

E notabile , come allora ilCastello d’Amboiſa diuenne

l’Amore di due gran Riuali, cioè del Rè , e ,della Lega.

Rinchiudeuaſi iui, oltre la conditione tantoimportante,

uanto riguardeuole de altri prigioni, la Perſona del

ardinale di Borbone , i_ momento ínestimabile nelle _

congiunture correnti …conoſciutocome pegno della ſicu

rezza publica, ſe ben con diuerſi riſpetti , sì daArrigo, sì da’

Collegati; da quello con la prigionia , da questi con la,

libertà'. Ad eſpugnar gli` animi de’Custodi , ſi adopetò

quellamachina., che ſuoleſſere la più gagliarda z .Cioè l’0.:

Yyy 2 ro.
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1-0'. Gas, e Lognac,che guardananol’vno il Castello, l’al

trola Città, metteuano il Cardinale all’incanto, premio

à chi offeriua più largamente . L’Arciueſcouo di Lione
‘huomo di gran maneggio haueaſiintrodotta la pratica , con

oblatione di ſcudi cento cinquanta mila , e s’erano auuici

nate anche alcune Militie per accalorire il trattato . ll Rè

v’inuiò tosto il Cardinale di Lenoncourt , e poi l’Abbate

del Bene , che adoperarono e promeſſe, e ragioni, ma per

allora con poco frutto . Fù vario , e curioſo lo sforzo delle

Parti per restar ſuperiori in uesta gara più d’ingegno ,che

d’armi. Finalmente vinſe i Rè , ilquale ricuperò il Car

dinal di Borbone , e i Duchi di Guiſa , e d’Elbeuf con la.

ſomma di trenta mila ſcudi, com’egli medeſimo narrò al

Moroſini: e ne stimò infinitamente il guadagno 5 ſperan

do , che i prigioni gli poteſſero ſemire di romento di

qualche accordo: ſe pure , (come ſcriue il Moroſini)frà

tan te Armi, e tanti Odij restaua luogo alcuno a’penſieri di

quiete. `

' ` intanto eſaustol’Erario, e creſcendo ſempre più le ne

ceſſità della ſpeſa , venduti molti Vfficij di Corte , i quali

anche in quelle angustie trouauano compratori, come ſe

fioriſſe vn’altiſſima tranquillità5 deliberò Arrigo d’inuiar

à Venecia il Signore ` di Mes,ch’erauigia stato in qualità

d’Ambaſciadore Ordinario di Sua Maestà, per ricercare

dalla Republica, che hauea ſempre dati testimonij di bene

uolenza articolare alla Corona , e alla perſona del Reſoc

corſi di enaro. Oue perincidenza vuolſi oſſeruare, che

hauendo Arrigocon la ſua mal conſigliata profuſione tan—

to indebolire le forze dello Stato, ei neruidella guerra,

cioè le Finanze, non è marauiglia , che ſi trouaſſe ridortoà

liestremipartiti. Onde ſtà gli altri ſu grauiſſimo errore

'eſporſi àquella tanto ambigua, e pericoloſa riſolutione

contro de’Guiſa ſenza il fondamentodi Teſoro raccolltoa

~ co
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col cui beneficio haurcbbe poruto di leggieri ſuffocarela..

naſcente Solleuatione .

In questo bollimento di negotij, e d’armi, ſi aggiunſe

grande agitatione d’animo , e d’ira al Rè , per l’ecceſſo de’

Predicatori nel ſuo Regno , e per il diſpiaceuole ſucceſſo

delle coſe ſue nella Corte di Roma . Ne diede contezza al

Montalto il Legato in lettera indrizzata à lui ſpecialmente,

con ſauio accorgimento ,- poiche temendo ò diſgustare il

Papa con l’auuiſò, ò mancare al ben publico col ſilentio ,

deliberò ſcriuere al Montalto à parte ,- ond’egli , che tene

ua ſotto l’occhio lo stato di queoliaffàri , e la mente di Si`

sto, ſe ne giouaſſe , conforme dettame di fila prudenza,

perſeruigio della Chieſa , e di Dio . Westa fù la materia,

di ſcriuere al Moroſini . Monſignordi San Germano huo~

mo dotto, e pio , già Confeſſare del Rè, ed allora altresì'

ſuo intimo confidente , ſi po rrò dal Legato , e con eſpreſl

ſione di gran ſentimento diſſe : Che per obli o di coſcien

za hauea voluto ſigniſicargli , ch’egli vedeua i Rè tanto diſ~

ustato de’ mali trattamenti , che à Roma gli eran fatti , e,

gi uello che molti Religioſi del Regno e ne’I’ulpiti , e nel

le Confeſſionifaceuano , e diceuano contro di lui, che lo

vedeua in gran pericolo di concentrare vn odio immorta

le nel cuore contro turti i Religioſi , e di precipitare sè steſL

ſo in qualche mala riſolutione; reiterando ſpeſſo , ch’ci

ſàpeua molto bene quello, che diceua; e però pregaua il

Legato di far quegli vfficij , che giudicaſſe più acconci per

rimediare, che non ſeguiſſe vn diſordine così grande , che

potrebbe apportare alla Cristianità tutta danno importan—

tiſſimo . Riſpoſe rl Moroſini: Che ſino à quì Sua Maestà

non hauea cagione di dolerſi, poiche, nè piùamoreuol

mente, nè più paternamente porca trattarla il Pontefice di

quello, che hauea fatto,- douendoſi conſiderare , che la,

Santità Sua , e come Vicario diCristo , e comeCapo della

Chieſa
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‘Chieſa non poteua fare , che non’ſentiſſe randiſſimo diſ

piacere della morte data ad vn Cardinale , aquale non po—

teuaſi in modo alcuno nè ſcuſarc,nè colorirez onde conue

niua che Sua Beatitudine mostraſèe anche al Mödo tutto il

ſuo ſentimento , perche quando nol faceſſe , manchereb

be alla ropria coſcienza , e darebbegrandiſſimo ſcandalo

à tuttaſa Cristianità , con laſciar a’ Principi Secolari questo

cattiuo eſempio di poter im .unemente metter mano ne’

Cardinali di Santa Chieſa , c ie deuono eſſer tenUti da ogn’

Vno in veneratione : Che ſi vedeua con uanta modera

tione ſi gouernaua il Pontefice , hauendo eputati alla co

gnitione di quella Cauſa Cardinali di molta dottrina , - di

ſi ngolar bontà, e di Ottima inclinatione verſo la Corona

di Francia : Douerſi conſiderare , che quantunque haueſ

ſe ( e forſe con molta ragione) potuto Sua Santità dichia

rare ſcomunicato il Rè , che nondimeno'non l’hauea fatto

ma come Padre pietoſiſſimo,e deſideroſiſſimo del ben ſuo

e del Regno , l’inuitaua à penitenza , mostrandoſi pronto

ad abbracciarlo, quando riconoſcerà il ſuo mancamento

e ne chiederà perdono . Ripigliò il ſuddetto Perſonaggio:

Eſſer vero ciò che diceua il Legato , ma che veniuaſcritto

à Sua Maest_à,che nella Congregatione de’Cardinali ſi trat

tauano alcuni punti tantoindegni di vn Re, e tanto pre#

iudiciali al ſuo Stato, che temeua , che ſe quelliſi foſàero

proposti ad Arrigo , egli più tosto che accettaili , s’appiglic*

rebbead ogn’altro partito.. Allora il Mornſini :‘ Che ogni

partito , che il Re pigliaſſe fuor dell’vbbidienza di Santa..

Chieſa , ſarebbe la ſua totale rouina, così ſpirituale , come

temporale: Ch’egli non hauea inteſo di questi punti- : ma a

che ſi aſſicuraua nella molta prudenza di quei Signori Car

dinali; e nella ſingolar bontàdel Papa , che non ſarebbe

proposta àSua Maestà coſa, ſe non giusta , e ragioneuole:

Che il peccato commeſſo era molto graue , e di grandiſſié

mo
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mo ſcandalo , e che il mondo tutto staua intento à vederci

qual dimostrarione ſia per farne Sua Beatitudine . Con

chiuſe il mentionato Signore: Che per l’amordi Dio non

s’inaſpriſſe più Sua Maestà › e ch’egli ſàpeua molto bene

quel, che diceua . -

Tanto riferì il Cardinale al Montalto: ed aggiunſe altri

particolati5 vnopriuato per sè, ſupplicando per la facultà

di condurſi à Roma, mentre allora staua in Corte con niun

profitto della Chieſii,e con ſommoſuo riſchio,e diſpendio:.

Altri pertinenti al publico 5 cioè, che non mancauano.

Conſiglieri ad Arrigo 5 i quali studiauano di ritrarlo dalla,

Chieſa Cattolica: appreſſo,che l’Ambaſciadore di Spagna'

hauea chiesta al Rè la restitutione di Cambrai , facendo

istanzad’hauere vna riſoluta riſposta 5 ch’era interpretata,

quaſi minaccia di muouerguerra , quando il Rè non deliî

beraſſe di farlo . Ecosì per ogni lato vedeaſi acceſo vn’ar

dentiſſimo fuoco nel Regno .

Eriuſcì indarno , come tutte l’altre coſe ,il maneggio di'

Pace intrapreſo da Madama di Nemurs. Posta à tal diſe~

gno ella in libertà , ſi conduſſe in Orliens: e frà tanto il Sè

gretario indrizzato daleial Duca di Mena , haueale ſiPOſ?

tato 5 che eſſo ſi era astenuto di dar orecchio a’ trattati , di*

cendo,che il Rè troppo chiaramente gli hauea fatto cono

ſcere , che non vi era modo di poterſi ſidar di lui 5 e però

era riſoluro di paſſar auanti nella ſua Impreſa: E che ſe in.

alcun tempo l’occaſione porgeſſe apertura di quiete, mai

non hautebbe voluto ſentirne parola , ſe prima non foſſo

donata a’ prigioni la libertà . Volle la Ducheſſa far proua,ſe

foſſero più efficaci, che le ſcritte , le voci animate dalla li 11

gua , ed auualorate dall’affetto materno , e s’auuiò in Pari

gi, oue anche la ſeguì il Rondinelli, con eſpreſſioni fatte

dal Rè alla Ducheſſa di amore verſo il ſuo ſan ue , e d’ iti

clinatione alla pace 5 e dal Duca di Niuers a Mena , che,

s’egli
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s’egli ſi riſolueſſe di attendere all’accordo , haurebbe egli ri—

dotto il Rèa termini molto vantaggioſi per lui. Ma tosto

fidileguò questa qualunque ſi foſse apparenza di bene, per

che indi à pochi giorni tornò il Rondinelli , con auuiſo,che

il Mena non volea vdire alcuno , che parlaſèe di pace .

Somministraua questa ostinata ſèrie di auuerſità al Le

gato materia di eſercitare non ſolo il valore , ma molto più

la costanza , perche riuſciua infruttuoſo il valore . Egli,

come Intelligenza , era tutto in ciaſcun inte reſſe, oue ſcor

geſſe il publico bene .Tanto più benemerito della Francia,

quanto più era l’opera ſua diſgiunta da quel diletto , chela

Natura hà posto er allettamento delle attioniardue del

la Virtù, e naſce ciiill’eſito fortunat05 onde à lui con la dif

ficultà dell’impreſe restaua il dolore d’improſperi auueni—

menti .

Turtauia in parte l’eſito del riuſcimento in vn graue af—

fare riſpoſe al merito della fatica . Faceua il Pontefice mol

ta premura perla concordia del Duca di Memoransì con..

Sua Maestà : A tante industrie adoperare ſopra ciò aggiun

ſe il Cardinale felicemente l’vltima più stretta pratica col

Rè5 e douendo comparire à momenti in Corte la Moglie

del Duca , ſi riduſſe il trattato à termine di conchiuſione

Mezo per ottenere l’vnione de gli animi5 come ſpeſſo

auuiene fra’ Grandi, era quella de’Corpi, cioè vn Matrimo

nio della Figliuola del Memoransì col Gran Priore, Nipote

.teneramente amato da Arrigo. Il Rè di Nauarra studiò

con oſseruatione misterioſa inſieme , e geloſa di troncarne

il maneggio, auuiſando il Duca per vn ſuo Meſſo, che non.

ſi fidaſſe di Arrigo , e rifletteſse , che le Nozze erano infan

sti preſagi della Corte Reale , perche quando ſi fecero frà eſ

ſo Nanarro , e Margherita Sorella del Rè , accadde la Strage

di San Bartolomeoz e quando ſi trattaua il Matrimonio

della Principeſsa di Lorena colGran Duca diToſcana, ?ſa—

ſegm
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ſeguita la morte de’Guiſä : Hauendo l’Arte inumana del:

la Politica voltati in istromenti di fraude i più ſagri, e più

stretti vincoli dellaNatura . Ma non furono accolti nell’

animo_ del Memoransì questi vani augurij , e breue tempo

ſcorſe , che il medeſimo Rè di Nauarra vnito con Arrigo,

strinſe maggiormente il nodo d’accordo .

Teneua il Legato ragionamento col Rèin questa mate~

ria , quando Sua Maestà li richieſe , che aſsisteſèe afla Fun—

tione, la quale douea far i per il mentionato Matrimonio

della Principeſëa di Lorena. Riſpoſe il Legato: Che non

potea ritrouarſi in Chieſa con Sua Maestà, ſinche non ha

ueſse dal Pontefice l’aſsolutione: che anche allora le parla

ua In Connertendo; ricordandole ciò, che prima le ha

uea detto , che ſi doueſſe astenerdalla Chieſa , e procurare

con ogni humiltà d’ottenere da Sua Beatitudine perdono

delſuo peccato , rendendoſi certa, che non ſi può mai con

Dio , e col ſuo Vicario mostrarſi troppo humile. Arrigo

ammorbidito dall’auuerſa fortuna , e deposta la primiera..

confidenza , non negò nè l’errore , nè il pentimento , co

me altre volte: ma replicò: Che l’hauea fatto con vna.

lettera ſcritta à Sua Santità di propria mano.

E in fatti dauail Rè tutte le dimostrationi di pietà, e_ di

zelo 5 poiche eſſendoſi diuolgato per la Città , che ſi era~

no dette Prediche all’Vgonotta , procurò egli ( com’an

che il Lqgato) con ogni più viuo studio di trouarne l’auto

re: ma iſcoprì , ch’era stata inuentione maligna ò per di

ſcreditare il Rè , ò per altro diſegno . Hebbe tuttauia one,v

eſercitarſi il rigore contro vn male più gratie , cioè contro

le Prediche morte contenute ne’libri , lequali parlanoin.,

ogni tempo; imposta penaà chile teneſſe; morte,e con

fi catione de’beni . Castigo ben accconcio di perder la vita

del corpo , à chi non curante quella dell’Anima , stolta

mente , ò empiamente maneggia libri pestiferi, iquali,co`7_

- ` .. Zzz me
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meuoua di aſpidi , nello ſchiuderſi fanno colpi mortali .

Ma in altra attione , benche meno vistoſa , io ſcorgo fi

niffimi lineamenti della virtù delCardinale , auuerandoſi

nella vitade gli Huomini Grandi ciò , che accade nella Pic

tura , in cui più ſi pregia il diſegno, che il colorito , ſe bene

uestoprende più gli occhi de volgo , quello è ſcoperto

2310 da’Periti dell’Arte . ll Rè doppo l’accidente d’Orliens,

e i proſperi ſucceſſi della Le a non ſi tenendo ſicuro in.

Bles , deliberò di partirſi . In atti il Mena , riſoluto di va—

ierſi dellacelerità , ch’è l’anima delle attioni violente,e po

p olari , hauea tutta la mira _al Rè, con proponimentoa’egli

_ ſi ritiraua , di ſeguirlo , _ſin che ò restaſſe ſua preda , ò ſi get

taſie in braccio de gli Vgonotti . Rimaneua nel Conſiglio

Reale eſaminato con varietà di pareri, e di affetti , qual

foſse Città più acconcia da ritiraruiſi nelle congiunture,

preſenti . Altri ne proponeuano alcuna all’in giù della,

Loira per auuicinare il Rè alNauarro : Altri all’in sù :E per

allora preualſe questa opinione , ch’era gagliardamente ſo

stenuta dal Duca di Niuers, ilquale , come riferì al Lega

to , ricordò Molins, à principale moriuo d’allontanare Ar

rigo dalle pratiche de gli Vgonotti , e della Reina Ingleſe,

che _facenti grandi offerte; ~stando tuttauia immobile il Rè

nel ricuſare táli ſoccorſi _

Ordinata dunque la moſſa della Corte douendo restare

addietro le Damigelle della Reina , delle quali era ſoſpet

to, che pa'leſaſſero a’Nimici tutte le regie deliberationi, ne

diede auuiſo al Cardinale , e’l pregòà ſeguitarlo. Ma c0

me che erano varij , e diſugualii conſigli di Sua Maestà; ò

cheſempre più al pari de gl’infortunij s’auanzaſſero i trat

tati di treguacol Rè di Nauarra, non vedendoſi volentie

rià lato il Moroſini, gl'inſinuò di poi eſſer bene per mag

gior ſicurezza , e comodità ſua , che s’inuiaſſe à Molins con

a nuoua Ducheſsa di Toſcana . il

I Le
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IlLegato , a cui di lungamano erano noti gliarrificij di

A rrigo, e gli affet ti de’ſuoi Conſiglieri,s’aumde,che penſa

ua allontanarlo dalla Corte 5 equantunque li tornaſſe me—

glio abbracciare l’offerta, nondimenocon :derando ,che il

Rò potea mutare diſegno z e trasferírſi altroue( Come,

auuenne ) deliberò di non istaccarſi da lui, anche à riſchio

grauiſſimo di ſua perſona, e pregiudicio de’ſuoi intereſſ .

Scriue eglial Montalto, che ponendo'da vn lato l’impor~

tanza d’impedire gli accordi del Rècon gli Heretici, e l’op

portunità di riceuere , ed eſeguire le commiſſioni del Pa~

pa : e dall'altro , non ſoloi rileuanti diſpendij , ma i pericoli

ſuoi, sì per la vicinanza del Nauarro , che ſcorreua con iè

libero , e vittorioſò quei Paeſi ,- sì per la facilità di restar

ſolo ſenza il Rè , che poteua eſſer rapito da qualche inopi—

nato accidente , antipoſè di buon talento qualunque , ben*

che debole ſperanza di bene, che potea prouenire al pu

blico dal ſuoſoggiorno , à gl’imminenti grauiſſimi danni

di ſua perſona . Vno ſpirito grande, e magnanimo ſi

conſideranon comevn tuttoda sè , ma come vna parte»

del publico ,- e peròinuaghito di questoDiuíno O getto

del Ben publica, viconcorre anchecol propriom e: Là

indrizza il ſuo moto , oue I’artrae riI vantaggio comune,

non l’intereſſe riuato. Hà percentro non sè steſëo, ma

à guiſa de gli Elèmenti, e de’ Cieli, che ſono i Corpi mag

giori, e più nobili, quello dell’Vmuerſo . -

nana
-zázà

Zzz 2 Duh
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Dubbietd del Legato priuo di commſſoni da Roma .

@/[rriuo ſito col Re` d ‘Tours . infelicefiato di Arrigo

[oo/io fid gliHeretici , eCollegati. Suo diſcorſo col

iv Moroſini. Cap. XXV.

Ra il Legato ſommamente ſoſpeſo , e afflitto , per

E vederſi ſenza commiſſioni del Papa , onde poter reg~

gere le ſue attioni nella Corte , ò iſuoi paſſi verſo l'Italia.,

come n’hauea fatte feruide, e replicare preghiere . Già

Volgea il terzo Meſe , da che con la morte de’Guiſa era in

confuſione ogni negotio , ed il Re no 5 e non compariua

alcun ordine al Cardinale , ò di eſèrcitare, òdi abbando

nare l’Vfficio : ed egli inteſo al perpetuo ſuo ſcopo del ſer

u‘igio di Dio, e della Chieſa , andaua trattenendoſi , com

operare ciò , che credeua , ma non ſa eua, douer riuſcir

più in grado del ſuo Signore . Ma que a era cautela , non..

negligenza di Sisto 5‘ilquale ſdegnato contro Arrigo per

I’vcciſìone del Cardinale di Guiſa, ma inestimabilmente,

ſollecito della Fede Cattolica , trà le informationi stre piro—

ſe della Lega , e’l colore di Religione da vn lato 5 la ſolleua

tione de’Sudditi 5 e la Dignità Regia dall’altro, e molto più

per la d‘ubbietà dell’eſito ò roſpero , ò auuerſo al Rè ,non

ſapea prendere accertate ri olutioni ., Però voleua il Lega

to alla Corte , come stromento di quel bene, che l’occa

ſione poteſſe ſomministrare , e’l valore di lui egregiamen

te eſeguire :Non Volea dare gli ordini preciſi , per non eſ

porre all’incertezza del ſucceſso la riputatione del ſuo con

ſiglio, el’Antorita della Santa Sede. Così restaua (com’è

ſolita diſauuen tura de’Ministri) ſoggetta all’arbitrio del

Caſola fama del Cardinalez eſſendo incerta così la men

te, come la gratia , e l’approuarione del Papa .
. Î , . , i . Tſà
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Trà questi pericoli, e trauagli muraraſi dal Rè riſolutio-`

ne del ſuo viaggio , per non laſciar que’ ſiti importantíffi—

mi della Loira,- giunſe à tèconda del fiumecon la Corre à

Tours il Moroſini , eſſendoſi egli accortamente opposto

all’intentione , che hauea Arrigo d’allontanarlo da sè , poi—

che era (come ſcriue al Montalto) vn mandare in Leuan—

te il Legato , quand’egli penſauaandar verſo Ponente . Di

poi à due giorni arriuò il Rè , che hauea fatto il viaggio ter~

'restre , e forſe ad arte s’era diuiſo dal Cardinale . Fù riceuu

to ſolennemente in Chieſa dal Capitolo( trouandoſi l’Ar

ciueſcouo aſſente) eletto Canonico cÒn molte cerimonie,

e col giuramento , che ſogliono ſare i Rè in quell’Arto . Gli

Ambaſciadori di Spagna , e di Sauoia erano andati à Parigi

con gran rammarico del Rè, quei diVenctía, e diFerrara

ſi fermauano ancora à Vandomo .

, Trouauaſi allora lo sfortunato Rè ſrà due molestiffimi

estrcmiz Heretici, e Collegati. Il Nauarro doppo la mor

te del Duca di Guiſa ,innalzato à maggiori ſperanze della;

Corona , ſi auuisò' di confermarſi ad vn’lioral’affettiono
-de gli Vgonotti , ed acquistarſi quella de’Catrolici,conferì—

mata con Scrittura publica da vna parte la falſa (ha Fedeí;

dall’altra vſando liumanità , e clemenza co’ Cattolici, e la*

-ſciando ne"luoghi , che occupaua , l’vſo libero della Reli

gione . Rimaſe più aperto l’adito a’ſuoi progreſſi per la ri

tirata del Niuers , e colrane l’opportunita, s’era impadroni—

vto di molte Terre , e minacciaua l’importante Città di Poi—

tiers . Ma l’acquisto maggiore à cui aſpiraua , era ſoura il

("juore di Arrigo, e adoperaua le machine e del timore con,

J’armi , e della bcnignirà con le offerte,- e in quei giorni

appuntole hauea 'rinouate con la voce del Signore di Rol:

;sì ſuo fauorito Miniſtro. (’mentreil Rè incamminandoſi à

?Tours era à Monte Ricciardo ) licenriato ſeccamente’- da,

:Ar-rigo, con dire , _che per allora non hauea biſogno alcuno

i Ì , del
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del Nauarro. Viſiaggiungeuano stimoli, e larghe pro

meſſe della Reina Eliſabetta , il di cui Ambaſciadore in

Tours hauea tenuti lunghi diſcorſi col Rè , e col Segretario

-Reuol ( com’eraauuiſàto il Moroſini da perſona pia, o

molto principale ,e (è non m’inganna la conghiettura, era

il Duca di Niuers) e douea partirſi per la Rocella , e di là

per Inghilterra, diſegnando trouarſi di nuouo in Corto

frà venti íorni,

Dall’a tro canto ſi volgeuano contro il Rè l’armide

Collegati per ogni parte auualorate dalla fama di ſoccorſi

stranieri, e quel che le rendeua più terribili, arrotate alla..

core di odio implacabile. E il Duca di Mena, con cuilo

ſdegno contro la perſona diArrigonon hauea ſpento l’a~

mor della Patria, ſolea dire 5 che vedendo , come vna,

lungaguerraſarebbe la deſolatione del Regno, volea cor

rere al cuore , e terminarla , con aſſicurarſi del Re ,

ouero obligarlo à renderſi volontaria preda degli Vgo~

nortr.

Westedue oppostelinee,cioè delNauarro,e del Mena

tendeuano al medeſimo centro , cioè contro il Rè Arrigo:

Nèminore erala contrarietà de’ pareri frà Conſiglieri. I

zelanti Cattolici non- ſoIo detestauano l’vnione con gli

Heretici,ma deſiderauano,che contro di loros’indrizzaſſe

role forze del Rè , eſſendo tro po-diſdiceuole al credito, C1

all’intereſſe di questo , che sitià vicino riceueſſe inſulto da

eſſi : E per far preuaIere tal opinione muoueuaogni pietra

il Duca di Niuers. Conſiderauano in contrario glialtri

Conſiglieri ilgran pericolo , àcui s’eſ, oneua il Rè , ſe aſ

pettando dieſſer aſſalito da quei deli-"I Lega ſi concitaua

contro anche nel tempomedeſimoil Nauarro;ondealla,

fineinclinandoàquesto lato il Rè, e non douendostare

.più lungamente Otioſele Truppe Regie, con danno del

Paeſe amico , ftì riſoluto d’inuiarle all’aſſedio d’Vmans

2

Città
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Città vnita alla Lega 3 tentatiuo , che riuſcì ſenza

frutto .

A questo rapidiſsimo torrente d’inſeliciffimi ſucceffi,

ſèriſſe il Moroſini al Montalto di non peter opporre altro ,

che la buona volontà ſua, laquale bCHClÌC ſetmiffima(dice)

riuſciua nondimeno deboliffima , ſe non era prcsto forti~

ficata da’ ſantiſiimi comandamenti di Nostro Signore , i

quali ſoggiñgeua di attendere con grandiſsimo deſiderio ,

macon poca ſperanza , perche eſſendo tucte le strade in

tralciatc d’armi, e aſſediate da’ ladri, erano per ogni ban`

da intercette le lettere con vna funestaconfuſionc di ogni

coſa . E conchiude, pregando il Montalto àñfauorirlo pre(L

ſo il Pontefice, accioche non paſſaſſe così miſerabile vita

ſenza ſeruigio,e ſorſe con indegnità della Santa Sede .

Ma ſe non era fruttuoſo,non mancaua d’eſſere zelante,e

operoſo l’impiego del Moroſini . Richieſe ſpeciale vdien~

za da Sua Maestà 5 e primieramente le diede conto d’or

dine del Montalto di due riguardeuoli Matrimonij con

tratti frà due Sorelle di eſſo,e D.Virginio Orſini,cMarc’An

tonio Colonna; Alche riſpoſe Arrigo . 10 faccio tanta

stima diSuaSantità, e alt-[Signor Cardina/Monta/to,

che quando non bamſri [maura Zl/Iog [ze , i0 miſarei 'va—

ſentieri apparenmto con aſti . Eſpreſèione ſenza dubbio

inſeriore alla Grandezza di vn Rè di Francia. O ſoffe vero

ſuoſentimento , òartificioſa luſinga per placare lo ſdegno

del Papa, e conciliarſi il fauore del Nipotez tutto ſù ſotto

l’eminenza Reale . L’oſſeruare il Decoto è vn comune or*

namento degli huomini ,- ma l’anima del Principato.

Nella ſcena del mondo niſſtrno deue rappreſentare con

maggior auuedimento il ſuo perſonaggio , quanto vn Rè.

La Maestà non ſolo è titolo di Sonranita, ma obligo di ſen—

-t menti,e detti regij,eſublimi . ln Dio tatto è immenſo ,

turto infinito . In vn Rè , ch’è la più viua immagine di lui,

tutto



5’46 LIBRO ‘TERZO‘,

tutto deue eſſere grande , e maeſtoſo .’ Pregiauaſi Augusto

dieſſer maggiorhuomo, che Principe : più vale l’altezza

dello ſPirito , che quella delTrono . Le parole di Aleſſan

dro furono ſplendore delle ſue opere . Mancarono i ſuoi

teſori: ma ſi conſeruano i ſuoi detti nell’orario della fama.

Talora vna ſentenza magnanima accredita vn Monai‘ca,

più che vn’inipreſa . Nè ſenza ragione, perche la vera Gran

dezza conſiste nello ſpirito: (e di questo) ſegni più Vicini , e

leggittimi ſono le Voci, che le Vittorie . Deuono eſſer

detticoronati , gli ordinarij detti de’ Rè. Per contrario vn

diſcorſo men generoſo sù la lingua di' vn Grande l’auuiliſce

nellîest›iiiiatione: Chi così parla , cominciaà-ſprezzare ſe

medeſimo , öc inſägna à gli altri il diſprezzarlo .

Adempiuto l’v cio di complimento , fece paſſaggio il

Legato al negotio,e sì fauellò . Primie tamente ſi dolſe,clie

Sua Maestà permetteſſe , che in distanza di otto leghe da

Tours haueſſero gli Vgonotti preſo vn Monasterio di Cer—

toſini , nel quale posta à rubba ogni coſa , e ad acerbiffimi
tormenti il Priore, eìl Vicario , haueuano calpestato il Ve

nerabile Sagramento, e mutata in stallala Chieſa. Allora

il R‘e.—-Ciò non doler meno à sè di quello doleſſe al Legato

ö( eſſer noto al Signore Dio il ſuocuore: Westi eſſer frut—

-ti , che naſceuano da quei , che ſotto colore di difender la

Religione Cattolica , dauano materia di auanzamento à

gli Heretici: Trouarſi le coſe in tal termine che per man

camento di potere, non di Volontà conueniua differire

quel riſentimento , che in estremo deſideraua di fare: Il

Legato : Ciò eſëer in potere di Sua Maestà, eſſendo baste—

uo i poche forze àliberar quel Monastero, e che meglio

ſarebbero impiegate le ſue genti in fauor della Chieſa , che

contro Vmans . Sopra di che hauendo il Rè addotte le ra

gioni di tal deliberatione , e’l Moroſini in opposto moſtra-‘9

to quanto ella era nociuaà gl’intereſſi di Sua Maestà , cad

; de ac
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de acconciamente il diſcorſo sà l’accordo de gli Heretici

~da cui diſſe il Legato, che ſi guardaſſe come dalla morte»

perche non haueano forze bastanti per rimetterlo al pristi

no ſ’tato , ma ben d’auuantaggio per rouinarlo. Allora Ar—

rigo: Che Dio benedetto vedeua il ſuo cuore , e che co

noſceua , che non vi era alcuno nel Mondo, che foſse più

Cattolico di lui : però ſi aſſicuraſèe il Legato , che per quan

to haueſse poruto , mai ſi ſeruirebbe d’Heretici- Ma , che

ſe il Duca di Mena veniua per ſegargli la gola , biſognaua

bene , ch’ei procuraſse per ogni parte di difenderſi ,

e ſeruirſi non ſolo di Heretici , ma anche di Tur

chi, non er ſomministrare fomento alla loro em

pietà , e fal a Religione , (poiche eleggerebbe più tosto la

morte , che cadere in tanto errore) ma per non ſi perdere,

come penſima che farebbe ogn’altro Principe 5 E ſe il Le~

gato ſi vedeſſe in pericolo di perder la vita , e’l Nauarro Oli

porgeſſe vna ſpada per difenderſi, ei certamente non :1,

ricuſerebbe, eſſendo l’vltima coſa , che vogliano fare gli

huomini,laſciarſi ammazzare , e perdere . Che hauea più.

volte aperta la strada di compoſitione al Duca di Mena, e,

vltimamente hauea anche di ſuo ordine la Regina ſcritto à

MadamadiNemurs , per eccitarla à trouar qualche forma..

d’accordo: Ma che questi erano tanto arrabbiati , che

nonvoleuano ſentir parola di pace , anzi che publicauano

di non voler alcuna coſa meno, che la ſua vita 5 laquale pe

rò era riſoluto guardare più che porrà . Che gliſparenti

gran coſa, che il Pontefice , ilquale è Vicario di Cri o, Pa—

dre della Cristianità , vedendo il Figliuolo Primogenito

della Chieſa in tanta afflittione, non procuraſſe di farſi me—

diatore , e pacificare il Regno , dandogli qualche aiuto per

non laſciarlo cadere in totale rouina; douendo la Santità

ſua conoſcere di quanto ornamento , e ſeruigio della Sede

Apostolica ſia il conſeruare vnRè di Francia , che ſe bene è

A a a a aſsai
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aſſai afflitto , non è però ridottoà tal termine , che per il

meno non poſſa ver molti annitrauagliare i ſuoi Nimici.

Così Arrigo. Ei Legato: Che in tutti i tempi, ma ſpe

cialmente nelle afflittioni biſognaua ricorrere à Dio ,ñ ch’è

quello , che dà , e lena gl’lmperij , e ,i Regni. Che s’egli

credeua con le forze proprie , ouero d’Heretici reſistere al

la ſua volontà, s’ingannaua largamente: Che però doueſle

ricorrere a S. D. Maestà, e fidarſi in lei, e non nelle forze del

Demonio, ch’erano quelle de gli Heretici , perche non..

han rebbe trouato altroue modo da ſaluarſi . Qtljmto al

Pontefice , non hauere Sua Maestà occaſione alcuna di do

lerſi , perche Sua Beatitudine hauea in ogni tempo mo

flrata la ſua paterna volontà verſo dilui 5 e quando ſegui

ronoi moti di Parigi , s’era poturo chiaramente conoſce

re quanto Sua Santità deſideraua il bene del Rè , e la quie

te del Regno, hauendo con molta prontezza , e ſuperando

diuerſe difficultà , fat to tutto ciò, che il Rè hauea diman—

dato ,- e douerſi la Maestà ſua ricordare i molti, ed efficaci

vfficij, che egli Legato haueua con l’aurorità delPontefice

paſſati, così per la’tranquillirà del Regno, come per la con

ſeruatione della Dignità ſua; e che per gratia diDio era..

ſeguita pace , e giurata ſolennemente l’vnione de’ Catto

lici , con marauiglioſo applauſo, e contento diruttoil Rc

gno . Che ſe Sua Maestà haueſſe oſſeruato quello , che ha

uea promeſſo , e giurato , come douea, non ſi trouerebbç

hora intanta afflittione , e calamità: Che pregaualo ari*

durſi in memoria ciò, che molte volte gli hauea detto in.

questo propoſitoſentendo estremo dolore, che l’eſperiëza

con danno di S.Maestà haueſſe fatto conoſcere,come buo

ni erano iſuoiconſigliſe bene non mai abbracciati da eſſoz

come anche allora conolceua di fare pocofrutto,poiche c6

argomenti inuincibili non potea perſuaderlo à mandar le

ſueforze non contro Vmans , ma contro gli Vgonotti.

Sog
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Soggiunſe il Rè: Che non negaua , che il Pontefice,

l’haueſſe aiutato nel tempo delle Barricate di Parigi , e glie—

ne'restaua con obligo 5 ma che non douea nè anc e allora

abbandonarlo: Che le coſe fatte non hanno rimedio; nè

col riprendere ſi prouede a’ biſogni preſenti: Che la carità,

e' pietà doueano nell’animo del Papa liauer più forza , che,

l’indignatione: Che ſe due Principi Italiani veniſſero frà di

loro alle mani, certamente Sua Beatitudine procurerebbe

di mettergli in pace ,- e molto più douea farlo , per metter

quiete nel Regno,- ò con dar nuoui ordini al Legato , Ò

con inuiar altro Ministro , per interporre l’autorità ſua , à

fine di Porger rimedio à tanti mili. Ripigliò il Moroſini:

Che ſe da principio Sua Maeſtà ſi foſſe hu iniliata al Ponte

fice, com’egli l’hauea eſortata , confeſſando il ſuo peccato ,

e diinandando l’aſſolutione, che già forſe l’haurebbe otte

nuta , e potrebbe ſperare qualch’altro aiuto da Stia Santità ,

laquale piena di benignità non laſcierebbe mai di ſoccor

rerloñin quello , che giudicaſſe conueniente . Ma che biſo

gnaualaſèiarſi ben intendere , e trattare i'n modo, che chi

ſi poneua frà mezo in questa pratica, poteſſe aſſicurarſi ,

che non ſi ſarebbe ricaduto in errori ſimili . Che Sua Mae

ſtà douea rimetterſi in tutto , e per tutto nelle braccia del

Pa a, laſciandoſi gouernare da liii , e douea guardarſi mol

to bene di non aggiungergli nuouo diſgustonccordandoſi

col Nauarro ,- ma più tosto attendere cori tutte le forze ſue

all’estirpatione dell’Hereſia. Ricercò il Rè, coſa harebbe

douuto fare ,quando moſſe le ſue armi controil Nauarro,

'dall’altra parte veniſèero ad aſſalirlo quei‘dellà Lega 5 e che

"ſi trouaſſefrà due cani rabbioſi . Riſpoſe allora acutamen

'te il Cardinale :Che s’egli andaſſe contro ilNauarro, i Cat—

tolici non_ verrebbero contro di lui, perche farebbero più

danno :i sè medeſimi, che à Sua Maestà,poiche ogn’vno di

rebbe, che Ven-inanoà ſocCorrere gli Heretici, ch’era con—_

.1’_ - A a a a 2. trario
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trario appunto à ciò che mostrauan o di voler fare . Be

sta è la ſostanza de’ più lunghi ragionamenti, ne’quali mo

strò Arrigo acceſa voolia , che ſi trouaſſe alcun modo,

.onde il Pontefice s induceſſe à prendere ſua protet

tione. ‘\

Alle doglienze fatte dal Rè controSisto, riſpoſe il Cardi~

nale Montalto,ch’erano contro ragione, poiche il Pon

tefice hauea proceduto tanto moderatamente verſo Sua,

Maestà, che potendolo dichiarare ſcomunicato , ondo

glie ne ſarebbe prouenuto grauiſsimo danno , ſe n’era aste

nuto ;e così s’era portato da Padre benigno , tanto più, che

il Rè hauea ſempre continuato di non richiedere l’aſſolu

rione dalla ſcomunica ,- anzi teneua prigioni tuttauia il

Cardinale di Borbone , c l’Arciueſcouo di Lione , i quali

douea egli almeno conſègnare al Legato , che iui rappre

ſentaua la perſona del Pa pa: E ſe paragonauanſi queste at—

tioni fra loro, come ſi trouerebbe che il Rè non hauea

fatto vfficio d’vbbidiente Figliuolo , così resterebbe mani

festo, che Sisto s’era portato da Padre amor‘euole, epa

tiente ..

Ma dal diſcorſo diArrigo ambiguo, e ſoſpeſo intorno

all’accordo col Nauarro , chiaramente ſcorſe il Cardinale,

che il negociato era ſul Tappeto . L’huomo prudente dall’

isteſſa aria della bocca ritraheiſegreti, epenetraicuori :

Come talora il Medico peritoprendeil polſo, e ſcopre il

moto del cuore nell’isteſſo fiato dell’infermo . Vn Mini

stro d’alto affare aſſicuro ben tosto il Legato , che la prati

ca ſi andaua stringendo; mache il Rè voleua, che il Na

uarro ſi faceſſe Cattolico , e maritaſèe ſua Sorella nel Pri

mogen ito del Duca di Lorena , ilquale preferendo l’inte

reſſe di Stato a’ riſpetti della ſua Caſa, ſe bene hauea riſen

tito estremo cordoglio per la morte de’ Fratelli di Guiſa,

volle continuare nell’amicitia col Rè . Per tanto il Legato

- conl
\
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conſiderando l’inclinatione delle coſe , la partenza ſeguita

del Cardinal Gondi , e proſſima del Duca di Niuers, onde

egli rirnaneua ſenza Confidenza in Corte, ed il Rè in ſeno

de’ fautori delNauarro, eſprimeua al Cardinale Montalto

eſſere infruttuoſa la ſua dimora appreſſo il Rè , ſe non..

quanto ſi voleſſe ouuiare ad vn biaſimo , che haurebbe po-‘

tuto incorrere,quando ſuccedeſſe l’vnione 5 cioè, che s’egli

foſſe stato preſente , e ſe haueſſe adoperate le debite indu~

strie, ciò non ſarebbe auuenuto. Tanto è ſ0 getto alla..

calunnia il maneggio de’ Grandi , che ſouente e neceſſario

ſoggiacere ad vn graue male preſente , per impedire vna.,

poſſibile riprenſione della Fama. E questa , perche quan

tunque vana, è allora di gran momentoalle coſe , conuie

ne che ſia pregiata da’ Sauij , quali penſano anch’eſſi ſouen

te più gli effetti , che le cagioni .

Con tal riguardo il Legato , eſſendoſr impreſſo in Parigi

vn componimento col titolo di Oratione fatta dal Papa in

Concistoro ſopra l’homicidio cle’Guiſa , in cui parlauaſi

con poco honore del Moroſini , ne inuiò copia al Montal

to, ed inſieme nuoue preghiere per eſſere rimoſſo da quell’

Impiego , come che riuſciſſe di niun profitto, e di poca Di

gnità alla Santa Sede il ſuo più lungo ſoggiorno . Ma è ben

degna di memorialaríſposta del Montalto, e ſu: Che Ve

ramente il Papa eraſr doluro nel Concistoro ſe re to , ma..

non già con quella forma di parole , ch’era ne l’Oratione,

onde l’antore di eſſa non eſſendo stato in Concistoro , ha

ueala formata nella ſua fantaſia , animato, non da furore,

Poetico, ma dalla propria paſſione . Tanto deuonoeſſere,

ſoſpetti ivani rumori, a’ quali per lo più ſomministra ſpiri

to,non la verità,ma l’affetto,e l’intereſſcs i quali ſr diffondo

no tanto largamente negli affari della vita humana , e più

ne’maggiorr.

1nd”
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[zzeìu/í‘rie del Re per la Pace e colPapa , e col Duca di

‘~_` Lorena. ‘Trattati del Legato,- il quale delibera par'

tirſi dalla Carte , e n’ottiene PeffJaPorto dal Duca

di Mena'. Cap: XXVI.

- . R rigo, che hauea fabbricare torri di ſperanza ſopra le

. ceneri del Duca diGuiſà , le vide ben-tosto atterra

re , e sè vicinoa rimanere oppreſso ſorto lelor rouine . Se

fece vna vendetta da Principe per mantenerſi l’lm erio;

l’eſito l’inganno: ſe da priuato , per isforzar l’odio 5 lîrpaſ:

ſione l’acciecò. Succedette all’errore il pentimentoálqua

lc uandoarriua tardi, laſcia d’eſſer rimedio, ſerue ſol di

ca igo. Adunque ridotto alla dura neceſſità di conſerua

re sèsteſſo, ed intenerito diveder abbruciare, e corrcr

ſangue i ſuoi Stati riuolgeuail penſiero intorno à tuttii

mezipoſſibiliperinttodurre, e conchiudere qualche for

ma d’accordo co’ Collegati. Gli parue( com’era in fatti)

mirabilmente acconcia l’interpoſitione del Pa az zelante

del ben publico, efficaciſſimo nel volerlo: Pa re comune,

ma ſpecialmente riuerito , e per profeſſione , e perintereſſe

da’Signori della Lega. Hauea egli nel paſſato diſcorſo get—

tata come caſualmente, qualche ſemente di ciò nell’ani

mo del Moroſini , ilquale, eſſendoà sè oſcura l’intentione

di Sisto , reputò di douerſolamente contenerſi sù i genera

li. Per tanto ilRè vide eſſer neceſſario proporre ſuelata—

menteil ſuo deſiderio : e volle prima preparare il Negotio

col mezo della Reina, che andò alla Badia di Morrno

tiers , luogo lontano da Tours vna Lega , oue eraſi ritirato

il Cardinale,~e fecegli viuiſſima istanza,che àſuo nomeſup

plrcaſſe il Pontefice , perche ſi rendeſſe mediatore dlPäCC:

e con la ſua pietà ſoccorreſſe alle ſciagure di quel ?canica

egur
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Segui poi il Rè medeſimo , e col pretesto di diue rtimen to,

ma con diſegno di ragionare al Legato , ſi conduſſe alla.,

steſsa Badia . Diſse :Che hauendolo il Cardinale tante vol*

te diſèuaſo dal valerſi delle forze de gli Heretici,era riſoluto

di guardarſene in ogni modo poſſibile,- ma chein effetto,

ſe quei della Lega foſſero venuti ad aſſalirlo , ſarebbe ncceſî

ſitaro per ogni maniera à difenderſi : Che Iddio benedet

to vedeua con qual diſpiacere riduceuaſi à ri :cuere ſoccor

ſo da ſimil gente,odiata da lui più che la morte; e -qu el che

più lo tormentaua, era , che giunto :ì tal termine , glicon~

uerrebbe riconoſcere da eſIi la conſci-natione della ſua vi

ta ,- ma in fine l’vltima coſa era il morire. Riſpoſe il Lega—

to: Che ſe bene ſarebbe ſempre male ſeruirſi de gli Here

tici, nondimeno peggio era penſar di farlo. quando Sua.

Maestà con questo non rimediaua al ſuo male., ma più to—

sto acceleraua la ſua rouina, come teneua egli per certo

douer ſuccedere , ſe vniuaſi col Nauarro . Allora il Rè. .:

Che dunque doueſſe il Legato aiutarlo,c-con l’autorità del

Pontefice impedire , che quei della Lega nonioconduceſ

ſero àviuaforza à ridurſi :ì tal concordia ,ñ laquale-ifiîggi

rebbe più che poteſſe. E’l Legato cautarnente.: ,Che non

hauendo ordine alcuno da Sua Santità, non harebbe ardi

tod’intereſſare la Dignità dilui ſenza eſpreſèo, comanda

mento: Che da sè harebbe ſempre fatto ogni buon’vffi

cio , com’e raſi adoperato ſin allora ,- ma che l’eſo‘rtaua à

rimetterſi totalmente nelle braccia del Papa. Doppo lun

go ragionamento conchiuſe il Rè: Che ſi .contenterebbe

di rimettere à Sua Beatitudine , comein .amicabile Com

poſitore la cognitione delle corrëti~differenze,e promette

rebbe di oſèeruar tuttociò , che da lei rimancſse accordato.

ì PrOcuraſseilCardínalelo steſso dall’altro Partito; E per

mostrar.l’ottimaſuaintentione,s’auanzò ad vn punto di

ſommo riheuo , che quandoladifficultà della Compoſi

none
- o
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tione conſisteſſe neltimore, che mostrauano i Popoli di

douer cadere ſotto il Dominio di vn Rè Heretico, òſauto

re de gliHeretici , ſi contenterebbe di aſſicurargli , con di

Chiarare il Succeſſore, e tale, che il Duca di Mena , e tutti i

Cattolici del Regno ne harebbero ſentito ſingolar godi

mento.

v Partitoſi poiArrigo ,inuiò il Segretario Reuol, perche,

conſermaſſe di nuouo, ch’eirimetteuaquelle controuer—

ſie nel Papa, e lo pregaſſe di voler ottenere dal Duca di

-Mena la` medeſima remiffione . Sopra di che rifattoſi il

Cardinale con maturo rifleſſo, e auuiſandoſi,che il Pa a,

non ſarebbe obligato ad accerrarla, quando non la vole se,

e per altro riſultauain grand’honore, e riuerenza à Sua,

Beatitudine, e Dignitá allaSanta Sede 5 diſſe, con circo

ſpettione degna della ſua eſperienza : Che non harebbe ar

*dito diſcriuere in questo propoſito , non potendoſi aſſicu

'rare, che Sua Maestà non haueſſe poi à ritirarſene , echo

non diceſse , quando le tornaſse conto , di non hauergli da

ta ?nella cornmeflione. Eper’ò , ſe douea ſcriuere , era ne

ce sario, che haueſse in mano vna Scrittura firmata da,

Sua Maestá , onde poteſse ſempre mostrare di non eſserſi

moſàoleggiermente. Ne ſeceilSegretario cenno al Rè,

e il giorno ſeguente portò al Legato Scrittura di questa,

ſostanza .

Opra le conſia’orationi mcſſè innanzi` al Rè Per

Monſignor ilCardinal Legato , del male , e corta

rouina, che [agire-rm tra Sua Macsta , e i fiioi Sogget

ti Cattolici Può apportare allo Stato, e alla Religione

Cattolioa , e che Per rimediamiſaria neceſſario atten

derepin to/Zo a nale/ye buon eſpediente di compone-rr J_

terminare queſie altercationipcr conuertire 1/ferro di

queflaguerra nel/’cfflirpatione (le/l’Horef/iè : Sua 46"

t ſ è!
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sta ha dichiarato aldetto Signor Legato, ch’ellaſiritro

ueràſimpre diſpoſta adahhracciare tutti imodi ragio—

neuoli,che per que/io effetto-le aranngproposti 5 hauen

do ſopra tutto -vn’e/Zremo di piacere i rvederſi diuerti

ta d’impedire iProgre ai, chefannogli Heretici, duran—

te la dettaguerra. Per far meg io conoſcere la ſiea

buona intentione, E[lai-contenta, e ſi o‘ eri ce di ri—

mettere a/ No/íro Santo Padre il Papa [e di erenze,

ſhpra lequali la dettaguerraè stata moſſaper i detti

ſuoi Soggetti ,- per effèrne amicahile compjoſitore , pi

giiand o Sua Santifa ſecoperag tunti , ſe così hene ie

parera, i Signori Gran Duca i‘Toſcana, eDuca di

L0rena.Promettendo laſuddettaMaeſíeì ſopra [né/M4

ſide, e honore accettare , ed offPruare la campo itioñ

ne, accordo , che ſara gfattoPer Sua Santita, ſicome

èdetto , per [a paciſicatione della detta guerra, eſa/ta`

tione della Religione Cattolica , inſieme con la conſèr—

uatione dell’autorità di Sua Mae/la ,

Fatta a Tours a’ roentzfii di ”ſar-<0 i 58 9.

Henry

Con questofondamento giudicò il Legato potere in

trodiirſi col Duca di Mena; come fece con ſue lettere,

@ſignificollo al Cardinale Montalto, proponendo tutta—

nia l’affare à lui ſolo, perche ſe riputaua, che doueſſe incon

ciare l’aggradimento del Papa, glielo manifestaſſe, altri

menti conſegnaſſe quel foglio alle fiamme. Ed inoltre,

Pregaualo, che non laſciaſſe di ſomministrargli àpai'te

auuiſo , oud’egli in quell’oſcura confuſione dicoſe , 'e in s`i

diuturno ſilentio della Corte di Roma , poteſſe indi-izzare

le ſue actioni conforme l’intentionediSisto. Appreſſo

` B b b b cono
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‘ “conoſcendo il Rè con quanta maggior facilità ſarebbeſi

potuto maneggiare trattato sì arduo da vna lingua , :che

'dalla penna, propoſe al Moroſini , ch’ei mandaſſe à Roma,

'il ſito Segretario Siniifimio, fedele, e informato de gli affi

ridi Francia .~ Ma dipoi deliberò d’inuiarui Monſignor di

*San Germano noto per probità , e per dottrina . `.

` Non hauea Arrigo tralaſciate altre diligenze per il tanto

ſoſpirato , e tanto neceſſario aggiustamento.. Si piegòà

pregare il Duca di Lorena , perche s’intrometteſſe col Me

na . Prometteua didare al Primogenito di-Lorena il Go

'uerno di-Thul,Metz,eVerdun, le ualiFortezzc, quando

Sua Maestà non haueſſe prole maſc rile, poceua il Duca aſi

'ſicurarſi di conſeruare per sè: Che al Mena ſi contenraua,

-dare ilGouerno libero della Borgogna , con la nominatio

ne dituttii Gouernatori , e Vfficiali; che tanto era come,

farlo Duca di Borgogna,- e di più ſcudi quaranta mila an.

nui ſopra la steſsa Prouincia: Al preſente Duca di Guiſa,

libero il Gouernodella Sciampagna. , con dueTerre fortià

ſua elettione per metterui dentro chi più gli piaceſäe,e ven

ti mila ſcudi annui di penſione: A] Fratello ,di 111i , Beni

Eccleſiastici per il valore di dieci mila Scudi di rendita : A

Monſignor di Nemurs ilſuo Gouerno di Lione, edieci

mila ſcudi di penſione: Al Duca d’Omala due Terre nella

Picardia , e dieci mila’Franchi all’anno :venticinque mila al

Duca d’Elbeuf, col Gouerno, che prima hauea: cſi libe*

raſſero i prigioni per ogni parte .

Ed in fatti era neceſſario comprare ad ogni prezzo l’ac

cordo, perche altrimenti ſi preuedeua , (come poi troppo

riſpoſe al timore l’euento) vn’immenſo danno alla Relr~

gione, al Rè , alRegno . Haueano deliberato nel Conſi‘

glio Reale, che ſe i Collegati auanzauanſi verſo Tours , ſ0‘

me ſi giudicaua per certo , e n’era il Cardinale auuiſato pet

ſegretiſſimavraz foſſe neceſsario dare vn Postoſoprala

Loi
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Loiraal Nauarro ,il nale con le ſue Truppe vnite à quelle

d’Epernone ſi vol e se à Parigi per diuertire il Mena dal di

ſegno di muouer 1 contro il Rè . ..Ferita mortale alla Reli

ione, perche quando il Nauarro haueſse libero il paſso per

ÈLOira , haurebbe ſeco condotto vn gran numerodiNo

bili della baſsa Normandia Heretic-i , ma'per timore occul

ti5 e generalmente in quelle parti molti già imbeuu-ti de‘

nuoui errori ne farebbero manifesta profeſſione , e fi co

municherebbe il contagio anche ne’Cattolici , con pregiu

dicio inestimabile della Fede. . ‘

. Ma ſempre più stringeuanſi i maneggi di tregua col Na

uarro, enon rifinando il Legarodiadoprare tutto l’inge

gno,e far grani doglienze per frastornarla , hebbe da vu.,

Conſigliere d’Arrigo in difeſa questa riſposta: Che quanó'

do ciò foſse accaduto, niuno poreua con ragione riprende*

- re il Rè , che douea perlegge di Natura far tutto quel che

può per difenderſi , e conſeruare la ſua vita : Che Sua

Maestasera meſſa in turti i termini di ragione, - perche;

haueua tentare tutte le vie poſſibili per venire à qualche

compoſitione co’ Cattolici : Che prima hauea pregatas

Madamadi Nemurs d’intrometterſi , e che per riſposta ha~

uea hauuto , che non c’era modo: Che dipoi hauea fattoil

medeſimo col Duca di Lorena, offerendo partiti larghiſsi—

mi 5 , e già erano paſſat—e cinque ſettimane , nè hauea riſpo

sta alcuna: Che finalmente’s’eracontentato di rimetterſi

nell’arbitrio di Nostro Signore; e che nè anche da questo

s’hauea riſposta. Ma che dall’ altra parte il Duca di Mena‘.

con forze straniere_del Rè di Spagna, e del Duca di Sauoia..

ſi metteua in Campagna, e voleua venire dirittamente à ſe

vgargli la gola : Che egli più chemai era pronto d’accetta

{e ogni partito per fuggire la guerra , ma che non la volen

do gli altri intendere, biſognaua pure che ſidifendeſſe :

.Cheſc il Legato intendeſſe mai, ch’egli concedeſſe alcu

.5 B b b b 2. na '
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na coſil à gli Heretici in pregiudicio della Religione Catto

lica , haurebbe cagione di dolerſiz ma che ſe permetterà

ſola mente, che vadano à combattere quelli, che lo vo lio

no venire ad aſsalire, non vedeua , che con ragione 1 po

teſse biaſimare : Che gli Heretici , e questi della Lega era

noe gli vni, egli altri nimici diSuaMaestà, che però non..

doueua hauere diſcaro , che frà loro s’ammazzaſſero . Così

ilConſigliere del Rè .

l E concordi appunto erano le voci di Arrigo, ilquale à

nuoue perſuaſioni riſpoſe : Che conoſceua ancor egli eſèer

meglio non accordarſi col Nauarro , e quanto più poteſse

ſe ne asterrebbes che ſe il Legato non voleua che lo faceſse

doueua proponere qualche altra strada per afficurare la ſua

vita , che prometteua d’accettare ogn’altro partito,ancor

che foſse poco ragioneuole , per non hauerſi a ſeruire di

questa genre odiata da lui più che la peste. Il Legato: Che

non haueua partito da proporre , non hauendo per ancora

ordine alcuno da Roma ,- ma che almeno doueua Sua

Maestà aſpettare il ritorno dell’Eſpreſso,che haueua inuiato

à Parigi à Monſignor di Mena, per intendere, s’egli ſi con

tentaua di rimettere le ſue differenze nel Ponteficezperche

quando ſe ne foſse contentato , s’haueria trouato qualche

rimedio di aſſicurare SuaMaestà,ſenza appi liarſi al ſoccor

ſo de gli Heretici . Soggiunſe il Rè: Che il uca di Mena

camminaua con le ſue Genti, e che ſe gli daua tempo,ſàreb~

.be colto all’improuiſo; ed allora per eſèere ſoccorſo dal

Nauarro , biſognerebbe , che gli concedeſse turto quello,

ch’ei dimandaſse, e per contrario ſe haueſse trattato allora

era riſoluriffimo di non concedere coſa veruna , che poteſ—

ſe fare vn minimo pregiudicio alla Religione Cattolica 5 o

che ſi riſcruerebbe in modo, che uando anche haueſèe ac

cordato con eſsoNauarro, potreb e,quanclo que’ della Le

ga voleſsero attendere alla pace,- non ſolo ritirarſi 5 ma

vol
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voltare anche tutte le ſue forze controgli Heretici.Replicò

il Legato, e doppo varie confiderationi conchiuſe , cho

quando questo accordo ſeguiſſe harebbe pregato Sua

Maestàà dargli vn Paſſaporto per poterſi ritirare, non ci

douendo in quel tempo eſſere più nè biſogno , nè luogo

dell’opera ſua . Riſpoſe Sua Maestà , che vi penſerebbe ,- e

che dimani harebbe mandato à parlargli , ma che foſſe cer

to, che, ſeguendo, ò non ſeguendoaccordo , egli viuereb

be , e morirebbe ſempre nella Sua Fede Cattolica , Aposto—

lica, e Romana, e che patirebbe più tosto mille morti, che,

laſciar la ſua Religione.

Ridotte à tale stato le coſe , vedendo il Moroſini ineui—

tabile l’aggiustamento con gli Heretici , e fermo nel ſuo

propoſito diabbandonare in tal caſola Corte , di che ha

uendo già dato cenno à Roma , non ſentina contrario di

uietos volle prepararſi à ſicura partenza, con ricercare col

mezo di Madama di Nemurs paſſaporto dal Duca di Me

na: L’ottenne ageuolmenre , e con modo cotanto hono

reuole , che ſarà pregio d’opera deſcriuer quì puntualmen

te le riſposte, che da Vna , e dall’altro gli furono inuiate .

Lettera della Ducheſſa di Nemurs

al Cardinal Legato .

Onſignore . lo lyo` riceuuto [a lette-m, c/oe 'w' èpinc—

aiuto diſcriuermi, e ha medestmnmmte data

à mio Figliuolo di Menu quella, che *vi èpiacciuto in

uinrgliz ilquale 'v’lflìfntto mfiostn, edincontinentefloe

dito ilPnſſaporto , come roi èPincciuto d’nuuiſhrgli, ch'

èumflo, come biſt} nn, Per /èruire dom *voi paſſa-rete .

Io rozſupplico [yen umilmente , Monſignore , di crede—

re , ch’io non mi ſcorderò mm' la buona rvolontà , che ho

continuamente conoſciuto, che m’hnuete fatto ſonore

di
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diportare a mè , e a’ miei, eebe non ſífreſentera ocea

ſſonea'i famibnmiliſrz’mo ſhrnitio, one io non m’im

preghi con tatto quello, che ſara in mio potere , deſide

randa eflremamente d’baner qnest’bonore a”cſſer con

ſemata nella rvoſtra bnonagratia, della quale io faccio

tanto capitale,_qnanto a’i coſa diqnesto mondo; e con

queſta 'volonta 10 "oi bacio bnmilmente le mani , ePrego

Dio donare”, Monſignoreſelioístima, e lunga ‘vita,

- t

DiParigiz i. Marzo i 589.

i Voſz’ra bamílíſi'. , edobbidz’entzst. afaruifiernitio.

i L Anna d’Este. i

Riſposta del Duca di Mena

al Cardinal Legato .

Onſi nare. Iowimando il Paſſaporto, ebe 'voiM deſig
derate, ben malcontento a'i non baner qneſi’

laonore [ſi rveda-ni auanti la too/ZraPartitaPer ringraf

mm‘ [li tanti buoni 72/771”, obe la noſtra Religione, e t

buoni Cattolioi di queſto Regno hanno ritenuto dalla

*vostra integrita. Poiche/ono prino di queſto bene, ſd

temi tantagratia , i0 *oi [applica ben bnmi/mente,d‘aſ~

stenrareſha Santità , ob’io non bo altro maggior deſi—

denim/ye dz' ſinir ilre/Zo de’miez’ giorni in di/éſh della

dettanoſtra Religione Cattolica , Per laquale io non rt

flÌarÎnierògiaÎnm-ai coſa *veruna a'i quelle , ‘obeſhranflü

mmtopotere. S’io rwpoſſo fare qaalcbe bnonstrnitlo,

t ere
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credete, Monſignore , ch’io *ve [o farò c0” tutto l’animo.

co” cm *w bano hm imam/mente le ”mm , e prego .N ~

ſiro :gnor: , che ’01 dm, Monſignore , felici/;rima e lu”—

ga 'alfa . o

DiParigii 19.47 Marzo 1589

‘ . VoſiroPip; [714mila, epizè ‘vbbidimtc

. ' Perfarmstmitio.

Carlo di Lorena.

‘TF-mmm d’accordo fra‘ il Ré , e la Lega intrapreſo dal

Moroſini , lflruttiom’ data al stzo `?agro-tar” Per

Roma; . Sua mcyîra Def/ò il Duca di ll/[ena .

Caf. XXVII.

Ardò qualèhe giorno à comparire la riſposta del

Duca di Mena al Legato,- ſe pure la tardanza me-J

deſima in negotio di tanto rilicuo non era vna tacita riſpok

fia , che eſcludeua il negozio, come in fatti ſeguì, non vo

lendo il Duca co’ maneggi intepidire I’impero del Popolo,

ò metterſx in diffidenza; eſcorgen’io , che il tempo bareb

be guastata l’opportu nità d’opera re , rifiutò apertamente..

ogni trattato,con letteradella contenenza ſeguente .

Onſignore. Non c’èperſona,clyeportipiá honore,
e riſhctz‘o alla Sanſa Sede, e che-vogliaP/ſizè di

pendere da’ comandamenti di Sua Santità , di mè , di

quel/i, che/?mo dalla mia Part:: e, quel/i, che hanno

preſh l’armi con 'vna sì giu/fa, ‘e ncccſſaria occaſione,

lmmmmzo continuamente que/fo medeſimo deſiderio,

MffÌ-Îtione. Ma ”of cz promettmmo tutti, che il ”0

ſira
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ro zelo , e la nostra conſhruationeſarannogiudicati .ri

‘Uſili allaCristianita , che Sua Santita ne Worra hauer

cura , e non ci {limana’era giammai di rimettere le no

/tre rviteſotto la r.violenza di colui , che ha rotta lafede

publica , ch’a-(gli haueua giurataſhpra ilSant’o .Sagra

mento, e la Franc/yi ia , e liberta degli Stati, per conſe

uire la *vendetta Jglſangue de’ Signori miei Fratelli,

elſe li baſatti morire , per incominciar 'una crudele

perácutioneſhpra i atto/ici, e ſtabilire l’Hereſia in

queſto Re no. E _Wi Monſignore, ely‘erauate nel luogo,

one que/lg' aſſaſrznamenti ſono ſtati commcfi , chegli

bauete ‘vedi-iti, che ſaPete la fede , eſicurta, c ’erastata

a’ata a’ Defunti per la rzio/ira [rocca,- medeſimamente

m’asticuro haurete in horrore laſhia empieta, ePerſia’ia,

e non 'vorrete darci conſiglio cli stguire ancora la ſiea’e

di colui, che non ne ha niente, e trouereóbe ogni giorno
aſſaipretefliper far male agli huomini ela bſiene , ea'op

primere la loro innocenza . Ben la; io 'uno/Zrano {li/Pia

cere a’el male , c/ye il Regno ne riceuez e clye la nostra

neceſſaria difeſa metta qualche diuiſione fia’ Cattoli~

ci, alcuni de’giualigli aſristono ancora,- ma ioſpero,cl1e

allafine , poiche eſiri conoſcono , e Prouano ogni giorno,

che la Cauſa è quella de gli Heretici , l’abbandoneran

no,e ſicon iungeranno alla noſtra,- òstla diſgratiaé

tale , ch’eſëi continuino afarci laguerra con lui,- effendo

la maggiorparte [le’Cattolici , e quaſitutti dalla ”tz/?ra

parte, e di coloro , cheſono riconoſciutiper il loro è!? o,ea’

integrita ‘veri amatori delſerui io eli Dio, e della no

ſtra Santa Religione ,- c/7e la rio/‘ira Cauſa c052 giu/la

ſara accompagnata ela/Wa bonta , e ci a’ara aſſaifl)?

zaperſormontare agli eretici, e a loro inſieme ,- [lo

ue clic rimettendoci noiallaſede di colui , c/ye bag-"ura

ta la nostra rouina ,ſiamoſicuri a'iperire , odi ‘viuere , c‘

reſpi
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reſpirare n’ttſerabili ſhtto la tirannia degli Heretici; ’

male moltopiu inſopportabile, e da temere , che la mor

te . Sua Santitaſaprà ben mettere in conſideratione le

noflre ragioni, e i liare in fica protettione quelli, che

ſono altutto diſpi) idiſè uitare i comandamenti uoi,

ſicome ioſono inpartico are , e di renderle humili timo

ſèrui io : Potena’oui dire con rverita , Monſignore , che

ſe ci oſſe mezo di mettere ripoſh in queſto Regno , con ſil

carezza della Religione, e de’Catto/ici , ch’io l’abbrac

clero‘ *volontieriſrimamente . Ma io non ne rvedo piu ,

che firuendoci de’ meat', che Dio ci ha meſi-i' in mano

per noflraconfiruatione, cheſaranno (m’aſricuro) au_

torizatidalla Santa Sede , e da Sua Santita, [aqua/e

noi habbiamo ſupplicata humilmente diprenderci nel

laſuaprotettionez poiche colui, che ce la deue , impie

ga ognigiorno de gli aſſafiini per far intraprendereſo

pra/e no/lre vite, e articolarmente ſo ra la mia . Io

miprometto, Monſignore , che /è'UOÌfÒ 'e in luogo, oue

potefle dire liberamente cio, che ne ſentite, che roo; , che

deſiderate la confiruatione de’Catto/ici , ſete bene in

formato de’ loroportamenti, e condotte , [i giudicherete

così : Sopra di che io 'vi bacierà humilmente le mani, e

pre hero Dio,Monſignore, di darai/anita lunghiſſima,

e ſilícistima vita.

Di Parigi a’ 6. Aprile I s 8 9.

Vostro humilifiimo edVbbidienti/rimo Seruitore

Carlo di Lorena.

CCcc inteſi '
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Inteſi da Arrigo iſèntimenri del Duca , giudicò no'n poó'

terſi più differire la conchiuſione col Rè di Nauarra 5- ma,

‘perche ſommamente pregiaua il giudicio , el grado del

Moroſini, volle ureimpie are nuoue industrieàfine di
perſuaderlo ,che iîaccordo, e bene in sè peſſimo, 'era in.

‘quelle angustie l’ottimo , cioè vnicamente neceſſario alla

‘conſeruatione della ſua vita , e del Regno . Inuiò- dunque

'due Ministri, Sciomberg, e Reuol , i quali con lungo

diſcorſo studiarono di rendere capace il Legato qual

mente il Rè ſi trouaua in neceſſità di strin ere quella,
vnìione , non ſolo per valerſi del Nauarro in ifeſaſua con

tro la Lega5 ma anche per afficurarſi del Nauarro medeſi

mo, accioche egli rimanendo libero , e Sua Maestà per al

tro occupatiſſima , non acquistaſſe, come giornalmente

faceua, nuouo Paeſe: Che questoera molto contrario alla

ſua intentione 5 ma chehauendo tentato ogni via poſſibi

le d’accomodatſi più tosto co’ Cattolici ,- che con lui,

nOn hauea ritrouata in quelli altra miglior volontà , che di

voler li leuare lo Stato, e lavita. Onde non vedeua poter

altro are, che difenderſi al meglio, che poreſſe con quei

ſoccorſi, che gli erano offerti. Non penſare Sua Maestà,

che alcuno poreſse trouar mala vna riſolutione, che per

pura neceſſità s’hauea‘ da fare, e più tosto con accreſcimen

to , che con alcuna diminutione della Religione Cattoli—

ca, perche il primo Capitolo, cheſi proponeua , era, — che

er vn’anno ( che per tanto tempo‘ penſauano difare la,

re ua) non poſſano gli Heretici in qualſiuoglia Prouin

cia el Regno far guerra a’ Cattolici, ſe non a que’della Le

ga 5 e che acquistando Terra , ò Castello tenuto da eſſi,

non v’habbiano à metter Gouernatori, nè Preſidij , ‘ſe-non

Cattolici, e quelli, che ſaranno nÒminati da Sua Maestà5ed

in articolare, che à gliStatidel Pontefice d’Auignonesë

de Conrado, non debbano far danno d’alcuna'ſort’e'z nia

' i l‘iſpet
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riſpettarli più che la propria vita di Sua Maestà: E che pel'

conuerſo il Rè trattaua di non conceder loro altro , che il

Ponte di Sè , ch’è ſopra quelle riuierez con obligo in termi

ne d’vn’anno di restituirlo . E che l’intentrone di Sua

Maestà era, ch’eſſo Nauarro con le ſue forze ſi vada à met

tere à Chaſteadun , ch’è Castello forte del Ducadi Longa

uilla , perche stando in quelluogo , impediria in modoi

diſc ni del Duca di Mena, che non harebbe ardito d’anda

re al ’efpugnatione di Bles, nè di Boigiansì , e molto meno

di venire perl’altra parte del fiume ad aſſalire quella Città,

con che Sua Maesta s’aſſicuraua di poter conſèruare alla;

ſua deuotione quei Luoghi, che teneua ſopra il medeſimo,

e di guadagnare il tempo or hauerle forze degli Suizzcri,e

d’Alemagna , che faceua euare . Tale fù il ragionamento

de‘regij ministri . Il_ Legato inteſa laloro proposta ,i diſſe:

Che ne ſentina dolore estremo , perche oltre à gli altri riſ

ettidella coſcienza , e dell’obligo, che ſ1 hà con Dio e con

ſa Religione,- che deue ſempre eſſere la prima mira delle at—.

{ionid’vn Rè,.che hà nome di Ctistianrſèimo , viſi aggiun

geua’ ancora la ,totale rouina di Sua_ Maestà,e del Regno :‘

Che eſſi penſauano col dar paſſaggio al Nauarro d’afficura— i

rei] Re.; e ch’era certo il contrario , perche il Nauarro in# j

vgafnn‘eraſi-:n‘;preSua Maestà : e che quando voleſſe , non lo

poteuafare, non eſſendoleſue forze tali, .che bastaſſero à

stare à fronte/di quelle del Duca di Mena; onde veniuano

àfarevn'male cert‘iflimo perl’ombra di Vn bene dubbioſiſ

ſimo ,- che questo premeua àsè ſino' nelcuore : Che doue

uano bene conſiderare, che questaera la maggior vittoria,

cheporeſſero hauete gli Heretici, e que’ della Legaancora:

lprimi perche con tanti Eſerciti .non haueano potuto da

moltianm in quà acquistar ponte ſopra quel. fiume, che

hora ſenza metter mano alla ſpada veniua loro pronta

mente dato: c gl’alttr , perche, ſe primadiceuano contro

' ` C c c c 2 il Rè

i
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il Rè , accuſandolo d’Amico de gli Heretici; che hora non

haueranno più biſogno di cercare conghietture per pro

uarlo,danclo loro Sua MaestàVn testimonio così certo,che

non ſi potrà più ſcuſate , nè riprouare . Replicarono iRe

gij, che il Cardinale diceua bene 5 ma eſſer neceſſario,ch’e

gli conſideraſſe , che per ll Bè non c’era altro rimedio, che

queſto, òmorire : Che ſe ll Duca (ll Mena ſi voleſſe con

tentare difar qualche tregua , ò pace , che SuaMacstà non

lolo non darebbe il paſſo à gli Vgonocti 5 ma ſi contente

rebbe ancora di ſpingercontro di effi tutte le ſue forze, le

quali, ſe bene erano di qualche conſideratrone , non era

no però tali, che poteſſero in vn medeſimo tempo reſiste

re à Monſignor di Mena, e al Nauarro - ..

Così diceuano quei Ministri , quando il Moroſini COIL

vn conſiglio, in cui non sò qual più riſplenda, il ſenno , il

zelo , la magnanimità , e la prontezza , propoſe : Che ſe be

ne non teneua ordine alcuno dal Papa, e poneua in riſchio

la propria vita 5 nondimeno , (è il Rè volea promettergli

di non auanzarſi nell’accordoz ch’ei ſenza indugio ande

rebbe ad abboccarſi col Duca di Mena , à fine` di ſupplicar—

lo , che ſi trouaſſe qualche temperamento di. pace ,- ma eſ

ſere neceſſario , che gli foſse aperta via tale‘, onde ſi poteſse

ſperare di cogliere qualche frutto 5 e Sua Maestà l’aſſicuraſ

ſe di non mancare à quello, che prometteua . Comunica

toad Arrigo da’ ſuoi Ministri questo partito , chiamò à sè

tostoil Moroſini, e diſſe: Eſſergli praccíuto ciò , ch’egli

hauea proposto,e rendergliene molteſgratiefledenclo tan

ta diſ oſitione diluinel procurare il uo bene: ma cho

:tutta adifficultà sì riduceua nel tempo ,- perche , ſe il Le

gato non orteneua coſaveruna dal Duca , e il Nauarroen

rraua in ſoſpetto d’eſſere trattenuro con parole , non ſi po

rrebbe , ſe non con grandiſſimo diſàuuantaggio ripigliare

*ſeco l’accordo . Soggiunſe il Legato , Che il ccmpſo rat-m.

' are
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ſarebbe più di dieci iorni , e ch’egli partirebbe il ſeguente,

a la Maestà Sua gſi conſegnaſſe ſègnate di ſua mano le

conditioni, con le quali intendeua pacificarſi co'Collegati.

Di nuouo rendette il Re affettuoſe gratie al Cardinale,e

conchiuſe , Che nonvolendo promettercoſa ſenza riſolu

tione di eſattamente oſſeruarla , regaualo di aſpettare per

poco , che gli harebbe norificata a ſua volontà ,— 7

Diedecontezza di ciò il Moroſini al M0fltalto, e delle

ragioni, che ne lo haueuano perſuaſo, ſpecialmente per

dimostrate al Mondo quanto era il zelo , che la Santa Sede

teneua per il beneficio di quell" importantiſſimo Regno 5 e

terminacon dire : Che _ ſe quella riſolutione ſarà grata al

Pontefice , ne renderebbe humiliſſime gratie al Signore

Di05 ſe in contrario , ne chiedeuaallora à Sua Beatitudine

liumiliffimo perdono , e ſperaua facilmente di conſeguirlo

coll’interceſiione del medeſimo Cardinale; potendo be

ne il Pontefice, chiaramente ſcorgere , ch’ei non ſi eſ one

ua àtanto pregiudicio di ſpeſa , e à tanto pericolo dc vi

ta, ſe non per ſeruigio di Dio , e di Sua Santità .

Nontardarono à comparire i nominati Ministri c6 l’eſ

preſſione della volontà regia5 ed era 5 Che ſperaua il Rò

certamente-di poter per dieci giorni-tener ſoſpeſa la prati

ca col Nauarro 5 ma che porendo in quelle difficiliſſime

congiunture auuenire qualche impenſato accidente, nè

volendo la MaestàSua mancate vn ſoloiota di quello , che

..prometteua , non cena impegnarſi preciſamente per il

tempo già detto. sìiMinistti. ~Nè valendo al Legato

alcuna forza di argomëto per ritrarne ſicura promeſſa,con~

uenne , che s’acquietaſſe 5 e riceuute in Scrittura firmata,

dalla mano regia-le conditioni , ch’erano- appuntole ro

-poste al Duca di Lorena diſopra mentouate ſr parti a’ ieci

d'Apr’ile per Bles, à fine d’auanzarſi poi ad Orliens, e à Pari

gi, oue era fama che tratteneuaſi ancora il Duca_ di Mena,

.I j. Î , ma
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Ma prima di muouerſi , deliberò 'il Cardinale d’inuiare

à Roma sù mutati caualli il ſuo Segretario Franceſco Sini,

che ſi partì a’ ſedici del medeſimo Meſe 5 sì perche poneſie

ſotto l’occhio al Pontefice lo stato della Francia , e l’aſpet

to di quei grauiſsimi affari ,- sì perche notificaſſe al medeſi

mo la riſolutione da sè preſa di ten tare qualche componi

mento frà Cattolici,- e finalmente perche gl’impetraſſe li

cenza diritor nare àRoma , ch’era la ſomma de’voti del

Cardinale . Sara quì vn’eſemplare dell’lstruttione data al

Sini, ch’è vn vruo ritratto delllo ſpirito , e del ſenno del

Moroſini.

Istruttione del_ Legato al ſuo Segretario

‘ per Roma; *`

MOlto Reuerendo, comefintello. Voi ſite affini-&ge

7 ne informato , cheſieome dnpm che mi ritrouom_

Fremota, non ho hauutn .ei/tra mira , c/ie di procurare,

iZ/èruitio di Noſtro Signore Dio, e di Sua Santità, cori’

hiistimeito,che neffunn coſei importa/.ie Pie;-per que/Z0ne, che attendere , com’io ho ſhmpre fatto, con' tuttigli

ſmi-iti , ei trattenere ilRe ,Per non leiſàinrlo Tieni” alla(

riſhlutione , nel/ei quei/e oedínmoſiheper ,i peeonrino .ri

èſifldſmmfó’ Cddm‘ü, d’wnirſieo/Nnuarr‘ouflcang/i de:

retici . E que/lo riſiíetto di ritenerlo dei quest’amiciti@

principalmente mi fece rzſhluere d’nndure fico &To—,3

urr, eifine , che quando non cifosti andato ,. e che fiſſem

affinzez minſeguito que/Z0 necord0,nonſidice ac e ;ſia

"i"P’íìſ-?mó’ , l’/Ìuuereipotuto im edire. E eóeneduz_

poii 'venti tre di Decemére , ehe/igm l’instlicistimo dcr

cidente ei Bles , non hà mnihuuuto alcun ordine da Ro'—

mu, no'hope”) laſciato diſure quei maggior), cpè‘zz alè”.

l I (40_11
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tuoſi-vffley" con Sua Maesta, ebe bo otnto , per ritirarſi

la {la corìpestiſera *unione , dae/ale empreſperanza, che

eonstrnana’oſiCattoliea , ed inimiea ele li Heretici,

non ſarebbe abbandonata dal Si nore io, nè meno

da Sua Beatitudine ,-e per queſto" ri petto Prinei al

mente quando Sua Mae/la rivo/en o lenarſi eli le:

penſaua d’anelare a MO/ÌÌÌJ', onero a` Ton” , fiei tutto

quel/o , ebíſoteiper dzſſnaderla d’amlare a Ton”, non

mipiaeen o a modo alcuno di vederla annieinarſi tan~

to a [iVgonotti ,- e credo certo, chegli cuffie?fatti ela me

l’baíbianofatta ritardareſino alpreſenteſhpendombe.

ſino a B/C’J' non maneanano di quelli , ebejfijroenranano

di ridnrla e qnefla lagrimabile *unione . ale buone, e

'nine ragioni , Cb’io le raf/prrstntai , inſieme con laſhe—

ranza, che le bo di continuo data , ebe eon l’bnmilta ae

eora’aria le eoſh ſize eon Noſtro Signore,- l’banno trat—

tenuta , /no a tanto, che da Parigi bebbe anniſh, ebe’l

Duca i Mena mettena inſieme -vn’granrl’E ereito

Per andarla adaſſalire; e eb’effl’na'o k znntoa oma il

Veſeoeeo a"Vmam , mandato ela Sua dae/la a diman—

dar l’Affolntione a Noflro Signore, era anniſata ,"cbe le

c-Ofi ſue non baneanopereio preſa mi lior piega dipri

ma . Oltre ebe banena’o fiztti dim-r 1 tentatiniper in—

nitare Mon/i nore a'i Mena allaPace, non baaena mai

'volato inten erne egli a arlare . Però enza coolerpi//Z

attendere alle mieparo e, ſiriſhl/e oli ar eol Nauarro

quella Ca itolatione , della quale banete copia . Di

che qua” o daprineipiofiii auuertito ,— e bene non era

con molta certezza, me n’anelai non imeno ſhblſá a

ritronare Saa Mae/la , e l’eſortai 5 la Pezzoli , e 50”

0 ni affitto laſupplieai di non 'venire e eosì annoſa ri

/iilutionffimettendole innanzi molte ragioniperebe non

la douea fare. Le eonſiderai ilgranpeeeato, ehe face

na,
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?MJ’Ãgnominim che ;ze-ſeguirà”; a] iufloſdqno; chè

cauſa-ria i” Noflro Signore; Ive-patria!, che mi ſarei

partitoſhoito .di Carte; efinalmente le minacciati l’in—

dignatìom di Dio . Non*volle la MAEflÀſM,”èlap”:

ma, ”è [aſc-condo: ‘volta, che le ”lai in qmstopìyoflto,

confiſſaro, al” ,l’accordo ſo e fatta ,- ma A”: RTM”,

al” quando Mozzſignoredi ~ ma wlaſſîr andar”: ad

aſſálz're, che per pura mccfiétà di dxfindezä , fieri-c'

flstrctto diſare ogm' ccffizper ”072ſiperder:. malmm

te Wudahormaiflale/è è tutta la Carte’,` che l’accor-~

do col Nauarro ſi trattaua* , ech’em ‘vicina alla-con

chiwſiom , eforst tombinſh, ”WP-:rendo è Sua M”ſl-ì

dipotor/z pio:- ”aſccmdere da ”xè-,ſe ”e '0mm’ _alla Badia

di Marmontier, dm’io alla‘? iau-z, :doppoaltrepara

le , midi è: Cl” ritrauandéſi loi .al pre/?nta hanno‘

duepotentifiimi Nimici , ogn’rvno day-walt' haut-agrari

forza, edcſia'emua dirouiaarlaz ”è hauendo di preñ.

finte ilmodo di Poter i” *un medestmo tempo combatte

re co” [’wzo, c coll’ahro, ‘conueniuaprocurar d'accor

darſi'co” *vna di due . Che quello 60,” chi lei Pi!) deſide

raua l’accordo, ch’era la arte de’ Cflfl‘OIÌCÌ , non la

*voleua intendere-À modoqèuna, dicendo di *volerlo i”

o m' modo lottare [oStato , ;la *vita: CI): l’altraparte
ſigçommtauad’accordarſi, _e [e offQ-riflail filoſofi-iti”

per aiutarla contra quelli, che la 'vogliono' perde”:

Cla; da Rom-ano” ſhla _non hauea 41m” ,aiuto , mîfiu

toſio danno,- e che tantuttociò ermostmreìó’ua un*

”rà , e è tutto il Mondache ”e una co a”Morri-20%

aloedzfimirſid’Hereticiſio ”mad!r'imetfcrſii» tar-_ñ

ſe le coſh _affette all’arbitrio di No/íroSignov-e, ed:

ciò, mi ;a dare 'una Scrittura ſottoſcritta di 4

mm, della quale kann-tc copia , ’rzcarmndom‘ di *

procurm, che delmedcfimſicautemáſſc Mípjígámrc

z e

:31.

4--—ñflmJ'Q—-A`
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di Mena. Per il qual riſhetto io ſpedu'per le paſíeà

Pari i il Rinuccini mio Maſtro di Caſa con let

tere al fiiddetto Monſignore di Mena , delle quali

bauete la copia. ll/[a per i molti negata" di J’uaEc

cellenza ſi è tardato tredici giorni adbauere la riſvo—

fla, laqualefu della qualita, che bauete r,veduta , e

baurete con *voi la copia,- erilc/ye non ſi puote contene—

repie) il Rai-,che non *veniſſèalla concbiuſione dell’accor

do colNauarro . Con tutto eio` non mancai io diritorna

re di nuouo apregare , aſiipplicare , e aproteſtare, che

non lo face e ,- a che finalmente mi riſDo/è ,- Clo’ella con

tutto che oſſe molto innanzi con lapratica., nondimeno

ſi [aria ritirata, s'io le moſtra/.ri qualch’altra roia,

con che ſipoteſſZ-ſaluare. E rvedendo io di non hauere

altro ſpediente, nè ſapendoper altra rvia di poter far

frutto; mi ri ol i a` dirle, che r’ella mi prometteua di

tenere in ſo pe o uefl’accordozclye ſarei inperſona an

datoa par area onſtgnore di jl/ ena, per ‘vedere ſe

ſhfflpoſribile di metter inſieme qualche accordo co’Cat—

toiici,per non *venire a cori pernicioſa rvnione congli He

retici . Di che hauendone Sua Maeſz‘a moſtrato conten

to, mipregò a douerloſare,st’ bene rvoleua ri/Zringere in

pool”giorni iltempo d’aſhettare queſta riſhosta . Io da:

poibauerfattetutte quelle repliche, e quelle maggiori

:ſiano-za, .che liòpotuto , nè 'vedendo di farfrutto, accet

tai in ogni modo dipartire, parendomi, che non mi re

/laſſe , che`piu potere , o` ſaperſare con Sua Ìl/.ſaestaper

deuiarla da ue/Z’accordo . Est bene non mi ritrouo or-.

dine da No ro Si nore,loò nondimeno creduto , che non

POſſa alla Santita Sua diſpiacere , ch’io m’intrometta

Per-vederedi metter pace fra’ Cattolici, ed impedire

l’accordo congli Heretici : ſi come ſeguito l’accordo ,

non credÎio , cbe nè con dignita della Sede Apo/Zo—

. :‘.za. Dddd lieu,
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lica , nè con ſicurta della mia 'vita, io mipotesti fer

mare in Corte : Oltre che quando io fui mandato quì

Aſuncio , eſſenrlo alla Villa di Fraſcati , piacque a Sua

Santita , effindo da me humiliſrimamente dimanda—

ta di quello , che dwg-[ſtifare,quando il Re faceſſe qual

che accordo congli eretici,- riſhondermi, che doppofat

ti tutti quegli tuffi-riff eprotesti, che doueua ,perche non ſi

roeniffle a` que/l’effetto, e nongiouando, doue/.ii ritirarmi

in qualche u0g0 fuori della Corte, ed auuiſarne Sua

Santita. In conformita‘ di che hauendo io piu d’rona

'volta ſiritto al Signor Cardinal Montalto d’hauer

dettoalRè medi-{mo efficndo a` Bles, che ſe la Maesta

Sua_faceua qua che accordo con gli Heretici , ch’io mi

ſareiſartito di Corte, nè hauendomi mai Sua Signo

ria I lu/Zri rimaſcritta alcuna coſa in contrario, con

uengo cre ere, chejnc/ſa riſolutione eJenga da leiap ro

uata . Però e en o rvenuto il caſo, edhauendoio ſelitto

tutto quello, c e era in ;nt-,fi’condo l’ordine di Sua Bea

titudine colpretesto di tentare l"vnionefra’Cattolicifl)

no 'Uſcito di Corte, e attenderò con tuttigliſhiritiſenza

riſpnrmio difatica , dgſpeſa, nè dipericolo , per fare *un

tanto bene nonſolo al egno di Franciama anche a tut

ta la Cristianita . Maperchepatriaſuccedere , che le

mie diligenza* neltrattare que/fapace riuſciſſero 'vane,

edouendo aſhettar prima che ritornar in [ta/ia, o` in

Corte , diſapere la ‘volontà di Noſtro Signore,dipoi , che

hauera la Santita_fica hauuto auuiſh dell’accordoſe ui

to col Aſauarro 5 ho riſoluto di ſpedir *voi per ”poſe a

Roma , perchepoſhiate di tutto cio , e dello/tato mffèra

bile di queſto Regno dare particolar conto all’llluſiriſ

ſimo Montalto, e anche , ſi' ſara bñſigno , a Noſtro

Signore,conſidando nellaſufficienza, bonta,eprudenza

cvoſtra , congiunte con l’eſatta cognitione , che ha

uete
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uete delle ccst di que/ia Corte , e di que/Z0 Re*

gno, che ſoddirfi’rcte perfettamente e queſto ufficio.

Ven’anderete dunqueper le po/Ze col nome dello Spi

rito Santoa Roma con quella diligenza, chepotrete , e

andato a ſmontar 'in Caſa del Signor Cardinal Cor

naro, comunicherete con Sua Signoria Illuſz’ristima

la cauſa della wflra ſpeditione , epoi con opportunità

-vi pre enterete al Signor Cardinal Montalto , per

ilqua e hauete lettere di credenza , ed eſponerete eì

fica Signoria Illuſiriſrima le cauſè, per quali miſò—

no condotto in Orlienr, equello, ch’ioſonoper tenta~

re col Signor Duca di Mena per mettere in Pratica

l’accordo, e laPace co’Catto/ici , eſpecialmente difa

re che l’rona, el’altra Parte ſi contenti di rimettere

le ſue diſi’erenze a Noflro Signore . Ma perch’io fli

mo difficilistimo dipoter conſeguire tanto hene, procu

rerete di cauare da Sua Si noria Illuſlriſrima riſhlu

tione di quello , ch’io dourò ſare, quando nonfigua ac—

cordo, e farete ogni efficace wfflcioper ottenere , ch’io mi

poſſa quantoprima condurre a’Santiſiimipiedi di .No

stro Signore , ſhruendoui per que/?effetto del fauore

dell’Eccellentifiima Signora Camilla , e di tuttigli at'

tri, che conoſcerete, che mipoſſanogiouarePer conſegui

re que/?aggratia , ch’è quella, che ſhpra tutte le coſe del

Mondo eſidero. ,

Se intende/Ze ( quello , ch’io nonprſſo credere) che non

jbffle ap ouata la miaPartita di Carte , hauete da mo

flrare a cauſa,che non erap0 sihilefar di meno,corì per

la Di niteì della Santa Sede Apoſtolicaaomeper tcur

teì de a Perſhna mia, facendo conoſcere, doue fo ehiſoſi

gno, quanto frua alla riputatione di Noſíro Signore,

che quì non e’ ahhia mancato da’miniſi‘riſuoi di mette

re queſto Regno inpacefra’ Cattolici ,- e che la Partita

`*' ` D ddd z mm
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m'ia era`tanto neceſſaria , che ilmedeſimo Rè l’hacono

[cinta per tale, e l’ha appronata , comeſi-vede dalle let:

` tere di Saa Maesta ſcritte a Nostro Signore, che *voi

haaete hauute . _ -

In caſo che'cooi troua/Ze difficulta in ottenere la mia

licenza , hiſhégna , che ricordiate al Signor Cardinal

Montalto , e e nel riceiiere la Berretta di Cardinale ,

'oo/le No/Zro Signore , ch’iogiaraſiri la Bolla d’andare

infla anniim a’piedi di Sita Santita ,- e che il tempo è

tanto innanzi , che congrandi/:rima difficulta potrò efi’

guire quello, che hògiarato, ſe ſimette alcuna mini

ma dilatione in concedermi que/la licenza . Però do

uete anche per que/Z0 conto inflare , pregare , eſiiPPlica

re, che miſia fi’nèapunto tardare conceſſa . Ma quan

do ìfatta ogni diligenza , non lapote/ie ottenere (che non

lopoffl) credere) conſiglierete colSignore CardinalCor-—

naro quello,cheſi doarafare 5 e quando *vi/foſſe offerta

diſpenſa del<(giuramentoLfi hene non la de ider0,Poiche

amerei in eſſìremo pia , c e mifoſſe Ferme o d'e/èguire

_quello che hòginrato, che eſſere diſjìen ato dal gilera

mento ) 'quando tentati tutti i mezmon oteste far al

tro,procurerete,che la licenza, odi/[Zen a ſia con tutte

qnelleſolennita che conaiene, aſine che nonPoſſa effeize

che dire in contrario".

Se hanerete la licenza; che non ciſia occaſion‘epron

ta di qualche Corriero , che venga a Lione, neſhedirete

ñ-'Unoapostìaperportarmi l’ordine , e in que/io caſh *vi fer

merete a Roma, dandomi aaaiſo di tutto quelloſihegia—

dicherete apropoſitoſihe io intenda . Se anche non .t’ha

a‘eſſe la licenza,nèstſoerafie d’hanerla in hreae , quan

do non rviſia dato ilmodo dalla Camera , non accadera

fareffiefa di ritornareper leèo/Ze . Nelre/Zo non 'ui dirò

altro ,poiche icò'plimenti, c e hanete tifare Per il*viag

, t ~ gio,e

u;a:

Pi'
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gim à Romarw'ſotro noti ,- e confido nella Prudenza roo-`

ſz'ra , che {ton laéì‘ierete addietro co a , che conuenga al

mio ſèrzfmo. erò pregheró il ignaro Dio , che *w*

concedo; ilbuon viaggio. `

D’Orlíem` a’ 2 r. d’Apri/e r 589.

Calloquio del Legato col Duca di Mena ;le Muſe/ël#

i ſione da’ ‘Trattati di P4@ r ~ ‘ _.

CapXXVIII. -~ f

Glunto il Moroſini in Orliens , ſignificò il ſuo deſide—`

'rio d’abboccarſi ſeco al Duca dl Mena , ilquale eſſen

doſi con lettera piena di riſpetto ſcuſato, ſe immerſo nc.

gli affari diguerra , non andaua in perſonaà trouarlo,come

arebbe bramato , il pregò à pigliarſi la fatica di condurſi à

Castel Dun,ou’egli coll’Eſercito dimoraua. Eta il viaggio

di tredici leghe , aſſediate le strade da Militie dell’vna,e dell’

altra Fattione, e da aſſaffini; ed ogni coſa inuolta in peri

coli,e in confuſione . Tuttauia il Cardinale animato dalla..

ſua bontà , e ſpinto dal motiuo porenciffimo di ſeruireà

Dio , e alVicario di eſſo , ſenza verun riguardo ò all’inte

reſſe , ò alla vita , tolta ſcorta di trenta-:archibugíeri ,

s’auuiò verſo il Duca . Vſcì questi da’. ſuoi alloggiamenti ,

ed incontrollo per lo ſpatio di vna Lega, accompagnato cla

circa trecento eletti Caualli . Giunto vicino al Cardinale ,

ſinoncò , e andò alla Carrozza ,'- ‘ vſando parole 'di íömmiíl

ſione verſo il Papa , e la Santa Sede , e di estimatione verſo

il Cardinale 5 nella cui Carrozza entrato il Duca , ñ l'0_ con

duſſe all’albergo,che gli hauea fatto apprestare', e fermacoſi

àcena ſeco , rnſieme col Come di ScralignìFratellÒ della.

Reina , doppo fi ritiraronoamcndue à ſegreto `~ragiona-~

mento.
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mento . Mi perſuado , che la lunghezza accreſcerà non te*

dio, ma piacere a" Lettori,- poiche rappreſenterà non ſpe

culationi—diPolitici, perlo più appaſſionate , certamente,

dubbioſe5 ma vna ſincera , e distinta verità ſènza velo . Eſ

preſſe il Legato l’occaſione , e la_cagione di quella ſua moſ

ſa , cioè per rinuenir modo dl donare_tranqui_llrtà al Re

gno 5 vedendo, che la guerra fra’ Cattolici era trionfo dell’

Hereſia , ' esterminio della Francia 5 e ſi dilatò in porgli

ſotto lo ſguardo quanti mali proueniuano da quell’armi 5 e

ſe molte ragioni, che doueuanoeccitatlo ad abbracciare

la pace. Il Duca vdito attentamente il Legato , preſo da.

alto il diſcorſo ripigliò: Ch’egli hauea ſem re hauuta or

tima volontà della quiete del Regno , e cor iale diſpoſitio

ne , quando non foſſero ſe uiti que li vltimi accidenti,

d’eſporre ibeni,ela vita per eruigio de Rò (ilquale però in

tutti li ragionamenti, che in due giorni hebbe ſèco il Lega

to non nominò, ſaluo, che cinque, òſei volte perRè ,- ma,

tutte l’altre, che furono molte , per Quel miſerabile ) Ediſ

ſe , ch’era così grande in sè la riſolutione di ſeruirlo , uan

do ſi foſſe gouernato di quel modo , che doueua , (316 ſa

rebbe anche ito contra il ſuo medeſimo Sangue, ſe i Suoi

liaueſſero hauuta mira di fare alcuna coſa contra di lui 5 E

che questo era quello, ch’egli haueua mandatoà direà

Sua Maestà per Alfonſo Corſo,e non quello , che il Rè ha

uea publicato: Che la ſua buonainclinatione naſceua,per~

che non pensò mai, che in lui foſſe tanta iniquità , e fello

nia , quanto in uest’vltima attione hauea dimostrata :

Eſàggerò có' qualc e lagrima la crudeltà vſara nella morte

de’ſuoi Fratelli; il poco conto de’ giuramenti fatti ſopra.

il Santiſſimo Sagramento dell’Altare , la libertà de gli Stati

Generali, e la fede publica Violata : Dalle quali conſidera~

tioni cauaua per indubitata conchiuſione , che di lui non.

ſ1 poreuano mai più fidare, e che non ſi petrebbe troplarc;

mo o

E**
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modo di pace , perche non oſſeruerà maiquello, che pro~`

metterà , ſe non quanto gli tornerà comodo , ò non porrà

fare altrimenti: Che però era neceſſario valerſi di quei

modi , e di quei mezi, che Dio hauea loro dati, ch’erano le

loro braccia, ele forze,e procurare liberarſi dalla tiränide,ò

morire . Ch’egli hauea laſciati la ſua moglie,e i ſuoi figliuo

Ii per abbandonati, e metteua la ſua vita come per per

duta 5 macon tutto ciò , che non perdeua nè l’animo , nè

il cuore , perche ſperaua nel Signore Dio , ch’eſſendo la,

cauſa loro tanto giusta , quanto o n’vno poreua conoſce

re , Sua Dinina Maestà non gli abëandonerebbe mai, co—

me nè anche Sua Santità 5 e conchiuſe , che ſe la Beatitudi

ne Sua voleſſe , presto vſciriano di queste pene .

Procurò il Cardinale di conſolarlo della morte de’ſuoi

Fratelli 5 e gli diſſe , Che ſe con farla guerra , ſi poteſſero ri

tornare in vita i morti, ch’egli non lo conſiglierebbe,

mai alla pace5 anzi ſe foſſe buono egli medeſimo hauereb—

be voluto aiutarlo à fare la guerra . Ma che i morti per co

ſa, che ſi faceſſe , non poteano più ritornar viui5 anzi che

con la guerra ſi metteua in pericolo di perderſi anche il re

sto : Che l’armi,come dicono i Capitani, ſono giornalie

re 5 che ſi può vincere, e perdere, ma che la Vittoria c0

sterà ſempre cara: (Manto à Nostro Signore , er nome,

della Santità Sua non poter sè dire alcuna coſi: in questo

propoſito , non ne hauendo ordine da Sua Beatitudine,

ma che poteua bene afficurarlo , ch’eſſo medeſimo non.,

hauea hauuco maggior dolore della morte de’ ſuoi Fratelli

di quello che hauea e ſentito , e mostrato la Beatitudine;

Sua: Che Sua Santità amaua molto Sua Eccellenza, e la te

neua per cariſſimo Figliuolo: Altro non ſaper dirle: ma..

che penſaua bene, che il Pontefice , come Padre comune,

che deue hauete molte conſiderationi al beneficio vniuer

ſale della Criſtianità , e del Regno di Francia , ſe ben e il

ram
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rammarico era grandiſſimo, non laſciaua però il deſide—

rio di vedere i Cattolici vniti alladifeſa della Santa Reli

gione, preponendoà tutti gli altri riguardi ello dell’ho —

nore di Dio, e del bene generale di tutta al Cristianità:

Che la guerra col Rè non era così facile , che non ſi poteſſe

credere , che haueſſe à continuare per molti anni , prima..

di venire ad alcun fine ,- poiche l’eſperienza del Nauarro

ſeruiua per chiaro eſempio; che per istare sù la difeſa, ce ne

ſarebbe per molti anni, eſſendo che nel Regnodi Francia,

`oltre le Prouincie di Normandia , Sciampagna,Borgogna,

Bertagna , e altre dalla parte della Loira , doue i Collegati

areuano allora più forti , ce n’erano dell’altre , nelle qua

lila Lega ſi ritrouaua hauere poca autorità; done ſi p0

trebbe ſempre ritirare il Rè ,- perche , ſe hora haueuano eſî

ſi più forze di Sua Maestà , e ch’Ella non ſi poteſſe difende

re in Tours < che però per il ſito era molto difficile ad aſſa

lire ) ſi ritirercbbe in Poitù , ouero in Guaſcogna , in Lin

guadocca ,in Prouenza, in Delfinaro ò in qualche altra,

parte del Reg

crebbe fu gire il preſente pericolo: Che in questo mezo

il Regno iconſumerebbez gli Vgonotti trionferebb'eroz

la Natione , ch’è per natura impariente, ſi stahcherebbe :le

Città piglierebbero ſempre più licenza ſopra la Nobiltà ,- e

ſe perauuentura ſuccedeſſe al Duca qualche ſinistro acci

dente, come oteuafacilmente ſuccedere, i Popoli lo vor~

rebbero lapidîire: Che oltre diciò doueua il Duca conſi

derare , che ſe anche ſuperaſſero il Rè , ch’era quel più ,

che poteuano ſperare , non era nè eſſo , nè i Cattolici :ì

miglior partito di quello , in cuiſi trouauano allora , per

che haueriano sù le braccia il Nauarro, e tutti iPrincipi del;

Sangue, che forſe li traua lieriano d’auuantaggio di qucl-v p

lo , che eranoallora, ec equand’anche vinceſſero gli al;

tri , non appariua , come fraloro ÌGffi s’haueſſero potuto

› accor—

no, ch’eraaſsaigrande, oue facilmente po-,.

.:ñ-1...*I-Ihu.hi;ihd…LL
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accordare ſenza mettere in molti pezzi il Regno , che {aria

finalmentela distrurrione di tutti, e vna perpetua guerra,

con eſìerminio de’Popoli 5 poiche era troppo n0t0,che la,

guerra è madre dell’empietà , delle rapine, e d’ogni male:

Parere à sè buon conſiglio, mentre il Rè era diſposto

alla pace , non perdere l’occaſione , perche ſi potriano

auuantaggiare aſſai nelle conditioni , e contentandoſi Sua

Maestà di rimettere il tutto nel Pontefice,non vedeu.a,chc,.

il Duca più che il Rè steſſo , non ſe ne doueſſe contentare‘,

ſapendoche neſſuno potria hauer maggior penſiero alla.

conſeruatione della Religione, e de’ Catttolici, di Sua Sari`

nta .

Riſpoſe il Mena: Ch‘egli non ricuſerebbe mai di rimet

terſi nel giudicio di Sua Beatitudine , alla quale egli, e tutti

gli altri del ſuo Partito erano diſposti d’vbbidir ſempre5 ma

che ſ eraua tanto nella bontà , e rudenza ſua, che non li

con Îglierebbe mai, nè coman crebbe di ritornare ſorto

la tirannide di chi gli hauea così miſerabilmenteaffaffinari,

e che ben ſi vedeua qual foſſe la ſua Religione , poiche più

tosto s’era accostato à gli Heretici , che a’ Cattolici. t

Soggiunſe il Legato: Che non gli pareua buono l’ar

gomento del Duca , perche s’egli voleſſe à qualche Partito

accordo col Rè 5 e che Sua Maestà non lo accettaſſe, allora

potrebbe dire , che haueſſe voluto più tosto amicitia Con…

gli Heretici, che co’ Cattolici5 ma chej’dicendolui Zli non.) `

voleraccordo alcuno con Sua Maestà, e di volerla in ogn i.

modo rouinare 5 che ben vedeua , che metteuala in neceſ**

ſità d’aiutarſi con gli altri. ~ ì * g t ~

v I ragionamenti furono molti ,- ma la ſostanza di tutto -

fù questa: Che non ricuíaua il Mena di rimetterſi nella

Santità di Nostro Signore , ſperando però , che non gli ha
rebbe comandato di rirornareſorto l’v bb”idienza del Rè,nè ſi

fidarſi di lui 5 e volendo frà questo mezocontinuare la ſua 5

' E e e e im
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impreſa: E uantoà quell’offerte, che faceua’ ilRè , non

ſolo mostrò inon ſe ne contentares ma anche di non le

stímare punto 5 edicendo ſèmpre, che quanto àsè non.,

.vedeua modo di Eorerſi accomm‘odare . Ma replicando il

Cardinale: Che iſognaua laſciare, che il Pontefice ritro

uaſſe il modo : Riſpoſe il Duca : Ch’egli vbbidirà ſempre à

Sua Santità, laquale teneua per certo, che vorrebbe ab

bracciare la Cauſa ſua , e de’Cartolici , poiche già il Rè

s’haueua cauata la maſchera , e ſcoperta la ſua Hi ocriſia,

eſſendoſi accostato à gli Heretici - E che eſſi aueano

mandato à Roma vlti'mamente vn Veſcouo per ſupplica

re Sua Beatitudine di pi liare la loro protettione .

Vedendoil Legato non far frutto alcuno ,' e che l’au

torità ſuacon le ragioni, che haueagli ſomministrate la

pietà , e la prudenza, non era bastata per metter principio

all’accordo , ritornò in Orliens , e diede contezza al Rè del

ſucceſſo , eſortandoloà diſcendere à più lar he condirioni,

e ritrouare qualche temperamento per que lo , che riguar

daual’intereſſe vniuerſale delle Città , e de’Popoli dell’

Vnione: Ed affermò apprefio ninna coſa fraporre mag

gioridifficultà nella Pace, che la tregua stabilita da lui

con gli Vgonotti . Riſpoſe Arrigo al Foglio ’del Moroſini

in tal guiſa ,

lo Cugino . Il 'oo/tro Maſtro di Caſa m’ba‘ _fatto

M intendere daParte 'vo/tra , ficondo ilcarico, che

'uoiglibauete dato , in che s’è terminata la confirenza,

che-voi bauete bauuta colDuca di Mena . [o *vi rin

gratio dellapena , che bauete preſa per ritrouare qual

che buon modo dipaciſicare le turbationi , nelle quali al

prcstnte ſtritroua queſto Regno; e roi prego di 'voler

rappreſentare al Noſtro Santo Padre il Papa , quello,

cbe tuoi hauete conoſciuto cori del/’intentione del mio

am—
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animo in que/Z0 propoſito, come della dijooſitione, che

‘U01 hauete trouata dall’altraparte,- di douepotra Sua

Santifa giudicare l'intentione dell'wnaz e dell’altra.

Epoiche io ho` moſtrato tanta riuerenza rveist la San

ta Sede Apostolicafacendo piu,che iammai i Re miei

predeceſſori habbiano roolutofare, i *volermi rimettere

a Sua Santità nelcomponere le défferenzeahe ſipotria.

no aſſerire .- Io così *oiprego, mio ugino , ſe rvolete , ch’io

mi aſricuri di qualche buona rvolonta di Sua Santita, e

del ſuo Sa ro Collegio rverſo di mè, e che in Wire/li

ancora ne rvo ro particolare qualche parte del zelo,

ch’io miſòno empre romeffli di rvoi, di roenirea` ritroñ

narmiz poic equel o,ch’èpaſ}ato er riffietto delRe di

Nauarra, non *vi deue apportare cru o o, nè difficulta,

non ci eſſbndo coſa , che nonſiapiu toſifauuantaggioſii ,

che contraria alla Religione Cattolica Apoflolica, e

Romana, come hauete *vedutaper la copia de gli Arti

coli,- perche altermine della nece .rita ,doue mi mettono

d’impiegare le mie-forze in altro effetto , che d’impedire

leſue imprestz egli haueria in queſto tempo potuto esten

der/i ben auanti , con tanto ma iore auanzamento

:lella nuoua opinione , r’io non mi o .ri :riſoluto a quello,

ch’io ho` accordato con lui, non poten o per altra *via

impedire i fitoi Progreſri. Ed ancorche to mi metta in

Campagna,comeſ ero di i ſarebenpre/Z0, 'voipotretefir

marui nelluogo, oue laſcierò la Reina mia Moglie , in

ſieme colmio Conſiglio,- perche anderebbe troppo della

mia Dignità, e riputatione, che *voi ſo _e in runaCma,

doue l’autorita` mia non è punto cono ciuta. E in to

flo , chefermarui, non *vi riſoluendo di rvenirmi a ritro— `

uare, io oiprego almeno andaruene a Molins, come 'oi

Pregai al *voſtro partire, per afiiettare la 'volonta di

Sua Santifa, ſhpra la ſpeditione , che le hauetefatta

E e e e 2 per
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per il 'UO/ira Segretario , aſsicurandomi , che _tuoi non *vi

allontanerete d’auuantaggio, ſenza che prima to non

ſappia delle nuoue toostre . Sopra di'che iojrego Dio,mio
Cugino, d’hauerui nella[ua Santaguar ta . 'ì

Scritta a` Tour: il di 2 z. di Aprile I 58 9.

Di mano propria- Sua Maestà ſcriſſe quello , che-ſegue.,

ſi [o wiſitpplicodi credere , ch’io mi fintofortemente

ohli atoam della huona- intentione , che -vi piace di

moſirarmi . V0i lopotetefareaper honorarui,come deh

ho, eper rimetterui e Sua Santifa ,ſecondo le memorie

che vai hauere da mè Portate -

Henry..

Reuol.

RitorniamoalLegatoin-Orliens , ouein-tendendo,che

cÒmi'nciauaſi à diffeminare nella Città , che iui ſitrarrenc

ua il Legato Apostolico er trattar pace , nome ſomma

mente diſpiaceuole à chiteneu-a allora il Gouerno della,

Città , quando il progreſſo della guerra riuſciua ad eſſi traf
fico d’in tereflſie‘5. deliberò cſi-ſottrarre la ſua perſona a’peri

coli , e l'a Dignità all’ingiurie . Era in-forſe oue douelſe ri

uol ' ere il piede x ignaro dell’intentione del Papa: posto

tra -ue parti tanto nimiche, e geloſe , trà le qualiconueni

ua eſſer indifferente , come ſin allora con ammirabile

auuedimento eraſi dimostrato: Ogni coſa piena di ſoſpet

to , e di riſchi: inuitato dal Rè con preghiere, ma inſieme

tenuto lontano per la tregua con gli Heretici ,- finalmen

te ri ſolſe d’incamminarſi à picciole giornate verſo Niuers,

ou’era

r'g....a.x,

_mar—_,jLe...“.:r-1.....A:.c.,4..:Hp;
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ou’era il Duca diuoto alla Santa Sede, e zelante della Fe-`

de, congiunto al Rè , ma non affatto diffidente alla Lega,e

molto fami liare al Legato,- e tanto più che per quella stra—

da era ageuo e incontrare lettere di Roma , e in ogni euen

to auanzarſi verſo Italia, ò rimetterſi nelle più interne parti

del Regno , comeIo muoueſſero i cenni del Papa -

Ma non poceuano tante dilioenze riuſcite fallaci , nè

rante difficultà prouate quaſi inſiiperabili , togliere al Mo

roſini l’applicatione all’accordo , ò la ſperanza di conſe

guirlo . Tanto ſiamo diſposti per natura à ſempre creder

poſſibile ciò che ardentemente ſi brama. Pregio de gli ſpi

riti grandi il procurare di non laſciar imperfette le coſe , è

di operare , come gli Angeli , con l’estremo del lor pocere :

così non stancandoſi l’attione, ſi stanca talor la Fortuna,- e

l’arduità de gli affari cede alla costanza della Virttì. Se poi

la fatica rieſce ſenza frurto , non è sterile nè di merito,nè di

lode , hauendo tutto il ſuo prezzo in sè steſſa. Paſſaua allo-ñ'

ra per Orliens partitoſi da Parigi verſo il Campo della Le

ga Hercole Rondinelli ſouranominato da noi, fornito

d’habilità , e ſpertiſſimo ne gl’intereſſl diFrancia , oue ha*

uea già ſeruito il Cardinale d’Este Legato , e godeua inti

ma confidenza col defunto Duca di Guiſii . Parue bene al_

Legato comunicare à quest’huomo tutto ciò , che hauea,

trattato col Duca di Mena , e gli diede lettere per lo steſſo ,

con le quali faceua li nuoue istanze di volere prima,che il

male più s’inoltra e, aprire la porta alla quiete,e rimetterſi

in Sua Santità . Fù il Rondinelli conforme ‘affatto al pen

ſiero, e al deſiderio del Cardinale, e promiſe di farne cffi~

caciſſimi vfficij col Duca . Aggiunſè poi qualche non inu

tile nocitia delle coſe correnti': Hauer egli ſcoperto in Ma

dama diNemursardentiffimo deſiderio della pace,- ma.

Per contrario riſoluta auerſione nel Duca , timido , che il

ſolo parlar di concordia raffieddaſſe quelli del ſuo Pärtito i

ru
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Giudicaua tuttauia il Rondinelli eſſer molto gioueuole al

le coſe del Mena l’aggiustamenro ,- perche già in Parigi

mancaua il denaro nell’Erario, e l’applauſo nel popolo ver

ſo di lui,- dicendoſi apertamente , che ſe il Duca di Guiſa,

ſuo Fratello ſoſſe viuo , non ſolo fi ſarebbe renduto padro—

ne diBles, maanche diTours, e del medeſimo Rè : Che il

Ducad’Omala non era d’accordo con gli altri, e che di

mandaua perſua parte , quando foſſe disfatto il Rè , l’Iſola.

di Francia , la Sciampagna , e la Picardia , cioèla miglior

parte del Regno; dal che ſorgeuano ne gli altri amarez

ze, e ſoſpetti : Che quantunque i Collegati foſſero er ren

derſi forti e co’ Raitri Alemanni , e con la Canal eria Ita’—

liana , e co’ſoccorſi Spagnuoli di Fiandra , tuttauia anche il.

Rè era vigoroſo , e poteua lungamente temporeggiare 5 e

frà questo mezos’empirebbe il Regno di stranieri, e di Hc

retici , da’quali rimarrebbe rouinata ogni colà , e allora ſa

rebbero dalla neceſsità astrette le Parti à venire à nuoua,

compoſitione , e per fare vſcire i forestieri dal Regno , tro

uargranſomma d’oro, con corale esterminio de’Popoli:

Cosr diceua, e ſaggiamente il Rondinelli .

e/[rriuo del Lega” a' Myers. Lettera del Rè al mede

ſimo. Joggiorno di lui a‘ Molin: .

Cap. XXIX

NOnhebbeforza l’istanza d’Arrigo portata dalla lette*

ra, di cui s'è fatta ſopra mentione, di tirare il Legato

alla Corte . Giudicò egli non poterſi far rilòlutione’di tal

momento, ,ſenza eſpreſſa commilèione di Sisto, oltre il

maniſesto pericolo , che gli ſourastaua, sì dagli Heretici,

come da’ Collegati. Ne’primi, che già eranſi miſchiatí

con le militie del Rèſin ſorto le porte d’Orliens, non prote

- ua 1
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uaſi ſupporre ſe non fiero abborrimento al Cardinale , e

per‘ i perpetui vfficij, ch’egli contro di eſsi hauea fatticol

Rè5 eperilGrado,che ſosteneua. Nè minor aura con

cepiua dalla arte della Lega, quando vede sero, ch’ei

tornaua alla orte doppo l’accordo conchiuſo col Nauar

ro 5 poiche ( come ſcriue al Montalto ) erano allora ridor

te lecoſe :ì tal termine, che i più apparenti Cattolici , quan

do vn Santo parlaſſe contro di loro , l’harebbero pu~

blicato a’ popoli per Heretico, ouero, come diceuano,

per Politico . .

' Deliberò adunque d’indrizzare il ſuo cäminoà Niuers,

ſe bene pur anche diſegnauaimmantinente partirſene,

erche deſiderando il Mena diridurre al ſuo partito quel

Duca , e maneggiandoſi allora tal pratica 5 ſe ſuccedeva la

conchiuſione, mentre iui ſi trouaua il Legato, ſarebbe

ageuolmente nell’animo del Rè caduto ſoſpetto, ch’egli vi

foſſe concorſo col ſuo conſigli05 e auuenendo il contra

rio poteuanogli altri giudicare, che foſſe stata opera del

Cardinale. Questi riſpetti teneuano ſempre vigilantii

penſieri del Moroſini , concioſiacoſa che gli conueniſſo

reggerſia mezo frà due Parti accerbamente nimiche, e

geloſe , Regia, e Popolare5 onde vgualmente la ſotti

gliezza , e l’ignoranza faceuano naſcerle ſoſpecioni, e la ge`

loſia prendeua il mal dubbio in guiſa di certo .

Auuiſato il Duca di Niuers delviag io del Cardinale5

per honore , e per ſicurezza di lui s’auanzo ad incontrarlo à

due giornatez che ſù la ſalute del Moroſini , perche alcu

ne Truppe, le quali metteuano à ruba chiunque paſſaua,

foſſe ò del Rè, ò della Le a , stauano diſposte per arrestarlo;

ed eſſendo caduto nelle ſi” mani vn Meſſo del Cardinale,

cheilpreueniua5 tolte le vesti glilaſciarono la libertà,di—

tendo , che non voleuano lui,ma il Legato .

-- Fùſolenne,edecoroſo l’ingreſſo in Niuers5 e laſima

gm ~
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gnificenza , e pietà del Duca ſuperò la conditione del` luoz

go, e l’infortunio del tempo. Se gli ferono incontro-,fl

Magistrati per vn miglio fuori della Città. Alla porta rl

;Veſcouo in habito Pontificale CÒl Cleto: addobbate le,

strade ſino alla Cattedrale 5 finalmente condotto nel Palaz;

zo del Duca con tutte le più ſplendide testimonianze d’oſ}

ſequio verſo Ministro tanto ſublime della Santa Sede.. ,Ma

il Duca ſi partì il giorno ſeguente per la Sciampagna, al cui

gouerno eradestinato dal Rè , alquale ( diſſe egli al MOXOT

ſini ) era tenuto ſeruire, ſinche dal Pontefice non gli foſſc,

comandato altrimenti 5 ma tosto che Sua Santità dichíaè

raſſe il Rè ſcomunicato , e i popoli liberi dal giuramento_

di Fedeltà, non l’harebbe più ſeruito vn momento.

Si moſſe parimente verſo Molins il Cardinale , 'e‘ ſopra

fatto dallea itationi dell’animo più che da’ atimenti del

corpo , tù a salito nel viaggio da gagliarda fe bre ,, che per

molti giornil’affliſſe . Tuttauia la molestia del male non

intorrompeua in lui gli vfficij del Carico, nè l’eſercitio

della pietà 5 e ben conſiderando quanto importaſse alle,

riſolutioni di Roma hauer minuta , ,e fedele contezza de’ _

ſucceſſi, e delle forze d’ambedue i Partiti , benche rari , ed_

incerti iui correſèero gli auuiſi , nonñ tralaſciò di .riferire al~

Montalto ciò , che gli era auuenuto ſapere dal Segretario

del Vice Legato d’Auignone , ilquale partitoſi dalla .CMS

te regia, ritornaua al Suo Signore, . ., ñ ,- -- ,, . - Î z L'I.

Diceua egli,che il Nauarro era giunto il-Giouedià Pleſ'ſis,eſsendoglistatoaſscgnato quel Palazzo per ſua habitatioz

ne, nel quale erano ſoliti d’alloggiarei Rè,quan_do andauarì

no àTours 5; . e che hauea condottoñſeco vna belliſſima, i c_

groſàa compagnia di Caualieri,e Gentil huomini Franceſi, '

a qualihaueanodato peralloggiamento tu tto quel Borgo…

di Tours, ch’è verſo il predetto luogo di Pleſſis: 'Che il RP; ~

l’isteſso giornofùá vedere il Nauarro , ilquale la` ‘martina ~

' .L ſeguen

\
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ſeguente'ſi trouò al leuare di Sua Maestà, e come primo

Principe del Sangue le diede la Camicia ,- e doppo eſsere

stato inlunghiragionamenri con lei, quando tÎù tempo,

ch’Ella ſe n’andaſſe alla Meſſa , l’accompagnò ſino alla por

ta della Chieſa , eſe ne ritornò ad aſpettarla alla Sala , dou’è

ſolita di mangiare: datale la ſàluietta, Sua Maestà‘lo fece,

deſinar ſeco , però nel fondo della rauola. Della qual me

ſcolanza tutti gli huomini da bene ſentiuano vn’estremo

dolore , e piangeuano la calamità di uel poue_ro Regno :

Che ſabbato doueua tar paſſare tutte eſue militie à Vista.

di Sua Maestà , laquale ,come ne foſſero giunte cert’altre,

che le mandauail Viſconte di Turena , diſegnaua di farle,

vnire tutte , e ſpingerle poi contro quei della Lega,- affer

mando detto Segretario , che à quest’hora le forze del Rè

erano aſſai maggiori di quelle del Signor Duca di Mena:

Che questoſi trouaua col ſuo Eſercito , ilquale di giorno

in giorno ſi andaua ingroſſando, trà Vandomo,e Lemans,

non ſapendoſi ancora ciòche diſegnaſſe di fare: Che ha

uea tentato in que’ giorni d’im adronirſidivn certo Ca

stello; ma intendendo , che e Genti del Nauarro erano

state ſcoperte in'quei contorni, hauea fatti ritirare i ſuoi,

non parendogli opportuno il fare allora uell’impreſà.

Tanto raccontaua il detto Segretario del e coſeñ- della.

Corte . .

Nel resto(ſeguiua à dire il Legato)tutto il Regno era po—

sto in estrema confuſione , e miſeria , e ridotto a’ peggiori

termini , che foſſe mai stato 5 erche oltre a’ compaſ

ſioneuoli danni, che riceueua cosr da queidel Re, come..

da quei della Lega, ſi erano anche meſſi inſieme da ogni

parte aſſaſſini, e vagabondi , che battendo del continuo le,

strade , non perdonauano , nè ad età , nè à ſeſſo,- che non.

ſi poreua più andar attorno , ſe non con eſercito , e ben’all’

'ordine percombatterli . E quello , ch’era peggio ,costoro

* - * F fſf non
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non contentandoſi , fi come fin’allora haueano fatto, di pi

gliare la roba a’viandanti, cominciauano ñà incrudelito

contro laloro vita . -' 3

Non erdeua il Rè diFrancia divista il Cardinalçquan—

tunque ontano,auui\àndoſi quanto poueuano influire ne

gl’intereffl ſuoi lc deliberationìi del Papa-Per canto à fine di

opporre vnvraccontovero, com’ei diceua , allaFama , cho

la paffione, ò l’artiſicio de’Collegati haueſſe potuto diuol:

garez ſpedi al Legato lettere ſègnate à Tours ſotto i dodici

di Maggio , onde fideſcriueuavn ſucceſſo d’armi accada`

to poco prima ſottola Preſſa Città5 e ad vn’hora ſi giustifi~

ficaua‘l’accordo , e il colloquio fatto da Sua Maestàcol Rè

di aîííauarta . Dunque tal era lacontenenza del foglio

‘Rc c.

Lettera del Rè al Cardinal Legato .

0 ho differita quant’bópotutoper *vedere , ſe [upon-e,

che *voihnncte 'vo/nta renderniper In Paciſimtionc

delle turbolenze di que 0 Re no, apportnffi qua/cl”

apertura , che miporgeſſema 0 di far Altra riſolutione,

che quella , la quale mſſnn’altmaſa , che la con/?ma—

fione della minproprin *vita , non miPafmnfar abbrac

ciare . M4 mancandominonſi)[amente ilrimedío; ina

anche agniſpemnan dipotermi aiutare Per altra ‘21_14 ›

come 'voi ncfotc’te eſſere buon teflimonio , io stimoa’i e[—

stregiuſínmcnteſmstzbileinnanzi À Dio,e Àgli nno?“—

m’, ſc ,ho meffo Per ripara n'a/male, che mi omonimo_

cdimminen”, quell’oſt‘acolo, ale/quale ſolamente m

ſonopotuto firm” per nrreflare m’sta cor/ò. Il al!!

agortanncorn fvn’nt’tro [intro, c e nani-diſc” c0”

f! emtiomper tlbene de la .Rc/t ione Cairo ion APO'

[lolita Romana. .E come ‘vg' hà ſinceramente 42”!! l‘

.. ì, ‘ ”1M
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mie intentioni ſopra i modi della detta Zaciſicatione ,

così hà ben voluto informarui di quello , c . ’èpaſſato dop

po lapartita 'vo/tra d’appríffli di me . Del che `vedrete i

principalipunti nelle mie ettere patenti, ch’io lao‘fat—

te ſpedire per la tregua , che ho accordata colRè di

Nauarra , della uale *'v’inuio *vna copia con lepreſhn

ti , doue le cagioni, cbe m’hanno costretto 'oſare di que—

sto modo ,ſono articolarmente e preſſe. Oltre diZuc

ſia io gli ho jëitto mettere nel e mani la Citta di au

mo‘urperfarpaſſare leſue forze dallaparte doue ſono

quelle de’miei Nimici ,- con promeffa di non introdurui

alcun eſercitio della nouella oginione , nè far altro mu.

tamento inpregiudicio della eligione Cattolica Apo

stolica Romana,- bencbe io daprincipio hauefii diſegno

di dargli il Ponte di Sè . Ma la conſideratione della

Citta` d’Ãngiers , alla quale ildetto luogo è troppo *vici

no , non ci effindoapena due picciole leg/.ae di distanza ,

m‘bdfattoprendere altra riſhlutione . Edi/tata stm—

pre mia intentione , eb’egli faceſſe laguerra aparte con

le fiie Trappepit-i lontane dalle mie , cbefoffe poſribile.

Affondimeno ?rido il Duca di .ll/1ena ‘venuto adaſſali

re ilConte di rienna con l'Artiglieria dentro la Caſa

di Sant’ Ojn ,_ che nonè diſtante di quì piu` di fitte le—

ghe 'ver o Ambuoſa , ſui coſtretto di comandare al det

to Re i Nauarra , che douejfi* marc/nareper ſoccorrer

lozſicome i0 medeſimamente diedi ordine diſar cammi—

nare le mie ſhrze; che cazione, ch’e li ſiappreſſaſ

ſe Marlie, due ſole leg/oe lontano a queſta Ctttd;

- our non .fu cori preflo arriuato , che 'venne la nuoua , che

il detto Cante s’era”fl er compoſitione . Peri/che il

detto Re di Nauarra ſi ermò aldetto Ìl/ſarliè , aſpet

tando auuiſo certo di quello, che firrebbero iNimici, i

'-'quali alpartire di Sant Ojn ritornarono verſo Caflel—

. t F fff 2. lo Le
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lo Legnaulde, e fecero moſi‘ra di *volerlo aſſalire , ma

doppo bauer perduto quale/ye buomo nell’aeeostarſi, e

ſenèa a’armi tempo di mandare ſheeor o, come baue—

ua deliberato di ſare , ſi ritirarono a Montoirè, ot‘

to leg/ae ſhlamenie lungi da que/ia Citta . In questo

mentre il deſio Re eli Nauarra , *vedendoſi in otio , e

preffo di me , miſuPPlieò i/Zantemente a'i eonoedergli di

*venirmi afar riuerenza,- il che io nongli baurei potuto
rieuſare , per ritenerlo in buona volonta all’offſieruanza

di quello , eb’io bò Afatto con lui. Laonde Domenica

doppo il pranſo, effend’ioana’ato a paffeggiareal mio

(l’a/lello di Pleſíi: , egli mi ‘venne a ritrouare , hauendo

paſſai‘a la Riuiera aldiritto di Marliè . Nèfurono al—

tri i _fiioi ragionamenti , ebeprote/Zatione a'i tutta l’afi

fiſſione elifarmi fedele ſeruitioper la oonſèruatione

della mia Perſona, e del mio Stato. Nelmio ritorno

egli m’aeeompagnò e reſlò a dormire ne' ſobborghi di la ’

dalla riuiera, e la mattinaſhguente, eil do Po pran~

ſh'venne al mio Conſiglio per trattare del Atto della

guerra, e dell’impiegare le no/íre forze. Io non a’ubi—

to (mio Cugino) ebeffpra di que/Z0 non *vi ‘vengano di

uerſiauuiſiall’oreee ie, (la’quali 'voi Potrete eſſere im

pedito di d‘orrere la 'verita, cb’è eagione, ebe bo ’ao/uſo

-io mea’e imo raPPrestwſarue/a. E ere/ae io m’aſrieuro

medeſimamente, "obei Mmiei ffranno ben *un gran

‘Troſeo {lellaPreſa ele/Conte (li Brienna, e [ua/leggia

mento di qualebeparte {lellaſiea Truſipa , i0 bòjlimato

aPropoſito d’inuiaruiſimilmente la copia d’rvna memo—

ria , eb’estata tenuta di tutto‘ quello eb’epa ato in que

ſlo affare. Prego Dio (mio Cugino ) d’bauerui nella

fina ſanta guardia.

Seriitaa‘ſours a’ 12.Maggi01589.

Più



LIIBRO TERZO:` 79(

Più lunga giustiſicarione del Rè conteneuaſi in Scrittuſi

radiuolgata per tutto il Regno, in cui annouerauale ra~

gioni , che ’haueano costretto alla tregua col Nauarro .

Studio precipuo di Arrigo in quella ſù di paleflareil ſuo ze~

loverſo la Religione Cattolica, ſcoprirei principij , e pro—

greſſi della Lega, il fine de gliautori di eſſa, il danno, che

indi ne proueniua allaFede , e per conuerſo il vantaggio,

che in quelle congiunture riſultaua alla medeſima dalla..

tregua . ProcuranoiPrincipidiacquistare alle loro attio

ni l’approuatione de’popoli, con farne apparire la giustitia,

e la conuenienza 5 e di aggiustare al proprio diſegno,come,

fanno gli Astronomi , l’Apparenze . Il Politico non mira

tanto l’eſſenza delle coſe , come fa il Filoſofo 5 quanto li

accidenti5 perche hà per fine la ſoddisfattione della mo ti

tudine , la quale ſi muoue per quel, che vede al di fuori z

Bel , che non vede , è per lei come non foſſe. La Ragio

ne ſenza vna gran proſpettiua non porta gran pregio . L’e

steriore apparenza è la maggiore raccomandatione della

perfettione interiore . La Verità non è Vtile , ſe non è co~

noſciuta : l’errore palliato con accortezza ſi concilia credi`

to di Verità . Vi è questa differenza frà il Gouerno del

mondo grande, ſopra di cui ſi ferma la Prouidenza Diuina5

e del Mondo picciolo, cioè l’huomo , ch’è oggetto della

Ragione di Stato. La Prouidenza non hà biſogno dell’ap~

plauſo degli huomini , nè attende alle nostre doglienze, nè

alla nostra lode. La Politica n’è ſommamente ſollecita:

Perche quella regge i mortali con vna potenzaindepen

dente : il potere di questa altro non è , cheil `volere de’

ſudditi, il quale dipende dall’opinione . Maſpecialmente

nelle Guerre Ciuili , chi acquista l’approuatione della mol

titudine ,hà vinto. Più combattono, e iù poſſono i di

ſcorſi , che l'armi :più le ſcritture, che il erro: perche alla

fine il ferro è stromento dell’opinione . Per tanto Arrigo

pone
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poneua ſua industria non tanto nel raccogliere militie ,*

quanto nel diffondere le ſue giustificatiomspublrcando la.,

Lega , come nociua al Re no , e alla Fede 5 la Ttegua, come

neceſſaria all’vno , e all’a tra . Non miasterrò di proporre

i"preciſi ſuoi ſentimenti . Diceua : Che ſe la. verità_ delle,

coſe ſi giudica per quello , che ne appare à lr huomini, co

me ſi deue fare,perche eſſi non ne poſſono auere altra pro

ua , e Dio ſolo penetra l’intimo de’cuori 5 la ſincerità del ze

lo, e della diuorione di Sua Maestàverſo la Fede Romana,

difendeuaſi à bastanza dasè medeſima contro tutte le ca

lunnie , e imposture , peri testimonij , che ne hauea dati

ſino da’ſuoi primi anni , e continuati in ogni tempo così

nella vita , e profeſſione ſua ordinaria , come nel procurare

per .tutte le'vie poſſibili ,e particolarmente congl’armi, ſen—

za riſparmio della ſua perſona , l’auanzamento della gloria..

‘ di Dio , e lo stabilimento della ReligioneCattolica , ou'era

ſtata murata per l’introduttione delle nuoue opinioni(cos`1

nominaua l’Hereſie con vocabolo placido, non offenſiuo

'del Partito , di cui teneua biſogno) : Che l’impedimento

principale prouato da sè non era prouenuto tanto dalla

forzade’profeſſoridi quelle nuoue dottrine , quanto da al

tri, i quali coprendoſi col falſo pretestodel zelo della Reli

gione Cattolica , haueano di lunga mano tentato di ſedur

re la maggior parte de’Cattolícr con bugiarde impreſſioni,

e formata vna Lega ſegreta,di cui eſſi erano i capi, ſotto co

lore di volere aſſicuraredopo la morte del Rèſquando foſſe

auuenuta ſenza prole di lui) contro quelli della nuoua opi

nione, che poteſſero pretendere la ſucceſſione alla Coro

na5 ma in fatti con diſegno di vſurparla , e diuiderla frà di

loro , per intelligenza co’ Stranieri , i quali deſiderauano la

debolezza della Francia per accreſcere la ropria grande:

za : Che haueano cominciaro à ſuelare iſſegreto de’loro

dere stabili penſieri contro la Perſiana , e Autorità reale , pri

micra
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míéramente con detrattioni , e maldicenze contro le ſue

attioni per renderle odioſe a’ Popoli , ed ac uistare à sè l’af

fettione di esti con la ſperanza plauſibile ,élre haueanoag

giunta al preteſto di Religione , cioè di ſolleuarli dalle gra

uezze, à cui ſoggiaceuano per ingiuria de’tempis bcnche

i porcamenri loro ne’luoghi, oue eſercitauano potere, era

no poco fauoreuoli alle loropromeſſe. Poi impatien‘ti di

più lungo deſiderio haucano preſe l’armiapertamente

controSua Maestàz il principale effetto di cui era stato il lo

ro vantaggio particolare, e nel resto la rouina , e distruttio

ne del Regno , l’auanzamento de’Nimici della Religione,

mentre l‘impreſe , che i Collegati continuamente raceua

no cötro l’Aurorítà regia, l’impediuano dal reprimere i lo

r0 progreſſi . E {è i primi tentatiui delle loro Armi erano

staci pernicioſi al Regno, il proceſſo era più danneuole.ha

uendolo co’ loro artificij riempitodi turbolenze , e uerre

ciuili , e vniuerſali ſeditioni , ſeconded’innumerabi i , e lar

grimeuoli mali. Il che riuſciua in pregiudicio non ſOlo

della Podeſtà , e Perſona reale , contro cui ſ1 erano aperta

mentedichiarati , non eſſendoſi vergo nati di publicare ,

Chericercheranno la propria vita del Re,- ma di quella HO*

rida Corona, la quale diſegnauano di ſmembrare con l’aiu

to degliStranieri , con o probrio del nome Franceſe , c..

ſpecialmcnre della Nobi tà tanto rinomata per il valore. e

perl’amore verſo i ſuoi Rè . Ma _ſopra tutto cio ridondaua

mſommo detrimento della Religione Cattolica . Perciò

oltre che la guerra Ciuile corrompe i buoni coſtumi ,

e toglie da’ cuori non meno la pietà , ela riuerenza dell’ho

nore diDio, che ogni humana carità,- quella diſſenſione

era il vero commodo :i quei dell’opinione contraria di Al'.

largare, ed accreſcere i loro acquisti: EVplendo Sua

stá opporſi à ciò ſecondo il ſuo potere,e diſègno di raddrizv.

zare tutte lc coſe à buon’ordine,à cui le hauea incammrna_

te,e
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te , eda cuiera stata diuertita er le preſenti riuolutioni,

hauea doppo il principio die e tentate tutte le. vie di con

cordia per ridurre tutti i ſuoi Sudditi Cattolici all’vbbi

dienza , ed eſeguire ciò , che hauea promeſſo negli Stati

Generali . Ma era tanto lontano , che ſi foſſe ammollita la,

durezza de’loro cuori, e piegataà compaſſione di . tanti

mali, de'quali eſſi erano cagione , che non contenti de’

paſſati diſordini haueano ſolleuata contro il Rè la maogior

parte delle Città , con tutti gliatti didiſprezzo, deri ione,

lrostilità, e inumanità . E aggiungendo ingiurie ſopra in

giurie ſiapparecchiauano di aſſalire la Perſona regia con..

artiglieria cauata da’ ſuoi Arſenali , con Armata tanto

composta di Sudditi ribelli , come di stranieri, e di religio

ne contraria alla Cattolica , v di cui ſi chiamauano ſoli pro

tettori, per distruggere tuttii buoni Vaſſalli, e Cattolici fe

deli al Rè, laſciando in pace quelli della Religione o posta,

iqualihaueano con tale opportunità occupate mo te Cit—

tà , e auanzate le forze loro ſino à Tours. Finalmente co

noſcendo Sua Maestà di non poter trattenere i progreſſi

di questi , per eſſere costretta ad impiegare le forze ſue alla

'conſeruatione di sè steſſa , e de’buoni ſuoi Sudditi , contro

la rabbia , e violenza de’ribelli , i quali non voleuano con

deſcendere ad alcuna conditione d’aggiustament05 e con

ſiderando, che ſe bene il Rè di Nauarra non ricercaua la, '

ſua vita, comeiCollegati, tuttauia le Città ſuddite pote

uano eſſere grandemente molestate dalla ſue armi5 moſ

ſa da’ gridi delle Prouincie trauagliate da quelli della fat~

rione di lui, à po ere loro rimedio con vna ſoſpenſione di

hostilità, come ;ſcune dieſſe haueano già accordat05 e,

conſi iato da’Principi del Sangue, eda Signori, e Perſo—

naggi delſuo Conſiglio, frà quelle estremità hauea deli

berato di concedere a’ſuoi Sudditi qualche ripoſo dalla.,

guerra del Rè di Nauarra, il quale conoſcendo il debito

,. ſuo

"
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ſuo verſo il Rè, e indotto à compaſſione delle miſe#

rie del Reame, offeriua l’opera ſua per estinguere il

fuoco della diuiſione, che lo conſumaua, e gli minac

ciaua l’vltima rouina. La qual tregua era generale du

rantcvn’anno, ecomprendeua tutti uelli, che presta—

nano vbbidienza à Sua Maeſtà, e g i Stati diAuigno—

ne , c ContadoVenaſſin appartenenti al Santiſſimo Padre

il Papa .i In virtù di cui il Rè di Nauarra obligaua sè , e tutti

quei del ſuo Partito di non impiegare le ſue forze dentro,ò

fuori del Regno ſenza comandamentoò conſenſo di Sua.

Maestà, di non mutare in luogo alcunola Reli ione Cat

tolica ,edi rimettere in libera diſpoſitione di Eri tutte le

piazze,che haueſſe acquistate. Per fine prorestaua contro

iRibelli, come violatoridell’Vnione iurata negli Stati

Generali, e autori di tuttii mali , che daffa diuiſione ciuile

poteuano deriuare in’ pregiudicio dell’honor di Dio, della,

Santa Chieſa , e del Regno .

‘Trattato del Legato in ,Molins . Ritorno in Italia .

Cap. XXX.

I tratteneua il Legato in Molins , anſioſamente aſpet-`

S tando gli ordiniPontificij , che doueuano reggere i

ſuoi penſieri, ei ſuoi paſſi: Siñliberòcon la fortezza dell'

animo da’ malori del cor o,e ſuanì la febbre,che il tormen

taua. In questo tempo irolamo Gondi,ilquale con vn

memorabile eſempio della strauaganza delle coſe huma

ne , era statoda Arrigo inuiato à Roma per Ottenere la Le

gatione d’Aui noneal Cardinale di Guiſa , e la Porpora all’

Arciueſcouo iLione, hebbe dal Rñè moltodiuerſe, e ino

pinabilicommiſſioni 5 e à lui poi ſi congiunſe il Veſcouo

diVmans, ſpedito per tale effetto, cioè di ſupplicare il

Gggg ‘ Papa
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Papa, che-concedeſſe ad Arrigo la benedittione per l’vcci~

ſionedel Cardinale diGuiſa , quantunque per molte ra

gionigiudicaua il Redi non tenerne biſogno: Ed eſſen—

do co ante il Pontefice nel pretendere, cheíi richiedcſèe

cſpreſſamentel'zſſoluríone, Arrigo stanco per la cardan

za , e molto più ſollecito er vedereſconuolto turro il Rea~

me,e col colore della Religioneingannati i Popoli, ſènz’

attendere da Roma altri auuiſi de’ſuoi Ministrí , inuiò nuo

ui ordini , perche ſi ricercaſſe con ogni più humile riſpet

to l’aſſolutione . Aggradì Sisto ſommamente l’istanza5 ma

ſperando di orrener qualche coſa di più dal Rè, pieghe

uole a’ſenſì di pietà, e afflitto dall’auuerſità della Sorte ,

preteſe, che le due perſone Eccleſiastiche tenore da lui in.

custodia, cioèil Cardinal di Borbone, el’Arciueſoouo di

Lione, foſſero conſegnate al Le ato Moroſini, perche

poi traſmeſſe à Roma iui dal loro egittimo Giudice rice—

ueſſerola ſentenza. Oppoſe ilñRèà tal richieſta la Ragio

ne diStato, cioè laSalute del Regno, laquale poneuaſi à

grandiſſimo riſchio conlaliberatione del Cardinale ſoſpi

i'ato dalla Lega per nominarlo Rès e di più ſi ſcusò di non

porer dare i prigioni al Legato , ch’eraſi già dipartito

dalla Corte .

Giunſe intantoàRomailSini a’trenta d’Aprile , e in

trodottoimmantinente all’vdienza del Papa gli rappre

ſentò àlungo , ò più tosto gli dipinſe al vino l’intelice stato

della Francia, la commotione delle-principali Cit rà,- lafor

tuna contraria al Rè, proſpera a’Collegati . Veramente.

finoal principio di Maggio le coſedi Arr' o erano corſe ,ò

più tosto precipitatein rouina. Calcata ’Autorità regia;

in ogni partel’Ordine Eccleſiastico, e Popolare inclinato`

ciecamente alla Lega . Macominciando daquel tempo à

prendere qualche reſpiro , per compatimento ò de’ ſuoi,ò~

de’I’rincipi vicini ſi erſeinſicuraſperanzadi rilcuÈIÈrare

. ’V i.
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l’vbbidienza , eſopral’oppreſſa contumacia de’popoli sta~

bilire costantemente il ſuo Trono . Fauorì mirabilmente

le leuace de’Tedeſchi in prò del Rè gran ſommad’oro , che

inuiò in Augusta il Gran Duca diToſcana , à cui, come ad

altri Principi d’Italia, recauanograuiffimamolestiale agi

tationidiFtancia ,- e perche nonſe ne poteſſe ſcoprire il_

vero ne’libride’Banchieri , ne caricò moltiMuli ſotto la.,

ſegretiffima condotta del Caualier Guicciardini . .

Adunq5 mentre camminauano inſauste le COſC di Fran`

cia per il Rè, ,on il Ponteficein ſperanza di tirarlo col rigo~

reà gli atti di penitenza Cristiana , e à rimettere i prigioni

nelle ſue mani. Pertanto nel Concistoro conuocato à dì

cinque di Maggio rilaſciò vn Monitorio, in cui ſortopoà

neuailRèà grauiſîime cenſure , ſe nel termine di dieci

giorni da numerarſi dal di della publicatione del Decreto ,

non liberaua il Cardinal di Borbone , e l’Arciueſcouo di

Lione . In oltre citaualo :i comparire ò in, Perſona . ò col

mezo di Procuratore nel termine di ſeſſanta giorni in Ro

ma à renderragione , perche haueſſe priuati divita il_ Car

dinale diGuiſa, e lClCſü Borbone. e Arcrueſcouo di Lio—

ne di libertà. Fù tenuto ſegreto il Monitorio 5 e a’ dÒdi~

ci di Maggio fiì trasmeſſo al Legato , perche ne procuraſſe

l’eſecutione. Fà poi ſpedito a’ venti il Sini , ma ſenza ve- .

runa riſolucione, ò della riuocationc del Cardinale,ò di al

triordini, rimettendoſiii Cardinale Montalto alle lettere,

che con ?Ordinario cranſi inuia-te al Legato . Arriuò il Se

gretarioà Molins á gli vndici diGiugno , edoppo lui alcu

ne'letcere del Montaltode’ventinoue Maggio , nelle quali

diccuaſi 5 che eſſendoſegli con le paſſate lungamente ſi

gnificata l’intentione del Papa. 5 e quanto doueua~

eſeguire per parte ſua intorno al Monitorio rilaſcia

to contro il Rè 5 non ſ1 aggiungeua altro ñ Rafferó

mauano lo fieſso altre ele’ dodici di Giugno con dire , che

Gg g g 2. il Mo
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il Monitorio era stato inuiato con lettere replicare *

Restò il Moroſiniincredibilmente commoſſo, e viua—

‘mente trafitto prima perla tardanza , e poi per la perdita di

quegl’importantidiſpaccis i qualièben marauiglia, che

non vna , ma due volte ſi ſmarriſſero , foſſe ò per opera de’

Ministri Franceſi in Corte , ò fortuito incontro de’Corrie.

rine’Soldati , che reudeuanoinfeste le strade. Per tanto

deliberòſenz’alcun’altra mira, che al debito dell’Vfficio

ſuo, ch’era, (com’egliaffirma)diſeruire al Papa conla.

vitamedeſima, di ſpingere tostoilSinià Roma, come ſe

guì nel diventinoue di Giugno , perche ſi ſapeſſe , che non
gliera peruenuto il Monitorio, e ſi pioliaflſiero dal Papa,

-quelle riſolutioni, che dalla prudenza ua, e dalla condi

tione de gli affari foſſero conſigliate . Ma giàeraſi publica

to il Monitorioin Romaàdì ventitrè di Maggio, partiti

prima verſo Venecia il Cardinale di Gioioſa, e Arnaldo

d’Oſſat Ministri delRès ed il PiſaniAmbaſciadore di lui

‘verſo Firenze . Indi eſſendone traſuolate per opera de’

`Collegati molte copienel Regno , ſu letto publicamente

'nelle Cattedrali di Mendri , e di Sciatres, con inestimabile

'dolore del Rè . .

‘ Hauea nella ſua lunga , ed anſioſa dimorain Molins in

. drizzateil Moroſinidue lettere al Pontefice; delle quali

nonſi trouando registroz miauuiſo, che il contenuto

foſſe la ſolita preghiera perilſuo ritorno in Italia 5 e in ſat—

tiarriuatoin RomailSiniadìvndiciLuglio, ſu riſpedito

a’ venti con la gratia tanto ſoſpirata ,- e gliene inuiò anche

' certezza , come era concorſo à procacciargliela, il Canalic

* re Alberto Badoaro ſuo Cugino , e già ſuo preceſſore nell’

'Ambaſccria diSpagna, allora Ambaſciadore della Repu

blica appreſſo il Pontefice,Auo di due Fratelli hoggi viuer?

~ti, Alberto , e Franceſco 5 ornamentoinſigne vno dell’

Ordine Eccleſiastico, l’altro del Senatorio; Vno Veſcouo

di



LIBRO TERZO. 599

di Crema , l’altro Sauio del Conſiglio,- amenduc, che con

la Sapienza , con l’Integrità , e con l’Eloquenza adequano

la Nobiltà, e lo ſplendore dell’antichifèimo lor Caſato .

Sotto il mentouato giorno venteſimo di Luglio ſcriſſe

il Montalto al Moroſini vn’eſpreſsione di affetto,e dilode,

ta nt?) più ſincera , ed honoreuole , quanto concedum ſolo

alla Virtù, non alla Fortuna . Ritornando eì V.S.[lluſlriſi

ſima ilSini Segretarioſuo , non bò ruoluto ebepartaſen

La mie lettere ;nonperebe io babbia coſa nuoua da dir

le 5 maPer eertiſiearla delle 'vece/rie; ebe MSI/luflri/l

ſima non bd in que/la Corte Seruitore , ebe deſideri Piiè

firuirla dime Io conoſco i trauagli di V. S. Illu/Zrifii

ma, e leporto compaſtione, e l’aiuto anebe uandopo a ,

ma "gli huomini di ſingolar'virtumomee .S. [llu riſ—`

ſima, bÃſiìjgna ebepafiino per questestrette , aeeiò diano

ſaggio e "valore, ePrudenzaſua atutto ilMondo. _

Non rifinaua il Legato di tentare ogni mezo di far na~

ſcere ftà tante confuſionila Pace , e però con ſuelettere

de’ventifèi Luglio ſpiegò di nuouo il partito già propoſto

dal Rè , cioè , che il Pontefice ne foſſe Mezano . Ma riſpo

ſe il Montaltoſotto gli otto d’Agosto , Non poterli ſopra#

ciò trouar forma veruna , ſe rima il Rè non dana quella

ſoddisfattione , che doueua al aSanta Sede , e à Sua Santi

tà , delche non vcdendoſene ſegno , cadcua ogniſperan

-za di bene . Hauea parimente il Moroſini, à fine di ſcopri

rel’intentione del Pa a ſopra la ſua perſona, richieſto qua—

le douea eſſere la {in stanza nel ritorno à Roma . Ma il

. Cardinale conſapeuole dell’ombre del Zio , fi trattenne

con canta riſposta , dicendo : Non ſapere in ciò qualconfi

gäo dargli, e però rimetterſi al prudentiſsimo giudicio di

-c O, .- - . . .

Maeta hotmaivanq ogni diſcorſo di concordia col Rè

diFtancia , ilquale hauendo con formidabile`.Arma't:î)cin

~ to a
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to Parigi, ed eſſendo le coſe de’Collegati ridotte all’estre‘-v

ma diſPeratione , mentre era in unto di ristabilirſi ſul

Trono, ſoggioffata la Città Capo deiRegnox della Fattio

ne 5 con vn coîpoatrocrſſimo, edrnfaustiſſimo terminò

la vita , e la guerra . Così fini di viuere la ſuenturata Sti\PL

di Valois 5 e’l Terzo degli Arrighi Ftanceſi : Numero fatale

in tntte le Monarchie 5 hauendo la Prouidenza voluro ne’

Perſonaggi Gouernatori del Mondo diciferare' oracoli an

che co’Numeri . E noto alla fama l’auuenimento , onde à ’

noi non resta , ſe non oſſeruare, che questi due Arrighi ,

cioè il Rè,e’l Duca dl Guiſa ,i quali diedero tanta materia,

di eſercitare la ſua eccellente virtù al'nostro Moroſini, '

doppo tanti tag iri di Fortuna , e d’ingegno; doppo tante

ſcene di ſucce i, hebbero vn fine tragico, e indegnodel

valore dell’vno, e del grado dell’altro . Non è lecito ad oc

chiomortale netrare ne liabiſſi della Mente ſourana 5

ma pure non arà ſenza pro tto de’posteri-il credere , che
non furono fauoriti dall’aiuto Celeste , perche forſev tro

po ſi confidarono nell’accorgimento humano 5 ben ſg:

pendoſi,che amendue furono oltremodo vaghi d’inten

der‘ne le più recondite finezze in que’due Autori,checon.

lo .ſplendido, ma falſo nome di Politica corrompono la.

morale , ed abbattono la Felicità publica ,e la Pietà5 Taci

to , e Macchiauelli 5 volendo far conoſcere Dio , che il

Mondo ſi regge con la ſua Suprema Sapienza , e per quel

che riguarda l’humana condotta , più' vale vna francapro

feſsiOne di Virtù , che tutte le piùſortili arti dell’intelletta

Se aitro non foſſe , quella perpetua , enon 'mai quieta agi~

tatione d’animo ne gliaflari humani , rapiſce à Dio qnd
tributo del vtempo, ch’egli hà pur riſeruato anche ;pereès

quando ſi Vede , che delle Facultà hà volutola Decimmmà

el remp0,comedei Più p'retioſh patrimonio della Vita,
laſettimaparte. ì ' ' f,

` Giun—



LIBRO TERZO. 60]:

Giupſe la gran nouella à Romacon lettere del Gran Do-~

ca dr Firenze , come accenno ll Cardinale Montalto alMc

roſinr in tal gurſa .

Illustriſèimme Reuerendíſsìmo Signor mio

Oſſeruandiſſlmo . - '

L Corriero 'vltimo di Lionejortò due lettere di

V. S. Ill” riſrima , *una e’ cin ae di Luglio

ſcritta in Molino" alla Santifa di Nojſro Signore, e

l’altrafi'rittaame di Lione a’noae del corrente con

*vna Cifra. Eperche[Avere, che a qaest’hora ſaranno

ceſſati tutti i perico idiV.S.Illn/Zrifiima, non m’oc

corre dirle altro, fi non che cerchi di conſeruarſi, che

Dio hanra coi/?odia del/aperſonafiea, e noi altri, edio

in particolare non tralaſciero mai di ſerairla , e darle

‘ZH/Z0 in tatto quello chePotro‘.

Da Lione i dodici di qnestoper Corriero ſtraordina

rio , che ‘venina di Spagna, e ginnſh qieì a’ diciotto 5

ſiiſcritto, che ilRedi Francia era ſtato ammazzato

da tono rue/Zito da Frate Domenicano con *un coltello

auuelenato , e a‘ que/Z’ -ſhſidampoco credito. A’

'venti del medeſimo arriiiò quì Corriero del Gran Dii

ca venuto da Firenze in diciotto hore, che Portaaa la

confermatione di queſta niioaa; e la confermatione era

_ er *vna lettera del Duca di Lorena~ degli-undici di

ſſ que/Z0 data in Nanrì, ſpedita Per Corriere e/jireſſi al

Gran Duca 5 laonde ſe le può pre/Zare qualchejède,

tanto Piol- , cheil Dzcca di Lorena aggira” e, che ilAlar

che/e ſito Figliiiolo è gia in Parigi co Duca di Ne

murs e di Alena , doa’eragiajlato gridato Re il Signor

Cardinal di Borhone carcerato ,- e che gli_Vgonottiha~

- teena
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”emmagridatoParimenti loro .Rè il.Nauarro -. Se que—

ſíagmnmmm ”mi *vera , non ſolo VA’. [/lu/z‘rrſrima

ſarà libera da’ ”oi trauagli, maſipuòflìemre, aloe mn_

to ilRegno di mmm, òPrestoſiquíeterá , ò almeno di

minuiràgranſarte della/im i” uietudine , e la mr

wì ſi farà ſo amante comm gonotti . E le mio

humtlmmte le mm”.

Di Roma i 22.dÎ/íſgosto 1589.

Di V. &Illustristima , è Renn-moli rima.

q

Humiliſiimo Seruitorc. fl

A'. Cardinal Montalto l

‘ ‘ l
l

Ilfine delTerzo Libro:. . i l

*LI: '



  

SLI—BR o QVARTO

Ritorno del Adoro/im' a‘ Roma,

Cap. I.

n V’ al Moroſininell’horribile Chaos delle

' coſe di Francia , e nell’oſcura perpleſſità

dell’animo ſuo vna luce benigna la fa

cultà, che gli comparue da Romadel

ſito ritorno 5 e vn’inuito a muouerſi

ben tosto verſo la ſoſpirata Italia . Giun

ſe in Lione nel nono giorno di Settem

bre del mille cinquecento ottantanoue , e ne recòſubi

to l’auuiſo al Cardinale Montalto. Dilà ancora per con

ſolarſi nel viaggio con gli eſercitij della pietà , e con le con

fidenze dell’amicitia , chiamò à sè , come Acate , e ſollie

uo ( così appunto egli ſcritte ) Aleſſandro Luzzago Nobile

Breſciano, ma più nobileà gli occhi del Cielo , oue com

giudicio non errante non ſi pregia l’huomo per quel cho

altri fecero, ma per quello , ch’egli è . Della carità,del zelo,

’della stima delle coſe eterne, e d’ogn’altro genere di Virtù,

nelle quali fù inſigne a’ ſuoi tempi il LuZZag05non accade,

ui far elogio, quando ne formavn pieniſſimo la vita di lui

deſcritta da Ottauio Hermanni - Volle la Prouidenza Di

uina conſeruarlo nel ſecolo, one la Vittù ſi fà grande col

Combattimento,- perche non può ſuperare tanti contrari),

H h h h la
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da’ quali è cinta, vna mediocrità 5 e ſi rende maggiore con

la comunicatione , Perche il biſogno non la tiene ocioſa.

Tale appunto fù quella di Aleſſandro , che riuſcì stromen—

to acconcio al Cardinale nella direttione della Dioceſi,

come à ſuo luogo porremo in chiaro . Paſſaua dunque frà

uesti due vn’ammirabile corriſpondenza di affetti ſrrL

’allora , che Gio: Franceſco era nel ſecolo, eſſendo gli ani

mi de’Serui di Dio aggiustari per mezo della carità con..

tal artificio , che come le Cette vniſòne, anche lontane

tengono frà loro harmonia , e vnione di ſentimenti . L’a—

micitia , ch’è condimentodella Società humana, formata,

dalla molestia d’vna ſcambieuole neceſſità 5 ſe deue eſſere,

come ſcriuouoi Sauij,ſe_mpre dureuolemonpuò praticar

ſi meglio,che ſtà glihuomini dediti alla pietà , ne’quali la,

morte nonla tronca. mal’accreſce nel Paradiſi) . Io leggo,

ch’eſſendo la Chieſa di Breſcia Vedeua-del ſuo Paſtore,

Alestandro pregò il lorioſo San Carlo.:ì cuiappunto quell'

anno ſù l’vltimo :kia vita mortale , e primo dell’Etemas

perche l‘eletrione cadeſſe nella perſona del Moroſini , e ri

ſpoſe il Santo . Miſhn -valuto degli auuiſidiKS, eli’ella

mi lui daticon leſhie delPaſſatoper quello ,_ cliepotran

nogiouare nella buonaprouiſione , che Mſiro Signore

fara di Paſtore-allaChieſh di Breſcia. Ne poteua Per

mio auuiſo fregiare il nome diGiozFranccst‘o ornamento

di gloria più iiluſ’tre, ò più vera , quantochead aſſumcrlo

al Veſcouadoeoncorreſlero co’ voti del cuore due Sant’

huominifl-nopreconizato dalla Farna , l’altro conſagrato

dal Vaticano . Adunque viueua nell’animo del nostro

Cardinale tale affetto verſo il Luzzago, che non puore I'm

terpoſirione di tanto Paeſe ecliſſame nè pure vn raggio,

anzi colcommerciodi continue lettere comunicaua pc:

mer-.odi .lui alla ſua Dioceſi occulte , ed efficaci influenze

del Pastorale ſuozeio. Nonsòqual chiarezza foſſe mag'

giore
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giore ò quella che riflettea nel Luzzago dalla Porpora , ma

più dalla stima del Moroſini, ò quella,l che dall’egregia vir

tù d’Aleſſàndro ſi diffondeua nel Cardinale . West’è certo,

che ſi come gioua ſingolarmente alla Fama la probità de

gli Amici, parendo per lo più, che la ſomi lianza de’ costu

mi ſia legame de’cuori, così marauiglio o profitto ne ri

ſulta allo Spirito , poiche ſe la ſantità è vn fuoco, vibra

fiamme,- ſè vn’vnguenro di diuina fragranza , ſparge

odorecostante in chiunque ſe gli auuicina . E gli huomi~

ni dotati di virtù ſono , comei diamanti, de’ quali vn‘o ſi

puliſce con l’altro .

Adunquela compagnia di Aleſſandro ſantificò , e con

dì il viaggio del Moroſini; ilquale ſe ne preualſe in vfficio

vgualmente adattato al genio d’amendue, facendolo ſuo

Limoſiniere nel cammino, e di coſe ſagre per alimento di

diuorione, e di' monete per ſouuenimento di pouertà. Co

sì traeua dalle miniere dellaTerra e del Cielo l’ingegnoſa,

carità diGio: Franceſco per diffonderli in altrui, i ſuoi

teſori.

In Bologna con incontro premeditato ſi Vul il Moroſ

ni con Arrigo Cardinal Gaetano ſostituitogli nellaÌLega

rione di Franciaz Perſonaggio, che all’inclita nobiltà del

ſuo San ue vguagliaua la grandezia dell’animo,e del con ſi

lio'. urono in lunghi, e ſ ` reti ragionamenti intorno lo

ato di quel Reame; ed h ilGaetano dalla viua, e cor

diale relatione del Moroſini quel vantaggio , cheà gli huo

mini ſuol recare la cognitione del paſſato ,_ e del preſento

per regola del futuro . Il Ministro, che ama più la ſua glo—

'ria,del publicoñbene,cercandofama col paragone _inferio

‘- re delSucceſſore, ſhmministra ò non intiere , ònon purc

f leinformationi , che poſſono ſeruire di guida alla condot—

ì ta di lui . E‘ in farti così radicato nell’animo"l’amor proprio,

che` mirando il ben publico , come vn’Idolo formato dallf

` H h h h z opi:
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opinione,e conſàgrato ne’ libri de’docti,vaghi di conciliar—

ſi l’aura de’più ,con promuouere il vantaggiode’pilìs mal

volentieril’antepone à sè steſſo-, ſe non è' fÒrtificato da;

Vnavirtù ſourumana . Di tal tempra celcste,c`ioè~.inco`rrUt

tibile , era l’integrità , e il zelo del Moroſini,- onde qual

vecchio ,e'peri to nocchiere ſcopri ſinceramente le ſecche,

gli ſcogli ciechi , e lanatura del Marc fortunoſo , e istabile

della Francia , e la via da tenerli à chi allora` douea naui'~›

garlo. v -. Auuicinauaſi à Roma il Moroſini preſago della tem—

pesta , che ſe gli preparaua dalle nuuole de’ ſoſpetti , con

denſate nella mente di Sisto per opera dell’inuidia, o

della ,calunnia . Fù primo à ſcoprire i torbidi contraſegni

del tempo ,l’Ambaſciadore Badoaro. Hauea egli rendute

à nome del Senato Veneto gratie al Pontefice per la facultà'

conceduta al Legato di tornare in Italia 5 -e accertamento

allacciando diſcorſo à diſcorſo, hauea procurato di pene#

trare l’intentione del Papaz ilquale ſcarſiffimo in. queſto

punto, per altroaperto , e pronto à gli altri negotij proposti

allora dall’AmbàſciadÒre, laſciò in lui gran ſoſpecione, che

non foſſe beneuolo quell’animo , cb’egli studiófàmentc,`

occultaua . Douendopoi Sisto ,che ſempre volgeua nella

ſua mente penſieri degni di Principe , cioè intenti alla pu-.j

blica Vtilità, portarſià Terracina à diſegno di fare allazMaj

rina vn Porto ~, e al Fiume il Letto , onde ſi arricchirebbd

lo Stato di que'vantaggi , che ſogliono deriuare dal com-,é

mercio, e dall’Acque 5 il Badoaro ,condottoſi per’ complírz

mento ,e per affare all’vdienza i figuificò al Papa la venuta

del Moroſini,e destramente gli richieſe ,- [è douea egli in

contrarlo con le ſolite dimostrationi di stima 5 eſe il Moro

-finidouea entrare in Roma , ò attendete il ritorno di Sua

Santità . Soggiunſe ilPontefice, che l’Ambaſciadore di Sa

`uoial’hauca` preuenu-to con ſimigliante dimanda: Cheſi

> .-… . , r ñ. con
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contentaua5 che il Moroſini prendeſſe albergo vicinoä

Roma; e che al ſuo ritorno ſi parlerebbe della mutatione

distanza, .e della maniera di riceuerlo, ed’honorarlo . Fà;

tosto traſmeſſo l’auuiſo al Moroſini,che ſi fermò à Bagnaia

preſſo Viterbo , e intanto‘ il Badoaro preparò alloggio

nel Palazzo di San Marco. RitornòSistoz‘ e’l Cardinale

Cornaro, che-teneua col Moroſini non men confidenza

di cuore,che congiuntione di ſangue , ed haueagli prestata

affettuoſa aſſistenza nelle occorrenz'e della preterita Lega-i

rione; viuamenteſiadoperò per aprirgli l’ingreſſoin Ro

ma , el’ottenne, in tal guiſa però, che ſenza pompa strepi—

toſa di ſolenni incontrientraſſe il Moroſini, che poi ha

urebbe il Ponteficecon trè, ò quattro Cardinali trattato
d’alCune forme d’accoglimeuto. Vennev dunque in Ro~

ma , incontrato dal Cor-naro, e dall’Ambaſciadore,e ſi eleſl_

ſe il ſoggiorno nel Palagio del primo , oue d’ordine preciſo

di Sisto furonoàtuttivietate le viſite, ſaluo il-Cardinalv

Montalto . ' . ,

i Se ne staua così il Moroſini chiuſo in Caſa, e tolto al

commercio, prouando con ſentimento generoſo quel ñ ci

mento, che fà comparire gli huomini grandi 5 cioè doppo

la proſpera,l’auuerſa Fortuna . Gli honori, che gli hauea

con ſerie continuata contribuiti la Patria nelle regie Ani-z

baſcerie ,.e la Chieſa con la mitra, con la Nunciatura, con..

la Porpora5 lo rendeuanfelice, ma non già Grande. ll

Cardinale Gaſparo Contarini ſi partidalla ſua famoſa Le*

gatione di Germania con fama ambigua. Hippolito d’Este

in qùclla di Francia non tà eſente dalle pungenti cenſure

diRoma; egcneralmenteigrandi Ministri ſono ogget

to delle lingue talora incaute, ſpeſſo maligne, ma tutte

contrarie alla felicità d’illustri Perſonaggi. Ma questo è

vantaggiodellaVirtù , perche con l’auuerſità, all’inuidia;

ſuccede ilcompatimento , all’ignoranza il diſinganno 5 ad

,1 - ' amen:
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amendue vna costante commendatione .della Fa ..

L’Huomograndeò vince la Fortuna, òla vilipendc. In.,

ogni modo ei rimane glorioſo nella Postcrità . Eccone vn

coſpicuo eſempio nel Moroſini z nel racconto del quale,e

dc’futuri ſucceſſi darò maggior licenza alla penna,come in

materia più capace d’ornamento , che quella di Stato,- ma

non però ſarà men naturale la pittura , benche mi~

niata.

Acer-iſa , e dy‘èstz del Morrffini. :

Cap. Il. " '

HA in ogni tempo hauuto biſogno di Apolooie, il più

~ puro,ed innocente di tutti i benianzi que lo, ch’è il

magìgior bene, e la più pura ſelletta del genere humane,

cioe a Virtù . Qtlesta rara qualità , che dona la pace all’

animo, l’obligaà perpetui combattimenti. Quella bella

luce, ch’è vn raggio della Diuinitá , è ſoggetta all’Ecliffi >5

E quel che ſembra più strano , tale diiàuucntura accadealla

Virtù , non comunale, e mediocre , ma eccellente,e ſubli—

me .- Quella ,che più merita veneratione , {ùeglia più fiere

le accuſe. E più quella ,ch’è publica , e ſi affatica in benefi—

cio comune . Bella à cui ſi deue , come premio la lode

de’ più , maggiormente ſ1 perſeguita 5 edouc chiama ado

ratione ſopra li Altari ,incontra ſouente proceflí ne'Tn

bunali . Male n ſi confiderafi trouerà neceſſario ciò,chc.

rima era marauiglioſo. La nostra natura -corrottazoſcura

to l’intelletto dall’ignoranza , storta la volötà dalle (Boni,

è di gran lunga più ſeconda di vitij, che di virtù . - qucsta

diſpoſitione di contrarij,ageuolmenoeauuiene , che la viſ

tù fia la vittima di tutti i vitij, oicheellaſola è il loroſup

.plicio . Vendicano ſopra di e a le pene , che ſa loío_ ſof‘

nre
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ſrire: hà tanto maggiorinimici, quanto è viùàloro dan—

noſa : e com’eſſa , quand’è heroica più ſi affitica à distrug—

gear, tuttiſistringono in legaàperſeguirarla. Ma che?

conquestocontrasto non vi ſarebbe quello ſpettacolo ,

ch’èvniqmentcdegno de gli occhi del Cielo,cioè il com

battimento d’vn’huomo con la Fortuna. La Patienza non

harebbe aperta la prima Academia della morale5 nè la.

Ma animità harebbe tramutati gli huomini in Numi.Sa~

reb e occulta ſorto la ſua veste, ch’è la Modestia, la Vi'rrù ,

ſe l’lnuidia non la ſcopriſſe . La calunnia le toglie il ſilen

rio: Mentrela tocca, nefà ſentire l’harmonia: Se la per

cuore , ne fà vedere la luce , e lalode , che à gli huomini va

ni prouiene più dall’ostentatione , che dal merito 5a' Sauij

accade più per opera dell’Inuidia, che per frutto della lor

cura .
--Ciò ſiauuerò ſegnalatamente nel nostro Cardinale. Ha'

uea egli vn gran Ministero, e vna ran Dignità .` Materia.

del primo erano state guerre Cini i., diſſidij di Religione,

gare di Corte, geloſie di Stato frà Principi non ſolo del R e

gno di Francia , ma anche Stranieri . La ſèconda eragli

stata conferita fuor di tempo con altrettanto ſuo merito,

con quanto minor deſiderio . C çOn nulla di priego , à ſola

contemplatione del ben publrco , e al fattore del ſuo

valore .
-ñ **Per il primo non poteua altrimenti , che ſue liarſi con

tro la paſſione de gl’Intereſſati , l’ignoranza 'ſemplici .

Per la ſeconda 5 .la malignità dell'inuidiaſlaquale, come,

le ſerpi ue’ rigori del verno , restò immobile , e ſenza ſpiri

.zo ,finche durò l'applauſo comune) cambiata , ſecondo

che ſuole , ia fama con l’infelicità de’ſuccefli , preſe ardi

mento , e moſſe rabbioſa guerra al merito del Moroſini .

Ma ſe la Natura hà dato il veleno a’ ſerpi , ha donato all' .

Aquile, e alle Colombe ali per difenderſene :e la bauaac‘hc,

‘. ñ nutre
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nutre gl’inſetti nociui , non offende , ſe non ciò , . che stri

ſciaà terra, com’eſſ . La calunnia non macchiòl’mnocen

za del Cardinale. E li conſeruò Ia rettitudine de'ſuoi

moti ,- mantenne lo ſp endor de’ſuoi raggi, etiandio quan

do con difformi accuſe , e con indegne menzogne studiò

la malignità di confonderlo , ed’oſcurarlo . Così il giro del

Sole è vgualmente regolato , ancorche il capriccio de’Poe

tihabbra posti de’ mostri ſul ſuo paſſaggio: E l’Ecliſſe di

quel Pianeta non è, ſe non errore della nostra vista , checi

fà crederlo inuolto nelle tenebre , quando vn corpo oppo—

sto hà priuato noi del ſuo lume. Trionfa la Verità di quei

neri vapori , che la ricoprono. E quando ſi fà conoſcere

troua nuoui adoratorr. v

Adunque mentre era ſoſpeſa la Corte dalla curioſità, e

gli amici , e parenti del Cardinale dalla ſollecitudine, ouc
doueſſero tendere le deliberationi di Sisto; vi Cardinal i Pi

nelli, c Mattei di commiſſione del Papa portarono al M0

roſini molti fogli, ne’quali erano con forma Legale teſſure

le indoglienze contro ll ſuo Ministero . Egli ſommamen

te ſi conſolò, perche l’innocenza non teme d’eſſere chia

mata in giudicio, ma il cerca . E come vna ſpada di buona

tempra, quando combatte, più chiaramente riſplende . Fu

rono date le Accuſe : Egli co’raggi della verità le diſciolſe ;e

comparue alla vista del ſuo ſecolo, e de’ſeguenti quanto

incontaminato il ſuo zelo, e ſauiala ſua condorta, altret

tanto coronato di encomij , e corteggiato dall’acclamatio

ne de’buoni il ſuo nome . '

Non mancò chi teneramente anſioſo dell’euento, e te~

mondo il genio rigido del Pontefice conſigliò il Moroſini

à ricorrere alla Clemenza di lui, e confeſſare almeno in ge

nere d’hauer commeſsa qualche colpa di negligenza . Ma'

A eglicon grandezza d’animo, che nulla pauenta firordi sè

steſſo, nulla stima fuor dell’houesto 3 Voglio ( riſpoſe

Pin
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piu‘ tosto cſſér condannatoinnocente , che indaga-4mm!!

liberato . ’ Costanza Heroica l Detto pieno di Sapienza!

Io nonsòſe quel gran Romano, che in tanti luoghideñ,

ſcriue Vno ſpirito magnanimo ſprezzatore della Fortuna,~

eſpettacolo degno de’Numi , habbia posto nell’ldea del

ſuo Sauio inalterabile ciò , che vediamo praticato da Gio:

Franceſco . Qtianto bene egli inteſe quella grauiſſima di

stintione delle coſe, ch’ è fondamento della Dottrina mo

rale , e dell’humana felicità,- cioè in quelle , che ſono in..

nostro porere , e quelle che ſono fuori di noi! Qljanto

ben conobbe qual honore debba Pregiarſi, cioè quello,

ch’è vna luce originata dalle nostre opere; non quello,

ch’è vna nuuola condenſata dall’aura del volgo . Non (cp

pe ammetter timore quell'animo , ch’era impenetrabile al

la colpa . Vide, che abbaſſarſi à preghiere era vn perderla

Cauſa. Non luſingò il Papa con vffici'; non impiego l’in

terceſſione de’Suoi . Volle , che l’aſſolurione non ſi donaſ`

ſe alla Gratia , ma ſi rendeſſe all’integrità: E ſi contentò di

quella , che otteneua da sè medeſimoin quel Tribunale

ch’è più riuerito, e più temuto dall’huomo, ſempre giusto,

ſe ben più partiale, cioè nella propria coſcienza. Deſide

rò più tosto eſſer condannato innocente, che indegna

mente liberato. Senſo magnanimo, e che ſolo ſenz’altra

ſentenza aſſolue il Moroſini. Ipuſillanimi placanol’inui`

dia col‘timore. I generoſi la vincono col diſprezzo .` ..

Adunque il Moroſini ſi come haueua acquistara la ripu

tatione con le ſue opere , così da sè medeſimo la conſeruò;

ma‘non poteua farla apparir ſenz’accuſe . Formò vn’eccel

lente Apologia, che ſu diſinganno della Corte,e vendetta,

contro i ſuoi Nimiciz vendetta tanto più efficace, quanto

più innocente , cioè quanto più chiaramente fece paleſe la

ſua virtù: e tale la rendette , sì nella ſostanza , mostrando

con ragioni, e con fattila prudenza, _ela fedeltà del ſuo

. I r ii maneg
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maneggio 5 sì nelſimodo , ſpargendo per tutta I’Apologia.

medeſima vn tal condimento di riſpetto , e di modestia,

che rapiſce i cuori, e con arte tanto più pura, quanto meno

cercata,acquista il giudicio de’ſuoi Lettori . Adempie egli

appunto quell’aureo inſegnamento di Caſſiodoro , cioè,

che l’armi di chi difende la Verità deuono eſſere Arma

Iurír ,non Furorir. Armi glorioſe , che il ſangue non..

hà mai bagnate , e che non perdono mai il lustro, perche,

ſempre ſeruono alla Giustitia:- Non offenſiue, e però più

agliarde : Innocenti, e però più te rribili5 l’vſo delle qua

viene approuato dal ſucceſſo, che le accompagna per

tutto . Non di furore,'perche non deuonſi armate, con

tro la calunnia le paſſioni, nimici domestici della virtù 5

Soldati tumultuanti , che mettono diſordine nell-a pugna;

oiche ben di rado ſi vince l’auuerſario con iſchiere frego

ſate , e ſeditioſe. Dou’è tanto di ragione , la paſſione non

h‘à luogo ..La bile ha molto di fuoco , niente di luce . Se il

lumina gliocchi , non è ,. che per acciecarli: e le ſcintille,

che n’eſconoin copia, cagionano ſouente incendij, ma..

noir riſchiarano giammai .. Adunque ſu tutta pura , [urta,

ragioneuole ,’si per la materia , sì per la forma l’Apologia di

Gio: FranceſCO5 e perciò gli riuſcì non ſolo divincere la.

Cauſa,ma di creſcere in istima, ed in beneuolenza appreſſo

il Supremo ſuo Principc,e Giudice, e appreſſo laFama5 per

che ne ſorti tal effetto, che la maluagiafortuna,- laquaio

rien luogo di mancamentoappreſſo molti , e non ſi giusti—

fica , ſe non appreſſo pochi 5 fu dall’opinione sì de" preſenti,

come de’posteri , talmente riconoſciuta n‘e'preteriti auue

‘ nimenti di Francia , cheàlei d’ogni male restòla colPa , e,

del bene tutto il meritoal Moroſini. Ecco vn’Eſèmplare

dell’A pologia , ( e ne fà conſultore Monſignor Arrigoni

Auuocato ’Concilio-:iale , che rimaſe poi ornato della,

Porpora 5) tradotta dal Sermon Latino nell’Italiarzſodtrîrcui

- e en o
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eſſendo fedelmente eſpreſſe le Accuſe , valerà inſieme,e per

Accu‘ſa, e per Giustificatione .

APOLOGlA.

EAdanifeflo, che gli huomini da bene deuono eſſer

estnti `non ſhl da delitto, ma dallaſofiieeione di

delitto. [lche efflendogeneralmente rvero , molto Piu

'vero dee riputar/[in que/li , i quali eoflìieuiper Ecele

ſiastica Dignita ,ſonoprozia/Zi agli altri [ter eſem lare

di 'virtu , e di antitaÎ , eſhno tenuti hauerſempre a mi

ra aldetto dell-Apoſtolo .- Siamo ilbuon Odore di Cri/lo.

Qujflidi e, che io rendogratie immortali alla Santità

di ostro Signore, ilquale hauendoſaputo , cheſono in

ſorti alcuni ſo petti intorno almaneggio dellapaſſata

Legatione di rancia comme a alla mia cura, hauen

do riguardo alla mia riputatione , laquale io rà, ch’è

molto a cuore della Santital Sua,poiche qualunquegrañ

do di honore , e digrandezza e in me , e tutto ſuo alti/3

/t'mo beneficio5 ha` mandatoeìme gl’lllu/t'ri/.iimi miei

Signori Cardinali Pinelli , e Mattei, iquali mi ifi

caffèro l’ottima intentione di Sua Beatitudine roerſh

mqſiua humiltſrima Creatura , e miporgeſſero *una rac

co ta di certe oppoſitioni , affine/ye_ io come con pietra di

Paragone di verita , e dt mia difeſa , faceſſi apparire

delle medeſime la ſal/ita .

Adunque humiliandomi a’ Santiſiimi comanda

menti di Sua Beatitudine , m’aeeingo all’impreſh ,nel

la quale nulla ſon Per dire con diſigno di contradire ei

'veruno , ö di contendere, ma ſolamente ad oggetto

d’vbbidirea Sua Santiteì, e far manife ,a , come con.

uiene, laſince-rita delmio animo. E ee ri Dio, ch‘io *vo

glia di, tal prudenza, ed eſperienzapregiarmi ,ge/ye

Ii ii 2 ' pre—
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pretende: di nonhauermaipotuto errare ,- poſciache chi

in negotij tanto graui, e ara'ur puóſicuramente proó_

mettere a sè, ò aa'altri a’i meritare in tutto'l’approua

rione de gli huomini ?gmapalcſare il miozelo, e l’in—

clinatione della mia 'volonta a procacciare la gloria

a'i Dio ,‘ ilſiruigio di Sua Beatitudine , 'e ’l'a tranquil;

lita di quelRegno . i ñ ` '

Adunque in quella Scrittura quattro Capi Princi

pali mi'vengono oppoſti. ,

- ~ ”prima , ch’io-non bo` eſeguite le commifiiani datemi
da S.Santita. ì ~

Secondo . Cb’io bo tralaſciato difar ciò, a cbe era te.

nuto per l’wfficio della mia Legatione.

"Terzo . Cb’io boſcritto menzogne. ,

‘ Parto . CbePer alcune mie attioni raſſembra,`cbñ’i9

non ;o‘fi’ntimenti retti dell’Autorità Pontificia'.

Se il riguardo dell'ordine prestritto non conſigliaffe
altrimenti, pn; *volentieriprendereiprincipio allì-vl

timo capo della querela, come quello , cb’ioſènto alcuo—

re ,- ma non rvogliofrastornare lastrie delProposto rac

conto ,

Pertanto riſhona‘o alprima, per que[ che concerne

alla riconciliatione elel Nauarro, per cui mi haueua

~comandato, cbe i0 impiffiſiri ogn’induſiria 3 l’lllu/tnſi

ſimo Signor Cardinal _ ontalto :a beniſhimo . cbeio

in que/l’affare non bo laſciato addietro dili enza , 0‘ fa

tica imperocbe toſto chemiperuennero i ,uoi comandi

ricbieſi-va'ienza dalRè, egli miti car' e er intentione

eli SuaSantita , che tutti, non-ſh a Cattolici,ma Here*

tiri etiandio foſſero ridotti’ all’obbidienza di Sua

Maesta ,- e cbe- talera -verſh d’ogn’wno l’aſſetto amore/à

a'i Sua Beatitudine, cb: fl' lofleffo Nauarro *voleſſe ri

"ſWſi‘ÌPMÎÌmmſmſarr-bbe con braccia pietaſiedac/íolto

~ - a a
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dallaſua clemenza . E cio diſri come da mè, ma nonà

nome-diSua Santitàffler nonpregiudicare alla Di ni

t’aſua ,ſe nonſloſſeſucceduto l’effetto . &talpa/lalla”

la’riſposta de è, qualrvia habbia elgli riputa-to douerſi

tenere ,“di/feſamente bo riff-rito nel e mie lettere in Ci

ra otto idue dzízosto mille cinquecento ottant’otto ,

la riceiiuta della qual lettera m’auuiſa il Cardinale

Montalto inſue de’ruentidue Arre/Z0 mille cinquecento

ottant’otto , copia di cuiè nel ommari0,numero terzo.

Miſano astenuto di/criuere al Nauarro Per molte .ra

gioni; ma questaſò a io recherà in mez05 Perche era to

talmente all’oſcuro qual titoloparticolare doueſri dar

gli : Impercioclae effendo/Zatopriuato delRegno il Na—

uarro con laſcomunica , cbefoſſe bonorato dz nuoua col

nome di Reflecialmente da *un Legato della Sede Apo—

ſiolica , eraper mioparereſconueneuolcoſa, e non poco

nociua alla Cauſa de’ Cattolici 5 edegli ſe nel/’iſcritticóó

ne della lettera non baueffe r,veduta ilname di Rif/;aue

rebbe enza dubbio rigettata , in iſcorno , e. dertstone

dell’ po/Zolica Sede . Appena alcune ragioni di Pari

momento nella Cifi‘aſhtto i dodici di Settembre mille

cinquecento ottant’otto , numero quart05 la cui riceuet—

Îapur confeſſa a’ dieci d’Ottobre,numero quinto , E che

tal ra ione con l’a/tre non ſia-flata diſapprouata da

Noflro Signore , e’argomenta, ‘ ,7 a .

K` Primieramenteperche non m’ha maiPer talriſhetto

ripreſo di negligente . - -_

' Secondo, Perche nulla miſignifica', Per regolarmi in

:Bn negotio così dubbio/ò ._ - * .- _v

‘Terzo ,Perche doppo cinquanta torni miriuocö l’or

Îdine, 'come appare nella Cifraſied eſta . ‘ . .

d Che io poi adeſeguirtalcomandoſiastatocoflretto in

guiſa, che in *vcrun modo nonſiPoteſſe ammettere, nonſi

rt

K
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ritrabe dalle lettere,percbe tutta la cauſa mi *vien com,

meſſa , e quandoſiritratta , r.vien laſciata al mio giudi

cio .* Dicendoſi nel primo luogo Cifia 2 2. A osto 15—38.

num. 3*. E uest’rvltima lofacciaV S. [lluflriá, con quel

modo,cbe Zparerapiu opportuno 5 e nelſhcondo corìparñ

la la Cifra io. Ottobre I 58 8. num. 5. Se ne rimette a lei,

cheſiaſulfatto . Ch’io liabbia poi in ciò ò errato, a lode—

uolmente o erato , nol pongo in conteſa (quantunque le

ragioni a dotte nelle citate mie lettere mostrino , cbe bo

ben fatto ) ma ciòſolamentesffiJ/Zento di non hauer *violañ

ti i comandamenti di Sua antifa .

Ap riſſoſio pone nel ſuddettoprimo Capo , ch’io non

ho rvb idito al ’I ruttione constgnatami dall’Illu/Zriſr.

Monta/tantra i,ch’io babbia traſcurato di riceuere-nel

la miaprotettione il Duca di Guiſa raccomandato al

la mia Fede , e autorita . Legal ſia la rverita di ciò, da’

diſcor @che babbiamo con amicheuole confidenza tenu

ti inſieme , conforme l’opportunita del tempo, rvenendo

egli talora anche non inuitatoa pranfizr meco , chiara

menteſiuede. Ditalmodo , che il Reper aue/li intimi,

*e roicendeuoli ſhgni d’amicitia tal rvolta e’adombro ,

ch’io piu` di que/che conueniua fiiſri aderente alParti

to de’G’uiſaz delcbe non *vna rvolta , maſheſſo la Reina

.Madre mi diede cenno. Maqual ſoffi? la mia inclina—

tione *verſo di lui, delFratello,e de g li altri ,- ciò,cb’io bo`

operato apprrſſo il Rè per difendir la loro *vita , e ac

creſcer honore, nefa ampia fcZ’stÎMOÌZidfl-Zd. Imperciocbe

trattandoſi_fra ilRe , e iCo legati la Pace, affincbe er

l’auuenire ſhffe ſicura la perſona delDuca di ui

]Zz , propoſi *un ripiego , cbe ſoffe eletto Generale dell’

Armicontrogli Vgonotti 5 ”qual-Ufficio , che ſia finta_

agrado diſua Santita conſta dalla Cifra deldì "Ufldlſl

Luglio r 5 88, Nelle altrepoi mie e lettere , _e Cifreè met

., ;ri-’r "i'

, ., /
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nifeſio bauer mèſouente inculcato alRe , cbe niente era

di maggior momentoper conſeruationeſua, e delRegno ,

quanto ildifendere la -vita di que/Z0 Principe , ingran

dirla con bonori , dargli mini leru” corriſj`>ondenti alla

ſua conditione, eſouuenirloſinonſiſentiua ben diſ o/Zo

verſo di lui,/iudiaſ/e diſuel ere la radice dell’odio,è;om

braffe i/oſpetti , non ritiraffegli Amici delDuca alla

beneuo enza di lui: Cbefi’ nutriua contrarioſhnſi) nei

cuore , e’l Duca rimaneſſeper comando, opermiſrione

ſua , tradito ,- foffeſicuro , cbe certa rouina/oprastaua

al/uo Regno. Affaipiu è quelcbeſcriuo ne la Cifra 0t

to Ago/lo numero 4 ;e 26 S'ettembre numero l r .e r 2. . E

cbe que/li "a 'cu' ſianostatiſaputi , e commendati da N

Signore corge nelle lettere de’ 24. Ottobre 1 588. num.

I 3. z oue tra' l’altre coſeſonparole di que/lo tenore: Sua

Beatitudine reſta moltoſoddisfatta d’ogni buon 'Ufficio,

cbe ba fatto con le Parti.

Cb’iopur babbia continuato nell’i/t'eſſa firma d’uffi-l

cio,è cbiaro da ciò, cbest- ue , come l’1llu riſrimo Mon*
talto etiandio nella C:figa dell’ultimo ’Ottobre nume

ro t 5.confirma con dire. L’ufficiofatto da KSJlluflriſr.

afauore del Guiſa nel donatiuo offèrtozli da J’. Mae

ſia; d’onde è nata maggior confidenza, Noflro Signore lo

lauda (grandemente .

Ma noneſſendomifatta oppoſitione intorno la morte

delDuca ,- mi *vedo imputato , cb’io non mi ſia impiega

to con diligenza , e di cuore Per ſaluar la vita delCar;

dinale ſuo Fratello . Però deuo :ſpurgare quegl’indicij,

cheſirecano in talpropoſito.

VF ono imprigionati i Cardinali diBorbone,e di G'ui a,

e Arciueſcouo di Lione. Non miſono condotto alRe c5 .

fine d’interporre miei 'vfficuper li erarli . Conſacrilega

:impieta ètolto di *vita nelfiguëtegiorno ilCardſdi (17ui;

a : o
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,ſoſra tanto non ricorre a li ordinarq" rimedi] deldirit

.to ,* per -oihrar controil è [comunica, ed Interdetto.

Pertanto da cio` dicono , che poſſa ritrarſi, ch’io non hà
inſi 'verun conto amata la Caſa di Guiſa.

-‘ Ma rei D io qualſia[tata toerſh di eſſa la diſpoſitione

delmio cuore. Ioſcriueua in Camera, quando mi 'vien

riferito , ch’erano chiuſe le Porte delregio Castello .* Ch’

eranPoste in armi le Guardie . Cio come .nè nuouo, ”è

inſolito , alprimo auuiſi) non molto mi comme/ſe . jl/Ian

daituttauta alcuni de’ miei , perche inuestigaſſero co

* [a ,- i quali mi riportarono certa 'voce di tal"vno ,

che haueuasfoderata la ſpada nell’i/Zeſſa Camera del

Rè .-. [l chepareua non lungi dal "veri/[mile, poiche mi

b “ouuenne, ch’era ne’giorni dianziper certe leggiere con~

tefi- d’alcuni Seruidoriſucceduto aplpunto l’istcſſb moto ,.

Ma eccomi *un Meſſò per parte de l’IllustriſJ-ima Du

cheſſa di Nemurs con rurgentiſcimei/íìanze , ch’io recaſi

ſi ſhccorſh a’ ſuoiFigliuoli , ch’erano in ‘ pericolo della

"vita. Nonpuo ‘eſprimerſiqualcolpo di dolore er quell’

auuiſo fieri ilmio cuore . Immantinente chic t dal Ca

itan della Guardiafaculta d’entrare in Castello., ro—v

mettendogli con ſincerita , che hauerei meco con otto

7m olSeruidore. Riſpoſè egli d’hauer eflire/ſa com

mi rione di non laſciar entrare ruerunoz e ciò replicò

‘egli hen trè rvolte5 henche quaſiprouocato da mè con in—

giurie eparole. Hauuta la negatiua, chepoteua iofa*

re ;e a Porta .P ò l’aiuto di chi imp/orare in mezo ad

run corpo di armati .P Rifle-tti er poco finita firper che

riſoluere 5 ſinche l’Illu/lriſfimo Signor Cardinale

Gondirvenne a darmi c‘entezma a‘ name del Re‘ dell’in

fau/la morte delDucadi'G'uiſa , ſhggiungendo, cheſita

Mae/la hauea cio` fattoper molte, che a luipareano ne—

'cèeſſarie cagioni : Che riteneua prigioni i Cardinalt di

r ~ 2
Bor
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Borbone, e`di Guiſa, e l’Arciueſcouo di Lione ,- ch’eitut—

t-auia riputaua cio` fare il Re non per tfflnderli, ma

perguardarli,afine diſicurar re, e iſicoi intere ri . Che

Sua Mae/la hauendoſiaputo dalCapitan del a Guar—

dia,ch’iopoco dianzi haueua con replicata iſtanza pro—

curato l’ingreſſo nelCaſte/lo ,_/èuſezua/ifi- nonpoteua,oc~

cupato ina ari quelgiorno entirmi. [o attonito per

l’atrocita elſucccſſ) riſho 1,- Chepiangeua l’tndegna

morte di uel Principe, eſupplicaua Dio, che d’indi non

Proueniffî’ l’eccidio, e la rouina del Regno. Richie/ì

*Udienzaz [aqua/e eiriſhoſh, cheper parer ſuo non ſi

poteua ottenere queldì: ein/‘Zitti non l’ottenni; perche

il Re anchePrc-gato rifiuto‘ .

Mi 'viene oppo/Zo, che in quel negotio ho‘ manca

to al mio douere , quaſi che con maggior efficacia

hahhia douuto ricercare 'Udienzaperprotestareparten—

‘za dalla Corte,ſcomunica, e interdetto, .r’egli non li

heraua iPre/atiprigioni .

Atutti è noto, che non puo 'veruno entrare nel/e

caſi- , ancorche de’ priuati , contro la‘oolonta del

padrone . Molto meno , henche haueſri fatto ogni

tentatiuo , hauerei hauuta l’ingreſſb nel Regio Ca

ſtello , doppo hauer due 'volte _ pregato il Re’ , e

riceuuta la ripulſa 5 e impedito da’ Soldati di

Guardia , a’ quali non ho potuto in modo 'veruno

oppormi. _ . _ _

Oltre a cio`,hench’io teme .ri della rotta delCardinale

di Guiſa; nientedimeno,c enon doueEſſe auuenire, mi

perſuadeuanole'voci del Re, edon’ ſpreſſodella Rei
”aMadre, ilquale mi ri/èrì, ch’E/la haueta hauuapa-ì

rola da Sua Mae/ta,che i Prelatiſarehheroſalui; e ciò_

era confermato da "Jiuifiima ragione , perche ſi giu

dicaua, che .rfbgato quelprimo impeto delfurioſo animo,
i K k k k ilRe
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il Re nonſhſſe per auanzaéſiapia‘ rani riſèntiment'r

eſſena'o .que/fa _natura ele’ ranee 1 . Appreffi› , quan

tunque ſhſſe alest l’odio , elye ilRèPortana alCardi

nale .di Gai a,- .il che era anche notiſſimo almedeſimo

Cardinale , tuttareia-ſhpeua , eh’egli douea tenerlo in

*viſa , per hauer nelle mani wn’ortimo/írornento di*van

taggiare la Pace

E ch’io nonſia [lato in ció trajfluratoſirende chiaro,

Perche ,l’1l[uſim/s: Due/ocſſa di empire/ira Madre, eb’

era 'vicina, ea'hauea ricercato ilmio impiego ,- conoſcen—

do,c/7’i0 infattinonpoteua far di'vantaggioflonſolo non

[lamento di me , maſipria a me eternamente olii

gata , per ilstngolar mio age-traverſo di effa , e de’ noi,

nelle ae lettereſcritte in arigi in a'ata de’ 2.1.]l arzo

I 589.nmn.2 2. l’ille/íriſx Sig. Daea a'i Mena ”ian/lio

doípo la morte a'e’ Frate/li , tanto e lontano , che mostri

a" _aner deſia'erato in me Tera maggiore ,- cioe pin tosto

confine lettereſegnate in arigí a’ r 9 eli Ìl/Iarzo x 5 8 9.

1mm. 2 3, mirendettegratieperfli -vffícá farſi( com’eg/i

a’iee) dalla mia integrita in pro de’ Cattolici, e della
Religione . ſi

Maſiripiglia , ch’io almeno doueua armi/are ilCar

dinalGondz , cheprorestaſſeper miaparte al Re la mia

ritirata , ſeomaniea , e ntereletto . .ll/1a in qualmorle

haurebbe potuto ilCardinale obligato Per molti leneſi

eg' al Rè, e _ſno intimo Conſigliere , _far/ìcome Giudice

contro dij-ffo .P La ragione poiffiercloe almeno non`gli die

di cenno ieiò , _fiè , Pere/oe io gina'icana non conaenire

far ſaliproteste al Rè colmezo d’altri aſin che inſirper—

biroPer laproſPerita, come pareteagli , di qne/Z’anaeni-`

mento , e fatt’opizè ara'ito,non r’irritaſſe maggiormente,

fantopizè che hauea eletto alla Reina Mae/re , ch’a-glial

lora hauea cominciato adeſſer Re .* C/oe non *voleapcr

~ l’an
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[’auuenire dipender da altri 5 e [li piu a’a oerti/alſi‘Teo—

[agi ”agli/lara i/Zillata nell’animo ‘L'fidſhfllffl-ZQCÙ’ÉÎ

non poteua da ‘veruno eſſereſoomuzzieato, Ointercz’etto.

Il dettoſin‘qua ”oneſte-r far vedere , ch’io habbia ape-
rato tutto ciò, chequa tſiaſhuifiimo ,- edeflzertifiimoì

huomo haucſſe potuto are .- poiche piu ‘vedono molti oe
ohtſi, che 'vaſo/o,- ea’ è aſſaí diueìfſh ſpeculare [e ooſh ’con'

agiofuor a’iperieolo, e nella commotione a'elle mea’eſime

con l’animo affidiato da mille perturoatiozzi rapirpi/è_

:Oſimo/ae Premler config/io. [mPeroioo/re i” que/Zi oaſi

Per l’ordinario’auuieize', ohegli huominiſenzîaooorger

ſene ſigettano inquelríſe/yio, omle con maggiorma’m

stria rvogliono ritirarſi.. Aduno!” ciò ho a’etto,afi”e o/Îe

fl per‘auuent‘ura mi è mancata /dlÙVI-Mlt’flèdz la fi’ole , e‘

finte-rita mia refltimoutamínata. _ ‘

‘Fò paffazgio a uell’att‘oJa cui rimembranza mir’

lia [e [agrime i [ſeguente-giorno empiameme ètruoió

dato ilCardinale di G141/ ‘. Se ue ſparſhper ogni luogo

[aſama 5 tuttaui'a ÌÌZB er‘nonſifi'nte alcun mouimeÎY—ó

to. Ilmioprima doloreſi acer-ebbe oä 'un ”uouo,epiu gra—

ue ,. ‘vedendo, the _[1 eraauanzatolil furore di quell’buo
moſa’ſiegflatoa torre di rvita on’Areiue/Eouo Cardinale,

i” talmodo e/ye ;zu/la a’i Santo, ò di Sagra manco i” lui' ,

che il'cloueſſe a’ifina’ere dalle mani ele-"Sioaru". Mi ſi'

offëriuano all’animo molte ooſi* da‘delilierare , e {la eſh—

guire. Pareua, cbeſirloueffe dichiarare [comunicato

ilRè .- Ma ehi baurelzbeptomulgatala ..ſcomunica , o`

affiſre le carte a’ Publioi luoghi .P' rep/ato‘, che ‘neſſuna'

ſheraoza‘digr‘ana'ezza hauerebbe indotto a tal pericolo

alcuno : e i” oltre io ſaper-4a' a’i certo, oh’ezli non l’haue

relzlm temuta. ſl/lilltala~ /Zeſſa ragione‘ intorno-all’1”

f’era’etto, del quale tuttauia doppo Paſſera' ,ì

S’aggiuuge, ch’ioperoiò non hà eom‘ro il Rè 'viſi-'ata

Kkkk z [aſco
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[aſèomuniea , perche ſè cio bamſrzſi rvolt-;tofare ,' conue

ntnaſenza dubbio ammonirlo , come determinano iSa

griCanoni,edhafatto Seta Santità-A eio` deliberare ‘w'

*vole-na tempo, comeſièpraticatoſaaiamente in Roma.

‘Taltempopoi óastaaaper .farmi hauer intanto le tom—

mi .rioni da Roma. Ma in qua/modo potea ciò farſi .P

I aroehi , e Carati /oaareblzero rifiutato di[mblíeare i!

1Monttorioſionte appunto il Rev/mando .S’Jantiteì doppo

4.Mesteraper mandare ilMonitorio , minaeeiò merte

alCardinale, all’Areiueſeono, e eigli alt`rt`,ſè /Jaueſſero

permeſſo , che /offe publicato nelle Citta della

e a .
ſſ Hebbi ancora in eonſideratione , ehe ſi douea guar

dare , the il Re ridotto a diſperatione , non ſola—

rne nte ſi rendeſſe Partiale a (lt Heretici , ma ſi

ſottraeffe etiandio dall’ ‘vbbidîenza dell’ Apo/folta:

Sede.

Miſonpoi trattenuto dall’Interdetto , sì Per i nar

rati rtſhetti , …ri pere/oe con queſta [ienePenapereoffoflon

ſigíndieaſſe eſente dalla maggiore. Ne l’haareolze offer

etato 5 quando ſcomunicato ," benebe da me ammonito,

eomeſi dirai/‘été .at/tanti , 'volle interuenire alla Meſſa,

e eomnniearſi.

Ne da Wernna lettera(per quantopoſſ'o argomentare)

appartſeeſilye l’Illu/Zrifiinz-o Signor Cardinal Montal—

to m’haále’a comandato, eheſottoponeſhi all’[nterdetto

o` ilRe,o` illuogo]mpereioelae leparoleſue/otto t' I 9.Gen~

naro 1 58 9.5leqnaltſirecanoper Prona di eiò,non mi fan.

nocertamente tal comando . Ea' eſtendo ammaaàaía

'un Cardinale infaccia di lei- Legato a Latere, come non

ha publicato l’interdetto , aneorehe ne foffero andate

mille *vite .P è però Seta Santità in tanta afflit

tione,clye m’ha detto nonPoterfareſèriner altro .

One
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Oue deeſiauuertireper maggior confirmatione delle

coſe-gia‘ dette, che iui nonſidicepurParola intorno al

laſcom'unica. Adunque Sua Santita non mi riprem

de, perche non hà dichiarato ilRèſcomunicato, maſo~

lamente ſi duole perche non ho/Publicato l’interdetto.

Nelche rvuol/lconſiderare,che a tro è biaſimare ilfatto;

altrocomandare,cheſifaccia5 che molte coſh,lequali

fatte taloraſono di iouamento , ſe ſifaceſſero P01, ſh*

rebbero nociue. Néſipuò prouare da *veruna lettera,

che Sua Beatitudine m’habbia ò ripreſo , o` ſiaſimara—

uigliata, perche da quel tempo non fulminai l’inter

detto.

Alan hàpoi data rzſhojía a que/Z0 particolare,- pri

mieramente, perche era ſtato ommeffo ciò, che douea

farſi. E quantunquegiua’icai d’hauerlo ommcſſb con

qualche ragione, ho nondimeno -voluto piu toflo rice—

uere con humile ſilentio l’accufi’ eli Sua Santifa , che

recar qualche ſcuſa del mio operare . Secondariamîte,

Perche attendeua qualche ordine di cio` da Roma per

corriſponderuiecon le *voci , e con l’opere , stimando,

che la Santita Sua, quelche allora oppreffo dal/agrari

denza del dolore non hauea potuto ordinare , l’haue

rebbe fatto di poi. Ne conuiene , che dalle mie let

tere , ond’io prometto a"-oſare dolcezza , e desteri

:e , argomenti , che io ho` diſprezza” i coman

damenti della Santifa Sua , poiche ſon molto diuer

ſe, de/lerita, edo/cozza da diſubbidienza , e contu

macza. -

“Terminata queſtaparte, laquale recaua gran pre—

giudicio alla mia coſcienza” riputationeſi deeſcioglie

re ciò che ſegue nella preſentata Scrittura. Ch'io non

ho procacciata la concordia e la riconciliatione

de’Prin
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de’ Principi Cattolici 5: anzi non ho` data riflbo/ia a

quei' comandi, che in‘qu'e lo Propoſito m’erano inuiat i'

da Roma.. Pofföno legger l le mie lettere , e Cifreſiritte

:u queffopunto5 e ageuolmente' leuera: l’imputatione

diqueſto delitto.

oſío che Nuncio della' Santità Sica‘, e di que/ia'

Santa Sede iunst in Francia‘, non hebbi alcunacoſa

piu a cuore, che impiegare ognimia indu/lria,perche le‘

forze delRe alle Truppe de’Co/legati', lequali ſiaſſol

dauanocontro i Raitrifistero congiunte 5 onde conani'ñ
mi , e armiſicon’cordi, combatteſſero contro icomuni ni-

mici delnome Catto/ico . Rendono teſiimonianza'di ciò‘

gli auuiſidati alRè , e i diſcorſitenuti colM'areſciallo‘

di'Birone, e altri Grandi, come appare nelle lettere /Pó

gnate‘aì'di "Ultimo Nouembre I 587. numero 8 4. APPreſ

o ritornatoa Parigi il’Re, e ritenuto come in trionfi)

-d‘a’CittadinAhoſhuenteffirtata SuaMae/Za*,ch'e deffe

e -uei Princ‘ip‘ii-Premq ouutialla loro-forteaèafflieta,

e/Zttica . Seguitapoi quella[frana commotione in Paf

righe endo tutte le_/Zrade della Cma chiuſh da _quegl’

impee i enti,che chiamano Barricatefflrezato dalDu

ca di'Gutſh ,timido neſpi'incipio dellaſua una@ a pie—

di,nonpotendoſi in altra _forma ,. per’ mezo le ſquadre

d huomini armati,miconduſhistperauuentura battiſ

ſip tutoPerfieaderlo e leuare le Guardie da’Piu impor

tantipoſti della Cma.. _Mafacendoſiſempre maggiore

iltumulto,edcſſindo alienati dalRegli animi di molti,

e ;bandito iltimcreò'vero , oſa/fi) che ſoſſe , inc/?nando

tutte le coſi a'll‘armiz quel'cheper istringer l‘accordo ho`

fattaD io [quia `S’ua Beatit’udinez quando la pace pro
curata damiffinalmente conìrvnzueistzle giubiloſi con

chiuſe . i i , i

Hò 'voluto far ricordanza di ciò, benche auuenuto

auan~
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auantila Legatione.Per far pale/è la mia continuata

.afflitione in que/la materia . Horaſhggiungo-quel, che

ha Zerato, eſſendo Legato.

perche nella Scrittura preſentatamiſimentoua—

_no Principi e Stranieri,e.interni .* intorno a’[7rimi,baſii

dire , trouarſt`molte lettere , onde ſifior e , che io ho` im

piegato ogni ffcrzo , dſinche gli animidei-Re Gristianiſl

ſimo, e Catto rcoſi-vniffì’ro con *vera , e nonfinta concor~

dia . Chefoi fra i’interni Principi delSangue Reale,

e’lDuca iGui a habbia tentato introdurre "vnione , e

in ciò interpo/ta l`autorita della Reina Madre,è mani

feſto dalla mia Cifrafi-gnata adi 2 6,S'ettëb. r 5 8 8. n. 24.

Nelle Affemblee poi degli Stati nientepiu hebbi a

petto , chela congiuntione dell’ordine Eate/122gr”, de’

Principi, e del Popolo inſieme , e con lo ſig/ſo è 5 e la

conſeruatione di tuttinell’nbbidienza , ed oſta-quia 'ver

ſh que/fa Santa Sede.

E cheſiofferuaſire l'Editta diV”ione , hò/ludiato con

ſomma applicatione : e ciò appare nella mia Cifra de’

2 i . di Nouembre numero z o., la uale comincia : [o non

manco di star Vigilante; e d’o .reruare minutamente

ogni accidente, chepotcſſe intorbidare di nuouo l’accor

dofatto .

Edperche il Duca di Muere, e’lGuiſia per antiche

di enze, edemulat ioni non eranoben concordi,per la

'Uic‘endeuole loro corriſpondenza# tal partito io hauea

ridotto il negotio, che il G doppo la rimembranza

delle in’ iurie riceuute ( com’ei diceua ) da eſco ,acquieto , e promifi- di rimetterſi nel mio arbitrio per

rinouare l’amifla. Spicca cio` piu chiaramente nel

la mia Cifiaſotto i-uenti di Ottobre numerofidici.

Il qual rufficio l’Illu/Zriſiimo Signor Cardinale Mon—

talto nelleſue letterest’gnate nel di otto di Nouembre

. mille
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mille cinquecento ottant’otto, afferma eſſÈrÈſ/îato in

grado a Sua Santità in talguiſa. Intorno al iſparere

tra ilDuca di Niuers, e di Guiſa/imostra uantapar—

te babbia lo ſpirito cattiuo in quelpouero egno . No

ſiro Signore lauda ogni buon *Ufficio fatto da V. S. Illu- *

ſi‘ristimaper la loro riconciliatione , e così dice , cbe lei

deue continuare , perche la diſcordia di quejíi due non

può cauſare , [è non male; efinst è /Zatoparticolar mo

uimento delSignore Dio di mandare lei in cotesto Re

gno numero 17.

Pertanto non e` marauigliast in 'un’altra mia gáſra

dc’zc). di Nouembre 1 588.bauea all’lllu/Zriſximo 0n

taltoſcritto in que o tenore . Non manco difare tutti

gli -vfficuxb’iopo 0,]Ìer leuare le diffidenze , -e per intro

durre 'una buona, eſincera *vnione numero 1 8.

' Nel rimanente bebbi ſòmmo riguardo al Duca di

Epernone,e asteo Fratello , eſortando amendue, cbeſi

conſhruaſſero nella Fede Cattolica , e nel/’vbbidienza

del Re, ne ſiaceoſi‘affiero agli Heretici ribelli ,- e cio` ba

ueaſignificato il medeſimoEpernone nelle prime lette

re , cb’ei m’inuiò a Parigi , oue mi chiamapartialiſrimo

ſu o,e diceua distntireparticolargodimento, Perche io

era testimonio del/'ingiurie , cbe allora ei riceueua .

Leggaſi ciò, cb’io afferma bauergli ſiritto nella mia

Cifraſcritta adi tre Agoflo mille cinquecento ottanta

otto numero 'ventist’ttez e quelcbe in ſauor ſho bo` ape-.

rato col Re .* come ap are nella mia Cifra de’quindici

Ago/lo dell’anno[le 0 numero ‘vent’otto i

E cbe tal'Ufficio ſoffi’ aggradito da Sua Santita, lo.

ſcriue l’Illu/Zrtſrimo Montalto in ſhie lettere ſhgnate

adi diciannoue Settembre mille cinquecëto ottant’otto.

numxventinoue. L’ufficio fatto daKS. 65’c.Maſarebbe

ſouercbia lung/;caga il riferire ciò., cbe ’ncíle mie

eſte
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letteregioua alla confermatiom di que/Z0 punto . Leg

gaſi la mia Cifra ſhttoi 7. d’Ottohre 1588. numero 3 r.

nella qualeſiriiéponde direttamente all’anneſſe lettere

dell’illu/Zrist. ontalto de’ r 9.Settemhre r 53 8.numero

29. Vegganſiancora le terze lettere de’ 3.del medeſimo

Mest, e anche numero 32. e ſimigliantemente la Cifra

de’z o.dello ſteſſo numero 34., eperfine de’ 4. del ſuddet

to numero trentacinque. .

Anaiè tanto lontano , ch’iogli hahhia abbandonati,

cheper mio mezo estílprocacciaronſi da Sua Santita

lettere di raccoman atione alRè , come nella Cifra de’

2 3.Z\Îouemhre I 58 8. numero 36.

Mistupi/copoi ,che ſiponga in duhhio, st- hahhigſa

uorito di aſeistenza ilDuca diMemoranrì, hauen o io

ſcrittoà Roma d’hauerne trattato piu rvolte a col Rè , r3

co’Mini/Zri delmedeſimo Duca. Si rueggono le Cifre in

que/Z0particolare delprimo, e econdo diA o/Zo nume

ro trentaſètte,elaſeconda C1 ra de’/ette ttohre nu

mero 3 8. terza; quarta de’_ l s.e 2 3.delmedeſt`mo,nume

r0 39. e40. uinta a` dì 5. di Decemhre numero-4 5.

Non *vo iotuttauia tacere, che doppo la morte del

Duca di ioioſa,ho`procurato, che al Padre di lui fo e

dato il Gouerno della . Normandia , perche in tal

guiſa la Linguadocca restaua lihera al Memoran—

.rì. E tal’toffzcio è approuato per nome di Sua San

tita dall’Illustriſtimo Signor mio Cardinale Ruſiicuc

ci nelleſue lettereſegnate l’ultimo di Nouemhre mille

cin uecento ottantaſette numero ottanta quattro .

n quanto è all’occorrenAe d’Auignone , haste

ra ildire, che cio` , che ilVice Legato hauea inauuer—

titamente critto , con altre *lettere altresì ritrat

to` .- e in atti cì cio costringeualo l’amor della ‘ve

rità,- Poiche ei mia interccſrione era ſtato ſpinto in

Llll ſuo
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ſuo aiuto ÃlÃ/Òfiſh Corſo, dalquale, cb’egli in Accedi

ſoccorſh , ha bia riceuuto danno,non miPareſimiglian

te al -vero,bauendo Nostro Signore lodata allora la for

rezzaapieta di lui con lettere del/’Illustrifiimo Mont—

alto de’quattordici Nouembre mille cinquecento ot

tant’otto numero cinquantadue, oue do [>0 molt’altre

co ecorì concbiude. S’eportato daforti rimo Capitano

co"la mano , e colconſig lio-e iui al iii-,perche l'bauea mi

dato in A'uignoneſirendonogratie . Epere/ye nelle mie

lettere dodici rvolte/t tratta di que/lo argomento,ſi Queg—

r a il ommario. .Emi ba/íera addurre il testimonio

dc-ll’lllustriſrimo Cardinale Montalto nellestee lettere

doſi-tte Ottobre r 588. numero quarantaſhi, oue ſidice.

E tatograti rimoa Noſiro Signore il caldo 'ufficio, ‘cioe

V.S.Illustri rima baſattoPer ſoccorrere le coſh a"/íui`

gnone. Po ciacbe toſto, cb’io neſèppi ilbiſogno, ſolleci

tai il Rèífportunamentez e importunamentez cbe in

uiaſſe or ini a’Capi delle Genti di que’ Conſini , perche

accorreſſero alla difeſa di quello .5'tato , come appunto

comando` conſue lettere numero cinquantanoue .

In quanto alVeſcouo d’Vmanr, non bo‘ giudicato eſ

pediente il procedere contro di lui , come contro

’Un Heretico , perche eſſîendo conditionato l’ordine.

dell‘Illu/Zrifiimo Signor mio Cardinal Montalto,

mi è paruto non *verificarſi la conditione per due

motiui. Laprima è, perche. ſ/comei Collegati lo tene

uanoper HC’Î'E’ÎÌ'C09.LçCÌ/Î"Ì?ZÎÎCO, e politico,- così altri

non ſhlope'r Cattolico lo riconoſceuano, ma lo 'venera

uano come ‘un ſecondo Borromeo della Francia .

Però era incerta la rverita. La ſeconda fa, perche

haurebbe ſembrato , cb’io faccfii contro alla liber

ta naturale de gli Stati ,- nèógli ſarebbero manca

tipr‘otettori , e difenſori 5 on 'e Potea ſorgere ’una

graue
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graue Perturáatione , non_ diſrimiglzante dallo S

ma . .

Iquali riguardi , /e io non [inneſti tenuti ſotto l’oe

rhio,eon la medeſima liberta,eon la uale hauea ſcritto

di lui, hauereiproceduto contro di ſui .

Non mi oppoſipoi alla *venuta di eſſo in Roma; anzi

hauendo Sua Santita nauute contro di lui tali doglien

ze , ho riputato opportunaPer la eognitione della Cauſa

laſua preſhnza in Roma . Manon ro` rvedere percheriprenda qucsta mia attione, quando l’Illu/lriſirimo

Montalto ſotto ildisti di Mar-'<0 numero /Zſſantaein—

que-’ſcriue cori : Venne il Veſcouo d’Vmanr , edè ſiato

'viſio da Noſiro Signore con buon ooo/aio .* E tantoſia in

ordine alprimo Capo .

In quanto-è al/èoondo CaPo Principale.

Cne io non {rabbia adempito l’olzligo mio,

nell’eſhroitio della Legatione.

Ha molta conneſhione que/Yo Capo eolpreeedente in

torno a quellaparte,oueſitratta della morte delCardi—

nale di Guiſa. Pero` da la douera trarſila riſhosta a

molte oost, o/ie uiuiſioppongono . Altre ne reſtano, one

ſaranno hora/Ziolte . p g

Primieramente,]>erebe dame/ie ionon habóiajwtuto

con la *voceprocurare aPPreffo il Rè la liberatione del

Car_dinale,e del/’Areiueſeouo, almeno con lettere , òeon

-oiglietto nonglifiàprofe/Zaia la mia ritirata dalla Cor—

te, Soomuniea,e Interdetta . 5 i a

Riſhondo che non è in modo alcunoſimi liante al *ve—

ro one ehi nonpauentò ilgiudicio di Dio , a rouina‘ dell’

animaſua, l’indignatione delſommo Pongeſiee, lis-qua—

li eoſh egli ben eua d’ineorrere eiò _ aeendo ; te—

meffe ,( quali ſi offëro mie minacce , e profe/Ze . _Alg— -'

preſſb Penſando . to ſimPre , one .l’irritare il e

` L l ll 2 rab
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motan, ſanguinario, efurioondo, era lo fleſſo che

aggiungeremateriaal fiioco fler_minatore,nè ſipote—

”a indiſPerar alcun bene, mapia tosto nocumento a’

prigioni,- e, c/o’egli faceffe Paffaggio al partito degli

Heretici,- me ne a/z‘enni . ll/Ia come hauea ingan—

nata con le ſue mei la Reina Madre, tanto iii fa

cile gli era ingannar me con ſito rviglietto . ltre a

ciò, mi hauereipojloin obligo di eſeguire quel che for/e

non haurebbe permeſſoSua Santita,e clj’io medeſiino

giudicaua nociuo.

Clo’iopoimi ſiaportato alRè finza precedente ap

puntamento d’wdienza Per cagioni affai legierez io

ciàarditamente feci, Perche i motiui erano 'ugual

mente graui, e perche non m’era negato, òimpedito

l’ingre o, comem’erastatonegato, ei-mPeditonel ri

mo ca-o; ed altroèandare non inuitato, altro .cac

ciato. [n oltre hauendo i0 ſperimentata a mio cfflo

l’iſíaóilita‘ del Re nella morte del Cardinale, a*—

uea determinato di trattar queffo negotio in per’

fina,

Intorno alViglietto, tanto è lontano , che quello, che

i'lîRè m’inuià, porgaindicio di non richiesta Vdienze,

elae‘piu t'oſt'o s’argomenta il contrario con euidenza.

Pato/oe inſine dice: Vi 'vedrò‘ dimani ,- ſe ‘ai piace..

Qaſivol‘effe inſerire .r non* ho Potutoſin hora @dirub

come /oa-uet‘ewrercato‘ ,z ma fi* ancor bramate di'—

ſcorrermi', *verrete dimani, [e 'vi Piace . E ſhrſè

iui non fiuto 5- Percloe hauea recata ſua ſe?

per' mezo del .Cardinal Gondi , come .v’è f

l‘0
i *viene imPufafo', cloſſe non n‘elſegu'entegiorno, ma

ſolo l'wltimo‘ di Decembre ho 'tti/itato" il R‘è, quaſiF01‘

gendoglioccaſione di torr’e‘di'vita‘i' Pre-lati; Q—

uan
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@anto è altempo , que/lo èsbag/io di memoria, poi

che i” 'verita micoua’uſhia/Rè adi-vèutiſèidi Decem—

bre,c0me moſirano [e mie lettere/Egna” l‘ultimo iorno

dclmedeſimo Mcſſè . [atornoa l’occaſione, quejga non

ſarebbe[fata a'ata,ma preſa, eſh loaucſſè hauuto lostcſſo

ma!talento contro di csti , come contro il Cardinale dz'

Guiſafliufla mia comparſa harebbe [oro conſèruata la

'vita .- Pais/oe ilpeccafore, quando ègiunto all’cstremo,

dzſhrc’zxèa.

1V0uaudaimlgi0ru0 destinato, Perche-Per [a Fe/Za

dellNfltala, ilRè-volle ócz’íjflrire. Adunque nel a’ì

ſèzumte [o ritrouaiue/ſho iardmozc compara/e aſſai

”Zare lo ripreſi, l’auuffizi, ch’era imorſo'ingrauiſirime

cerzstzrezcſinalmmte l’eſorz‘ai ad imitatiom- de/Rè Da:

uiaſhſmtimmto; egli/igniſicai, che a'oucfſſe /Zarc af—

fatto ontano dagli Eſercitu Diuim'. Ma egli-vna ſ0—

la *vo/ravbbia'ì.

- ImoruoPoiaciò, cheſiaggiunge, che!" Principi di

Guiſa Per [aparola a’ata da mè a loro erano caduti i”

rouina,- ”on l’ammerto per ‘vero,- ”è ſi trouera mai

ſèritto ”elle mic’ lettere , a'ica altri che che gli agraria.

E chiaristima ragione il dimostra ; imPercioche

non [e mie parole , ma ['Ea'Î'Ho a"Vnione confer—

mato con giuramento gli afiicurò . Nè l’I/luſi‘riſi

ſima Signor Duca di Mena querelá di mè ,

ma compiangmdo meco il roditorio ammazza”

mento del Fratello , aggiun/è , ch’era ſicuro, ch’io

haueua in barrare ?ma talperſidia. [lc/oe ma ior
mmfe rafflermaſia'al/eſhpradetfeparole , [equa/z ſhzſi

rana corteſia, etveraaffettionewrſhdi me: e quel/e

wai: Per bocca vostra alludono' a ‘tz/z' -vfficu paſſa

ti da mè i” ſua Prà cal Rc" , ilquale rzſhqſe ,

~ ch’e



632. LIBRO Lex/MTG.

eh’egli haurehhe hauutaacuorela -vita loro, come la

propria; e di ciò nelle lettere de’ rventiſei di Settembre

e in altre numero dodici: e tanto io a’medeſtmiha

”eariſe-rito. Manu/la per me io premi/i, nè haurei

potuto farlo.

5’i ?Prende la mia tardanèa nelprocurare la liber

ta de’ relati . Ma nelprimogiorno, quandodoppo l’in

fauſia rvcciſioneparlai al Re, trattai di ciò, comeſirac

coglie dalle mie lettere ſegnate nell-Ultimo di Decem

hre numerofiſſantatre. Soſpeſipoiper` qualche tempo li

'vfficq" , perche attendeuaſòpracià commiſtioni da o—

ma,delle quali però fuipríuo . Tratanto non' tra— .

laſciaua di muouere con' *ur enti iſtanze i Con/i

glieri delRè, henche non moffá; dalle preghiere de’loñ

ro Amici. _ _

Leſeguentiparole Chepareua a lui @Îatratte da[

. le mie lettere non offendono la mia Cauſia, ma piu toó

ſio [’auualorano . Poiche primiera‘menteg come ho già

detto, haueua fatto preciſo, ed eſpreſſo ‘off/'icio per [a

lib-eratione nel Giardino . Ma non hauendo/a otte

meta , 77-22 due’ mali i0 mi atteneu‘a‘ al iu leggiero ,
quando nonpoteua conforme il mio destjelerio ſchiua-v

re amend‘ue.. Echinon ea, chei Prelatipiu‘facilmen—

teguardatiinBles‘, che in Amfhozſa Caſte/ioſhrtiſirimo,

poteuano effer post'i piu ageuolmente in liberta .P Oltre

che [tando in' Bles‘ nello ſi‘effo Palazzo, nelle ſie/ſe

Camere delRèxranopiu degnamente trattati. Adun—

que per tali motiui, non' per ohliuione , 0‘ ignoranza

delle CenficreEccleſiafliche , mi'diportai cos} in quell’

affare . q

Sin quì del ſecondo Capo Principale .

Intorno alterzo Capo principale ,ñ Ch’io hà ſcritto

menzogne in fauore delRè … 'l

A7e
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Nelterxo luogo, mentreſin ora hanno 'voluto farmi

a Parire traſcurato, e diſulbidienie, *vogliono clima

rarmi leggiero, e bugiardo. Ma *Un raggio del 've

r0 ſgomórera lnfalſa querela a’i menzogna .

Primieramente m’accuſano , ch’io oltre il douere

habbia fauorito 'un Rè ſagrilego, eſcomunicato, qua—

ſi, cl7’io habbia approuaz‘ala/uaartiſicioſa inuentione

intorno all’inſiclie machinate contro diluia’al Duca a’i

Guffiz . Ma in neſſun luogoſitroua, ch’io haoóiaſc'riz‘

to diſapere , odi conghietturare, c/oe il Guiſa haucſſe

contro ilRe tal a'ist-gno ,- anzi Per conuer/o dalle citate

lettere appare, che il Duca ſlcſſo nonstteneua ſicuro.

Dunque cio , ch’ioſcrifii, non di mio finſo, ma per

fama che allor correuaffier non laſciar aa’a’ietro ne an

che i 'vani rumori , ſoecialmente *venuti dalla bocca

del Rezicuia’etti , e fatti qualunque foſſero ſlimaua

mio debito/igniſicare alla Santita Sua. E poi neo/ſo

diuerſo riferirei eletti altrui dall’approuarli .' il Primo

.mo/ira circoſpettione5ilſecona’o determinanone digiu

dicio.

jl/fi accuſano, che nel/e mie tre lettere in Cifra ho

criſto , che tutte le coſe camminauano a/Rèſelicemen—

te : Cb’egli troppo inſuperbito non ſi haurebbe laſciato

ar alcuna 'violenza .- Che gli Stati gli prometteuano

'UbóidienZa .* C[oe imagijz’rati liberamenteſi'vena’eua

no, e zestrcitauano lequalico/effiurono riprouatedall’

euento . Mi ſeruiro delle parole oli "an’ljuomo Santiſ

ſimo: D istiny ui itempi , e ~o"incontreranno le Scritture.

Poiclfle [fue] e coſe, lequali, quando io criueua eran

‘ 'UEVI/Slme , per la -vicena’a delle cost Poi cangiarona

aſpetto. _ i ` `

Ein quanto all’alterffiza del Re , non puo altroue

piu chiaramenteſcorger l, che nelle paro/e alla Reina

Ma
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MadrenelViglietto inuiato a mè, e nella ripulſa data

a quei d’Orleanrſhipplicantiperdono. _ K

Intorno agli Stati, ogn’wn ra, cbe doppo .ilſiicceduto

accidenteſe 'unagenerale adunanza , in cui il Signor

di Briſac , cbePoiſiribellò dal Re , con elegante Oratio—

ne rammemoro` le ſiie lodi a nome di tutti gli Ordini, e

della Nobilta , efinalmente con liete -vociſigridò .* Viua

il Re .

Hauea notificato, cbeſi *vendeuano i lllagi/lrati , e

con ’verita, nonper argomentare , cbe tutte le cofi- era

no tranquille , anzi marauigliandomi , cbe ſi trouaffe

in tempo trauaglioſifiimo cbi compraſſe l'V/ficio di Se

gretario con venti milaſcudi . Il cbe tuttauia bauean

fatto iSignori di Forget , e Gercer . Legganſi le lettere

>2 3.Febraro 1589.numer0 72. -

Circa alle principali Citta del Re no‘: Lione ſi con

ſeruòfedeleper due Meſi .- Orleans auea inuiati Am

baſciadori adbumiliarſi, i quali nonParlarono al Ri ,

ſe non co’ginoccbipiegati .- ma egli con grandiſſima al

terezèa rifiutò le conditioni roposte. Indi Parigipiglio

aperta occaſione diribellar/è

A ciò, cbgágue, bauer io inſinuato all“Illuſiriſitimo

Cardinale ontalto , cbe Sua Santita` bauea riceuuto

quel ucceffo con animo temperato ,- e cbe Sua Signoria

Illu riſiimai’era lodeuolmente portata in fauore del

Re , e( ch'è-peggio) cb’io babbia *voluto intimorire Sun

Santita, qua/icbe ſh baueffie riceuuto quell’accidente

congraue rffintimento , baurebbe indipotuto incorrere

in qua/cbe male. -

Cio` cbe del timore ſi dice , ben lontano dal mio
penſiere. Poicbcgia innanzistipeua , e l’baueaprediſica

to agli altri., cb’è in Sua Beatitudine wn’beroicagrdfl

dezza d’animo altifiimo, laquale nonſipotrebbe atterj

rire
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rire' nonfilo confinte' menzogne , ma nè meno da’nm/z'

imminenti.

x [l Cardinalepoi di Gioioſa, e l’Oratore del Re ha_

ueanofiritto(come iofippi)ó.che la morte delCardinale

eraſtata ſentita con moderatione , e che l’IllustrÎ/iima

Montalto in talmateria trattaua con corteſia. Non bo`

però oſato di afflermarlo con certezzaperche nella mia

Cifra /ótto i 'ventisti Gennaro I 5 8 9. numero ſettan

tatre cautamente dico .- E per quello, c’ho` inteſo ~ c.

.E tantoſia detto in riſpoſta alterzo Capo principale .

Quarto Capitolo Principale.

Che da certe mie Attioniſi argomenti, ch’io non hö

retto ſhntimento rverſh l’autorità Pontificia .

Eccomi all"rvltimo caſo del/’accuſa _formata contro

di me, in cui (per dire li eramente ilrvero ) mipare , che

mi ſifaccia 'vnagrand’ingiuria,quando la miafi-de in

torno l’autorità Pontificia rozen meſſa con leggieri con

hietture in dubbio .- percheſe non conuenneſià S.Fao/o,

com’egli conſeſſa, chiamare il Pontefice della morta Si

nagoga Murozmbtancato5 molto meno ſarà lecito ad

altri il credere, ch’io Veſcouo nella Chieſa Cattolica, e

Cardinale della S. R. Chieſa,bcnche immeriteuole,bab~

biaſinistro concetto dell’autorità Papale .

Ma runfiacceſſo della mia' giouentu , che riſtringero‘

in breue racconto , ſarà nota la per etua , e connatu

ral riuerenza dell’animo mio WſſilSommo Pontefi

ce. Nell’anno *venteſimoſecondo ella mia età , andan

do in Spagna con mio io Materna Ambaſciadore per

la Serenistima Re ublica di Venetia, giunti in certa

‘Terra delRegno iNauarra, chiamata da’ Pac/ani ,

Oleron, auuenne *un di, che rudito ilſegno di Predica,

mi condusti, riputandola Cattolica (Perche tant’oltre

non s’era auannata lapeste dell’Hercj/ta)àstntirla. Ed
" ` ' `ſi " Mmmm hauen~



636 LIBRO MARTO.

battendo nel [tel Principio della Concione quelmini/Zro

d’lnfirno non predicata la Parola di Dio , ma

V’OÎÎ’ÌÌÎÉN’ beſtemmie , e calunnie contro' il Sommo

Pontefice,- io, benchein numeroſa -vdienza,’flmoſſo

nondimeno da zelo diuino, non Piloti contenermi

di dire ad alta *voce: ‘Te ne menticalnnniatore , e

áeſhemmiatore. Sei Miniſiro del Demanio, non Pre—

dicatore dell’Ei-iangelio: E riuolto al popo/o: infe

liciVoi: non *v’accorgete d’eſſere ingannati da que

ſio_ celeratiſrimo mentitore? Egli minaccioſh ſoſpe~

fi- aPredica,eordino`,c/oe chiude/ſero le orte del

la Chieſa .' Ma mercè diuina mi traſſe da le ſario/e

ſue mani. E quantunque la Reina manajſſe 'un steo

Conſig/iere ad informarſi del fatto; non imeno da’

Cattolici, che molti W’erano, e tutta notte guarda

rono la Caſa del mio allo gio, accompagnato , la

ſciai ciel/uogo. saDio, ffisnnoglihnomini, chean—

cora gno,- ch’io dico *vero . Eſſendo Poi in Coſianti—

napoli poſi ogni mia induſtria per ridurre all’rob

bidienza della Romana Sede Geremia Patriarca,

(come dicono)di que/[a Citteì .

Ma ſe ſi deſiderano pia -viae testimonianze , ſo

no deſcritte nelle mie lettere le contest haimte co’Pre—

ſidenti del Clero Franceſe , nando trattaaaſtdell’

alienatione de’ Beni Ecc e let/ZU, poiche e .ci ferma—

mente neganano cio` poterſi‘ concedere al ÃS’ommo

Pontefice; edaltroueſpe one gli J’tati Generali.
Se vdunque allora emp ice Veſcouo miſano moflra

to acerrimo difen ore della Dignitadel Papa; per

checreatoCardinale, emembro della Chieſa Roma

na , con ogni dimoſiratione di ozîffeaieio non riaerirò,non

ſoffi-erro il Sommo Pontefice, c en’èCaPo? tanto liti,

c e



LIBRO QVAR‘TO. 637

che io rappre/èntando in que/tempo la` Digm'ta Ponti

ficia, e baueſitiſatto altrimenti , haurer operato contra

me e o.
Alle/i) oſitione, Cb’io finz’eſhreſſo comandamento

di Sua antita ho trattato paceper ilReſcomunicato,

e Sagrilego con li altri Principi delRegno .

Riſ onda, c eſcorgendo, che Per Poco il Rè a fine

di di endere lo Stato, elawita ſarebbe riconcilia—

to congli Heretici, i quali pernonmancare altem o,
e alla congiuntura , flu‘diauano di flringere ſePco

ó Pace, &tregua-inch:: con larghepromcſſe Ioper de

bito del mio rufficio, 'volendo impedire tanto nociua

deliberatione, ertirar auanti, finche_ mi 'veniſſero

chiare commi/{ioni in que-fia materia da Roma,

non ho" *veramente mane iata pace, ma mi ſo—

noadoprato, sì, che amenáiieleparti, come in tutto

ſideue, anche in cio`,totalmente ſirimettcſſero a Sua

Santità. _

In quanto all’amicheuole comPoſitione; parla a

nome delRe , non er mioſènſo : ImPerciocheera mio

diſhgno, che ilReaffilatamente , e Preciſamente otto—

poncſſe al ſolov Pontefice la cognitione delle di cordie

ſue CO’PTÌ”CÌPÌ,8POP0/Ì5 come dinotano quelle parole:

Eſhrtando tuttauia Sua Mae/ta di rimetterſi in

tutto nelle braccia di No/Zra Si nore; ſapendo ben io,

che il Papa è legittimo ,. e jiipremo Giudice di tut

te le cauſe, nonE/olo in materia dipeccato, ma in

altra etiandio. però hauendomi *viſitato ilSignor

di Reuol , e detto,- che il Re *voleua rimetterſi a

Sua Beatitudine,ſènza mentouare allora rveruna

clauſula; ero` ſcriſri a Roma, benche haueſri ac-ñ

cennato i Paffato del/’amicheuole compoſitione; co

mmm 2 me



638 LIBRO MMB702

mefimplice relatore, non come approoatore. L’nono

~repoi, e la riputatione , _ch’io hauea detto douer riſul

tare alla Santa Sede Apo/?alien , riguardaua l’affa

luta , e Preciſa remiſrione nella ſola perſona di Sua:

Beatitudine : Poicne ſe ilRèfcome afferiua)per torre le

difficulta , e Per maggior ſicurezza de’Cattolici pro

metteua di dichiarare ron tal Succeſſore, che ſarebbe

[lato diſoddirſattione, e aggradimento alDuca di Ìlíe

na,e a’Cattolici, coſapoteua riuſèire di maggior decoro

dellaSede Apo/Zolica, ſh col mezo dell’autorità di e/u

foffeprouenuto .rigran nene al Re no di Francia, e’ ri

poſo alla Criſlianita i’ E che queÎi‘oſiaſtato zlſinſo deſ~

[e mieparole auuerto nel/e lettere de’ruentiſitte Mar-

zo numero ottantacinque ,

Clie paia Noſtro Signore nonfbffèro rin/?iti agrado‘

queſinfflcq', allora io no’lſapeua, impercioclye le lette*

re, equali *vengono citateſotto idodici di Maggio , non

mi capitaronoz onde iofui moſſo a ſhedire da‘ Molin;

ci Romaper lepoffi‘e ilmio-Segretario, ilquale auuzſhſſe

loſmarrimento delle medeſime ,, e ne ricercaſſe i dupliñ

cati , cnepoinon riceuetti‘ ,
Cne io eumtrattato con conRèſcomuniſicato, nulla

è' difeonueneuole :` Poiche l’naueu fattoper ridurlo è

Pentimento5 ed Benni da Roma due ‘volte ordini di'

trattar con [ui dicertji‘îffarh come appare nelle let-—

ter-e dell’ſllustriſrimo ` ontalto ſotto i— 'ventiFenrarO

mille cinquecento ottanta none numero ottanta cinque

e I 7. Ago/to mille cinquecento ottanta noue numero. 8 6..

CitarloPoi , dritirarſidalla _ſuaCorte', hauea deli~

berato non farlo ſhnaa eommifiione di Sua Beatitu—

‘dinePer lefigu‘cnti ragioni ., - … t .

Primieramentezëer laſciare alſau'ifiimogiudicio di
- * i Sua
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Sua Santità l’eſame, e la deciſione di negotio grauiſri;

mo , e difficili/.Zinio , inſoluoile dalla tenuita del

mio inge no.

Secon ariamente, perche riPufaua dipotermeglio

promuouere la Cauſa di Dio, firuire a A’ua J’antitd,

e a que/ia Santa Sede 5 anzi giouare a tutta la

Religione Criſtiana, fl’ /oaueſiri ò con minacce , a

con _purieghi distolto il Rè dall’accordarſicon gli He

retici.

Ter-{.0 per Zſhuuenire con l’aſsiduita de gli difficu"

appreffoilRèi Cardinal di Borbone, e l’Arciueſſcouo

di Lione , ePer non incitarlomaggiormente, erender—

lopiii ſdegnato, e aceroo per la mia Partenza contro

di e .ti.

áiarto , pere/Je allontanandomi dalla Corte ,

douea `ſermarminelle Citta o‘ delRe, a de’ Collegati:

Se nelleprime; era lo steffo, che /l‘are nella Corte: Se

nelle ſeconde; era incerto, fi NostroSignoreſhffeper

approuarlo . '

uinto, afflnchetanteriuolte, e ribellioni di Citta

non ſi aſcriueſſeropiu` toſi‘o alrigore delLegato Aposto—

lico , che all’indignatione de’ Popoli .

Aggiungeſi, Che io oa accompagnatoilRè ne’luo—

ghipuólici.

Ciò mai non potra prouarſi, Perche, ne quando ſi

celebraua l’AnniueÎſario dell’Ordine di .5’anto Spirito,

'v’interuenni, benche inuitato; nè a’Funerali della

Reina Ã/ladrez nè a gli Sponſali della Serenifiima

Gran Ducheſſa di Toſcana; ne altroue , fi- nonpriuañ

tamenteaceſſo , o` in Giardino , quando la neceſſita del

negotio lo richiedeua,- e di tutto cio` rendetti conſapeuole

ilCardinale Monta/to .

Per
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Per 'Ultimo mi ſi oppone ch’io ho` permeffò al Rè di

rvelir la Meſſa, a'i riceuer i Sagrament’i, ed eſèreitar

altre Sagre Funtioni . ñ

In qual modo l’ho" Permeſſo ,fl non hà potuto ſchi—

uarlo .P non hauendo forze da eostringer’lo, nè haflan—

da [e Preghiere a ſeisteaa’erlo : Ma -vna gran'parte

a'e’Prelati, cheſg i astisteuano , o` Per il Breue accen~

nato , ò er a tri prete t motiui, oſhua di liberar—

[o dalloſiupolo a'ella comuni-ea. Anzi( che piu im—
porta) "Arciueſeouo eliv Tours‘ haueaſhttolgena di

fiomuniea comandato atutti iConſeſſori', e arochi ,

che non affolueſſero i rihelli a'elRè ,- e eli tale Editta rzan"

efimplare da me mandato-a Roma.. - ‘ ì

Adunque dalle /ua’a’ett’e coſe iudieo, che chiara—

mente ſia'fatto Pa est, che io nul a hò- ommeſſ‘o, a“ ſat—

to, ehepoteſſe riſultare in offeſa di Dio, e- diſonore di'

{ju-:Zia Santa Sea/:zepero nonPoter/;Prouare ,.. che ionon

ho` uonistnſiintorno l’autorità de ‘Papa, e a'i queſta:

Santa Sede. ~ ~

lmfercioohe profeſſo innanzi a` D10‘ , 'e‘G'iexiZ Criflo

ch’iofermamente , eeoſiantemente ho‘- creduto‘, credo,

e~ crederà', ehev il Sommo Pontefice è'in' Terra Vicario

(li Geni Cri/Z0 , legittimo Sueccſſore a'i- San Pietro—

Prineipe a'e gli Apo/foli', Sommo .ſacerdote ,. e” Capo

della Chieſa Cattolica', eol’qu'a‘le chiunque non‘ fin'

te , finte _contro Dio , e' chiunque' non rareoglie ,z

diſperge: fuori dell’vhhidienza' a'el quak, credo in
fallihihnente nonv eſſere aperto ae] huomo Cri/Ziano

adito alla ſalute` r Per la‘ qual`fide g’iuro , e pro

metto, eon lagratiadi Dio di ſhen‘der la 'vita, e di

ſtòander ilſangue .
Che fi- o in que/li, òin altri capi e/Preſri a'ſia mè per

neeeſì
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neceffaria dq’eſa dell’honor mio, ho` detta alcuna men`

Zogna, riuo ga di repentea mè [a Diuina *vendetta

quella pena, che prouarono Anania, e Safflra, quan—

do mentironoàSfietro, eſſendopari colpa mentire e

Dio,e a’ Sueceſſori di Pietro. Nel rimanente confido,

che Noſtro Signore riconoſciuta la 'verita, non *vorrei

chiuder ilfbntedellaſùa henignitaàmè, che /òn opera

delle ſhe mani.

  

Eſito



642. LIBRO MAR-To.

Tuan.

{Eſito filice della Cauſa del Morrffini z

Cap. , ' .

ì ’Apologia già deſcritta ſparſe così ran luce d’inno`

-cenza nella preterita Legatione de Cardinale, che

non potendola ſoffrire l’Inuidia , qual Demone d'Abiſſo ,

ſi precipitò nelle ſue tenebre , e l’Integrità di lui restò c0

1'onata co’raggi di gloria immortale . Ciò , che alcun diſſe,

Che niuna coſa può pacificare l’Inuidia con laVirtù , ſaluo

la morte,- non ſi auuerò nel nostro Cardinale,- perche il

giorno, in cui nacque la difeſa , morì per lui la malignitàze’l

rimanente della ſua Vita fù tanto ſereno , e limpido, che

non ſorſe nè meno tetro vapore per offilſcarla . Tale opi—

nione s’impreſſe di lui nella Corte , e di là ſ1 trasfuſe ne’luo~

ghi, e tempi rimoti , ch’egligodè vn patrimonio d’honore

non ſoggetto all’incostanza della Fortuna. Se mai in altri,

fù Vero nel Moroſini ciò che acuramente diſſe Tertullia

no . Nibil'verita: eruóeſcit , niſiſo/ummoa’o aoſcondi .

E però fatta , mercè dell’Accuſa , paleſe , fù come quelle,

Stelle, che mai non tramontano, nel Moroſini vna luce di

perpetua comparſa . E quì douuto al nome del Cardinale

. il racconto , che ne fà vn’Autore non men graue , che in

formato delle coſe Franceſiz Ilqualc doppo d’hauer fatto

mentione del ragionamento tenuto dal Papa in Concisto

ro ſopra il ſucceſſo di Bles , così fauella del Moroſini . Ei

certamente huomo intero, e molto inclinato allapace , e

alla Natione Franceſe , quantunque a’i quell euento

(ele/l‘homiciclio a’e’G'uiſa) non conſaſ) euole , inca/pa

to, che non haucſſe eſercitato il Potere a'el ſuo Vfflcio

contro il Re. Acli/ligatione ele’Fattioſi, iquali con li

briflampatiin Parigi , caricarono ilſieo nome {l’ingiuà

rie ,
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rie , fa data occaſione altrauaglio , alqualepoi e liſog

giacque in Roma ,— efinalmente doppo lunga moli’ ia i

ſhttraffe 5 affoluto con tanta ri utatione dalle oppoſte

col}>e,c0n quanta calunnia era[ſato accuſato.

Fù dileguato ogni nuuolo, ſpecialmente dalla mente di

Sisto , e’lgiudicio dilui fùvn’Elogio del Moroſini. Non..

ſi recò (ciò , ch’è proprio de gli animi'grandi, e che poſſeg

gonogran capitale di gloria) à diſonore il genio magnani

mo di quel gran Pontefice confeſſare lo sba lio :oue per al

tro è proprio di ſpirito vile , conſapeuole de la ſua tenuità ,

e però timido della Fama , perſiſtere ne glierrori per non..

mostrare d’hauer errato . Diſſe tosto il Papa all’ñAmbaſcia

dore Badoaro, che voleua ammettere il Cardinale al pu*

blico Concistoros e intanto priuatamente 1-’accolſe , e l’ab~

bracciò in preſenza d’altro Porporato , e ſi eſ reſſe, Cbe ſi

conſhlaua molto, che cina ſiia Creatura _fti’ſſe commen—

data da tutti. lI giorno appreſſo ſu introdotto nel

Concistoro per riceuere con le ſolite cerimonie il Cappel

lo,- ed il ſeguente recitò vna Relatione delle coſe di Fran

cia, laquale riportò applauſo ammirabile da quell’augu

sta Aſſemblea , ch’è vn’eflratto del fior de gli huomini, e,

com’altridiſſe, dell’antico Senato di Roma, la parte mi~

gliore del genere humano. Apparue ineſſa ſenza velo ò di

paſſioni , ò d’errori lo fiato (ll quel nobiliffimo , ma allora

afflittiſſimo Regno . Laverità,laquale, come appunto la

luce , paſſando davno ad altro mezo ſi rompe ,- iui ſi ſcor~

geua nel proprio fonteJuinon ſolo vn’immagine viua del

le coſe preſenti; mavn Oracolo delle future: Iui vn’cſ—

quiſita prudenza , vn conſumato giudicio , vn cuore finiſl

ſimo,vn puro zelo. ln ſomma tutto qual’era in sè , com

parue , come in vno ſpecchio, la virtù del Moroſini,il quale‘

perciò riportò dal conſenſo comune vna lode non equino

ca , cioè non dipendente da coſa non ſita , ma vera, e ſolida

_ i N n n n perfl



644 LIBRO MAR-TO.

perche tutta_prouenne dal ſuo valore. In fatti può dirſi,

ch’egli ſenza lattanza, e con Vn arte innocente in quella re

latione fece vn panegirico di sè steſſ05 perche ſe non lodò,

dirnostròi pregi ſingolari del ſuo animo si nell’intendere,sì

nel volere. Mail maggior encomio, che incline riſultaſſe

al Cardinale , fù dalla lingua di Sisto , ilquale diſſe all’Am

baſciadore Badoaro : Che il11/1oroſini era rveramente ron

*valent’huomo , bellifiima la stta relatione , [‘attione

marauiglioſa, puliti/ſtima laſua lingua : E in ordine"

à gliaccidenti auuennti in Francia apertamente publicò,

che furono diFortuna, non di prudenza, idifetti in Gio:

Franceſco. Hauea il Pontefice nel ſuo altiſſimo ſpirito

belle idee corriſpondenti alla ſublimità de’ſuoi fini: Pace

frà Cattolici 5 Guerra con gli Vgonorti: Scomunica, ed

vbbidienza di Arrigo . E non hauendo ſorto gli Occhile

coſe di Francia, ſe le andaua figurando, come ap untoi

Profeſſoridelle Mecaniche in astratto ſifermano o ralo

figure , le quali allora conuincono l’Intelletto: Ma icome

questi quando diſcendono alla pratica , e maneggianola.,

materia , trouano molto diſſimile l’effetto dall’immagina

tione5così il Papa hauendo ſotto la vista, e per così ditemel

le manigli affari del Regno, confeſsò irriuſcibile quello,

chqì dapprirna hauea giudicato ageuole , e ſenza con

tra .o.

Adunque il Pontefice con le ſue voci impoſe vn ſilcntio

perpetuo'alla Galannia contro il Moroſini , e con l’opcro

rece ſicurtà alleſue parole , perche tosto il prepoſe ,a’nego—

tijñdall’Vngherra., e dellaGermania5 Regni, r quali, e per

le interne diſcordie di Religione, e per i pericoli imminen

ti dell’Ottoma-no , giustamente occupauano la cura , ed il

zelo della Corte Romana. Per verità il nostro Cardinale

ſalì à tal pregio, che fù ſempre giudicato vno de’più ri—

guardeuolidel Senato Apostolico . Nel Concistoro Cone

, . figliere,
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ſiglierqcome vedremo,di coſe importantiffime: Ne’ Con—

clauigrande stromento dell’elettione de’Papi. Volò l’auui—

ſo del felice eſito della cauſa à Venecia con lettere del Car—

dinale, e dell’Oratore al Senato , e daqucsto altresì venne~

ro rendimenti di gratie à Sísto ,- ſentimenti di giubilo, e di

alta stima al Moroſini , il quale , ſe ne gli anni più verdi flì

chiamato delicie del Senato , nell’età più matura fù ogget

to di ammiratione . Huomini per altro Illustri talora non

riſplendono nella propria Patria , come al parere di molti,il

Fuoco, non rilucelà sù nella propria sfera. Ma Gio:Fran

ceſco col ſegreto di vna gran virtù , che piaceua ſenza riſer—

ua di luogo , hauea acquistata vna costante estimatione ap

preſſo la Fama vniuerſale .

Furono comunile ſignificationi di amoreuolezza , e 'di

pregio verſo il Moroſini à tutta la Caſa Montalto : Per

che il Cardinale Nipote del Pontefice lo tenne ſempre in.

ſublime opinione , e in strettiffima confidenza; e D.Ca

milla Sorella del medeſimo , Dama d’alto ſpirito , e di

grand’autorità pella Corre , l’honorò nella ſua Villa con..

ſontuoſo Conuito,ed accrebbe l’honore convn domestico

contrafizgno di affetto,- facendo ſedere alla menſà due

Nipoti maritate come ſi diſſe , nelle più coſpicue Famiglie

di Roma, Colonna , ed Orſina .

Ma'tuttii moti di GiozFranceſco erano violenti, perche

egli era fuori della ſua sfera,cioè dell’amata ſua Chieſa : De

liberò dunque di tornare à Breſcia ,- e per quanto il Pontefi~‘

ce studiaſſe fermarlo , e altresì l’A mbaſciadore Badoaro ,

ilquale prouaua da lui vn’ rand’aiuto per ſeruigio della Pa*

rria 5 affermando egli nel e ſue lettere al Senato .- Che nel~

le coſe_ ap artenentr alla Republica , non ſi poteua brama—

re nè mig ior volontà, nè operatione più pronta di quelle,

che ſi trouauano nel Cardinale: Non ostanti , dico , tutti

questi ritegni , e l’affetto , ed applauſo comune della Cor—f

N n n n 2. te:
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te ,- egli tenace del propoſito, e più memore delſuo vfficioa

c he vago dell’aura dl Roma , ſi dipartr . .

'Ar-rino del Moroſini d Brcstid . Opere in Prà ’della

ì ſim Dioceſi. Ritorno a‘ Roma.

Cap. 1V.

Oppo breuiffima dimora in Venecia , più amando

D laſua Spoſa , chela ſua Patria il Moroſini ſi riuolſe

verſo Breſcia . Aſuegliare in quella ſignorile Città ſingo

lari affetti di giubilo , e dimostrationi di riuerenza verſo il

ſuo Prelato concorſero la Nouità , la Porpora , la Fama , Ò

la Virtù di Gio: Franceſco,- perche hauendo quel Popolo

nella corta eſperienza di pochi meſi prima della Nuncratu—

ra di-Francia prouato in lui vn Padre in tenerezza di amo

re , e vn Maestro in eſempio diſàntità, non ſi può eſpri

mere l’vniuerſale ſentimento di gioia , con cui accolſi: nei

la Città _quello, che già regnaua nel cuore di tutti . `Fà

stabllrto il ſolenne ingreſſo il dì delle Pentecoste , che ſu a'

dieci di Giugno del mille cinquecento nouanta, e con

lie to auſpicio in quel giorno, nel quale il Fuoco Diuino di

ſceſe dal Cielo nell’anima de’ primi Veſcoui della Chieſa.,

entrò nella ſua Gio: Franceſco pieno di Apostolica Carità .

Erano stati deputati dalla Città quattro Signori , i quali do

ueſſero con ogni magnificenza render ſommamente il

lustre, e pompoſit quella Funtione : onde fu inſigne l’ap

parato , ſ lendido l’incontro di fioritiffima Nobiltà; il con`

corſo derpopolo innumerabile , come parto dell’Amore. ,

e della curioſità, affetti perſua naturaimpatienti . Ma pet

che quest’estrinſèche pompe fatte a’ grand’huomini ſono

in riſPetto al giudicio de’Sauij , ciò , che à gli occhi di peri—

to Pittore le dorate cornici di quadro d’eccellente pittura ,

- cxoe
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-Cioè non curate, e non oſſeruate 5 mi asterrò volentieri da,

vn lungo racconto 5 tanto più , che allora Alfonſo Caurio

li , ilquale impiegò d’ordine della Città degnamente in..

uell’opera , e l’ingegno -, e l’oro , tramandò alla conrezza.

ge’Posteri quel ſolenne accoglimento con bella , e piena,

relatione stampata , e dedicata al medeſimo Cardinale.Dí<

rò ſolamente che l’ingreſſo ſù per la porta di San Nazario,

honorara già col riceuimento di Reali Perſonaggi5 con

ſeiArchi ,vno fuoridella porta, detto dell’Accogliment05

il ſizcondo rappreſentante le trè Ambaſcerie in Sauoia ,

Francia, e Spagna 5 il Terzo il Bailaggio di Costantinopoli,

il Quarto la Nunciatura , e Legatione di Franciaz il (Qin:

to la Giustificarione ſua in Roma, il Sesto la Felicità .

Maquanrunque foſſe grandiſſimo il giubilo del Popolo

in queldì , il Moroſini intento al bene del medeſimo , e at—

tentiſſrmo a continuamente procurarglielo in tal guiſa.

operò, che ogni giorno del ſuo gouerno , quanto più lon

tano dal primo ,tanto maggiorapplauſo gli conciliaua . Il

primo ſu preſagio del bene 5 gli altri ne furono ſpettatori:

Il primo ſi conſolaua con l’eſpettatione del futu ro 5 gli altri

gioirono col poſſeſſo del preſente . Per fine la più vera, o

maggior acclamatione, che riportò il Moroſini dalla ſua,

Breſcia , non fù la letitia vniuerſale nella prima giornata

del ſuo ingreſſos ma il pianto comune nell’vltima della,

ſua vita . (Dello ſi donò al tempo,- questo ſi retribuì al

merito 5 vno alla ſperanza 5 l’altro all’eſperienza del bene.

E gran coſa ſostenere vnagrand’eſpettatione ,ma giore, il

ſuperarla. La preſènzaè nimica della Fama. La ode , e’l

diſprezzo ſono contrarij di tempo , e di luogo 5 quella per

lo più da lontano: questo da vicino. Fra le stelle, le più.

rimoce ſcintillano: la più vicina alla Terra ſouente ſi ecliſsa.

La Fenice è ammirata , perche non veduta : I_l ſuo ritiro è il

,ſuo pregio . Nè ſarà difficile rinuenire la ragione diqpesto

-ñ CO L1*
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costumede gli huomini alla natura sì del volgo , sì de’ Sa—

pienti.. La moltitudine pregia le coſe lontane , perche,

chi poco intende , stima più quel, che conoſce meno : oue

hà minor notitia , hà maggior venetatione . Effetto dell’

immaginatione non corretta dall’ingegno, è aggrandirelc

coſe, per il diletto, che proua in sè, e produce in altri : Dell’

ignoranza partorire la marauiglia . Niente costa immagi

narſi coſe grandi, à chi aſpetta 5 molto il tidurle in fatto , à

chi opera . Nel Sauio poi il pregiate le coſe lontane non è

più difetto dell’intendere, che del volere . Veramente,

chi intende aſſai,non istima, ſe non quel che conoſce : e

quanto più ficonoſceil buono , tanto più s’ama. Onde,

s’egli apprezza più il lontano, che il preſente, esto

non è arto del giudicio, ma conſiglio dell’intete e. Vn

corpo istante, non fà ombra . Vna luce rimota piace 5

troppo vicina abba lia, e però ſi mira come nimica , con

occhio obliquo. na gran Virtù ptoffima tidonda in de

preſſione di vn’altra minore . Si distruggono così bene lo

coſècol ſimile maggiore,che col contrario . Aſſorbiſce ſo

uente vna fiammafîíandevna picciola così ptesto , come.

l’acqual’estinguere be . Pertanto vna gran Virtù prelim

te viene abborrita da chi intende, e peròdiminuitaz perche

òcondanna il ſuo vitio , ò oſcura Vna minore Virtù : Si di

ſprezza dal volgo, perche non cortifjzonde alla falla imma

ginatione:E quelle montagne,che per inganno dell’occhio

mirate da lungi , paionotenerle cimedentro le Stelle 5 ſe

le vedi propinque , appariſce la lor naturale picciolezza

Ciò non accadde nel Moroſini : Fù grande nell’Ordínccolate : maggiore nell’Eccleſiastico. Grandefil la stimadl

lui nel ſuo popolo, e nella Corte Romana , quand’egli era

in Francia: maggiore quando ſu in Roma , e in Breſt”

In quelgrado,che occupana di preſente, in uel luogopflî

compatina 5 eta ſempre maggiore . Le ùe condition!

ñ quan
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’uanto più conoſciute , erano più ammirare: ondeverſo

*iluil’ammiratione non era , come ſuol eſſere , figliuola

dell'ignoranza . (Delio è carattere divn bene eccelle nre,

ilquale ſupera l’opinione del volgo , vincela volontà de’

Sani : àguiſa della fiamma ,lontano riluce,vicino accende,

cioè innamora. L’afletto, ch’ei ſi acquistamon pregiudica

al giudicio , perche nol precede , ma il ſiegue .

Mafèmbrerà à tal vno ammirabile la riuſcita di Gio:

Franceſco nella condotta ſpirituale della ſua Greggiaze co`

me chi era staro ſempre immerſo negli affini Politici ha**

ueſſe tanta habilità à ben amministrare vn’Eccleſiastica

Prelatura : Ogni ministerio oltre le comuni qualità di pro

bità , e d’ingegno ricerca particolari prerogatiue , e [buen

te quelle , che rendono taluno più plauſibile in vn’eſerci—

tioz ſono impedimenti dell’altro. Di rado ſi troua la pietà

ne’Politici , e meno ne’più eccellenti per mancamento

non men d’intellecto, che di Volere z perche fiffi nelle c0

ſe terrene , traſcurano, òſi rendonoinabili à conoſcerele,

celesti. Sono troppodiuerſe Corte, eChieſaz-Gabinetto, `

e Santuario: L’arti di procacciare a’ popolila Temporale,

e l’Eterna Felicità . E rarità di poc i paſſare come Sant’

Ambrogio dal Magiſtrato al Veſcouado: Prima ſàuioGo

uernance, tostoSanto Prelato . Agile ſono statue fatte di

getto , tutte in vn momento dalla mano Maeſtra di Dio,

non con lungo lauoro d’industrie humane. La Natura

bencbe tanto prouida, non conduce l’opere ſueà Perfectio

ne il primo giorno . L’Arte industrioſa con tarda cura

auanza le ſue àcompimento. La 'Virtù morale anch’eſſa’

và facendo gli huominilentamente ſino à giungere .allo

stato perfetto ñ Ma la Gratia Diuina per maggiormente pa—

leſa re l’infinita ſua forza , forma i parti ordinarij col rem o,

i più nobili, e matauiglioſi in momenti . _Che il Moro Îni

foſſe lauoro pretioſodella manoCeleste , apparuei?ella ſua

taor
rl
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straordinaria Vocatione al Veſcouado: Perche nella ſu,

cheGguidò le penne di chi il propoſe à gli occhi dël Pontefi

ce regorio: ella moſſe la lingua del Vicario di Christoà

dichiararla opera dello Spirito Santo .

Nondimeno chi ben fiſſo mira nella prereriia vita di

Gio: Franceſco , trouerà in lui vniuerſiili diſpoſitioni ad

ogniim piego di eccelſa virtù. Il fine è l’anima delle At.

tioniHumane: Wstericeuonol’eſſere, ela perfettione

da eſſo. (Dantunque ap ariſcano diuerſe; tuttauia trag

gono Vna particolar con itione, e quaſi diffi , vnirà , quan

do deriuano dal medeſimo fine . Turte le attioni , che na“

ſcono dalla Carità , Sole delle Virrù, per qualſiuoglia mate

ria che trattino , ò Sagra , ò Secolare , ritengono ſempre la

steſſa natura , e ſono di ſimile perfettione; come i raggi

del Sole per di qualunque figura ſia il foro , che paffano,na

turalmente (i stampano circolari. Hauea nel cuore di Gio:

Franceſco fino da’ primi anni preſo aſſoluto poffedimento

Dio ,- e’l ſuo ſeruigio; peròin tuttii penſieri, in tutte lo

operationi di lui fraponendoſi à guiſa che fà la luce per en

tro le materie elementari ſtà lor tanto varie , à tutte le,

Virtù daua ſpirito , ſulgidezza , e calore . Besta vniuer—

ſale diſ oſitione del Moroſini , che anche a’ Ministerij Po

litici iſfEiraua pietà, iunta finalmente , come nella ſua,

sfera,nella ſua Chie a, doueua maggiormente ſpiccare,

quanto più da vicino trouaua Dio , e animaua vna matc

ria tutta Celeste. E giache ſi poſa la nostra penna nella Cit

tà di Breſcia à lato del Cardinale , che iui dimora, mi piace

ynir quì inſieme , e porre ſotto vn’occhiata l’opere , (è ben

díuiſe di tempo, ch’ei fece nel rettiffimo gouerno della

ſua Chieſa .

Adunque egli fiuiamente ſi valſe di quei due grandi

stromenti dell’operar humanos Precetto , ed Eſempio ñper appigliarſi nel primo ad vna regola di prudenqaz _e dl

ann
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ſantità, diede ſubito l‘occhio, el’eſècutione à gliordini

laſciati da San Carlo, quando ſù Viſitatore A ostolico

della Città, e del Territorio di Breſcia . Riduſſe al a pratica

il beldiſegnoz ben conoſcendo, che lalegge quant’è più

ſanta ,induce maggior colpa , quand’è ſeparata dall’opera.

Non pOteua eſſere mezo più acconcio all’adempimento

delle leggi di vn San Carlo, che vno stromento animato

dallo ſpirito steſſo, cioè dal zelo dell’honore Diuino . ’Ha

uea ordinato il gran Cardinale: Che ſi ſondaſſe nella Cat

tedrale vna Ptebenda , laquale doueſſe perpetuamente

conferirſi à perſona guernita di bontà, e di dottrina : Che

ſi traſportaſſero le Monache de’Monasterij ſoppreſſi per

mancanzaò di ſpiritOReligioſo , ò di numero di Religio

ſe, (che per lo iù vanno congiunti , Venendo meno l’oſ

ſeruanza de’Chiostri , con la ſcarſezza delle perſone) ad al~

tri Monasterij; e parimente altri da luoghi ſolinghi, e ri

moti , à contrade più popolate ,' Oue gli occhi di molti ſo`

no più fedeli Custodi delle Sagre Vergini; cioè di quei

puriſſimiGigli, 'che in terra coronano perpetuamente il

Rè de’Cieli. Fondò il Moroſini(prontamente la Preben

da, laquale ſarà immortale te imonio del zelo di lui.

Trasferì le Monache dell’Ordine di S. Agostino del Titolo

del Saluatore, dal Monastero de’ Santi Piet-ro,e Marcellino,

à quello de’ Santi Filippo, e Giacomo; e nel primo ſtabili

rono la loro ſede i Capuccini , che atterrarono il tutto per

ergere nuoua Fabbrica,cöſorme al loristitutoze ſi ſabbricò

la Chieſa dedicata alla Vergine Immacolata , e’l Moroſini

vi poſe la prima pietra 5 destinata la ſua pietà à fauorire

quegli in tegerrimi Religioſi e quando ſu Ambaſciadorc in

Parigi, e Veſcouo in Breſcia . Ne ſerba il Tempio vna per

petua memoria con tale iſcrittione .

Oooò D.0.M.
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ſſ ì D.~,O. M.

IoanneJ Franciſem Maurocenut S. R. E. Cardinalix

Epffiopu: `Brixia’, Dux, Marc/rio, eg** Comes

‘ [Tenere ‘Templo SS.Petri_, {9‘ Ã/Iarcellini Marg/rum

7nd cum Ccenobio Moniali'um diruto ,

In bonorem Immaculata_ſemper Viginir Mana,

ForumdemqucMarg-rum

Primum lapidei” buia] Templi

Solemni ritu coiyZ-_cratum Zig/uit

Die 1 &lun-ij I ;'90,

Procurò ancora , chcleMonache di S. Vrbano poste in..

luogo rimoto, paſſaſſeto .al .Cemento di Santa Maria

Maddalena, già degli Humiliatiſo preſſidalla Sede vApo

ſtolica, quantunque _non auuenncſeffetto, ſe non ,ſotto

Marin Giorgio ſuo ;ſucceſſore nella digniràffldimitatore

vnella virtù;nondimenoe li ne hà tanto merito, quanto

è _l’influſſo nell’euento äelle coſe, di .chi vprimo le co

mmClO.

Ma fù incredibile lo _ſtudio Moroſini _nell’eſercitio

della Dottrina Criſtiana , che _era tantoà cuore al glorioſo

S.Carlo : Eſercitio di valtiſſima perfettíone , e di rigomſiſſi—

ma obligatione ad vn Sagre Paſtore,che deue porgere alle

'ſue pecore alimento di vitaeterna , cioè la cognitione del

'le Coſe _eternez e ,ad vn vero ſucceſſore de gliApostoli

Maestri del Mondo ; Ma altrettanto -neceſſario,quanto per

il più ſcorgeſi traſcurato con ineuitabile, e lagrimoſa Perdi

ta di tante anime , perla cui ſalute Dioha dato l’eſſere all’

- ~ ñ ~ vmuer~
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vniuerſità delle coſe, e donatol’eſſer roprionella ſua morì

te . Nèſcemagiammai, anzi più to o accreſce pregio‘irm

menſoà quest’Opera , l’abbaſſare la Dignità, e l’in egno

nell’inſegnareí primi rudimenti à lihuomini di plc ,o

di contadoz poiche allora' vna virtù e più ſublime nelle ſue,

opere , nando ſi efèrcira altamente in uelle materie, che

ſono in me per natura . _Il Cardinal oroſini conoſcito

re di questo importantiſſimo impieoo , lo promoſſe con.

inestimabile ardore . Wanda era ontan’o dalla Dioceſi.

con lettere continuate 5 quando in eflä , con infatícabilc.

affistenza. Mavnaſolain—dusttia fùe uiualente à molte»

cioè l’eleg ere Viſitatore Generale il?”Luzzago , il uale

tenendo empre loſguardo ſopra quell’am liſſimo erri

torio. Con la Viſita della Città, de’Castelli, elle Terme de’

Villaggi del medeſimo , ò per sè , òcol mezodi Deputati.

ſpargeua attorno qual benefica [lella , vna luce veramente

Celestiale . Furono composte tegole , e comanicate con.

la sta'rnpa a’Ternpi,e luoghi distanti percomando del Mo

roſini; e ne furono etiandio in Roma ricercati eſemplari z

perche ſizruiſſeto di norma anche in, qUella Città,ch’è Mae*

stta dellaFede , all’inſegnamento della Fede . .Onde al ze

lo di GiozFranceſco ſi deuono meritamente tutti gli effet-‘

ti, che nel proceſſo deltempo ſono rouenutidaquelle Sä

tñe Ordinationis come appanro clrñi preſcriue vn’Arte di

ben tra-tre ad effetto qualche lauoro , concorre ,i e più no

bilmente_ d’ogn’altro , à ciaſcheduno. di elfi che rn oonì

età {i vada formando. Viue hoggidì con immenſa Vti iti

de’Popoli , e con edificatione de’buoni questo Santo lsti—

tuto nella Chieſa di. Breſcia; e Gio: Franceſco , che con la

ſua pietà a grandi vn mezo tanto neceſſario alla felicità,

eterna della ua Greggimmeritasörno honore dalla' gratitu

dine de’ Posteri, s’è Vero,come inſègnail Filoſoſo che l’Ho—

nore è vna coſa publica, e premio dl vna virtù benefatttice.

Oo oo 2. Ma s’e
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Ma s’egli diffondeua generalmente ne’ ſuoi laDortrinña

di Cristo ,- donaua alle Caſe priuate è’t—iandio il Patrimonio

di Cristo, cioè laI’ace , che appunto qual patrimonio pre—

tioſo il Signore portò ſeco dal Cielo , quando preſe ſpoglia

mortale,e laſciò in Terra,quando immortale vi riſalì.A rde—

uano nella Città di Breſcia inimicitie feroci , e imp‘lacabili

paſſate in hcredità , e mantenute , come punto d’honoro

tra le Famiglie . Diuiſione domestica tanto più noccuole,

quanto ilvederſi continuamente tenere l’odio ſèmpre in

atto, e l’armi in opera . Male tanto più incurabile , quanto

più ſecondo le maffimemaledette del Mondo 5 *l’inimici

tia ſi reca à riputatione, à debito la vendetta. Vna morta

le tra l’altre teneua in rabbia fieriffimai Conti» Franceſco”

Figl‘iuoli Auogadri da vna parte,.e dali‘altra Carlo,e Ceſare

Conti- Frarel-li- Martinenghi Ceſareſchi : e tant’oltre era tra

ſcorſa la diſCord-ia , che da amen’due le partiiî numeraua

novcciſe più di ottocento perſone,- vittime infelici con

ſagrate non sò, ſe alla paſèione de gli huomini , ò alle Furie'

d’lnferno . Fi1 la pace tentata in vano da’ Duchi di :Man

toua,edi Parma , e da’R‘ettori di Breſcia. Ma non poteua,

rinuenirſi , ò per (ènno, ò per eſperienza perlònaggiopiu

habile diGiozFran-cefco per efferne mediatore :‘ Come

.non.poteuacuoreòpiù generoſo, ò più caritateuole age

nolarne il' trattato ,del Luzzago , ilquale interuenne à' tut—

re le fatiche,.conſulte , e'indu-strie, che auuennero in quel

.Iaſegnalatiſsima attiene . S’è vero, che vn gran-fuoco vi—`

cino-ad vn minore , l’estingue ,- perche glix fórtrae‘ l’ali‘-

mento 5: recò GiozrFranceſco carità ma giore dell’odio

delle Fattionin-imiche; onde ammorzòîel tatto l’ira de’

cuori . Si celebravn’anticofonte‘ , nei quale le fiaccole ace

eefefiestingueuano; fi‘accend'euañno l’eſpente .ñ Più mira

bilefà l’eloquenza del Moroſini , c’hebbe Vigor di ſpegne

re il fuoco: d’iracondia. infernale, e accendere il Celest-I

._ __._ . della
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della Carità . Ma è norabile ſopra tutto la forma , con cui

fù stabilito questo difficile accordo . Perche mai non ſi

puotero aggiustatele condition‘i ,- ſopra vn foglio furono

{teſe dal Cardinale quelle, che voleua la parte offeſa , com

patto, chela Carta foſſe portata nel Congreſio, in cui doue

uaſi dire , che in quella stauano le conuenienti ſoddisfattio~

ni, che i Signori Conti offenſori intendeuano dare :ì gli

offèſis e questi riſpondeſſero , che dandoſi à loro tutte le

- ſoddisfattioni contenute in quel foglio, tanto baſlaua , nè

accadeualeggerlo 5 onde così chiuſo restò in mano del

Cardinale che lo diede alle fiamme . ~

Si estinſe lo ſdegno , frenò la Superbia, e la Gola ,coppia

inſausta di Vitij , nobilitata nel Paradiſo Terrestre per la ca—

duta de’nostri Progenitori,e tras ſuſa ne’ Posteri. Era giun—

ta in Breſcia all’ecceſſo la pompa , e 'l’intemperanza ne’,

Conuiti, e ciò , che ſu ordinato dalla Natura à ristorarci

da’danni della nostra mortalità , era diuennto diſ erſione

delle ſostanze ,fornite di morte , stromento della ſdperbia.

Perche in fatti la gola più ſèrue all’alterigia , che al piacere ,1

nando à vn nobile palato èfpiù gusteuole il prezzo , che il

Èrpore del cibo,- e più ſi pa ce della vanità dell’applauſo a

che della ſodezza- dell’alimento . Indi la iatrura de’Pa—tri—

monij, della ſalute ,K indi l’eſilio delle virtù, il trionfo de’

vitijz ottenebrato l’lntelletto z la volontà immerſa nel

ſenſo - Non puote il- buon Pastore tollerare tan-to nocu—

men-to della ſua Greggia; e perciò ortenne da’Rettoti di

Breſcia, e poi dal Senatoſantiffime leg i, leqnali riforman

do le pompe, e’ conti-iti impedirono o ſcialacquamento
non meno de’beni deil’animo, che del corpo, e della- Eorìe

tuna 5 e giouarono à promuouere la ſalute eterna,e la tem

porale de’Cittadini ñ- A ' ~ ~ ’ ~

- E‘ altrettanto degna d’imitatione, quanto :inimitabile

1a- Prudcnza, con cui il Cardinale ſi- approfittò màſeäligio

1 o
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di Dio dell’autorità Secolare . Wanto bene vni inſieme

alla Mente delVeſcouo il Braccio del Principe , e la Giuriſî

dittione Laica , ch’è indrizzata allaFelicità humana de’po

poli, eiv fece ministra anche della Celeste l (Dando que

ste due podesta ſono concordi , formanovn'aſpetto di stel—

le benefiche, dalle qualinon ſi puòſe non ar omentarc,

ne’Sudditi influſſo di proſperità. Nella Repu lica del Po`

poloeletto, che fù stabilita con magistero diuino, quelli,

che da principio reſſero le coſe Sagre, e Politiche, furono

fratelli non menod’animo , che di Sangue 5 perche queste

due podestà deuono eſſer Sorelle 5 egregiacoppia , deriua—

ta dal potere Sourano del Creatore .

Hebbe dunque il Moroſini l’autoritàdel Principe ſem

pre corſifgiunta al ſitozelo . Così eſſendo in Roma , col me

zo die a ſnidò certi Auoltoi , che faceuano la ruota intor

no alle Zitelle di S. Agneſe (ecceſſo del Vitio , che s’inuo

glia di ciò , ch’è più armatodall'honestà , cioè del più diſo

nesto.) E alle Donne del ſoccorſo di Sant’Andrea(alterigia.

della libidine,che vuol penetrare nel più custodito). Così

Iontano parimente da Breſcia ,fece bandirevna Comme—

diante,laquale vendeale parolene’Teatri , fiIOſi la uditi—

tia5 dibeltà veramente publica 5 rara, ma veleno a,come

appunto è il roſſo del ſòlimato. Cosìcon Ia podestà de’Ret—

tori ‘teneua lungi dalla Città i Saltimbanchi , gentecho

animando col gesto , econ la voce la diſonestà, l'inſinua

pergli orecchi , e pergli occhi nel cuore , come vn mortale

veleno . Così impedì , che nelle ſolennità più celebri nc'

luoghi del Territorio , nelle quali eraſi introdotto per ope*

ra di perſone diuote l’vſoſantiſſimo delle Qtxarant’hore;

ma per istigatione del Demoniotrionfaua la licenza ne"

bagordi , ne’ balli , e ne’giuochi,impedi , dico , col terror

delle pene minacciare dal Braccio Secolare~ il corſö della

diſſolurezza .

Adoprò
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Adoprò il Moroſini vn’altro , e più efficace mezo per

migliorare la ſua Greg i ,cioè l’integrità de’ſuoi Costumi.

;LaVirtù non entra àëastanza ne gli huomini co’ ſol‘i pre~

certi, più _con gli eſempi; quando nell’animo è più facile

l’ingreſſo per gli-occhi , che per gli orecchi . Le Vittù de’

ſupremi Prelati vagliono più d’o ni regola per regolarei

Soggettizeſe appargtaue ciò, e il Superiore dice 3 di

uien leggiero, quando egli il fà: Scema la maggior parte

della fatica , uando chi è in alto ſoſtiene il peſo. Staua..

tciò Gio: ranceſco ſopra iſuoi Suddiri , non ſolo con

’eminenza del grado, ma col vero eſſere diCapo 5 perche..

influiua le ditettioniſuperioriàtutto il Corpo: e con l’e

ſempio, e col moto . Ogni giorno celebraua meſſa, opera

per merito immenſa ,breue di ſpatioz che contiene sì gran

cultoà Dio , e produce tanto bene à gli huomini: piu di

tutti propria de'Veſcoui , iquali ſono più obligati , e più vi,~

Cini mezanifrà Dio, e’l popolo . Fù gran testimoniodella

parità di ſua coſcienza, ch’egli prima di accostatſi all’Euca—

ristica Menſa ,ſi puliua l’anima con la Conſeilione; e per

quäto foſſe innocence il ſuo viuere, egli con occhio purga—

tiflìmovi ſcorgeua le macchie più lieui. In fatti così auuie

ne, che non ſi norano i difetti minuti , ſe non nelle coſcien

ze più pure , come ne’Diamanti ſi chiaman macchie quel—

le, che ſe foſſero in corpo .men lucido, e men terſo, non pa

rerebbero macule , ma bellezze. E perche la ſobrietà por

ge alimento alle altre virtù , menrre guarda l’intelletto da’

va ori del cibo , e ſolleua la volontà all’altezza del Cielo,

oflîruaua trè giorni della Settimana rigoroſo digiuno ,- e

più rigido nelle Vigilio preſcritte dalla Chieſa , risttetto ſo

amente à pane , e ac ua . Indi gli riuſciua a euole dona~

re molte hore , come agro , ed inua‘tiabile tri uto,all’Ora‘

rione , sì men-tale, (ch’è Vna fucina , in cui con forme ſegre

te ſi lauora lo ſpirito) si Vocale,ch’è frà gli atti più ſublimi, e

piu
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più fruttuoſi della Religione,R :fina delle Morali Virtù;uendo per cofiante istiruro il recitare , oltre l’Vfficio Dilu

no, uel della Vergine , le Litanic. de’Santi, e laCorona

pur iNostta Signora . - , . ,

In tal maniera GiozFranceſco eradue volte benemeri~

to,e perla propriabontà,e per nella del ſuo opolo,emen`
dato con le buoneleggi, e mig iorato con [Fiottimi eſem

pij della ſua vita ñ. E comele vene di certe_ alutifere Fonta

ne traggono l’efficacia della loro virtù dal fuoco , che tro

uano nelle viſcere della terra , per cui paſſando, ſi accendo

no 5 così riuſciuano ſingolarmente Vtili gliordini , e idi

ſcorſi del buon Prelato, perche proueniuano da vn ſeno

infiammato d’Apostolica Carità . Con questa allettaua, e

riſanaua dalle colpe l’anime,lequali accettauano la medici_

na, perche haueuano in alto pregio il Medico, che la por_

geua .

Di ciò fù contraſegno memorabile la Riforma di vrL

Monastero di Vergini conſagrateà Dio , molte in nume

ro , e inſigni per naſcita , ma quaſi dimentiche del diuino

loro Spoſo . Fu per opera efficace del Moroſini purgato

quel ſagro luogo da quanto v’era entrato di rilaſſamento

mondano, e vi rifiorì con merito , e laude ſingolate di chi

ſudò nella coltura , la religioſa offeruanza. Ed era così Vi?

gilante cuſtode di ueicelesti recinti , che vifitauagli ſo

uente all'imptoui o,- come anche glialtri luoghi Eccle

ſiastici della Città ,- accioche l’incertezza dell’arriuo te

neſſe ſempre ſue liato il timore della cenſura, e preſeruaſſe

costante l’vſo de la regolar Diſciplina . ;

E ſe diffondeua il buon odore dell’eſempío , non ritene

ua appreſſo di sè lo ſplendore dell’oro. ll Luzzago era mi

nistro della ſua Carità ,- e col dotare l’honestà pericolanto

nelle Donzellez col ſolleuare la miſeria ò neceſàaria nc’

poueri della Città , ò volontaria ne’ Chiostri de’Religioſi s

conr
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compraua l’anime à Dio, conſeruaua i corpi per fèruigio di

Dio, e rendeua le ricchezze, lequali ſono quaſi per naturale

proprietà irritamento de' mali, diuini stromenti della Vir

tù . Anzi con vna ſanta Alchimia ſacca , che le colpe íèr—

uiſſero alla pietà , cioè, chele pene del delitto diueniſſero

ristoro dell’mnocenza; distribuendo con le mani di Aleſ

ſandro il depoſito formato dalle condannagioni de’ Rei,

all’habitatione de’ Secolari mendici , e a’ Monasteri più bi—

ſogneuoli de’Religioſi Mendxcanti.

Ma quant’era ampio nella proſuſione dell’oro, altret

tanto cauto nella prouiſione de’Beneficij , che ſono Patri

monio di Cristo, Dore della ſua Spoſa , Fidecommiffo della

Virtù . Gli conferiua à chi era più ricco di merito , e di ha

bilità: e per conſeguirgli dal Moroſini, la più efficace rac

comandatione era non hauer biſogno di raccomandatio

ne . La Scienza , e la Bontà, che ſono le chiaui , lequali

aprono all’animo il Cielo , apriuano la strada alla gratia del

Cardinale,ineſorabile, e costantiffimo nel volere, che i Be—

neficij foſſero premio del valore , non dono all’Amicitia,ò

tributo all’Autorità.

Nè minore era la cura nella ſcelta de’ſuoi Domesticí.

e de’ſuoi Ministri. Velli più Vicini à sè , questi più im

portanti al ouerno del Veſcouado . Hebbe tale Famiglia

(e ciò ſu ri erito dalingua ſaggia, evcracc) che il Pontefice,

Sisto, quando ritornò il Cardinale di Francia , hebbe :ì d ire,

che à poche Corti di Cardinali era auuenuro il numeraro

tanti Soggetti inſigni , er valore , e per virtù, quanti ſuro~

no in quella del Moro mi. Furono ſuoi Segretarij France~

ſco Sini Seneſe Canonico diBreſcia , e Franceſco Pellegri

ni Breſciano , di habilità , di bontà , e di prudenza . L’ac

compagnò in Francia , e in Roma Antonio Arboreo Per

ſonaggio di ſingolarſènnoxd eſperienzaſplendore del Ve.

ſcouado di Bre cia per le ſue eminenti prerogatrue.

* PPPP Ma
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d ' Ma il ſommo studio del Cardinale ſu nell’elettione de?

‘principali Ministri del ſuo gouerno .V l’Anima , ‘benche ſia

puro ſpirito,e raggio della Diuinità,hà biſogno di &romen—

ti per operare . Tutte le attioni d’intendere, e molte del

Volere ſaccedono bene , ò male con perfettione , ò con di

fetto, ſecondo le diſpoſitioni degliorgani , e la qualità de’

temperamenti . Tal è ilGouerno , quali ſono i Miniſiti,

ſizguendo le operationi più la conditione dello stromento,

che l’intentione della cagion principale . Il primo mobile,

che preſiede alladirettione del Mondo, imprime ne’Cieli

inferiori il moto : ma gli etſettiauuengono qual’è la virtù

de’ſottoposti Pianeti: e benche con marauiglioſa hanno

‘nia ne regoli il corſo,- quando eſſi di lor natura ſono mali~

gni , infauste , e nociue ſcendono nella terra le influenze, -

Ma quanto è più neceſſaria ad vn Grandela qualità de’

Ministri, tanto è più ſcarſa la ſorte del ritrouarli . E raro vn

diſcreto , e fede] conſigliere: Più raro vn ſaggio , ed effica*

ce eſecutoredella volontà del Padrone . Porche, s’è arduo

il rinuenire quella ben auuenturata coppia di prudenza,.c

di bontà,- è piùdifficile ,, che imoti particolari del Mini

stro ſiano vbhidientiaqucllo del Superiore , e cheſiano ſi

miglianti. appunto à qUello de’Cieli , i quali, q-uantun

que habbrano il moto naturale contrario à quello del pri

m‘o mobile , ſi laſciano dolcemente rapire dal medeſimo

per beneficio vniuerſàle del Mondo .

Inquesta parte adunque ſn non men fortunato, 'che,

ſàggio'il Moroſini. Il primo ,e più confidente Ministro fù

:il già mentouato Aleſſandro Luzzago , dalla Fama publica

acclamato per Santo . Frà eſſi ſu parentela ,, non de’cñorpi,

madegli animi 5 cioèla fimiglianza de gli studij , e affetti,

anzi quella identità , che ne gli huomini ſnol produrre la.

magiaceleste dell’Amicitia . I raggi che vſciuano dal' M0

, roſini paſſando perquesto terſo cristallo , in quella guiſa

c e
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che accade alla luce , prendeuano forza maggiore z anzi eſ

ſendolontanoGio:Franccſco ò in. Francia, o in Romamon

ceſſaua d’influire in Breſcia col mezo di Aleſſandrozin quel

modo che il Sole , benche ſotto il nostro Emisſeto , non la`

ſcia d’inuiar ſopra noi le ſue influenze 5 perche traman

dando egli i ſuoi raggi nella Luna,e nell‘altre stelle,ſcendo

no questi con marauiglioſo rifleſſo à beneficare la terra . Si

conſèruano più di cento venti lettere indrizzate dal Moro.

ſini al LuzzaÈozperpetuo argomento delle quali è ilgouer—

no della ſua ioceſise dall’oſſeruarſi,che nè distanza diluo

go, nè copia di cure, nè tormento di trauagli, impedì al

Moroſini l’aſſìstenza alla ſua Gre gia, ben 1 ſcorge , che

così nell’ordine di gratia , come natura , niuna coſa tiene

sfera di attiuità piu ampia , quanto la luce , e’l calore , cho

nella vita Cristiana è la carità.

Fù ſuo Vicario Generale Fausto Melario , ilquale ‘co’

radi della virtù, e della ſperienza ſalì più veramente che,

Foſſe ſolleuato al Veſcouado di Cluni.E nel medeſimo gra

do il ſeruirono Pier MatteoComíni Breſciano , e Gio: ln—`

ſulato Bologneſe,- che furono propagatori della diſciplina

eccleſiastica , ed eſernplari di probità , e di dottrina . Tal fà

la Corte del Moroſini: teatro di ſoggetti inſioni 5 Acade

mia di Virtù. Trà le maggiori prerogatiue i vn Grande

è òſcegliere, ò formare huominigrandi .

E perche i Predicatori ſono Ministri de’ Veſcoui in.;

quella parte tanto neceſſaria , e ſublime -d’inſegnare al

Popolo la dottrina Euangelica, funtione così propria , ed

eſſentiale à quel grado ,- eſattiffima era la ſcelta , che dieffi

faceua ilCardínale , ben auuiſandoſi , che il maggiore-stroó

mento per riformare i cuori , e introdurui la probità , è la.,

Lingua del Predicatorez qu al’ora è moſſa dallo ſpirito , , o

regolata dallaſapienza . -
Bestierano i modi, co’quali il Moroſini ſi reggeua la.

I’ p p p 2. ſua
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ſuaChieſa . Qggsti fecero ›-, che ogni ?omo foſſe maggio,

reilgiubilo de’popoli, à miſura-del or profitto: E l’ap

Iauſo, col quale entrò nella Città fù aſſai minore di quel

o, ch’eiſèm re ‘più merito dall’animo de’ſuoiSo etti.

Ma non ſu unga la dimora del Moroſini in Bre cia,- per

che nouella altrettanto acerba, quanto inaſpettata del

la morte del Pontefice Sisto , lo traſſe tostamente à

Roma .

Elettione d’Vi’bano .Settimo , e poi di Gregorio X77,

’Ritorno del Muroſim'd Breſcia.- di nuouo a‘ Roma,

Creflztione d’lnnocmtia Nam , e Poi di Clemente Otz

tano . Opera del Martyím' nell’Aſſòlutione di Arñ,

rigo 1V. Cap. V.

Hiuſo il Conclaue, ſi vnirono ageuolmentaivotí

nell’vrna per l’eſaltatione del CardinaleGio: Battiſ’ta

Caſtagna , à cui la Suprema Dignità per altro non ſeruìr

che per honorare il ſuo Sepolcro , e’l ſuo Nome colTitolo

di- Vrbano VI—Iz appreſſo la posterità. Trouo che il` nuouo

Pontefice diede egregie testimonianze di Prima verſo il

Moroſini, ediaffettione verſo la Republica di Vcuccia, .

Richieſe Gio: Franceſco coll’intcrpoſitione del Cardinale

Cornaro vnagratia ad Vrbano’; ilquale prontiffimo nel

concederla, volle aggrandirla con vn’alcra maggiorcs sì

perche ſpontanea , sì perche ſeruiua alla gloria del Moroſi

ni ,la qual’è_ frài bemesttinſeciil più pregiato. Diſſe dun

que , Ch’erImma oblzgo alCamaro;Gr-robegliporge!”

occaſione di[addii-fama!Cardinal Graf/[IZÎJ'ÌPHÎAÎO

da .tè per ”omo di molto merito , e di grandzſrima

. *va/ore'. '

Mae degno di perpetua ricci-danza il ragionamentm

ñ che
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che il Papa tenne con l’Ambaſciadore Badoaro in honorez]

dellaRepublicaz etale ne fù la contenenza. Ricordar/i

eg]i di moltiſauori hauuti , mentre eragioaanefinden

te in Padana, ein altra eta Nuncio in Venetia. Che in

gite/lo, che toccaiia alla conſeruatione del Corpo della

RePah/ica, e de’ſuoi Diritti, credeffepare il Doge di

hauerper l’a/Zare ono deſieoi nato nella Citteì di Vene

tia 5 e cheſempre concorrerehhe adaiutarla con [eſor

z.e,con l’animo, e con ogniſnopotere, effendo la R72”

hiical’ornamento, elaſicnreèzza dei rimanente d’ t ~

lia, edel/a Cri lianita. _Life/Z0 pen iero eſſer [i stato

di continuo ne la mentez Poiche ne tempo e//a ſha

Nnnciaturaprincipiata poco appreſo lajace de’Si—

_gnori Venetiani co"Turchi, ſentendo a ir/t da certi

amici del/aguerra, e de’propr “ mali , douer/i far gra—

riiſsimo ri entimento contro a la Republica 5 condan—

nandoſi alnila temerita del detto, e del/’ardore, in—

conſideratoz Haim" …re riſooſio .- Che anzi htſhgnaaa in

ſin co’denti difinderla , edaiutarla . Ecoronò il diſcor—

ſo con ampliſiìme offerte di amore , e di maggiore corriſ

pondenza. Per quanto ſcorge il mio corto intendimento,

ripongo questo diſcorſo frài più illustri Elogij, che ſiano`

fiati teſſuti alla Republica . Efficacia di ſentimenti grauiſ-.ñ

ſimis Perſonaggio altiffimo perilgrado, ottimo per co—

ſtume , ſauiffimo per eſperienza, informatiffimo delle co—

ſe Venere perla Nunciatura. Conditioni, che lo rendo

no eſente dalriſchio di falſità ,e dal ſoſpetto di adulatione ..

Maben tosto s’inaridirono nel fiore le ſperanze , che ſi era

no concepite del nuouo Principe z perche fù nel terzo

iorno doppo l’elettione ſorpreſo da febbre , che nel nono

il traſſe alla tomba. Frurto di tanta breuità fù il dolore , il

deſiderio, el’eſpettatione, che dilui restòallora ne’ Popo-`

li,el’inco_ntaminata gloria, che a’ſuoliventuriſitrasfuſe,

laqua~
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Iaquale à gran pena hatebbe potuto conſeruare. ò con l”

opere, ò con la Fortuna ,in dureuole Pontificato.

Alla publica iattura ſe ne aggiunſe vna priuata , che fece

il Moroſini del Cardinale Cornaro, il uale rendette lo ſpirito al Cielo nel giorno ottauo d’Ottocl‘ire . Con lui hauea

ſempre tenuta il Moroſini vn’ intima confidenza , origina

ta dall’vnione non tanto del ſangue , quanto de’ costumi,

ene hauea prouata nella ſorte proſpera, e auuerſà vna cor

diale affistcnza.Diede il Moroſmiluogo al dolore,come ſo

gliono i Sauij,ma non poſſeſſo nel cuore,- eſe ne ſeruicome

di tributo dounto alla Natura, e all’amicitia 5 e poi il ſop

preſſe . La Natura madre benigna istitui il dolore non per

nostro tormento , ma per profitto ,- accioche come stimo

lo , ci gioui alla fuga del male '5 non ci contristi , come au

mento del male . Però ne' mali irrimediabili , qual èla.

morte, la Ragione l’eſclude, non ſolo come medicina inu-.

tile ,ma come nocíuo . ~

Si ritrouò-in Conclaue, e grande ftì l’agitatione peril nu

mero de’ Candidati, e per la diuerſità d’intereſſi , e d’affet

ti ne’ Cardinali . Hebbe nel principio grand’aura Agostino

Valiero , dinominato comunemente dalla Chieſa , di cui

eraVeſcouo ,il Cardinal di Verona . Pietà ,ſapienza , pru

denza , maturità , e ſoura tutto acceſo zelo dell’honore Di—

nino , e del be neficio publico, ch’è parimentevn bene Di

uino, e finalmente lo ſifiendore de’ Natali collocauano il

Valiero non ſolo ne’ primi ſeggi di gloria nel Senato Apo

stolico , ma etiandio ſoura gli altri l’auuicinauano al Tro

no . Ma ben ſi vide, che il conſeguite la perfettione à co

lui , che quaſi la tocca , è opera di maggior fatica , che l’ac

costaruiſi da vicino . Non ſu la pratica lontana dalla veriſi

militudine del ſucceſſo , perche ſi annouerarono à fauoro

del Cardinale nello Scrutrnio diciotto voti , con ſperanza

di accreſcimento. Tuttauia nel progreſſo non gli fùl’vr—

na

r›n_›z‘-(‘BE
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na ptOpitia,‘e’l trattato ſuaniz e’l Valiero apparue ma giore

nella ripulſa , che nell’acquisto di quel ſommo rado.

Scriſſe egli vn’egtegio libretto, ch’è peruenuto alle no

stre mani, De 'utilitate capienda è Conclaui , oue ſi

ſcoge la grauità, e moderatione di quel grand’huomo,

tanto più degno della Corona 5 quanto vi fu ſuperiore pri

ma nel meritarla, e non ambirla, e poicon eſſereinalte—

rabile alrifiuto. Perche in fattil’honorvero, e perpetua

mentedureuole è hauer meritato l’honore .

Si ſegnalò in quel gran concorſo l’opera del Moroſini5

perche eſſendoſi tenuto occulto maneggio in prò del Car~

dinal Madruzzi, egli strettamente vnito con quello de’Me

dici, ſcoperta la trama, la troncò con vigoroſa eſcluſione ,

aſſicurando la Chieſa dal timorede’pregiudlcij, a’quali

ſoggiacque, qualora la Tiara Pontificia paſsò alle Natroni

Straniere .

Finalmente ritrouandoſi minori oppoſitioni in Nicolò

Sfondrato detto il Cardinal di Cremona , aſceſe egli al So~

lio, e ſidenominòGregorio Decimo quarto. Godè to

- stoilMoroſinimoltistzgnidella benignità del Pontefice,

che gli conferì la Badia di Leno nel Territorio Breſciano , e

lo confermò nell’antico poſſeſſo di quella di Moggio nel

Friuli: Emaggiori di confidenza, sì ne gli affari priuati

della ſua Caſa, sì ne’publici della Chieſa. Significò dun

que GregorioalMoroſini ilſuo acceſo deſiderio di vedere

ornati col fregio della Veneta Nobilrà i ſuoi Nipoti . Ne

fù informato l’Ambaſciadore Badoaro, e da lui il Senato ,il

quale conlaſolita regia Munificenza conſolò Gregorio,

honorò i Nipoti, e hauendo vnito al Corpo dellaRepu

blica il Sangue dilui, potè giustamenteſperare vnaſince~

ra congiuntione dianimi, edi conſigli. Ma più impor

tanti erano i penſieri , che a Gio: Franceſco comunicaua il

Pontefice intorno à gl’intereſſi di Francia , laquale diuiſa,

in
A.

LW
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'in doloroſe fattioni del Rè diNauarra , e della Lega Catto

lica , teneua verſo di sè riuolti liocchi , e gli affetti d’Eu

ropa . Sopra turto rendeua ſol ecito il Papa il pericolo gra

uiffimodella Religione 5 poiche Arti o col fauore della.

Nobiltà , e più col valore della ſua ſpa a, fi auanzauaà gran

paffi al Trono , oue quando foſſe ſa ito vn‘Heretico , teme

uaſi di veder con lui regnantel’Hereſia , da lui oppreſſala.

vera Fede .

La gratia , che il Pontefice con tant’abbondanza dona

ua al Moroſini, fèruiuaàluidistromento per trattare fe

-licc` mentei negotij della ſua Patria 5 ne’quali il Badoaro

trouaualo così pronto, e infiammato , che non ceſſaua di

predicare lo studio di lui verſo la Republica . Vno ne ac

cadde difficile, erileuante. L’Oratore ricorſèà GiozFran

ceſco per giouarſi della ſua opera , ſeinpre fortunata, per

che condotta dall’efficacia , e dalla prudenza . Era il Car

dinale obligato al letto da Huſſioni , catarro, da dolori, eda

febbre ,- ma ſuperando l’ardore verſo il ben publica quel

della febbre , e l’amore della Patria il dolore del corpo , vo

leua ortarſi ſenza verun riguardo :ì Palazzo ,- ſe trattenuto

non Fhauefle più con forza , che con preghiere, l’Amba

ſciadore .

Ma non poteua più il cuore di GiozFranceſco eſſer lon

tano dalla ſua Chieſa , oue ſempre hauea riuolti i ſuoi affer

ti. Ebenche in fatti Roma foſſe la ſua Sfera , come ch’èla,

Reggia delle Virtù,e del Valores tuttauia i penſieri del Car

dinale non haueano altro centro , che la ſua Spoſa . Ritor

nò dunque à Breſcia . Ma questo ſu più tosto giro , cho

viaggio , perche il Papa doppo hauer terminato l’ottauo

Meſe del ſuo gouerno, laſciò la Chieſa Vedoua, ed inſicme

afflitta perla tragica continuatione di tante morti de’ſuoi

I’astori . Tosto conuennero gli Elettori , come in Perſo

naggio di vniuerſale applauſo , dorato di ſublime , ed emi

DCll '
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nent‘e Virtù‘, nel Cardinale Gio: AntonioFacchenettiz nel-9

la cui elettione io trono ſcritto daſàggia penna , che ilMo

roſini fù non ſolo confidentiſſimo , ma regolatore delCar

dinale Montalto . Ma quant’ola rettitudine de’ Cardinali

fù cele re nella ſcelta dell’Ottimo; fù altrettanto acerba la.

violenza della morte, che in capo à due Meſi il rapì , ſi può

dire più tosto mostrato dal Cielo , che donato al Vaticano.

-Fù accreſciuto inestimabilmente il dolore comune dall’

eſperienza,benche tanto breue, della virtù d’lnnocenzo

Nono, che tale ſi nominò. Prontiſlimo nel beneficio del

publico, introduſſeſubitol’abbondanza nella Città :cauto

nelle grarie a’ priuati, lequali talora ſono più ſplendide, che

peſare: Capacità immenſa de gli affari de’Principie per

pratica , e per ingegno: Applicatione intenſa al gouer

no : Astrattione da ognioggettoſènſibile , e quaſi dal ci

bo ſ’ceſſo , che prendeuavna ſola volta , tramontato il Sole,

e con ſcarſità. Mentteſi re iua introdotta dalla Virrù.

dominante in Roma, e nellaC Îieſa , la Felicità , rimaſero

con Innocenzo ſeppellite le ſperanze del Mondo Ctistia~

no .' Non rimaſe tuttauia estinto lo ſplendore delle ſub

ſublimi prerogatiue, perche rinouate in vn ſuo degniſſimo

Pronipote , cioè nel Cardinal Ceſare Facchenetri , ilquale

-con quella beata coppia tanto diletta da Cristo nella ſua,

S oſa, di Sapienza, e di—Virtù, honora il Vaticano, e ridona

a la Chieſa la gloria d’lnnocenzo Nono . Non poteua sì

gran perdita ricompenſarſi con altro, che có' le diuine pre

rogatiue del Cardinale Hippolito Aldobrandini. Riſoſpin

to dal Solio il Cardinale Santa Seuerina, à cui mancò vn

grado ſol per ſaliruiz la mano della diuina Prouidenza vi

poſel’Aldobrandini, ilquale ſuperò con gli effettil’eſpet~

tatione , benchegrande, che ſi teneua di lui,- ed aggua—

gliò la ſublimità delGrado con la Prudenza , e con la Santi~

tà . Accoltç nel ſeno della Chieſa il Grand Arrigo , e con..

Q`qqq ciò
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ciò afficuratala Religione nel Regno di Francia: impiega_

te felicemente l’armi contro l’ottomano: riformati gli

OrdiniReligioſi: honorato il Concistoro co’più celebri

Perſonaggi di bontà , e di dottrina : donata la Pace alla Cri

ſtianità: aggrandito il Dominio Temporale con l’acqui

sto di Ferrara : istaurato lo S irituale con ſàuiſſime Leggie

ſantiſsimi eſempi ,- restò ne la memoria de’Posteri,non L‘o

me huomo, ma come Idea d’vn Pontefice , e frà le primo

glorie del Pontificato . Lode verace , non luſinghiera, che

ſi deue à Clemente dall’vniuerſale comunanza dc gli huo

mini ,come tributo ad vn’eccelſàvirtù benefa ttl‘iCC , e ſpe

cialmente dalla minima mia Congregatione, laquale fù

dà quel clementiſsimo Principe honorata con la stima del

ſuo giudicio , con l’amor del ſuo cuore , e col Collegio del

ſuo Nome. . .

Il zelo del Moroſini lo riconduffe tosto alla ſua Dioceſi,

ma con altrettanta celerità ne lo rapì il --ſuo valore. Cle

mente preferendo il bene vniuerſale della Chieſa al parti

colare di Breſcia, inteſo à valerſi della celebre virtù dilui

nel maneggio di grauiſèimi affari, chiamollo à Roma.

Egli hauendo i comandi 'Pontificij per legge, ſàgrificò all’

vbbieienza la quiete del ſuo animo, e la cura dell'aman

ſua Greggia. Giunſe in Romasù la fine del mille cinque

cento nouanta tre 3 aſſalito dilì à poco da vna quartana,

laquale con la ſolita contumacia di quell’humore , che non

vuol cedere alla forza dell’arte, ma al rimedio lento del

tempo, lo tenne aggrauato per molti mcſi . ,Ristoraco dal

male, e richiestafacultà di riuedere i] ſuo popolo, hebbe,

dal Pontefice la ripulſà honoreuole più d’ogni gratia . per

che era irrefragabile testímonio del merito di eſſo , non

frutto della liberalità di Clemente 5 e prouenendo dal bi*

ſogno , non dalla potenza benefattrice del Papa, argomen

taua nelCardinale nö mäcanza di merito, ma pertettione.

Non
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Non laſciauail Moroſini correre quel tempo otioſo, e)

vuom d’opere verſo la Patria ,- erche in ogni maneggio

che riguardaſſe l’honore , ò ’intereſſe della Republica,

quantunque ò arduo per gl’intoppi , ò tedioſo per la lun

ghezza, egli ſi adoperaua con inſaticabrle ardore ._ Cade

quì in acconcio il' racconto di gtaue ſucceſſo,v in cui appa*

xiſcc la prudenza, e la pietà ſingolare di Gia-Franceſco . Ar

deua in Vngheria atroce guerra fràle due ſupreme Poten

ze d’Europa Ottomana,e Austriaca.Viaccorſe Io studio 111*

comparabile del Padre comune col ferroflö'l’oropcol ſan

gue,cioè del Fratello GiozFräceſco AldobrandiniE perche

l'vltimo de’voti dell’inſàtiabile ambirione di quel barbaro

Principe è l’Italia, conuiene' alla Religione, che in eſſa tren

la ſua Reggia, e alla Libertà de’popoh 5. che questa Prouin—

cia ſopra l’altre procu ri con l’effuſione delle ricchezze te—f

ner lontani dal: cuore‘ i riſchi dell'armi a `

Venne dunquein penſiero à Clemente d’imp‘dr're er

ſoccorſo di quelle guerre ſèiDecirn'e di ſuſſidio in Itaiia .~

Deſiderò la Re ublica‘,.. che cla queſta grauezza _foſſe eſente'

il ſuo Stato ,I e ſſudiòcon la lingua del ſuo Ambaſciad'ore,

PaoloParata (che rimaſe chiaro nelle ſaudi- de’Posteri'_ per

l’eccellenza della ſua Penna )d’inſ1nuare nell’animodiè Sua':

Beatitudine le ſue ragioni ñ Vi congitmſe il Moroſini- vſì‘ir`

cij indeſeffi, e vigoroſi ,- ſeruendoſi (com’eglit ſcriue‘ ad

Agostino ſuo Fratello) di molti,.ed importantimotiui,co

municandogli ſucceſſiuamente al Partita. E quan-tunque

ſe ne ſcorrucciaſſe molte Volte il Pontefice,che ſi moſ’traua

costantiffimo nel riſÒlLItO, per nondare con quest’eſèm

pio ad altri Principi pretesto di richiedere ſimigliante ím~

munita" ,~ continuò turtauia il Cardinale nelle medeſime -

perſùaſioni, ſperando, che la forza del tempo,e I’e ffica—

'cia del diſcorſopoteſſeroeſpugnare Santità` , laquale ſi

gniſicaua talora,checon-tenuequantità di denaro , che lo

Qqqq 2 foſſe
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foſſe dato peribiſogni della Cristianítà , ſi [aria campiac

ciuta , che il rimanentedelle ſei Decime imposte ſeruiſſeà

beneficio della Republica . Non ſ1 stancaua il Moroſini di

rap _reſentare à Clemente, che ciò non era mai stato tenta—

to a verun Pontefice , e che con molto diritto doleuaſr

il Senato di questa deliberatione , perche quando ceſſaſſe

ogn‘altro riſpetto , ve n’era pur vno di ſommo rilicuo,

cioè che potendo ad ogni momento eſſere aſſalita la Repu~

blica dal Turco ,e douendo allora hauere neceſſità d’ogni

ſorte d’aiuto , non poteua , ſe non con grauiſſimo ſenti

mento Vedere , che il Papa ſi priuaſſe di poterla ſou'uenirc,

con ciò , ch’era più facile , e pronto à Sua Santità, ed hauea—

no ſempre praticato i ſuoi Preceſſoriz come in fatti ſi pri

uerebbe, ſe voleſſe impiegare in altro Vſo quell’oro , che ſi

può ritrarre dalle Decime del ſuo Cleto . E ſi mostrò tal~

uolta così infiammato il Moroſini in queſta materia,chc ſe

ne acceſeil Papa di sde no , e per molti giorni non volle,

nè vdire , nè far diſcorſicol medeſimo . Si riuolſe però il

Cardinale a’Nipoti, e à chiunque hauea confidenza col Pa

pa ,- ma ſenza frutto; eſenza ſperanza di coglierne, ſi: la,

maturità del Senato non rendeua qualche temperamen

to ,che quantoſi voglia ebolehauerebbe (come accen

naua il Moroſini) aggiustato interamente l’affare . Intanto

il Cardinal Camerlengo ordinò a’ Veſcoui d’Italia di publi

care al loro Clero , che foſſero deputate alcune perſone, le

quali ſi componeſſero con la Camera Apostolica ſopra _let‘

Decime imposte . E non vedendonc eſecutione , replica

nuoue lettere con minaccia di cenſure . lngiunſe il Moro;

fini al ſuo Vicario di Breſcia l’vbbidienza alle commiſsioni

del Camerlengoz ed il Senato bramando , ch’egli riuocaſſc

l’ordine ſuo ,e ritardaſſe la publicatione di quello di Roma;

gli notificò il deſiderio publico con la voce dell’Amba~

ſciadore Paruta . Posto Gio: Franceſco fra due contrari,

cioe
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ſſcioè intentione della Republica;-e comando del Papa,pro—

curò col mezo d’Agostino ſuo Fratello d’inſormare que’

Senatori, che nel Collegio tengono l’amministratione del

Gouerno . Diſſe , che s’era ado erato ardentemente in..

quel negotio per ſeruigio del aPatria,pronto ſempreà

ſpargere perla medeſima il ſànëue , e la vita: In quello

stato di coſe non poter sè non v bidire al Papa ſenza in

correre nelle minacciare cenſure, e forſe ancora in altri ca~

flighi: Saperſi in Roma,che il Patriarca diVenetia hauea

publicato l’ordine , e deputati dodici del Cleto per questo

riſpetto : Che ſe bene in Breſcia ſi riduceſſero i Sauij di

quel Cleto , non perciò ſubito ſàrebbeſi fatto il pagamen

to ,sì perla ſolita ripugnanza , e molto Più per la partico:

lareimpotenza del medeſimo, allora estremamente este—

nuato 5 ma ancora , perche la natura steſsa del negorio re-`

cana {èco tante difficultà , che ſènz’altro impedimento ,

non hauerebbero mai pagato , ſe non iſpronati con cenſuz

re, econ eſecutioni: Con questo poter il Senato ottene

re più ageuolmente il ſuo intento , ſenza porre ò lui, ò la.,

Republica in trauaglio col Papa . Sin quì il Moroſini, e ſin

quì giungono i lumi , che riceuo dalle ſile lettere in .questa

materia.

Ma era il Pontefice ſommamente anſioſo per affare più

graue , e forſe il maggiore,che da molti ſecoli ſi foſſe trat

tato dalla Sede Apostolica; ed era l’Aſſolutione di Arrigo

Quarto . Hauea questo Principe , Grande nella fama, mag

iore ne’fatti 3 da che do po la morte di Arrigo Terzo era..

Raro dalla più fiorita Nobiltà riconoſciuto per Rè di Fran

-ciaz _con la Fortezza , e con la Clemenza acquistato quaſi

tutto il 'Reame , heredità de’ſuoiAntenati , ma più trofeo

del ſuo valore . Eſpugnate le Città con la forza , vi haueua

laſciata vna guardia inuincibile , cioè l’Amore : ſoggioga—

ti i corpi col ferro , e gli animi con la manſuetudine ?mite

in 1e-'
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inſieme (ciò ch’è ſopra l'a conditionemortaie) ſomma Fe

licità, e Moderatione-. Ma diedenuouox compimento al—

la ſtia- gloria con dichiararſipublicamente Cattolico :- ab

battuti gli Auuerſàrij domestici ,, e fÒrestíeri; ſuperati

l’inimici,e li emoli , doppoconpiù illustre vittoria vin—
ígesè steſh.. era-mente non poteua eſſere libero domina

tor della Francia,v fë non' rendſieua sè medeſimo cattiuo

nell‘oſfèquio- della Fede; troppo: inſe arabili i titoli di

Crist'ianiſiimo, e diCattolico ,-z anzi à clii ben li penetra"

Vntitolo ſÒlìo.. Aperti. gli occhi della menteal lume ſoura—

nodiVeritäs iſùoipenſierived’euano- l’OrÌZOnte del-.ſuo

Regnoñíèreno, ſènon quanto-qualche nembo d’armi‘, e

nuuol'a di timorierailconfüeto-reſidm della paſſata tem—

pesta.. Mancaua la Riconciliatione-col Papa, per l’euare

queſto ſPlendid‘o titolo-,.ondelaLega, che* già" pal’pitaua

ne glivltimi reſPiri,honestaua la continuatione della guer-~

ra .. Hauea già Arrigorichiesta Ea gratia al Pontefice con..

inſigne Ambaſceria del- Duca; di. Niuers ,t accompagnato

dalVeſcouodiSàns, e dal Decano di Parigi. Parue alla,

prudenzadiClementedidouer vſàre ſeuerità col rifiuto-.

Poitemendo ,. che con quelia- ripulfa ſi? apriſſe l"adi‘to alla

diu—iſi'one,.e confermaroilRè-{ènza aurorità Pontificia‘, ſi.

fiabiliſſe etiandio l'a Difèipiina Eccleſiaffica: indipendente

dalPa ; ſignificò’col’mezo delCardinaleGondi ad’Arri—

go, di:: ſehaueſi’e di nuoua- inuiati ſuoi Miniſiti, ne

haurebbe ortenoto intíero contento- Furono destinati
Procuratoridìell'a Cauſa à nome del' Rè‘, Giacomo Dauid

Signordil’erona, eArnaldod'Oſſat, PerſonaggiÎditom

mafede , e diſommafäuiezza ,-- iqualipoi Clemenreper

honora‘re Arrigo ne’ſuoiD‘eputati ,. el'a- Vrrtù ne’medeſi

-mi, ornòconl’aPorpora diCardinale.. Nonſi può eſpri

mere il dibattimento, con-cui fùagitatoinellaCortedi

Roma I’affarez hauen‘d‘bui tanta parte la Politica con

‘ - l’In
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l’Intereſſe di Staco , il zelo col beneficio della Religione , e..

con la tranquillità del Mondo Ctistiano. Si procacciò il

Pontefice oltre l’humano conſi io , lumedal Cielo ,- cele

brace nella Città le preghiere lle Warant’hore; fattb

ſolenni Proceſſioni 5 Egli stcſſo duevolte con la Famiglia,à

nudi piedi moſſo dal Quirinale à Santa Maria Maooiore,ed

indi ritornato pure nel modo medeſimo . con occhi

ſempre fiſſi à terra , e gtondanti di lagrime .

Due ſimrilglianti lumi ſciolſeto la lingua del nostro Car—

dinale à pe -uadere con ogni ardore l’Aſſolutione; Huma

no,e Celeſ’ce,~ il dettame della prudenza,el’impulſi) di S.Fi

l‘ippoNeri , che allora per fama di Santità era venerato dal.

Roma, e poi sù gli Altari fu adorato dalla Cristianità . Il

ſenno del Moroſini raffinato contanta eſ erienza nelle co

ſe di Francia , l’induceua à credere , non ſëlo Vtiliffirnaana,

etiandio neceſſaria la Ribencdittione di Arrigo. Ma San

Filippo , ch’era amiciffimo di Gio: Franceſco , e iua ſo~

uente con e130 in Carrozza, diceua , cheDio ſi vaîetebbe

del Rècome di stromento intorno à gli occulti lauOti diſe

gnati dall’ eterna prouidenza in prò della Francia ,. e della.

Chieſa Cattolica . L’euento delle coſe ſuccedute nel Go—

uerno ſempre glorioſo ſommamente benemerito della

Fede del Fi liuolo, e del Nipote di Arrigo , hà fatto cono

ſcere , che e voci di San Filippo deríuarono non da accor

gimento d’huomo, ma da ſpirito di profetia . Non fà Car

dinale , che foſſe più adoperato da Clemente in quel nego

tio, del Moroſini, ſicome niun ſu così infiammatonel pro

muouerel’Aſſolutione quanto il Cardinale Toleto 5 il pri~

mo , che dall’inſigne Compagnia di Gesùmella quale con,

VOto è recluſala strada all’Eccleſiastiche Dignità , ſu aſ~

ſunto al Pontefice alla Porpora, contraſègnoana non pre

m-io adequato all’eminenza della ſua domina, ed alla

ſantità de’costumi . Adunquegran parte hebbero nel ri

ceui
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eeuimento di Arrigo al grembo della Chieſa , e però gran

diſſimo meritocon la Francia , e con la Religione questi

due Cardinali: El’Oſsat in ſue lettere notificò al Rò, che

-il Cardinale Pietro Aldobrandino conſultaua con eſſi il

puntodell’Aſsolutione,e Reabilitatione al Regno5 onde il

medeſimo Oſſat in altra lettera ſegnata appunto il giorno

ſeguente alla gran Funtione , conſi iò il Rè à rendere con

foglio particolare gratie al Cardina Moroſini, ch'era stato

propitio à Sua Maestà ed auuisò poi il Segretario Villeror ,

che il Moroſini fù vno de’ primi cinque Cardinali , che vi

ſitarono il Signor* di Perona; gli altri furono de’più famoſi

del Concistoro 5 Paleotto, Medici, ( che ſù Succeſſore à

Clemente) Sega,Toleto. Così con marauiglioſa vicenda

di coſe il Moroſini, che in Francia hauea con tanto ardore

ſollecitate l’armi contro il Nauarro , in Roma adoperò

tantaindustria nel procurargli la pace, e lo stabilimento

nel Trono. In amenduei tempi, quantun ue con opera

tioni contrarie , vgualmente benemerito de la Francia,e di

Arrigo 5 mentre udiò di leuare Arrigo all’Hereſia,e dona

-re vn Rè C attolico al Regno.

Ritorno del Moroſini ci Breſcia , e ſua morte .

Cap. VI.

Rlputò il Moroſini, che l’Aſàolutione di Arrigo poteſ—

ſe ſciogliere ancorsè dall’obligatione di fermarſi in

Roma . Ma d’altro auuiſo era il Pontefice , ilquale cono-‘

~ ſcendo, che ilvalore di lui non hauea sfera d’attiuità ristret

ta_ad vn ſolo negotio , lo volle nel centro del Mondo Cri—

stianoper valerſene come appunto gli diſſe , nel ſeruigio

vniuerſale della Chieſa .. Non ſi quietòil Cardinale, ch’era

ſempre rapito a Breſcia da vn’amor teneriſſimo verſo il

` ' ſuo
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ſuo Gregge; e però ſi affaticò di fortificarele preghiere,

con l’arte,- operando, che il ſuo Luzzago ſcriueſſe à sè Vna..

let tera piena delle più robuste ragioni per mostrare , che i ~

biſogni di quella Dioceſi ricercauanola preſenza del ſuo

Pastore 5 onde rimaneſſe eſpugnatol’animo di Clemente -

Dunque il Moroſini fece al Pontefice nuoua Gagliardiſî

ſima istanza , (e ne diede auuiſo al Luzzago) perrÎa facultà

ſoſpirata 5 e trouandolo inſuperabile, l‘ÌCCl’COllO, che pro

uedeſſe di altro Pastore . Soggiunſe il Papa: Che ſe benc

vedea poter il Moroſini giouare aſſai alla Chieſa di Breſcia”

nondimeno , che il beneficio vniuerſale douea eſſer prefe

rito al particolare : L’occorrenze de’temPi d’allora eſſer

tali, che ſe ilv Moroſini foſſe stato :ì Breſcia , era neceſſatio

chiamarlo à Roma: Se eſſo hauea ſcrupolo in questa ſua

lontananza , che hauerebbe potuto rinunciare il Veſcoua

do a chi più gli piaceſſe , e che all’arbitrio di lui haurebbe

egli aggiunta la ſila approuatione . Allora il Cardinale con

la ſolita modestia, e circoſpettione: Che la Santità Sua

era padrona di sè , e del Veſcouado ,- e però poteua diſpor_

re dell’vno , e dell’altro à ſuo piacere : Ch’egli non haureb

be nominato alcuno,- ma pregaua ſolamente Sua Beatitu

dinedi non penſare a perſona , che non foſſe grata, e confi.

dente alla Sereniſſima Signoria di Venetia : Nel resto fa~

ceſèe Sua Santità quel che pareua alla ſua ſomma prudenza . \

Paſèò poi il diſcorſo ſopra diuerſi Soggetti , e parue che à,

Clemente più foſſein grado l’Abbate Marino Giorgio allo

ra Nuncio in Firenze . E ſi adempì l’intentione del Ponte

fice doppo la morte del Cardinale,- onde s’introduſſe nella

Chieſa di Breſcia vn Nome,ed vna Famiglia,che porta ſeco

lieti augurij di vn SantoGouerno, cioè di felicità : ed hog

gidì nella perſona del viuente Veſcouo fa comparire le

qualitàeminenti d’mnocenza, d’integrità , di dortrina, e di

zelo, che ſono la pretioſa dote, con cuii Prelatiſi ſpoſano

Rrrr alle
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alle lor Chieſe. Aggiunſè poi il Moroſini nella lettera;

inuiata alLuzzago: Ch’egli teneua per certo, che ogn’

vno foſèe migliore, e più vrile di sè; nondimeno il grand’

amore , che portaua à uell'anime , gli strappaua il

cuore , quando penſàua di douerle laſciare: che ſe be

ne non era stabilita coſa veruna, era turcauia vicina à

conchiuderſi , e però ‘viueua in grand’angoſcia , ed ha

uea estremo biſo no dell’orarioni di lui , per lequali prega

ualo con grandi imoaffetto, accioche piaceſse al Signore

Dio inclinare l’animo del ſuo Vicarioà deliberate quel

che foſse di maggior gloria ſua per ſeruigio di quella Chie

ſa . Così ſcriuea il Moroſini ,e nella lettera, ſenza auueder

ſene, delineauaiſuoi penſieri , e la‘ſua bontà: Le lettere

familiari fanno conoſcere il fondo dell’animo; lontane

dall'impcto della paſſione ,r eſenti dal ſoſpetto di ſimula

tione. Io non ſaprei ual maggior elogio poteſse penna

alcuna formare al mede 1mo , di quel, ch’egli co'ſuoi carat

teri forma à sè steſèo . Il Raſsegnarſi con tanta indifferenza

a’cenni del Papa 5 fu vn ſàgrificare il ſuo cuore all’vbbi

dienza:Eſset pronto à laſciar la cura dell’amara ſua Greggia

per ſeruite alla Santa Sede,- fù atto di non ordinaria virtù,

à cui non è mai violento quel ch’è honesto: L’eſpreffioni

teneriffime di pietà, edi zelo dell’anime, e lo studio di

quel bene , ch’è ſommo delle coſe create , e però l’oggetto

più ſublime, e più puro de'nostri affetti , cioè della gloria,

di Dio_ 5 mostrauano con prona quanto più naturale, tan

to più euidente , chelo ſpirito di Gio: Franceſco era turco

riUOlto alle coſe Celesti . Al che ſe aogiungiamo l’amore

verſòla Patria z la moderarione nell’añenerſi dal nomina

reilSucceſſOte, la cautela nel fuggire Crl’irnpegni,-_ ſive

derà in vna breue lettera vn marauiglioſà intreccio di mo

rali , eſouranaturalivirrù , che fioriuano nel Moroſini..

Ma ciò, che non haueano poruto impetrate ò preghie

, re,o
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're ,ò ragioni appreſſo il Pontefice , fece riuſcire con la ſoli#

ta ſua efficace ſoauità la diuina Prouidenza , laquale volea

Gio: Franceſco in Breſcia , perche egli alla diletta ſua Chie

ſa laſciaſſe gli eſèmpij d’vna ſanta morte, e la ſua ſpoglia..

mortale . Adunque finalmente condeſceſè il Papa al deſi

derio del Moroſini, e gli permiſe , che ſi dipartiſle da Ro— ó

ma 5 ilche auuenne nel giorno venti tre diSettembre dell’

anno mille cinquecento nouanta cinque . Alla breue allef

grezza del popolo Breſciano, ſuccedette ben tostovn’ama

riſſrmo lutto . Mortale infermità ſoprauenuca nel princi—

io dell'anno improuiſamente al Cardinale lo ſpinſe à

liztto , e indi à poco al ſèpolcro . E incredibile quanta foſſe

la ſollecitudine diogniordine di perſone per la ſalute del

ſuo Pastore 5 come che in eſſa foſſe riposta la ſperanza di

ciaſcuno , e la publica felicità . Eſposto in varie Chieſe il

Venerabile Sagramento : Proceſſioni ſolenni di Religioſi,

e di Secolari : inuiate al Cielo preghiere comuni della Cit—

tà: distribuite limoſlne a'poueri : volontarie pene del cor

po con diſcipline,e digiuni , à fine di placare il Signore , e

impetrare la ſanità al Motoſini . Ma in tanta agitatione de

glialtri , egli godeua vna incredibile tranquillità . Marcel

lo Toloſa , che fù preſente alla ſua morte , e celebrò le lau

di della ſua vita , laſciò ſcritti testimonij troppo belli d’v n’

eccellente virtù per tacerli . Nella malattia , dice , non

curaua nè ſanità, nè *vita , nècontento alcuno desteoi

ſenſi: onde auuiſato , che tutta la Città era in oratione

perlafiiaſanità , ſheſſo replicaua .* Mn pre hi per

la mia ſanità, nèper la ‘vita ,- maſoloper que 0,_ ch’è,

meglio,ſèeondo la Diuina diſooſitione . Chi così fauella~

ua,.fi mostraua più tosto Cittadino del Paradiſo, che ho

ſpire della Terra. Perciò all’industrie de gli huomini , ChC-g

voleauo quì ritenere Gio: Franceſco , preualſero i voti del

Cielo . Non cedendola violenza del male all'ingegno dc’

- R r r r 2. Me
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Medici ,- deſideroſo il Mor'oſini‘di ſapere il vero progno

stico,cheſifaceua della ſua vita,- obligò in virtù d’vbbi

dienza Aleſſandro , ilquale mai ſi dipartì dalla ſua stanza, à

dirgli ſchiettamente la verità . Il Luzzago ben lontano da

quell’amore più nociuo d’ogni odio , ilquale non ſi atten

ta di ammonire le perſone più care del vicino paſſaggio all’

Eternità; diede all’amicol’auuiſo di ſua diſperata ſalute.

L’inteſe il Moroſini con animo intrepido, e ſimigliante

àsè steſſo in quell’atto estremo , con ſentimenti d’egregia

diuotione, ſrà le lagrime, ed ammiratione di tutti, non

tanto vinſe la morte come nimica , quanto l’abbracciò

come foriera di vna vita immortale . ì

Laſciò di viuere nel giorno decimoquarto di Gennaro

del mille cinquecento nouantaſeizin età di cinquantanouc

anni 5 diecide’quali ne hauea ornata la Micra , otto la..

Porpora. Il ſuo Testamento fù ſcritto per mano della Ca

rità, perche volle heredidella ſua guardaroba, delle tap

pezzerie, dell’argenterie , delle gioie , de’ Crediti, e frurti,i

Poueri di Breſcia , cioè la Congregatione , che reg elo

Spedale maggiore,- con obligatione, che ne ſommini raſ

ſe qualche arte à gli habitanti ne’terrcni del Veſcouado.

Doueuanſſda questa Facultà estraere ſette mila ducati,

cinquemila da restituirſi alla Sereniſſima Republica , due

mila a' Balbianimercanti Luccheſi in Parigi,- imprestatià

lui,- i primi nella promotione al Cardinalato, li altri per

le ſpeſe della Legatione. Fù non men ſa gia, cñe genero—

ſa la liberalità del Moroſini, perche dan o a’poueri , obli

gò Dioàcustodire nell’Eternità quel , ch’egli laſciaua col

morire. Dirolla ancheintereſſata, ma d’intereſſe virtuo

ſo,elodeuolc, perche tendeall’acquisto dell’vltimo fino

preſcrittoci dal nostro Creatore.

Laſciò in appreſſo il ſuo Sagro Arredo daVeſcouo alla,

Sagrestia , ilCadauero allaCattedrale , ed inſieme vna -

tro a
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tioſa memoria disè , cioè vna Medaglia d’oro antica con

l’im ronto della Croce, e dell’lmperadore Costantino, la
qualPe con altre trouate nel demolire alcune mura del La

tetano , Sisto Vinto donò à lui mentr’era Nuncio in.

Francia , al Re Atri o , e a’ Principi della Caſa Reale . Or
dinò,che ſi riponeſsge nella Cappella delle Santiffime Croci

dell’Oro fiamma, e del Campo , Reliquie famoſe nella Cit

tà di Breſcia . E fu il nobil dono della Medaglia… arricchito

da incomparabile teſoro d’lndulgenza plenaria conceduta

dal Pontefice à chi viſita la detta Cappella ne’giorni dell’In

uentione, e dell’Eſaltatione della Croce ..

Non sì curò il Cardinale di quella ſplendida vanità , per

cui etiandio doppo morteſi propaga l’a mbitíone de gli

huomini , cioè dell’honor del ſepolcro ,- albergo inutile

de’freddi auanzi della nostra mortalità , uando la memo

ria delle virtù non resta nella fama de’Po eri: e lo ſpirito

non ripoſa nella Patria de’Viuenti . Non mancò tuttauia

la gratitudine de gli huomini , oue fù nergligcnte la ſua hu

miltá . Due monumenti furono in Bre cia eretti al nome

di Gio:Fräceſco 5 Vno nel giorno medeſimo del Funerale;

e fu vn’eloquente racconto de’ ſuoi encomij recitato dal

ſuddetto Padre D. Marcello Toloſa della Nobile Religio

ne de’ChiericiRe 'olaris intimo, e peròtestimonio vera

c'e delle attioni de Cardinale. L’altro di poi innalzato in

, maniera più stabile da’Pouericosì altamente beneficati da

lui, per operadi MarinGiorgioſuo Succeſſote . Eccone il

contenuto . ' > ~~ .

‘I

*

.
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D. a“. V.

104mm' Franciſco Mnuroeëno Patritio Veneto,

priſie genti; nobilitnte, 'viteſhná‘itnte,

Religione, omninmqne Virtnmm enere ,

ne rerum effnmmglorin c/nri rimoz_

qui [Po/Z nmp :firmate in Sabaudia, Gallia., , .

Hrfiìnnin, Polonia ”e , @t Constnnfinopolz

Reipiié im nomine,

ſingle/ari eum integrit‘nfe,ſide, Prudüflíd,

animi excel/i, atque inniéíi magnitudine, _

ae demone omnium approbntione 0mm [e ntroner;

ai Gregorio Decimo terrio primièm raltro deénntur,

moxeì Sixto ”into crearne Brixienſir Epistopm ,,

(5’ai eademin Galliani iternm nel Henrienm Tertii’i

fiammaeum potestnt‘e dffiei/limie temporióm miſſm;

reſe ieiter ge n,

ceſena-,extra ordinem S. .E.Carolina/ir,

ingenti omnium nec/amationefná'meſi,

et ſima] Legntmàlntere :

Ad extremnm omniám "Jim ornamenti; enmnſntm

in Eoeleſioflin gra-mio, 4 -

incredibili eiuſo'em,

ae rotiueVenetnntq. ndeò Chi/liane Reipuó.mm”,

VerneGregir Pet/Zar,

liberaliſrimnſhne Pnter Pnnpemm .i .

ex nno 'oiz‘n nel Aerernnm demigrnuit

Anno r ”all/ſenſi.: [animi-i] r4.

Pniiperee hnim Cinitnti: Brixia Herezlee

nb eo ex n e iii/firmi, ì

-ope Marini Georg” ip im Cnrdinnlir Conſhórinh

et in Epiſcopam Sneeeſſoris ,

Pareti-"‘
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Parenti optimograti animiMonamentam PP.

*vixit Annor 5 8. Menſe.: tres, Die: quindecim .

Sedit Anno; decem, Menſe: *vndectm , Die: nouem .

E perche volle GiozFranceſco , che iui giaceſſe il ſuo ca.

dauero,oue hauea tenuto il ſuo cuore, cioè nella ſua chic

ſa , non permiſero Agoſtino, e Luigi Fratelli di lui, che il

luogo , -nel quale stanno riposte le ſpoglie caduche de’loro

Antenati, rimaneſſe priuo di nome cotanto illustre . Per
ciò nella Chieſa della Croce della Giudecca in Venecia, ,i

nella Cappella di lor Famiglia, ereſſero vna lapida vuota di

ceneri , ma feconda digloria , perche honorata con la ſe

guente lſcrittione .

D. O. M.

Ioanni Franciſco Materoceno

S. R. E_Cardinali;

\ Viro 47m 69" enerir nohi/itate ,

fg’ſamma in re mgerendir prudentia,

(9" eximia in Deoim pietate clarait,

**Ut omnihm E”ro a Pricipihmgrati” inPrimirſiierit:

Caimwerò Rei a lira Veneta Bizanty" Legatii ageret,

Sixtm &tinta; Brixiana Eccleſia preſent ,

non muito poſt autem Apoſtolica Sedi.: Niinciiim

ln Gai/iam miſit ,

ihiqne recradefi'entihm illim Regni motiheir,

inſolita honorirprarogatiaa Cardina/em,

ì 65’ Legaturi; creaaitz '

@o in manere ſumma ſide, EF’ integritate ſe ‘ge/;it’

propterea in fi’quentium Scimm. Banti/Zeani

prastrtim ſementi; Ot’t’amgratiaf/ormt,

57m' tanti Virtohztflm hiemanistimè tiff/6%.

. ‘ cr—



68-2. ' LIBRO MAR‘TO.

Moi-mm eſiBrixix annoeDomini r 596. . . z r

Mafia-ſm anno 58./ ",z- ñ- ñ

iái ”e eo ſic iubmte epultme/Z. -

Verám ugustinm, EF’ A oyſim Maurocmi,

*vr aliquod infratrem meriti-tm

grati ammi testimonium extflret ,

hic-Ubi Gelati/iam Suomm off” conditaſhnt,

exigzmm pro :ſlim meritir monumenmm PP.

Memoria più coſpicua à gli occhi de’giusti estimatori

delle coſelaſciò al Moroſini Papa Clemente , vale à dire le,

lagtime , ch’ei ſparſe alla trista nouella della ſua morte , le~

quali rendettero ſoura ogni miſura honoreuoli , e quaſi de

ſiderabilil’eſequie di GiozFranceſco . Effetti dell’amore

portato al Cardinale, ed inſieme del dolore, che concepì

uel gran Pontefice , per vedere ſpento vn lume così ri

plendente del Vaticano. Honore per mio ‘auuiſo, che

equiuale ad vn trionſo , come ampliffimo testimonio dell’

heroica Virtu diGio:Franceſco , prouenuto , non dall’au

ra opolare, ma dalla più ſublime Di nità , e Sapienza,

delMondo . Benche non vi ſia coſa , äîe più presto s’ina

ridiſca della lagrima; ſarà il pianto di Clemente Ottauo`

Vn’eterno monumento digloria al Cardinal Moroſini. -z,

vir-{torti , che fanno honore-”ale Mantiene del Moreſini .`

Cap. VII.
2

Mirabile quell’affetto , che la Natura hà innestato

nel cuore deglijhuomini , e più altamente in quelli ,

che hàornatidi qualità più ſublimi, e però più gione

uoli all’humana ſpecie ,cioè il deſiderio di-lode;\Arte Di- ñ

uina, onde quella Menteinfinita, che hà fondata, la Re

publica
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publica ragioneuole , con vnſoffio d’vn fiato , muoue lc.-`

ruote di questa machina stupenda, e conduce glihuomi

ni alla Virtù , e molto più à quelle , da cui deriua il bene—

ficio comune , e però l’aggradimento , ela lodecomu

ne. Come à far naſcer le piante non basta l'influſſo del

Cielo, ma è di mestieri etiandioil concorſo de gl’infe:

riorielementi5così, Perche nell’animo nostro germogli

la Virtù , non è basteuole il Celeste raggio dell’ Honesto,

che n’è il motiuo 5 vivuole ancora il tributo del premio,

che n’è l’alimento. Aesto poi con ſauiſſimo conſiglio

non ſù costituito nelle ricchezze,’ò ne’ comandi , ò in ſi

miglianti5 sì perche questi ſon pochi, nè Vno gli ottiene,

ſenza che ſe ne priui altrui5 sì perche i Grandi, che neſon

diſpenſieri, non ſempre ſon giusti5 e per altro eſſi, cho

li poſſedono , ſarebbero vuoti di guiderdone , benche im—

porti al ben publico, ch’eglino più ditutti vengano sti

molati alla Virtù benefattrice 5 sì finalmente, perche,

quella è tal ricompenſa , che alla fine ſi termina con la vita

medeſima della perſona premiata . Ma della lode miniera

ineſausta è la bocca humana5 teſoriera è la Comunanza

de gli huomini, che perlopiù non s’inganna 5 non ſono

men biſoonoſi , anzi più inuaghiti iPrincipi de’priuati: e

quel, ch’e più , non muore con l’huomo, ma ſi propaga.

ne’Secoli venturi 5 e quantunque allora non poſſa diletta

re il virtuoſo , che non è , muoue nondimeno preueduta,

eſperata da lui , quando è 5 poiche gioiſce di quella lode,

laqual ſi figura , che ſarà data al ſuo nome dalla posterità .~

`E questaè tanto più dolce , quanto nella miglior parte

rouiene da Giudice competente del merito, Cioè da

mominiſaui, edotti, i quali ſeggono giustamente nel

Tribunal della Farna 5 e ſono appunto quegliAutori , i

quali con la luce' 'delle stampe donano alla Virrù vna

nuouavitaimmortale. Noidunque per ar omento del

` ` ' Sff . meri:
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merito di Gio: Franceſco addurremo quì varij Scrittori,

( benche non ſiano neceſſarij testimonij in coſa coſpicua)

iquali hanno laſciata di lui glorioſa ricordanza.

NellaVita di Aleſſandro{Luzzago rimane vn teſtimo

nio memorabile per la Santità 5 poiche hauendo quel

gran Seruo di 'Dio pregato San Carlo ad interporrei ſuoi

vfficij appreſſo il Ponte ce , perche foſſe eletto Gio: Fran

ceſco MoroſiniVeſcouo diBreſcia, riſpoſe il Santo: Mi

ſon valuto degli auuiſidiVS. ch’ella mi ha` dati con le

ſiue delpaſſato , per quello , chepotranno giouare alla

hruonaprouiſione, cheN. S. fara alla Chieſa di Bre

cia.
J Il Dauilalibnono chiama‘ il Moroſini. Huomo *vera

mente di tal-valore , che hene informato delle coſh pre

_ſhnti , era al Re non mediocremente rato ,- e nondime

no non deltutto diffidentealDuca diGuiſa ,per la de

strezza , ch’egliteneua nel`ſaperſimaneggiare con cia

ſcheduno . Ed altroue , parlando della perſona di Gio:

Franceſco proposto per la Legatione di Francia, affer

ma, Che ilXoggetto non diſpiacque alPontefice, per—

che ilNuncio era conoſciuto da lui, e tenuta in eſlima

tione diſingolarprudenzaz e perche hauendo verſato

nelgouerno dellaſua Republica, loſlimaua di non mi

nor e/perienza nelle co/e di Stato: Oltre che, come

Nohile di Venetia, e per configucnza hen affetto, ed

inclinato allaCorona di Francia , giudicaua , che non

foſſe per gittarſiinconſideratamente ifſî‘óìdd alla Le

ga, piacendo alPonte ce , cheſiteneſſe iritta la hilan—

cia, nè ſi fomenta ero le coſe delDuca di Guiſa, fl'

non quanto ricercaffe il firuitio della Religione Cat

tolica, e della Chieſa Romana .

Il Ciaccone nelle Vite de’Pontefici. [o: Franciſcu:

Maurocenur, 'vu/gb Moroſinu: nuncuPatuc , Petra

Mau
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Maui-0m” Clarifiimo Veneto, anno Domini I 537.

natur, pq's morihue,fl9‘ bone/lie diſciplinirin/Zitutue

magnumMaurocena Famelia , CF Reipuhlica Veneta

decur, multi: animi, corporiſque 'virtutihue attulit.

Eſëgue à raccontare i ſucceſsi della ſua vita . _

Il Sandero he gli Elogij de’ Cardinali alla pa ina 38 5.

con le medeſime eſpreſèioni del Ciacconeme reſſe vn’am

pliſsimo al nostroCardinale .

Il Petramellario nella continuatione al Panuinio de’

SommiPontefici. Pandoram quaſialteram , ob dona,

eu oh omnes -virtutee à Superir donata; , meritò a

Pellarim Ioannem Franci cum Maurocenum Clariſ

ſimumVenetumè nobiliſſimapra caterir ,prájertim 0h

ſplendorem illiur magni Petri Cardinali: reg. XI].

propter doflrinam, rec praclarège/íae' pro Sede

Apoſtolica celeberrimt; E9“ Parentum Petri illiurSe
renifiima Reipuhlic-o Senatorisz ac Matrix Aloycqſi

Iulq" 111. CF’ Federici SixtiV. Cardinalium Conne'lio—

rum Sororiez illu/írique propagine natum; qui q": di

fiylinir operam nauanr, qua adRem uhlicam reói‘è

a mini/trandamconducehantzi ir a iuníia morum

grauitate, Es’ chri/íiana difiip ina inSenatum ante

alia: coauor cooptatue, ah eo multi: munerihus ,65’ Le

ationihus inſignitue , in Sahaudiam , Poloniam , Gal

‘Ziam , Luſitaniam, Hiſoaniam, Conſilq Sapiens de

claratue; honorſummur in eo . ’Tandem Con/tantino

polim adTurcarum_TyrannumOrator (Bai/um w

cant) miſſur. In [9].! Legationihur tam honori/Ìcè ſe

eſrit, Reipuhlica amantem, Religioni; deſenſorem,

áumanum, ac henz num, magnanzmum, in negotq'r

pertrac'íandir pru entem, ac zii/l'uno e omnihus osten—

dem.- -vt cum oh mortem EPifi‘OPl oannis Delphine'

Brixienſi: Eccle/Îa wacaret , Gregoriur X111. multa
ſi ' ` Sſſſ 2. rum
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rum Religionum principilur Patribus Venetiac ſiri

benc,5paratim magic [Dior-,65" ad rec ſpirituale-”n0—

a’eran as (praſhrtim E cole/lam Brixienſhm ) Senato~

res ſibi litterir notato: mitti curaffetz Io: Franctſcí

nomen , non modo in omnibus ,ſedetiam primo locopo

ſitum efl. E fauellando delVeſcouato. [n quo EPiſi‘ü

patu moderana'o quotidieremſacramagendo, ieiunur,

caflitate ,Pietate, ammarum aleſia’erio , É aliarum

*virtutum EPistopalium eagloriafloruit , *ot aly": Epi

ſcopisfiìlena'ia'ifiimum exemplum effZ’t . ~

L’Vghello nel 4.Volume dell’Italia Sacra pagina 76 5.

ne fà honoreuoliffima ricordanza , come altroue per neiſi

mentouò .

Il Signore diThù in molti luoghi, ma ſpecialmente

nel lib. 8 6.10 Franciſcur Maurocenur Cardinali: ‘vir,

**Ut natalium claritate ,ſicpietate, 59’ morum Proóita

te, ac ingenu” candore inf/Legni: .

Gio: Franceſco Fiorentini nel Catalogo de’ Veſcoui di

Breſcia. Io.-Francistur Maurocenuc Petriſiliur, al

tiſsimi animi@input moriour , 65‘ bone/Zu diſciplinir

inflitutuc, omnium 'virtutumgenere enituit. Multi:

R‘eipulilica Veneta muneriour Perſiunéîuc , ab eaa’em

ad Carolum Archielucem Auſtria, Emanuelem Sa

baudia Ducem , Reger, turn Polonia, Gallia, Hiſhanie

miſſur , concordiam, Paci/*que officia con ilio , [li/i*

gentia , fia’e pra/Zitit . Constantinopolim eina’e Ora

torprofic‘ius, apudTurcarum [mp. grafia plui-imam

'oa/uit : Pietatiſque , acſia’eizelo conſoicuue, multa

ab eoa’em ootinuit chri/z‘iano nominwaldeproſicua.

Egitque cumHierenzia Patriaroloa de Vnione, (-3‘ ole

a'ientia Sedie Apoſtolica . Indi annouera la ſerie del

le ſuccedute Dignità, ed opere di Gio: Franceſco . `

Ma per ceſſare il tedio de’ Lettori, ſenza repliäaíei mer

e rmr

Ì

'e
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deſimi ſentimenti , basterà riferire gli Autori5 e ſono;

Franceſco Sanſouino nella ſua Venecia, Vincenzo Robar.

do ne’Winquennali di Sisto V. , l’Annalista di Grego

rio XIII. Il Doglioni nell’anno I ss 8.10 Spondano nell’ an.

no steſſo al numero r 9. r

Westi ſono gli Scrittori , iquali col balſamo , che im;

mortala gli Heroi , fanno ſoprauiuere il Moroſini. Nè

mai auuerrà , che le penne de’valentuomini ſi volgano in~

torno a’èilcri Senatori del Vaticano, ò a’memorabilj ſuc

ceſſi delleGuerre Ciuili di Francia 5 che non portino á vo

lo le tante , e tanto egregie prerogatiue ,le quali illuſtrato

no la ſua vita. Così creſcerà ſèm re in pregio, quanto più

ſi auanzeràil tempo,la fama de Moroſini. Qgçstoèvn

belliſſimo priuil'egio della Virtù ſopra le coſe material-i, e,

in qualche maniera etiandio ſopra gli ſpiriti immortali.

Il tempo distrugge le coſe materiali . Gli edificij ſourani

ne ſono testimonij più chiari, perche non ſono . De gli

orto miracoli del Mondo , vn ſolo ne vediamo, 'cioè il

non vederne ninno. Hà cedUtola grandezza delle Mo

narchie più allaforza de’Secoli, che alla Fortuna . Fini

rono perconditione non della ſorte, del tempo. Ma la

Virtù hà vn’imperio inſuperabile: Creſce ſopra ciò che

tutto conſuma: Maggiore delle ſostanze immortali , alle

qualiil tempo non pregiudica , ma tuttauia non gioua:

Non le distrugge , ma non le aumenta . Comela sfera

della Virtù è l’eternità 5. così ella è vittorioſa del tempo t

E vna luce—sì nella bellezza , come nel dilatarſi : quanto più

s'allontana , tanto più diffonde i ſuoi raggi.

.Rac
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Rneeolfa delle Virtiì del Moroſini .- eſine dell’Opera,

Cap. Vltimo .

MA non v’è miglior arte di lodare le coſe belle , e

› marauiglioſe , che farle vedere . Per far pregiare la

luce , più di tutti gli encomij , gioua mostrarla . Nonaltri

menti auuiene alla Virtù , la quale più d’ogn’ ditta colà.

fà testimonianza disè . Per tanto non volendo noi eſſere

ſcarſi verſo la memoria del Moroſini di quell’vltima fati

ca , con cui han costumato illuſtri Scrittori di coronare le

vite de’celebrati Perſonaggi; vniremo quì inſieme , e diſ

porremo le ſue Virtù , le quali restano come gemme

ſparſe , ed inuolte ne’paſſati racconti, maquì per industria

nostra raccolte , formerannovn gioiello luminoſo , e ſii*

mabile non ſolo dalla peritia di pochi, ma dalla vista di

tutti. Nel che ingenuamente profeſſo d’eſſere veraee an

noueratore , non partialeingtanditore: nè mi figuro vna

finta Idea , com’è roprio della poeſia , ma ne cauo vn vc

ro ritratto ,ch’è v cio dell’Historia. E in questo raccon

to perche non rieſca arido , e men gradito , mi pigiierò fa

cultà di tirar qualche linea perdipíngere la bellezza di cia

ſcunaVirtùz Ondeappariſca , come all’idea ben corriſpon

dela copia , che in sè ne traſſe il Cardinale ,- e dall’vna, e

dall’altra ne riſulti uelprofitto, che ~naſce dall’vnire inſie

me il precetto , e l’e empio , per cui comprendeſi , che ſi

può tare quelche ſi dee fare , e cheſpeſſo auuiene ciò che

conurene .

PIE—
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PIETA’.

Rincipio della vita ciuile , e cristiana di Gio:Franceſi

P co fù la Pietà 5 cioè uella , ch’è il ſommo della feli

cità mortale , ed il pegno ell’immortale . Queſta tratta,

col Cielo; acquista il Cielo: perfettiona la Politica,- ſo

stenta il mondo , perche ci rende propitio l’Autore, e’l

Signore dieſſo. Con le ſue diuine ſorgenti innaffia tutte

le morali Virtù: regola co’ſuoicelesti dettami laSperan

za , e’ lTimore, che ſono guide delle attioni humane . Ci

dàgiusto , e ſicuro diritto ſopra l’Amore , e l’Honore, che

frài beni estrinſeci concorrono à formare la naturale feli

Òìtà . Finalmente la pietà è la più bella coſa , che piacciaà

gli ſguardi de’mortali , e di Dio : la più Vtile,che conferiſca

all’acquisto della beatitudine terrena , e celeste : la più ho

nesta , che ſia più conforme alla ra ione , e più propinqua

à Dio, ch'è la ſuprema regola dell’ onesto .

Non v’hà poi alcuno, che tenga maggior biſogno di

eſſer ne’primi anni nutrito col latte della pietà , quanto chi

s"indirizza con nobil cura al gouerno di Stato 5 non ſolo

per l’vrilità ſomma, che ne prouiene al mondo , poiche ſe

tutti i Politici ſoſſero guerniti di eſſa , i Regni diuentereb

bero Paradiſi; ma ſpecialmente per preuenire quella la

na , che deue poi eſſere honorata della porpora, con la..

pretioſà tintura della Virtù . E troppo acconcio alluogo ,

troppogioueuole à ſaperſi vn documento di ſublime Per

ſonaggio gran dotto , etgran politico,- ed è , Che gli huo

minis’immergano pro ondamente nelle dottrine pie, e

morali, prima di gustar le politiche . Poſciache apparen

doſouente à chi non ha pupille per penetrare al fondo , le

coſe humane nella torbida lot ſuperficie , moſſe dall’ inte

reſſe,econdotte dal caſo, è pericolo, che deprauato, o

cor`
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coi-rotto il giudicio , cada in parere , che ledifferenze delle

coſe morali non fiano vere, e ſolide , ma tntto debbaſi mi*

ſurare dal ſucceſſo , e dal profitto : onde vna proſperaſce

leraggine ſi chiami virtù 5 e che lo steſſo misfatto porti in

premio à chivn capestro , à chi vna Corona . Sentimenti

Vſciti con-amaro ſdegno da’ Satiriciz ma con velenoſa

dottrina , in qualche Autore politico ò ſupposti , ò inſc

gnati. Ma chi prima hà imbeuutihumili, e douuti ſenti

menti verſo laProuidenza Celeste , ed hà donato i primi

luoghi del ſuo animoalle belle immagini della Virtus ſt è

proueduto di vn’ inſuperabile antidoto contro il veleno

dell’empietà 5~ ſi è fornito di ottimadifeſa controi fantaſ

mi del falſo . . ’

ll-Moroſini hebbe la pietà per nutrice della ſua prima‘,

età , per maestra delle ſue attioni . L’indole, l’educatione,

la Gratia , gl’infuſero nel cuore opinioni, edaffetti verſble

coſe Diuine,ſuperiori à gli anni ſuoi,ed anche a’ ſuoi tem

pi. I primi penſieri, che gli accreditarono la Vittù ,eſſen—

docontinui, e ſempre custoditi, ſignoreggiaronoii ſuo

animocon perpetua quiete , e ſerenità . Mentre fioriua,

la giouanezza , quel pulirſi ogni ſettimana l’anima con la

Confeffione ,, e paſcerla col Pane Celeste; quel recitato

giornalmente l’Hore Canon-iche , lungo tribucb,che ſuo

le `ofìfet'irſi à Dio dall'Ordine Eccleſiastico; pare vn prodi

gio- i n quel tempo , in cui non era introdotto ancora vſo

così frequente de’Sacramenti , nè studio sì delicato di de

uotione. Quell’impetodi zelo,che lo moſſe nella Nauar

ra à ripigliare con voce intrepida l’Heretico Predicante»

prouenne da vuferuore di cristiana pietà . Nel giro delle»

ſue Ambaſcerie, è stupore , come nell’agitato .marc

degliaffari politici haueſſe ſempre , non altrimenti delle

per e , maggior commercio col Cielo . Con quanto ardo

re inCostantinopolr proeurò l’vnione de’Greci,in FſalîCla

a
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la riduttione degli Vgonotti alla Chieſa Cattolica? Nel

Veſcouato poi, ch’è quell’alto grado , à cui Dio hà confi

dato il ſuo Sangue ,la ſua parola ,i ſuoi Sagramenti , riluſ~

ſe la pietà di Gio: Franceſco, come Stella nel Firmamento.

Impercioche ſtà le cure perpetue del gouerno della Chie

ſà, della riforma del Cleto, doppo lungo, e diuoto im—ſſ

piego della linguain orare, conſagraua molte hore del

giorno à quell’eſercitio, di` CU] nulla v’hà in questa vita

'più gioueuole, sì alla telrcrta ſempiterna , sì alla giocondi—

.—tà temporale , cioè alla meditatione delle coſe Diuine . In

quel ſagro ſilentio, m cur come in notteſerena ſi cuopre

tutto il terreno , ſi ſuelano le vaghezze del Cieloz auuen—

vne fortunatamente al Moroſini conoſcere ,indi praticare,

le più ſublimi verità della Vita Cristiana ,- cioe , che la

Diuina Volontàdeue eſſere l’vnica norma del nostro vo

'lere : cche Dio è in sè infinito bene 5 l’vnico, e ſommo be

ne per noi Illuminato da queste ſourane maſſime , era ſoli

to protestare nelle ſue attioni , ch’eglr altro non brama

ua , ſialuo il conoſcere, e l’eſeguire la Diuina volontà. E

`_nell’estrema ſua malattia , quandola Città di Breſcia por

geua feruentiſsim'ivoti perla ſua_ ſalute, replicaua ſouen

te; Nonſipreghi nèper laſamtói , ”èPer [4 ‘vitamaſh

loper quelcb’è meg/10 , ficondo [a a'milza diſpoſitiom.

(litesto èben eccelſo grado diCristiana pietà,- non amar

ninna coſà , nè men la vita , È non per Dio , ſe non quan

to vuol Dio.

Migioua quì ripetere perargomento di Verità nulla in

grandita, òcolorita dall’arte, che ciaſcuna delle mento

uate attioni , e voci del Cardinalc , tù deſcritta da chi le

vide, e l’vdì, alla preſcznza di tutta Breſcia, non ignara della

vita di lui :onde ’apponergli falſe lodi , ſarebbe stato ad

vn’ora biaſimo del Moroſini , quaſi priuo di lodi vere , ed

infamia del Dicitore, come di menzognere .

Tttt AMO:.
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AMORE DEL BEN PVBLICO.

Ll’Amore del publico Bene niuna virtù diſpone:

ò conduce l’animo meglio della pietà. Fù ſcioc

chezza di chi diuolgò per conciliarſi fama col nuouo, e col

mirabile , come acuta oſſeruatione di Stato , che la Reli

gione Cristiana rende gli huomini men atti, e men profit

teuoli alla Republica: che la diuotione distrugge la poli

tica ; che lo studio delle coſe celesti fà i Cittadini timidi,

enon curantidelle terrene . Dottrina non men empiao,

che stolta , e perciò men nociua , ſe per poco ſi vuolaprit

le pupille ad vn picciolo raggio della ragione. L’impulſo

del genio, e l’importanza dell’argomento ci sforzaàti—

rarui ſopra Vna linea .

Iddio autore , e gouernatore del Mondo , e della Co

munanza humana , per fondamento di queste -due mara
uiglioſe machine ſicongegnate con infinito magistero ,l’v

nanaturale ,l’altra politica,hà posto l’affetto alla publica

Vtilità , traſcurata laquale rouinerebbe ancor la priuata .

Come artefice della Natura 5 hà impreſſi in ciaſcheduna.

coſa due appetiti , l’vno del ben proprio5 l’altro del ben,

comune; e questo ſècondo , come più degno , e più ne

ceſſario,èancor più potente. Ilfcrro con natiuo istinto

inuaghito della calamita , corre al ſuo ſeno. Se ſarà di

ran mole , dimenticato de’ſuoi priuati amori , come

Èuon cittadino , e amadore della ſua patria , piomba alla

terra , albergo vniuerſale de’graui . Icorpi gtaui tendono

al centro: Ma perimpedire o ſcioglimento delle coſe”

cioè il Vacuo, che ſarebbe noceuole all’Vniuerſ05 vole

ranno all’insù. Ceſſano dall’vfficio loro verſo la Terra,

per rendere beneficio al mondoz cioè traſcurano vn ben

comune per vn’altro aſſai più comune . Il tuoco perſuo

Pſ1‘.



LIBRO QVAR‘TO. 693

priuato appetito abbrucia , e conuerte in sè steſſo ogni

coſa: in ordine all’Vniuerſo , nella ſua sfera non accende

l’aria , nel misto non conſuma gli altri elementi, mali tie

ne Vniti , li fomenta , li conſerua .

(Liesto medeſimo istinto hà Dio inſerito ne gli huomi

ni, hauendogli allacciati Vno con l’altro , e con groſſe fu

nidel Biſogno,e dell’Intereſſe5 non potendo Vno render

ſi felice , anzi nè anche rouederſi del neceſſario ſenza l’o

pera altrui 5 e con ſotti iffime fila d’oro della Lode , e dell’

Honores onde gli vni ſèruendo al comodo de gli altri, ri

traggono da eſſi vſura prerioſà di encomio , e di estima—

rione. Quindi habbiamo nelle Republiche antiche l’e

ſempio di eccelſì Perſonaggi, ne’ quali preponderò l’a~

mor del publíco , e la fede verſo la patria all’amor proprio,

e al deſiderio della vita .

Ma quel ſapientiſîimo Signore , che hà preſcritte tali

ordinationi di Natura alle creature5 in maniera incompa

rabilmenre più alta ne hàlpromulgata vna ſimiglianteà

gli huomini nella Fede Cri iana. Imperoche in níun ſe

coloſi è rinuenutaòFiloſofia , òSetta , ò Religione , ò

Legge , laquale habbia tanto inuilito il bene articolare ,

pregiato, ed innalzato il Publico, uanto la Fe e inſegnata

dal medeſimo Dio , fatto mae ro viſibile de’ mortali .

Fù ne’ Gentili ò incanto di gloria , ò conſiglio di dottrina,

ſortile , ma vera , il donar la vita alla Republica , cioè ò

per mercat gloria immortale , ò per eſercitare atto di vir

tù , ch’è bene ſtìperiore alla vira . Ma, quando nella Legge

di gratia pagan oci Dio ad inestimabil prezzo nella Bea

titudine eterna, ciò che perdiamo quì per beneficio altrui,

òfieno vanibenidì fortuna, ò anche vna breue vita,- ci

conuerte in tal guadagno le nostre opere , che fà ſommo

Intereſse dell’huomo, l’eſèrcitio di ſomma Virtù.

L’amordisè steſlo, ch’è il 'primo fra gli amori delle,

T t t~ t 2 Crea
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Creature particolari, è perlo piùò cieco nello ſcorgere)

il ben comune , ò ingegnoſo nel contrastarlo ~ Indi le do

glianze contro il gouerno della Republica , ed anche dell’

Vniuerſos perche ciaſcuno miſura talgouerno , non con

l’ampiezza del bene vniuerſale, à cui mira chi regge 5 ma

col corto compaſſo del ſuo priuato , à cui talora non gio

ua quel che ſèrue al comune . Indi quel dolce inganno

che ci ſicura all’intelletto per migliore al Publico quel

ch’è mi lore al particolare . Maſſima fondamentale della

Religione Cristiana è vincere questo indomito , e luſin—

ghiere nimico dell’ amor proprio: effetto della Diuina,

Gratia è illuminare la mente co’ raggi celesti, rinforzare la

volontà con moriui efficaciſſrmis onde ſia preferito il

vantaggio del Publico al priuato intereſſe .

Finalmente la Legge Euangelica è fondata ſopra la Ca

rità. Che questa ſia il più forte legame delle Republiche,

fi proua con euidenza in tal guiſa. La Potenza de’Prin

cipati naſce dalla Moltitudine. La forza della moltitudi

ne conſiste nellaconcordia. Non v’hà concordia nè più

valida , nè più dureuole dell’Vnità . (Lu—esta è formata tra i

ſeguaci di Cristo con la celeste magia della Carità , laquale

altro non è, che vn’innamoramento del bene altrui, e ſpe

cialmente del ben comune. Adunque la Carità,rcina delle

Virtù Cristiane per dignità, è madre , e tutrice del domi

nio politico per beneficenza . Ma à sè richiama la nostra

penna il Moroſini.

Ncll’animo di lui doppo le lettioni si viuamente im

preſſegli dalla Cristiana pietà , fu ageuole, che germo

gliaſſe vn’alto amore del Publico , i cui pretioſi fruttiſi

maturarono poi nello stato Secolare , ed Eccleſiastico. E

degno da ſcriuerſr con caratteri d’oro vn ſuo Detto, ilqua

le rimane registrato nella Relatione, ch’ei fece al Senato

dell’Ambaſceria di Sauoia , oue ſeguendo il Duca Filiber

(O
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to , quando ſi conduſſe in Lione à riuerire il Rè di Francia,

in tempo di peste , conſumò copia di ricchezze , ed eſpoſe

à riſchio di morte la vita . Rammemorati i diſpendij , e i

pericoli, conclude con questo memorabile epifonema, .

Sò molto bene a’: nonPoter laſciar maggiore nè pia bel

teſhro alla pofl‘erita‘mia , cbîlſi dica che 'viuendo bab

bia ſpeſa la roba , e moren ola -vita in struigiodella

mia Patria. Bella filoſofia! Naſce l’huomo ſeruo della

Patria , e più ſeruo , quando ella èpiù libera . Perciò la

roba , e la vita è più della Patria , che del Cittadino.

Ondela perdita di amendue per ſeruigio publico , è vn te

ſoro inestimabile, mentre tramandaſi alla posterità vn..

nobile eſempio , dal quale in vece d’vn languido ſplendo

re d’oro , ò vn moribondo raggio divita , rinaſce con per*

petua ſucceſſione vn’ immortale Virtù , e perdendoſi vir

tuoſàmente ciò, che ſi deue abbandonare per neceſſità , ſi

laſcia vna gloria ſempiterna nella tutela ſicuriſſrma della

publica gratitudine .

Alle maſſime , che nell’età iouanile hauea sì bene con

cepute Gio: Franceſco , ( poicſie quando ciò ſcriſſe non.

numetaua più di ſei lustri) riſpoſe il rimanente della vita.

impiegata in prò della Republica . Chi ne annouera gli an

ni , li vede contraſegnati da fatiche, da viaggi, da profuſio~

ne d’oro, onde formali vna cronologia di gloria al nome,

ed alla Famiglia del Moroſini. Machi legge i ſuoi ſcritti ,

li confeſſerà dettati dall’amor della patria , delineati dalla

mano della Virtù.

Fatto paſſaggio alla profeſſione Eccleſiastica,ſi vide egli

proposto vn ben publico più diuino , cioè la ſalute dell’a

nime, ch’è quell’opera , à cui ſono indirizzate in nesto

mondo tutte l’opere della Diuina onnipocenzaz ſe enc

etiandio nell’ombre del ſiecolo hauea ſcoperta , e ſeguita

sì bella luce , quando in Costantinopoli col mezo gi pij, e

OH]
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dotti Religioſi prouide alla ſal‘uezza de’ Cattolici, e all’ac

uisto de’trauiati: e in Francia il più acceſo ſuo voto ſu

il culto della Vera Religione , l’estirpation della falſa . Ma

nella ſila Dioceſi è incredibile qual foſſe il ſuo studío nella

riforma de’costumi, e nell’introduttíone delle Virttì. E

mentre ſudaua in questa diuína inchiesta , la fatica iac

corciòla vita 5 per donargliene vna immortale . A rma

l’Vghelli , che in Breſcia Cu`m collapſam propè* difiipli

nam ,Eccleſiaſficam ex abſhntia reſiituere conaretiir5

[iertinacifebre tentatur è ‘vita decestit ,

SINCERI‘TA'.

PEt procacciare il ben publico , isttomento non men

neceſſario , che facile è il legame della publica ſede,

cioè la Sincerità 5 laquale come ſègnalatamente riluſſe‘,

nelMoroſini,onde fu appellato[ngenqcandore inſigni'n

non. ſarà fuordi pregiolaſciarin tal materia più libero il

volo alla penna .

Chifaceſſe perpetua lega trà l’estëre , el’apparire,s`r nella

Comunanzade gli huomini,come nella naturade gli og

getti, hauerebbe introdorro il Paradiſi) nel Mondo . Il

male tradiſce l’huomocon la maſchera del bene : l’huo

mocoloriſce il Vitio con le ſembianze della Virtù: ed

amendueinfelicitanolavita, eguastanol’Vniuerſb. M3

quando l’accoppiamento del bene col male è ineuitabile

quaggiu ,ouenon è ben puro 5 compariſca almen l’huo

mo qual’è 5 ſia qual deſidera comparire, Sia buono, ſo

vuol comparir buono. Se ſi ſpoglia dell’apparenza il Vr

ti05 è eterna la ſicurezza della Virttì . Nonè più ſoggetta

a’ riſchi, ò :ì Vicende'l’htrmana Felicità . Eciò quantoè

più deſiderabile in vnhuomo di Stato , ilquale hà in cu

stodia l’vrilità publica; che deue pronunciare oracoli a’

' POPO’
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popoli; la cui anima deue-eſſere la Yeracità! Si formi

questo adorabile ſrmolacro dr legni diritti . Seruano gli

storti à fabbricar nani, lequali in vna perpetua incostanza,

ſiano ſcherZO dell’onde, ſcopo de’fulmini.

Ma non è stara sì poco amica dell’human genere la Na

tura , che non habbia composto di questo metallo i più il

lustri Perſonaggi. Taliſono stati i Legiflarori delleNario

ni, i Conquistatori delle Prouincie , i Fondatori de gl’ſm

peri. (xesteſono opere di ſpiritiſourani , animati dalla

generoſità , e dalla franchezza , guidati da purgatilſimo

giudicio , ſostenuti dalla fede , e dall’autorità. Ela ſinceri—

tà nobil prole della grandezza di cuore , e di mente . On

de hà per gemello il valore ,- per compagna la felicità de’

negotij , la gloria dell’intrapreſè. In ſommala fede men

tre guadagna il credito della moltitudine , è istromento

della potenza, ſicura ſcorta all’honore . Per conuerſo la..

ſimulatione naſce ignobilmente frà le tenebre inſeno alla

debolezza ,- come ſi ſcorge e ne’ bruti più viliz e frà gli huo

mini nel ſeſſo, nell’età, nel temperamento più difettuo

ſo: viue per errore, finche ſi riconoſce . Ne hà roſſore

chi la produce,- 0nta,e ſdegno chila riceue. L’intellctto

la rifiura , come à sè diſonoreuole; la volontà l’ab’borri—

ſce , come nociua . Infelice ne’maneggi 5 codarda ne’ten

`tatiui . In ſomma l’inganno toglie il commercio de,

gli huomini,tradiſce la riputatione,` à niuno più dann0~

' o , quanto al .ſuo aurore.

il Moroſini hebbe dalla Natura grand’aiuto , e l'acCreb

becol giudicio , à questa virtù. Genio ſincero , puro ,

eſenteda ogni malitiaz in ſomma d’oro pretioſo . E di

-tal materia appunto quel Filoſofo legiſlatore delle Repu

bliche formò l’anime ' de’Grandi , in cui ſi legaſſero lc.
gemme delle Virtù . vCandidezza talmente pura non an

nerì giammai il fumodell’ambitione, non macchiò l'a ſozñf

zura
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zura dell’intereſſe , non intorbidò il torrente dell’ira , non..

offeſe la ruggine del rancore , non offuſcò l’ombra della.

ſimulatione, non oſcurò la caligine della frode. Aesti

bei raggi diffondendoſi in tutte e operationi dell’ età gio

uanile , e poi ne’maneggi più graui della matura , l’ador

narono in modo , che nella patria , e fuori ſi conciliò vnJ

incredibile affettione , e riputationez machine inuittb

dell’intelletto humano . Non hebbe egli altra arte , ſaluo

quella , ch’è la primiera maſſima dell’arte ciuile ,- cioè non

adoperare artificij . L’arte vale ſinch’è coperta: ſcoperta.,

èderiſa , e nociua . Bandofrequentemente ſi vſa, ſi ri

conoſce. E vn belletro , che eſposto alla luce , ſubito ſi di

legna. Due Ritratti, che ci restano del Moroſini; l’vno

dell’esterne ſembianze,- l'altro dell’interiori, cioè i ſuoi

ſcritti ,- ſono copie della ſchiettezza . Le ſue lettere al Pa

pa ſono delineate con raggi di puriſſima luce. Le Relatio

nial Senato dettate da vna ſauiffima fincerità . ll diſcorſo

poi era ſemplice, verace , lontano da vani complimenti.

Si conoſceua , che le ſue parole erano proferite dal cuore;

non preſe ab extrinſèco dal rituale di Corte . Non luſin—

ghiere con ſouerchie lodi, ma moderate . Non voleua,

egli far perdere ilcredito àquella moneta , che batteua

ſu’l ſuo .

E riportò pretioſi frutti da questafama di ſincerità. In

Costantinopolidiíàrmò la ferocia de’barbari; in Francia

ſpuntò le finezze di Corte,e ſi aſſicurò fra le diffidenze del*

le Fattioni. Benche Cittadino di Republica per natura.

Ministro del Papa per vfficio , Eccleſiastíco per profeſſio

ne , frà i pretesti di Religione , egeloſie di Stato , ritenne

ſempre incontaminato il credito di giusto , e d’intero

Indi ne deriuò , che nelle memorie de' ſaggi Scrittori ri—

mane egualmëtelodato il Cardinale da’ partiali del Guiſa

e di Arrigo. Fu caro alla Lega per zelo di Religioëes alla

orte
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‘Corte per lo studio de’regij intereſſi : ‘trattò , e concluſe».

la pace doppo le Barricate , e la conſeruò, ſinche il Faro

la ſciolſe , Diffipòcon questa in Roma le nuuole , che of

fuſcauanoil ſuo candoreze poi ſi conſeruò ſem re ne’primi

ſeggi di estimatione . "e ‘di autorità ne’ Conci A ori , e ne’

Conclaui. Effetti della ſincerità , e franchezza del ſuo ani

mo ,- Eſſendo veriſſimo nella condotta della vita humana

ciò ,cheinſegnano gli affiomi de’ Dottiz chela linea ret

ta è la più breueze con eſſa la Natura indrizza le ſue opere ,

eottiene iſuoi fini . Al contrario di quegli huomini, i

quali per ferire loſcopo, ſi fannocome gli archi , storti, ed

obliqui .

PRVDENZA.

ASincerità è la prima legge della Prudenza . Onde il

L Moroſini, che hauea ſortito vno ſPirito così candi

do , era naturalmente acconcio a’ dettami della ſàuiezza..

E la prudenza l‘arte del ben viuere, maestra ſuprema del—

le Virtù , reina dell’animo . Sono diſcordi iſaui nel pre

ſcriuere alla medeſima il foro della giuriſdittione . Chi la

ristringe ſolamente alla ſcelta de’ mezi più adattati al

conſeguimento del fine . Chi la ripone etiandio nella.

elettione de’fini . Comunque ciò ſia, òla prudenza pre—

figga il fine , ò il ſupponga, ella stabiliſce quella Maſiima

degna d’eſſere ſcritta à caratteri dl Diamante ne’ cuori "de"

mortali : Non far giammai coſa veruna , ſenza proporſi vn

buon fine , con quella pretioſà parola Cm' ſono P e procac

ciare i mezi honesti , più breui , più facili per arriuarui.

Ma quanto è neceſſaria, altrettanto è ardua uesta virtù .

Poſciache come liattributi comuni delle co e ſi riducono

à regole , cioè a cienZe , òarti; così ſcorgere, e giudica

re le coſe particolari è opera della prudenza. Ed eſſendo,

' _V u u u gue



700 LIBRO Q__V/1R‘TO.

questeinnumerabili,e peril variointrecciamento di nuo

ue,e minutiſſrme circostanze, mai non ritornando le mc

deſime; 'indi ne auuiene la ſomma difficultà di accertare

nella ſcelta dc’ mezi.

Il nostruCardinale diede fino da’ſuoi primi anni in go

uernoiſuoi affetti, e le ſue attioni à questa ſaggia mae

stra . E dalla Natura hauea conſeguite egregie diſpoſitio

niperapprenderne con ageuolezzai documenti. Tem

peric moderata,paſſion'ivbbidienti, genio docile, inge—

gno , che aiutaua , non ſuperaua il giudicio; mente pura,

e ſolida,ſimile ad vno ſpecchio piombato. Comela luce

nelle gioie ben lauorate 5 così la prudenza in alcunianimi

incontra vn ral pulimento , e vna certa diſpoſitione di ri

ceucre, e riflettereiſuoi raggi. Nè diede minore van~

raggio alla felice nacu ra del Moroſini il Tempo , cioè Stu

dio , ed Eſperienza . Sarà dlffiCllC annouerare molti huo

mini, che habbianoin tanta perfettione poſſeduto quel

grande istromento perla ſauiezza politica, cioè la com

prenſione di tutti gl’intereffi de’Regnanti d’Europa: On

de egli vnendo in sè la Cognitionc de gli huomini , e l’ln

tclligenza de gli Affari; hauea per iſcorgere le coſe più

oſcure le due più perſpicaci pupille della prudenza . Ma

perche inſegnò Aristocele , che l’huomo virtuoſo è norma

dell’operare, ciaſcuno nel genere della propria virtù,- l’oſ

ſeruare più minUtamentela condottadcl Moroſini, farà

vn proporre allo ſguardo vu verocſemplare di prudenza

cristiana . -

I: primieramente inluià marauiälia comparue l’inte

grità nella rertiffima intenuone dc ni, e nell’ innocente

ſcelta de’mezi. Alche hauealoottimamenre diſpostolL

ietà , e’] dominio delle ſue paſiìoni , tanto neccſſario ll).

chi ſoprafia á gli altri con l’autorità , e tratta con altri ma

neggi di Stato. Wella fama di rettitudine iuualriabile

- ’ac
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l’accompagnò per tutta la vita , e felicitò i ſuoi diſc ni.

Qqesta frà l’atroci fattioni di Francia , e le ſottili diffi en

ze di Corte, nel cuore , e nell’opinione de’ſaui, custodì im

maculatala beneuolenza , e l’estimatione al Moroſini. E

benche appreſſo molti il ſoſpetto,ch’è vn pittore di capric

cio, haueſſe figurato il Cardinale troppo partiale al Rè,

auuerſo a’ Guiſa 5 nondimeno il Duca di Mena publicò

con laude gli vfficij fatti dall’1ntegrita di lui in pro de:

Cattolici.

Fù marauiglioſà altresì l’vnione, che in lui riluſſe di

Sincerità, e di Auuedimento . Si nora ne gli affari politici

ciò , che auuiene nell’arte militare , che chi hà Gran valore

ſi ſdegna d’adoperare stratagemi . Non hà biſogno di ra

pir la vittoria frà le tenebre della ſimulatione,chi può con

ſèguirla alla luce di vn’illuminato intendimento. Non fà

mestieri valerſi di timide,ed artificioſe ritirate à quell’inge

gno,che distingue qual coſa debba porſi in chiaro,qual te

nerſi occulta , qual ombreggiarſi . Hannooſſeruato huo

mini periti di Stato, che fra tuttii Principi, il Senato Ve—

neto gode la gloria di Vn trattare franco , e cauto: alche

oltre al genio, eal giudicio, che producono questo pre

tioſo misto, concorre la conditione di chi delibera , cioè

MoltiSauij: Il numero è impedimento all’ artificio : la

ſauiezzaè ſostegno della caurela. In tale ſcuola appreſe

Gio: Franceſco alte lertionidi questa Vera Maffima della

prudenza ciuile. Qganto egliſcriue , e quanto ragiona ,

ſpira Vna cert’atia di vetacità 5 ma inſieme ſparge Vna bel

la luce (l’intelligenza . Hauea egliilſènno del Serpente,

ſenza il veleno della malitia: l’innocenza della Colomba,

maſenza il diſauuantaggio della ſemplicità. La bontà non

l’eſponeua alla fraude: l’accortezza non degeneraua in fi

mulatione . E argomento di grand’ ingegno non ſaper

l’inganno con la propria eſperienza , e ſcoprirlo in altrui.

Vu u u 2 Tal
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Tal {a il Moroſini , e ne’ſuoi maneggi chi ben conſidera,

le memorie , che ci ſono rimaſe , rauuiſa congiunto alla,

.franchezza del cuore , vn Vigor di giudicio, c ie conoſce,

le perſone , con le quali tratta,i fini , l’intentiohi di eſſe: pe

netra gliaffari, e li confidera per ogni verſo : dà il prezzo

alle coſe, ſecondo il merito loro , nè ſi laſcialuſingare da,

gl’in Ganni , ò dall’inuenrioni 5 onde per lo più ſono pal

liati, o alterati gli oggetti. E vna fina armatura della Vir

tù , 5 edella bontà il conoſcere gli artificij de gli huomini

nel negoriare5 perchecome ſi narra per fauola del baſili

ſco , che s’ei primo rimira l’lÎuomo, l’vccidez e ſe. l’huomo

è primo à vederlo,il baſiliſco muore 5 non altrimenti le

fraudi , e l’arti ree , ſe alcuno primo le diſcopre, le ſpo 'a,

della facultà di nuocere 5 ma s’elle ci preuengono , a lora

ſono pericoloſe . Però ſiamo tenuti al Macchiauelli , e ad

altri Scrittori di ſimil ſorte , i quali propongono aperta

mente ciò che gli huominiſogliono faremon ciò che deb

bano fare 5 come ſarebbe il paleſiir'e vna velenoſa fontana

Così il Moroſini tempetando la ſchiettezza del genio con

l’auuedimento , e con la circoſpertione , conciliaua credi

to alla ſua fede , aiutaua il negorio con la ragione , e lo po

neua in ſicuro con la riſërua . Tal era il Cardinal di Tor

none ,ſingolare ornamento del Clero Franceſe, celebre

per integrità ,e per prudenza , di cui ſolea affermar Car

lo V. che non diffidaua già di quel che dicea quel Prelato ,

ma di ciò, ch’ei non dicea . Perche in effetti la Nudità ſu

propria dello stato dell’ innocenza . Nella malitia de’ no

stri ſecoli non ſi dee praticare, ò ne’corpi , ò ne gli animi.

Il cuore è coperto dalla Natura con molti ripari . Le radi~

ci ,ſe foſſero eſposte alla luce , non ſepolte nel terrenoſa

riano infruttuoſe .

~ Dall’Auuedimento germogliauanel Cardinale varietà

dr partiti, copia di ragioni , ſodezza di penſieri 5 preroga

true ,
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tiue , che ſi leggono ne' ſuoi negotiati . Dalla circoſpeti

rione hauea appreſo ad eſſere Tardo nelle deliberationizeF

ſendo pur troppo vero , che il Tempo per lo più diſappro

ua col ſucceſſo que’diſe ni, a’ quali non è interuenuto per

conſigliere: Cauto nelſ intraprendere , cioè quel ſola~

mente , che ſ1 comprendeua nella sfera del ſuo vfficio , o

del ſuo potere 5 ſaggio costume, contrarioà chi ha, co

me dicono, il cuore più grande del ceruellos cioè il c0

raggio della prudenza,- ma conforme all’vſo della Natu~

ra, che produce queste due parti nel medeſimo tempo , o

con le loro giuste proportioni : Parco nel promettere à

sè , e meno ad altri la riuſcita de gli affari,- douendo cia—~

ſcuno , ma ſpecialmente i Ministri de’Principi , ſuperare;

più tosto l’eſpettatione con l’opera , che luſingare l’animo

con la ſperanza , laquale, ſe rieſce vuota d’effetto, laſcia.

il rimprouero ò di poco verace , ò di poco auueduto al

promettitore.

Vn altro non men ſingolare accoppiamento io rauuiſo

nel Moroſini, cioè d’Efficacia , e di Soauità . Qgesta è

arte di ſommaSapienza far , che Vno ſegua il volere al

trui (ch’è tanto contrario all’humana alterigia) e con..

compiacimento . Oſſeruo, che il Cardinale quando gli

auueniua di maneggiare qualche negotio , staua ſempro

fiſſo nel punto del ſuo diſegno, per quanto le oppoſitio~

ni altrui, ò il lungo diſcorſo lo traſportaſſe ,- come il Com

paſſo , che tiene ſempre fermo vn piede nelcentro , ben—

che l’altro giri nella circonferenza . Era costante nell’ inſi

stere nelle richieste , nel rinouar le ragioni, ello ſcio~

gliere le difficultà . Studiaua d’eſpugnar l’intelletto, ma,

con tal modestia, che non ſi rendeua auuerſa la volontà;

onde gli riuſciua conſeguire i frutti della vittoria , ſenza,

l’odio della pugna. Leggo ne gli ſpeſſi ragionamenti te

nuti da lui col Rè diFrancia , che nè pareridiuerſi , nè ri—

Pulſe.
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pulſe manifeste, nè coloriti artificij (ch’erano le ritirate

oblique di quel Principe ) fermauano il Cardinale 5 ma..

egli proſeguiua con vigore il ſiro proponimento,e con tal

ſoaurtà condiua la forza , che la volontà , laquale nulla più

abborriſce,che l’eſſere sforzata,e molto più ne’ Dominan

ti,vbbidiua alla ragione,ò all’affetto verſo il Cardinale-Chi

sà ben ſèruirſi di questo grande arcano , è Signore do

gli huomini 5 regna ne’ trattati. Chi diſſe , Che il Rè Vrto,

vale à dire , la robustezza , e la forza , ſignoreggia nel

mondo ,s’ingannò . Ogni coſa vbbidiſce alla Sapienza:

l’arte più bella di questa è Efficacia costante, ſoauedesteri—

tà . Che le qualita' attiue habbiano reſistenzas è ſopra il

modo d’operare della Natura: Che i medicamenti più

dolci ſiano etiandio i più potenti, ſupera l’ingegno dell’ar

te . Era questo vn’incanto dell’eloquenza di Gio: France

ſco, forte , eſoaue. Sogliono per ordinario eſſere pregi

ſeparati Prudenza , ed Eloquenza ,- e ſe ſi stima giustamen—

te , vna è ſuperiore nel ſuo eſſere , l’altra nel concetto po

polare,e nel frutto . Non deue tacerſi il detto del Sauio:

Sapiens corde appellabitur prudenrz ſed dulcis elo

guio maiora reperiet: Viene à dire, chela Prudenza ac

quista fama , e ammiratione : ma nel trattare i negorij, e

nella vita comune è più potente , ed efficace l’Eloquenza.

Qtleste due doti s’vnirono in Gio: Franceſco in grado ſu

blime . Bindi ceſſerà lo stupore , com’egli ſi rendeſſb

tanto amabile à tutti, mentre peraltro, vna certa virtù

graue , laquale hà di che farſi ammirare, non ſuole hauere

il ſe“reto di farſi amare, non altrimenti, ch’vna figura

muſcoloſa fatta con ogni debita proportione , ſe non è co

lorita, è priua di quella diletteuol vaghezza, che tira gli oc

chi de’riguardanti‘. Di rado vanno congiunte l’arti di gua

dagnare i cuori, e di maneggiare intereſſi: Hauer tratti

grani, c vniformi,- è raro :Graui vniformi , ed aggradeuo

li,- rariſlimo . Final
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Finalmente non mancarono in lui que’due ſostegní

della prudenza ,- Vigilanza , ed EſecUtione. L’vna n’è

l’occhio, l’altra la mano: l’vna attenta à cogliere le con
giunture, l’altra pronta à ſecondarle . La vprima auuiua ,

l’altra corona gli affari . Io lo ſcorgo vigilantiffimo à tutte

le o portunità ,che glierano ſomminiſtrate dal tempo ,- e

riſo uto nel condur‘le adeffetto . Nella pace delle Barri

care, nella tanto ſoſpirata concordia de’Principi, nella,

publicatione del Concilio, e in ogn’altro affare , ch’ei

trattò ,ò in ualità di Ministro, ò con au torità di Prelato,

i010 veggo empre con la mente in atto,e con l’opera nell’

eſecucione; quaſi che riputaſſe con quell’Her‘oe , che fà

ſtà tutti gli huomini il più attiuo,e perciò il più glorioſo,di

non hauer fatto nulla , ſe non facea tutto . .

L’vltima dote della prudenza del Cardinaleè la miglio

re; cioè il non fidarſi della ſua prudenza , ed aſpettare.,

ogni coſa dal Cielo . Lettione da lui appreſa non al buio

delle coſe terrene, ma al chiaro delle celesti doctrine :

Non ben inteſa da’Politici pet difetto e d’inge no, e di

Volontà . Fù detto da vn Sauio , che neruo del a pruden~

za è la diffidenza . Siaſi , non tanto della fede altrui, quan

to dell’habilità propria,- mavi ſi aggiunga la fiducia nel Si~

gnore di tutti. Sarà questo il più fino ſègreto della pru

denza , confeſſare la debolezza del ſuo intendimentg, per

obligare al ſuo ſoccorſo vna ſomma ſapienza, vna ſomma

potenza .

FORTEZZA.

Malageuole , e però più lodeuole , l’accoppiamento

della Fortezza conla Prudenza . I’oſciache ſembra ,

che ciaſcuna di elle tragga origine da contrario tempera

mento: l’vna dal moderato, l’altra dall’eccedente. On

' de
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de ilFiloſofo chiamò lo ſdegno , che riſiede in vu 'feruore

di ſangue , cote della fortezza: e que li ſpiriti ſublimi,

‘ a’ quali il conſenſo della Fama dona ne teatro della glo

ria i primiſe gi, come ad allieui d’heroica intrepidezza,

dalla mede una tempra furono traſportati à gli ecceſſi.

LÎvna dà illUme, l’altrail calore: l’vna auuedimento al

deliberare, l’altra coraggio per eſeguire: e perciò ſe vna

vuol poſatezza, l’altra vigore . Laonde il Moroſini, che

pareua nato per la prudenza , non così era diſposto per la

fortezza: e pur di lut iù ſcritto che riluſſe Amm: excelſi,

'atque innióì‘i magnitudine. Ma in effetti il tempera

mento aiuta, non orma la Virtù. L’anima, ch’è ſostanza

ſpirituale ſpoſata bensì alcorpo, ma non composta di cor

po, teſſe gli habiti diuinr dellaVirtù con l’opera della Ra

gione , ſenza il concorſo , anzr talora contro lo sforzo dell'

inferiore appetito . Comparirà meglio il pre io della fora

rezza nel Moroſini, uando con vn tratto diſinea hauere

mosbozzate le ſue ce esti ſetnbianze .

E grande l’vſo della fortezza nella vita humana, maſſi

mo il premio della lode , che ne riporta nella Republica.

humana. Non è la più nobile , ma la più neceſſzrria,ed in

ſieme la più riſplendente dell’altre virtù . L’altre ci libera,

no dalla tirannide de’vitij: la ſola fortezza dal dominio

della Fortuna . Mentre ſiamo sforzati viuere frà gliaſſedij

perpetui delle molestie , e frà gli aſſalti frequenti delle

auuerſità, non riuſcirà goder quiete à chi ſi riſolue viue

re ſempre fuggendo : oltre che la fuga rieſce vana , percho

le calamità allora ſi fuggono con ſicurezza, quando ſi do—

mano con fortezza . `

La Natura, e la Fortuna fanno le a per tormentarci

Per pochi , tenuiſſimi, e fugaciſſimi Èeniámali ſono in

finiti , eincomparabilmente più penetranti: E la nostra..

gmmagmatione medeſimayi ſi aggiunge per farli maggio—

ñ rr.



LIBRO MAR‘TO. 707

ri ñ La fortezza ci arma contro la violenza de’ mali, e ren~

de l’huomo quaſi di tempra celeste . I Filoſofi , che ripoſe

ro la Felicità nell'indolenza , ſe riputarono questa per ba

stante à felicitarci , fallirono; ſe per neceſſaria, s’appo

ſero . In fatti questa generoſa virtù, ò distrugge , ò miti

ga que’ due affetti,che ſono le furie tormentatrici del cuo—

re humano ,Timore , e Dolore . Il timore nimico del no

stro ripoſo, artefice ingegnoſo de’nostri danni, che da ſor

za di tormentare al male , che non è 5 e con prouidenza.

maligna penetrai ſe reti dell’auuenire per riuolgerli in..

nostroſupplicio 5 e Znalmente vniſce inſieme per afflig*

gerci que’ mali,che la Natura,e la Fortuna hauëdoci com

paſſione , ci manda à poco à poco, ò pure ci minaccia ,

ma non ci dà . Il dolore è il più nociuo accidente della

Natura :l’vnico male,che per sè medeſimo ſi abborriſce 5

è quel male,ſenza di cui niuna coſa è male 5 è quella paſſio

ne , che più di ,tutte altera l’anima , e men di tutte vbbidi

ſce alla ragione . Ma la fortezza, ò attaccando i mali,ò ſof

frendoli, è più potente dieſsi, perciòli vince, eli diſar

ma. Incontra i pericoli , addormenta ne’dolori , e ſem

pre trionfa . Indi ne auuiene , che questa ſublime virtù,

non ſolo afficurala .quiete priuata , ma è custode della pu

blica tranquillità ,- mentre eſpone la vita per difeſa del giu

ſto , e per castigo della violenza; mentre antipone l'hono

re , e la ſaluezza della patria alla propria conſeruatione a

Indi à neſſuna virtù ſi veggono stabilite ò ricompenſe più

nobili daLegiſlatori , ò applauſi più glorioſi dalla Fama .

Nè ſi poteua render diletteuole vna virtù, che intrapren—

de , ò tollera coſe di ſua natura tanto aſpre , e nociue, ſènza.

questo dolce incanto di ampliſsima commendatione.

Oltre che il volgo il quale ri onendo la felicità ſua ne’ ia

ceri del corpo, e ne’beni de la Fortuna , non giudica a tro

male › ſaluo Ciò, ch'è oppostoà tai beni, quando vede,

Xx xx vn’_
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vn’huomo, che ò incontra , ò reſiste à que’ mali, lo stima

vn’Heroe , cioè più che huomo , quaſi non composto di

ſpoglia mortale . Nel che mentre tanto apprezza quei,

che diſpregiano i beni , ch’ei adora , e incontranoi mali,

ch’ei tanto abborriſce , viene, ſenza accorgetſèneà con

feſſare , che c’è qualche coſa più stimabile de’ ſuoi

beni. '

Wstavirtù comparuein gradoſublime nel Moroſini.

E ſèconſiste nell’intrapreſa ardita delle coſe terribili, e

nella tolleranza coraggioſa delle doloroſe; in amendue

ſiſegnalò. Somma eccellenza della fortezza è il diſpte

giare la vita ,la quale, come notòil Filoſofo, anche à ſuo

diſpetto più molestamente ſi perde dal virtuoſo ,. che da,

gli altri 5 perche :ì sè la conoſce più conueneuole. Tre,

occaſioni fecero marauiglioſamente riſplendere l’animo

inuitto del Cardinale . La prima in Costantinopoli, quan

do prouocòquelbarbaro Ministro, che gli minacciaua la

morte,con quellamagnanima riſp0sta‘, Che [a Republica

barebáe con l’oro altresì comPraM la tefladi lui . La ſe

conda,quandonella giornata delle Batricate ,ñ ſi gettò irL

mezoa’pericoli, frà gli accidenti della ſbrte , ed i furori

del popolo,per farſi mediatore di pace . La terza quando

trattò dalla medeſima va hezza di partorire la concordia,

s’auuiòverſo il Duca di ena ſtà i rabbioſi ſoſpetti delle

Fattioni, ediformidabili riſchi dell’armi . Questoè ben

vn conoſcere, che la Vita è mezo perlaVirtù, eperò

conuien farnegettito in gratia dell’Honesto; e che non ſi

deuono perdere le cagioni , per cui è deſiderabile il viue

re , à fine di conſeruare la vita.

Nell‘vltima ſua infermità riluſſe il potete del ſuo animo

ſopra i parimenti del corpo . Il ſuo letto non fù ſcuola , co

mein altri, ma trono della fortezza . Tanto lontano dal

temerei tornienti del dolore, che non ricercaua rimedij

per
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per mitigarli . Non curaua (n'è testimonio il Toloſa, ch’il

vide ) nè ſanità , nè vita , nè contento alcuno de' ſuoi ſen—

-fi . Quello è vn ſuperare l’eſſer d’ huomo , ed inſieme il

merito de gli Spiriti steſſl. L’huomo intende , comeAn

gelo5 e patiſce àſimiglianza di bruto . Con l’intendere,

ſolleuafi ſopra ipuri animali: col patire merita, e meritan

do s’innalza ſopra i puri Spiriti.Arte diuina della Virtù,che

nobilitale operationi del corpo, ele ſublima ſopra la na

tura de gli Angeli.

Ma ſe vn’animogrande più di tutti i piaceri, ed anche

più della vita medeſima pregia l’Honore , farà ſommo

-grado della fortezza reſistere alla Fortuna, quando ingom

bra, ò toglie l’honore ſenza difetto della Virtù. L’ingiuria

per ſentimento di Platone è il iù aſino de’mali 3 ed allo

ra èpiù penetrante, uandoi meritoè più eccellente…

Ma il vero carattere de la Magnanimità (ch’è vna fortez

za heroica , e lècondoche il Filoſofo la deſcritte , è ſplen

-dore, ed ornamento di tutte le Virtù) è l’antiporre l’eſſe

re all’apparire, emiſurar tucto con la propria coſcienza.

Horail Moroſini elèrcitò egregiamente parte tanto ar

dua , e tanto nobile della grandezza d’animo . Perche

hauendo egli doppo la morte de’ Guiſa fatto paſſaggio da

-vn poſſeſſo di gloria alle maldicenze della fama: In Fran

.cia honore offuſcato , ſcemato l’amor publico: in Roma

credito ingombrato da’rimproueri della Cortez gratia.

eccliſſata nel cuore del Papa: In tale poſitura di coſe egli

parue di temperamento celeste , eſente da ogni alteratio

ne : E perciò gli auuenne di toccare vn grado di gloria più

vera , e più ſuBlime . Nella ruota della Fortuna, ſe vna

parte ſcende, l’altra ſale . ll Magnanimo , che hà lo ſpirito

ſuperiore al ſuo corpo , occupa vna parte della ſuora col

cor o ,l’altra conlo ſpirito . Onde non meglio ſi ſolleua.

.lo pirito ,che quando il corpo ſ1 abbaſſa. Nello ſplendoj

Xxx x 2. rc
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re della Fortuna , ch’era stata parto della Virtù , non s’era

ſcoperta la magnanimità del Moroſini : L’auuerſità,quan

do preteſe oſcu rare il ſuo nome, la palesò: come nelle pit

ture appariſce la perfettione, quando ammorzata dal tem

po la ſouerchia luce de’ colori , ſi conoſce la finezza dell'

- arte. Ma ſuperò egli sè steſſo nella dimostratione di cuor

magnanimo , quando perſuaſo à ricorrere ſupplicheuolv

-al Papa nell’imputationi fatte contro il maneggio della. -

ſua Legatione, pronunciò quel celebre detto , degno da,

ripeterſi : Malleſe innocentem condemnari , quam

turpiter ahſolui . Se haueſſe procurata Vilmente l’aſſolu

rione, d’innocente diueniua reo. Rifiutò di porgere in~

cenſo all’idolo dell’honore formato dal volgo , per conſer

- nare incontaminata la dignità di vn’animo contento di

sè steſſo , e della ſua innocenza ñ E di mestieri che gli huo

mini grandi per apparir tali , incontrino il torbido di qual`

cheinfortunio 5 e ſcemerebbe lor pregio chi voleſſe ren

derli perfettamente ſereni. Fà in eſſi la Diuina Prouiden

za , come talora vn perito gioielliere in certe gemme in

gombrate da qualche nuuo etta5 non gliela toglie , per

non diminuirle . Benche men lucide , quando ſon gran

di, ſon più pretioſe. Vn Heroe sfortunato, e magnani

mo ſueglia com aſſione del caſo, ammiratione della per

ſona: e però e ingue l’inuidia , e rende maggiore la,

lode5 e in mezo alle diſauuenture rende inuidiabile la (ha

Virtlì.

‘TEMPERANZ/I.

ellavita morale, ma non men neceſſaria5 quan

do da lei dipende aſſolutamente la ſanità sì

del corpo, sì dello ſpirit05 due parti tanto principali

del’

Veſti virtù è men nobile dell’altre, che ſono cardini
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dell’humana felicità . Sta riposta la ſua eccellenza nel

moderare i piaceri del corpo , ſpecialmente del Gusto , e,

dal Tatto , i quali ſono faſcino dell’anima , e veleno della,

Virtù. Eſe tali piaceri rendono ſerua la volon-tà,e cortom

pono i giudici} dell’intellertoz la Temperanza, che gli raf

frena , è ſingolarmente benemerita non ſolo della Natu

ra ragioneuole , ma etiandio della politica Comunanza.

La Città d’Atene perdette la libertà , quando ſeco-ndaua

la dortrina diEpicur05 e quella di Romala mantenne, ,

-ſinche fu ſeguace della contraria . Sono i beni della Fortu

na ordinatià quei del corpo , uesti à que’ dell’animo, o

tuttial ben publico. Nè v’e endo coſa più nociua alla..

conſeruatione delle ricchezze , alla robustezza del corpo,

e alla viuacità dello ſpirito , quantol’intemperanza5 non

.v’hà dubbio,chel’opposta vrrrù è neceſſaria ,prerogatiua

d’vn’huomo di Stato, eliſlire della Republica. Virtù ce—

leste , che fà ſcendere gli Angeliin terra , e gli vest-e di car~

‘ne , come di terſo cristallo, per eſporgli all’ adoratione

.del Mondo.

Si può dire con puriſſima verità, che la Temperanza re

gnò nel Moroſim ſenza riuale. Il ſuo cuore occupato da

questa bella reina ne’primi an ni, eſſendo trono, 01161-1 Pu*

rità dettaua ſue leggi per regolarlo, non puote eſſer fuci

na, ouelalaſciuia fabbricaffe annida ſoggiogarlo . Andò

àgaracon la felicità del temperamento unn-tità dell’edu

catione 5 effetto,vno della Natura beneficad’altro de’ſauiſl

ſimi genitori: onde in lui continuò vna beata ignoranza

-delvitio,ecrebbeilpregio dell’innocenza. Giouò mira

bilmente à conſeruare la candidezza de’ſuoi costumi lo

ſtato di vita attiua , à cui ſi conſacrò . Il piacere dell’animo

conſiste nell’operate 5 del ſenſo in riceuere , come dico

t noi Sauij , l’impreſſion dell’oggetto . Il godimento ,A che

ſi trahc dall’operare, non ſolo è più nobile,ma ſènza com

e . para
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paratione piùefficace , e più gradito . Nella vita comune

niun trouaſi tanto molle , ed esteminato , che non proui

maggior contento nel mane giare , e condurre à fine

ciò che bramaue,'ehein -qualc e piacere delſenſo . E que

sta ſingolare dilectatione., la qual prouaſr in ciò che ſi fà ,

vien ſostenuta da due aſſetti inſeriti in noi dalla Natura, 5

-l’vno è deſiderio di dureuolezza , e di perpetuità ,- l’altro

dinouità, e-di varietà . La Voluttà non dura, e non è ſicu~

ra . Le nostre opere ſeguono noi steſſi , conforme quel ſa

‘uiffimo detto; cioè rimangonodoppo noi. De’conten—

ti del Tatto, e del Gusto , la sfera è a-ngusta . Nelle attioni

della vita , ne’diſegni, nell’opere è mirabile diuerſità: E

-questa ſi eſperimenta dall’huomo con iſpeciale godimen

to qualora ſi comrncra , ſi auanza , ſi ripoſa , ſi rrnuoua la.,

’fatica, ſi auuicina , finalmente ſi conſeguiſce il bene .

Onde la maniera più ſicura , e più forte per combattere , e

vincere il piacere del-ſenſo , cioè quel nimico tanto formi

dabile , perche luſinghiere ,- tanto gagliardo , perche in

terno z e riuolgerſi ad vn piacere più ragioneuole, più

dureuole , più efficace; cioè dedicarſi ad vna vita ope

roſa . Wstacontribuì ſingolarmente à GiorFranceſco sì

nella giouanezza , sì nel proceſſo de gli anni perch’c li ſi

conſeruaſſe in mezo al Secolo , come il raggio della -uce

- ne’corpi più vili , ſenza macchiarſi . Per conoſcere l’inter

na diſpoſitione , sì dc gli humorr , comede’costumi , vol

gono i Medici fiſici, ò morali lo ſguardo alla lingua: S’è

nera, èindice d’vn calor mortale , ò di febre , ò di concu`

piſcenza . ldiſcorſi del Moroſini, anche nell’ età più lu

brica erano vnoſpecchio della ſua innocenza . Nelle ſcrit—

-ture altresì ſcorgonſi le vere maſſime dell'animo ſuo in tal

materia ,- perche eſſendogli auuennco nella Relatione di

~ Vn’Ambaſceria deſcriuere le conditioni di vn PrinClPC

grande , che ſi rendeuaſeruo indegno-.della laſciuia, con..

. gra~
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gratie diſcorſo detesta quel vitio come furia della *vita

umana, e inimico d’ogni Nobile 5 che accendendo il

cuore , e/Zingue in eſſo ogniſcintilla di generoſità: Che

appunto queste ſono le ue voci . E fama aſſai costante, e;

comune, che laVer inità mantenuta da lui inuiolata hab -

bia portatiiſuoigig iimmortali ad honorare il Sepolcro

diGiozFranceſco.- I rimedij ch’egli adoprò per conſeruar—

la , ſono i più efficaci, che ſi propongano nella ſcuola della

pietà. Frequenza della venerabile Eucaristia 5 astinenza,

ed oratione-La prima paſce con quel frumento de gli elet

ti , da cui germoglianoVergini: l’altra ſottrae l’alimento

a’deſiderij ſte olati: la terza fortifica con l’armi auſiliarie

del Cielo . B testimonio non ſoſpetto chi fù oſſeruatore

della (ira vita: IlMoroſini , dice, nelſecolo ,. bon‘eſiſî

ſimo .‘ Vefiouo ,ſpecchio dipurita. Vna ſola paro a dà

gran lettione a’ Prelati: Il cristallo è vn ghiaccio addenfiz

to; limpido ammonitore de gli altrui difetti : Non rice

ue nelſuo ſènoaltro ardore, che della luce , progenie illu

stre del Cielo , la più diletteuole di tutti gli oggetti de’ſen—

ſi , la più pura frà tutte le qualità . Non fà di mestieri di—

chiaratione al testo .

LIBERAL-ITA‘.

DI trè ſublimi prerogatiue, lequali riſplendono in;
Dio, e diffondono per tutte le coſe create i _loro rag-ì

gi , ò più veramente tutte le coſe ſono raggi di eſſe, cioè

Potenza , Scienza , e Bontà, ſi deſidera la rmiglianza dalle

Creature intellettiue, macon merito,e con ſucceſſo trop

po diuerſo. L’Angelo aſpirò alla ‘Potenza ,v e precipitòL’huomo alla Scienza , e cadde. L’imitatione della Bone

tà , ò Vogliamo dire , beneficenza , è oggetto non ſolo in—

noccnte , maſommamentelodeuole , anzi comandato

dal



714 LIBRO LVAR‘TOL

  

dal noflro celeste Legiflatore . Virtù ch’è immagine la

più viua, che ſi poſſa formare quì in terra dalla DiuinaNa—

tura,anima dell'Vniuerſo, vincolo della Comunanza ci

uile. E perche il denaro è virtualmente tutto, come diſſe

quelSauio, e malleuadore di tutte le neceffità 5 la regola

ta distriburione del medeſimo è la più riguardeuoleda più

vniuerſale ,la più amata parte di questa beneficenza . L’o

ro , ſe ſi ritroua in vna virtù debole ,la distrugge ,- ſein vna

grande , l’accreſce, perche porge occaſione d’eſercirat

moderatione , e liberalità . Gli huomini ſono tra le facul—

tà, comei metalli trà le fiamme: Gl’inferiori fi ſquaglia—

no ,7 ed inceneriſcono: il più perfetto di efli , come l’0

Io,diuiene più fino', e più ſplendido. ’Naſcono gli vni

più fortunati de gli altri: quelli per far bene , e questi per

riceuerlo: come la terra fù creata sterile , e oſcuraz i corpi

celesti erfetti , e luminoſi; ma per comunicare alla terra

teſori ilucege di benefiche influenze. Maggior piacere,

e maggior honore è nel far bene , che nel riceuerlo . Gran

’parte della felicità humana è l’effere artefice dell’altrui fe—

:icitàn Beata prerogatiuail far altrui beato. Veſte ſono

catene tanto forti, quanto pretioſe dell’humana libertà.

L’oro in mano della Virtù èiI più porente , ed il più in

contrastabile tiranno de’cuori . A tre coſe vbbidiſcono gli

huomini: Alla Potenza per forza: Alla Ricchezza er i—

ſogno: Alla Virtù per Volontà . La prima‘ tira a trai al

ſuo volere violentemente :La ſeconda pacificamente : La

terzafòa‘u-etnente.` Ma ſe l’oro fà lega conla Virtù, non.

v’è tirannia pit-ì vigoroſa , ò più giusta de gli affetti

de’mortali - In queſta forma l’Oro , ch’è’ peffimo Si

gnore degli huomini deboli , diuenta buon ſemo de’

liberali.

Il Moroſini , che fà vn {atrio Cittadino , e vn Santo Pre—

lato, delle ricchezze hebbe il dono dalla Fortuna ,dl’îlſo

a
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dalla Virtù . L’oro porta dalle viſcere della terravna tal in-~

fet rione , che ſicomunicaà chilo maneggia . Ma il ' fuo—

co della carità , ò della Patria , ò del Cielo, lo purga. Gli

huomini da bene conoſcono , che non l’hanno in ri

muneratione , ò per godimento ,- poiche non ſono tanto

ſcarſi i premij del Cie o,- ma in amministrarione , e per

beneficio della Republica . Tal’vſo hebbe da Gio: France

ſco: Publico nell’Ambaſcerie ſostenute per la Patria; Pri

uato , in ſollieuo dell’indigenza , e in alimento della Virtùz

ne’ poueri , ne’ pij , ne'letterati . In tal guiſa ſi pone l’oro

in vna perpetua custodia , e ſi aſſicura col perderlo ,~ ne’

oueri hà per debitore Dio, ne’ diuoti la Pietà, ne’ letterati

lilFama . Ma s’egli distribuì le ricchezze con mano libera

le; le perdette con cuor tranquillo . Nel ſuo ritorno di

Spagna , rimaſero in mare preda dell’onde, in terra de’La—

dri . In Francia nel tempo delle Barrieate , e nella guerra ,

che s’acccſe doppo l’Vcciſione de’Guiſa , ſeruì il Cardina

le alla neceſſità di grauiffime ſpeſe con generoſa non cu

ranza. Due ricche Abbadie di valore di migliaia di ſcudi,

che gli offcrſe il Rè Arrigo, egli ſauio , e magnanimo ri

fiutò , non volendo premij del ſuo operare con l’oro, ma,

con l’honore 5 non da Principe forestiero , ma dal ſuo pro

prio Signore . Finalmente nell’vltimo atto della ſuavita.

laſciò vn testimonio non errante della ſua cristiana bene

ficenza,con deporre le ſue facultà in ſeno de’Pouerí, non..

de’Parenti . Il mondo , e tutto ciò, ch’ei contiene , è VI].

zero: ſolo non val nulla: vnito col Cielo, cioè donato à

Dio ne’ſuoi poueti , è di ſommo valore .e

Yyyy GRA-v
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GRATITVDlNE.

CHIè pronto à ſar beneficio , ſarà vgualmente diſpo

sto à ricompenſarlo. Chi conferiſce gratre ad al

trui , con eſſer grato fà ragione à sè steſſo . s’offie alla

penna la Gratitudíne, ch’è il fiore d’animo nobile,e gene

roſo . Virtù Ia più lodata , ela più deſiderata di tutte; la,

meno praticata di tutte . Ciaſcuno la brama da gli altri

verſo di sè : radi l’eſèrcitano con gli altri. Ciaſcun ſi duo

le dell’ingratitudine altrui : niuno conoſce, e molto me

no confeſſa la ſua . Amendue effetti dell’amor proprio, o

dell’alterigia humana , che pretende , ma non rende la ri

compenſa . Non v’hà alcuno, che non profeſſi d’eſſer ma

gnanimoz è rariſſìmo chi opera da ma nanimo , il di cui

pre 'o è dimenticarſi ſubito il bene cio , che fà; ricor

dar iſempre di quel , che riceue . Gran diſordine della vi

tahumana, ran diſſonanzade’nostri costumi l Beneficio,

ed ingiuria 1diuidono quaſi tutte le operationi della Co

munanza de gli huomini. Non v’è affetto più naturale

quanto la vendetta dellîingiuria . Siaſi; purche con la,

medeſimanorma ſia aggradito il beneficio. L’offeſa pro

duce ſdegno :Siaſi ,- ma il bene ſuegli altresì beneuolenza,

e gratitudine. Ma l’eſſer ſenſibile alla doglianza , inſcnſi~

bile all’obligatione , è vn contrario operare della Natura.

Vi può eſſerdimanda più diſcreta, quanto che l’huomo

ſia tanto grato, come vendicatiuo P E infedele la bilancia,

in cui ſi peſano l’opere humane . Quinto più ſi fà in,

vna 5 più Ieggiera, e più pronta l’altra s’innalza . Quando

la manocarica l’vna di peſi , l’altra ſolleuaſi quaſi con

tro gli occhi di chi la maneggía . Banco più creſce il de

bito , tanto piu falſa è la corriſpondenza .

Manell’animo ben c'ompostodel Cardinale non pote

‘
. ,
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ua non tenere iprimi ſeggi la Gratitudine , di cui egli ſace

ua profeſſione , e la confermaua col linguaggio non er

rante de’ fatti, che appunto è quello , con cui parla Iddio.

E fù ſomma ſpecialmente per quel ſommo beneficio,cioè

per la Porpora, arricchita con circostanze d’altiſſimo valo

re; onde l’ornò la Caſa Montalto . Somma, non per

che studiaſſe d'estinguere il debito col pagamento ,- ma..

perche fece nel rimanente della ſua vita ogni sforzo per

corriſpondere , e preteſe di non hauer giammai corriſpo~

sto . La più fina gratitudine non è ` riposta nel ſoddisfare

al debito , perche ciò più tosto è vn’honesta ribellione, la.

quale ſottrahe l’huomo dalla dipendenza del benefattorez

ma bensì nel fare il ſommo del ſuo potere per pagarlo , o

ſempre confeſſarſi debitorez ñonde conſeruaſi-Derpetua..

la ſuperiorità di chi confetì il beneficio , e la ſoggettione

di chi il riceuette; ch’è Vn dare il più pretioſo teſoro dell’

human-a natura , cioè la libertà .

Ma er vn altro riguardo fù heroica la Gratitudine del

Moroſini; poiche quantunque il Pontefice Sisto l’haueſ—

ſe e con la voce, e con l’opere amareggiato per gli auueni

menti della ſua Legatione , come à ffio luogo ſi è renduto

paleſe; turtauia fù tanto nobile il ſuo ſpirito , che poſe in

obliuione ogni amaro trattamento , e ſerbò memoria ſol

de"fauori . Questa è vna finezza di magnanimità ſuperio

rc all’vſò degli huomini , Eſſer inſenſibile all’offeſa , e tena

cedel debito; Eſſer ingegnoſo nel diminuire non la gra~

tia , ma il diſpiacere ,- Eſſere intereſſato non nel ſottrarſi

dall’obligatione , ma nel conſeruarla . Ma della Gratitu

dine del Moroſini non parleremo più lungamente, quan`

do ne parlarono le attioni di lui ne’Conclaui , e ne parlala

Fama con le voci di vn generoſiſſimo , eſauiſſimo Ponte

fice, che fù Vrbano Ottauo . Ogni aggiunta, che ſe nb

faceſſe , ſarebbe porre vn velo alla luce. Afferma testimo

Yyyy 2 nio
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nio d’intera fede, che quel gran Principe in vn famigliare

ragionamento , ſi dilatò nell’eſprimere uanto grata , e fe

dele creatura al Cardinale Montalto fo e staro il Moroſi—

ni 5 non ostante l’amaritudinc, che egli hauea prouata

nella ſua Cauſa : e conchiuſe con vn detto memorabile , e

ſingolarmente glorioſo della Veneta Nobiltà.: Ch’cm

que/Io alito coſtume de’Cardma/z Veneti-4m a": eſſer

grati rimz Wifi) iſloro Promotore. vNon v’è miniera.

più ricca di gratitudine , quanto vn cuor fino , e vn inten

dimento profondo . Dori appunto , che riſplendono ne’

figliuolidi quell’augusta Republica. Parlaua Vrbano con

l’eſperienza, hauendo egli veduti nella Corte di Roma,

eſempi illustri d’heroica corriſpondenza in vna egregia

coppia di Cardinali , Moroſini verſo 1 Montalti, e Gio

püanniDelfino verſo gli Aldobrandini . Ma ritorniamo à

o.

HVMIL‘TA’.

Ell’Albero della Vita , che nacque, e crebbe nell’ani

mo di Gio: Franceſco , habbiamo deſcritta la cima

nella Pietà, i rami fertili di frutti d’oro , nelle morali Virtù;

horaſcopriremo la radice, ond’ egli preſe il ſugo celeste,

cioè l’Humiltà. Vittù incognita a’ Gentili, oco cono

ſcitori della Natura, niente della Gratiaz in eriore nella

fiima de’cuori mondani, perche ſuperiore alla vista di

elÎi ,- eſcluſa da’Grandi, rofeſſori d’altezza di ſpirito, a

doratori di gloria . Infe 'ce conditione degli huomini,

degna, non sò, ſe più di lagrime, ò di stupore, che vna..

qualità la più neceſſaria , la più fruttuoſa , e la più facile per

l'acquisto della Virtù , e della Felicità , ſia ò non conoſciu~

ta, ò vilipeſa dal genere humano . Anzi la ſetta de gli Stoi

ci, che frà l’altre ſembra più partiale, e più rigida offer:

uatrr—
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natrice dell’ Honesto , ſparſe ne’princi ali ſuoi dogmi

occultiſemi di ſuperbia , inſegnando, ciie l’intera felicità

dipende tutta da noi, nulla daDio: che l’huomo è ſuffi

cienteàsè per adornatſi di Viſtùs e questa è premio ba

stanteàsè steſſa, e in ogni tormento beata. Voci ma

gnifiche,lequaliefi'ltando le forze della Natura, rendo

no l’huomo traſcurato del Cielo 5 anzr per mobilitar l’ani

ma, ſneruano le ragioni della ſuaimmortalitàs Ma la ve~

ra, eprimiera ma ima della Sapienza, e della Virtù, è

l’I-Iumiltà. Eduevolte eminente, e doppiamente perfet—

to quello, che contiene tutte le perfettioniin sè, niuua

nella ſua estimatione. Chi conoſce Dio, e conoſce sè

steſſo (ſeparando con vna mirabile acqua di ſ artimento

quel, che nelle attioni humane è di Dio, e de l’ Huomo)

quello come Autore de’beni , sè come origine de’mali 5 hà

stabilito il vero fondamento della Virtù , e della Felicità .

Niente può indiauuenire all’huomo piùglorioſo, ò più

.auuantag ioſo: percheſi conferma nella ſua cognitione,

con l’inteñetto diuino , mentre dà àDio quel, ch’è ſuo, à

noi il nostr05 à luiiſuoi doni, à noi i difetti: e però diffi

da di sè, confida in Dio: Non può nulla, e può ogni co

ſa, perche riconoſce il ſuo potete vnicamente dal Cielo.

Windiè, che per verità il più humileèilpiù ſublime 5

auuegna che Dio l’arricchiſce di tante eccellenze ,

che varrebbero ad eccitare ſuperbia nell’humana na

tura.

E forza confeſſare , che nelle attioni di Gio: Franceſco

Moroſini comparue, ma ſenza ſoſpetto di ostentatione

(che talora interuiene nel profeſſare humiltà) questa.

madre delle Virtù. Ein primo luogo l’ambitione, che

aſpiraimmoderatamenteà gli honori, tanto dall’animo

ſuo ſu lontana , che maine richieſe veruno nella Patria5 ti

fiurò, ò non cutò quei di Chieſa . La Virtù con là deſte;

eg i
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degli Honori innamora gli huomini ordinarij , come crac#

ri dall intereſſe : con le ſue bellezzei wagnanimi , come.

riuolriſolo all’Honesto . Amò egli, e &guì la pietà ,l’inte

grità , il ben publico , non come mezi alle Dignità, ma co~

me fini: Si piegò ad accettare le Dignità , non come pre

mij, macomestromenti di merito . Ma quell’ ambitione

ch’e li sbandì da sè, l’hebbe l’Honore per ricercarlo.

Nel a Relatione, ch’ei formò di vna ſua reale Ambaſceria,

lettaal Senato, profeſſa vn’immortale gratitudine alla

Patria, perche l’hauea coronato con tanti honori,ſenza

ch’ei non haueſſe mai adoperata vna ſolavoce per procu—

rarli. Ma appreſſo vn Principe ſapientiffimo, qual èla

Republica, parla aſſaichi merita molto. In quanto poi

alle Dignità della Chieſa , è certo , che il Pastorale fù da lui

ricuſatoz Nunciatura, ePorpora non penſate. Chi ot

tiene glihonori in tal guiſa , gli ottiene due volte 5c uan

do gli traſcura, e quando gli accetta: l’vna, e l’a trae

opera dell’humiltà, laquale percrò rimane, anche con

tro ſila voglia, più glorioſa. .- ‘

LaVanagloria nobile,e profeſſato vitio de’Grandi,non

entrò nel cuore del Moroſini. Chi ben oſſerua ciò, ch’ei

ſcriſſe, troua il genio di lui graue , ſerio 5 quanto applicato

al negotio ,tanto nimico di vanità 5 amante ſolo di eſſere,

non di apparire. Nel raccontare la ſerie de’ſuoi maneg

i ò al Senato , ò al Pontefice , niuna voce, che ſerua à ſua,

ſode ,- niuna ,che ponga in luce il ſuo ſenno, ò che faccia

pompa del ſuo operare; mentre per altro i Ministri ſul

raccontode’conſigli praticati da eſſi ſpargono vn tal in

chiostro ſimileàquello, con cui vn celebre artefice dana

ſ lendore,edurata alle ſue pitture. Ci poroe Vn’illustre

ocumentoilSOle col mosttarſimagglore .fie noſtre pu

pille nell’oriente, e nell’occaſoz più chiaro nel mezo

giorno. Chi'opera aſſai non fà pompa di sè: chi poco,

vuole
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vuole accreditarſi con l’ostentatione. Efalſb il Sole,quan—

do naſce grande: la ſua debolezza ſmentiſce la ſua gran

dezza ; Più grande è allora ; doppo più luminoſo- E va

no il Sole , quando appariſce maggiore , Perche ſono lan—

guidi i ſuoi raggi . Allora ſolamente è vero il Sole,quando

giunto all’auge, è pieno di ſplendori , di attiuità. Ma al

lora la ſualuce lo cuopre. Si fà vedere quando naſce , o

quando cade: abbaglia nel mezo di. Creſce nella forza,

manca nell’apparenza: Minore quanto più chiaro,e quan—

to più operatiuo. Così accade nella vita humana . Chi

poco fà, e poco riluce; vuol apparir mag iore: Chi opc

ra molto , ed è più illustre; non affetta e er veduto; fug

ge l’ostentatione. Tal fu il Moroſini; e in ogni ministe—

rio, in ogni stato di vita, quanto più procurò operare,

tanto meno ſi studiò d’apparire . Ma perche l’humile è

più fortunato d’ogni ſuperbo nell’ortenere le laudi , che

abborriſce ; poiche pregiando eſſo tutti, tutti commen

dano lui, per far ragione , anzi vantaggio à loro steſii ,- non

è marauiglia , che vn genio tanto dolce , moderato, ed hu:

mile acquistaſſe vniuerſàle , e costantegloria per le Corti

dell’Europa . g ~

Ma è ben marauiglia@ la diffidenza, ch’egli , huomo

conſumato in tanti maneggi, e perfettionato da sì lunga,

eſperienza; hauea di sè steſſo ñ Afferma il P.Toloſà ,ch’ei

non ſi fidaua mai del ſuo parere, e in ogni picciolo dub

bio richiedeua conſiglio da’Teologi , e Canonisti. L’vlti—

ma Veste, di cui ſiſpoglia l’amor proprio , ~è l’estimatione

del nostro oiudicio, come che questaè la parte migliore
dinoisteſſib. Non v’è alcuno, quantunque vile per for

tuna, e'rozo per ſapere, che non fi arroghi in ciò maggio

ranza ſopra de gli altri , e non repuü , ch’il ſuo ſarebbe mi*

gliorgouerno, s’eifoſſe ſul trono. Ne’ Grandi poi com

pagna inſeparabile della pocenza è la stima delproprio

,. ſen.

i. -
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ſenno, l’ostinatione ne’ſuoi pa reti . Molti ſono ſaggi ſe—

condo il loro humore , e fantaſiaz come il pipistrello, il

quale impiega l’humor cristallino de gli occhi ſuoi, per

farſi grand’ali, ma molto inutili. Vaglronſi del lume na~

’rurale in farſi ali d’orgoglio , e di vanità , che ſolo ſeruono

er volar nella notte, cioè nell’ignoranza di loro steſii ,

nell’oſcurità de gli errori . Fortunato il Mondo , ſe la P0

tenza haUeſſe la Sapienza per conſigliera. Gio: Franceſco

ſottordinando il ſuo parere à quello de’periti , e de’ dotti,

dana il dominio ſoura di sè , e ſoura le ſue attioni, àchi

n’è per natura costituita legittima ſignora, cioè alla Sa

pienza . Non è Sauro chi ſi crede tale : Bel sà , che ſi pen

ſa di non ſapere .

Da questa felice temperatura d’animo, e di costumidi

Gio:Franccſco è ageuole argomentare la ſua Manſuetudi

ne , e Soauità di trattamento . Oue non ſegnano l’infeste

nuuole della ſuperbia , è perpetua ſerenità. Non forma,

strali per fulminare altrui chiſiede nel baſſo dell’ humiltà.

Perciò lo ſdegno, paſſione ordinaria della delicatezza della

potenza , era sbandito dal cuore , e dall’aſpetto del Moroſi

ni. Piaceuolezza d’animo, e diſembiante à marauiglia,

ſereno: Moderatione di lingua vniſona al cuore , dolce ,e

composta ,- Cortcſia di tratto ſempre gratioſo , ed obli

game . Onde la conuerſàtione, ch'è la più importante,

perch’è la più comune parte della vita ciuile , era in Gio:

Franceſco vn’innocente incanto de gli huomini, e vn feli

.ce stromento per-i ſuoi negotiari .

Nèqueste Virtù perdertero il loro pregio nelle Dignitfb

in cui ſouente l’huomo ſi oſſuſca,ed ingombra, non 'tanto

per difetto della mutabílità humana , quanto per l’effica~

cia di vnſouerchio , e non ben tolerato ſplendore . Il Ma

giſtrato non ſolo Paleſa l’huomo , come diſſe vn Sauio,ma

ouente lo muta: più ſpeſſo corrompe la bontà, che la,

. con
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conſerui . L’aria piùaltaè più ſottile,- ſpeſſo altera il tem

peramento, .e guasta la ſanità. Mia il Moroſini fù vni—

forme ino nietà, inognigrado: e però non ſideue de

ftaudard ſuoluogmedel ſuo elogioquella Virtù , che,

tutte le coronò, Cioè la, A

cosTANz A.

. ’Huomo è il più murabile de gliAnimali., ,perche e11

L ſendo il più composto , hà ~più d’onde mnrarſi . _Il

-- uo ſpirito amico ,di nouità per natura , .è artefice di varie

.tà nel .costume . Ma ſoura tutti, gli huomini grandi del

ſècoloſonostati ineguali: Hanno hauuto gran Vitij , .e

gran Virttì , sì nello steſſo tempo , come in ..diuerſo . Il

’ temperamento , onde ſono composti, conſi-ste in qual

che ecceſſo , che ſeme, ,di _radice , e di fomento alle paſſioni,

.e queste lo ſomministrañno perlo più al Vitio. L’età,l'eſpe

rienza lo rende poi istromento più felice della Vittù .

~Tuccauia non Può nçgarſi , che la Natura raluolta doni

Vnamoderatatemperie d’humori, e’l Cielo vn perpetuo

tenore di gratie 5 onde formaſi vn’huomo , che nell' vni—

formitàinuiolabjle de’ſuoi moti, hà più del celeste, che,

del terreno . Studiano i Sauij Mondani d’ottenere,ò ſimu

lare vna tal costanza ne’lor costumi: ma queſta è vna do

-te , che trahe la ſua origine in più pretioſà miniera . Le,

gemmeprodorte da’raggi del Sole, yantano vna costante,

dureuolezza. Le,misturecl’Alchimia formate col fumo—

ſo calor del fuoco, han vita breue . Le Virtù, che nel cuo

re de gli huomini ſono prodorte dalla Gratia Diuina, ſono

`dureuoli per natura: quelle(ſe ben hanno la voce, non..

l’eſſere di Virtù v) _che ,naſcono nell’animo de’ politici per

Speradell'ambitione , ſono mancheuoli, e di corta durata.

irtùſoda, e perpetua , è troppo difficile , e graue all'ista—
iſi i Zzz z bilità
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bilità dell’humana natura. Hor quì noi per nome di Co:

stanza non intendiamo quella parte della Fortezza, cho

tollera le auuerſità , e reſiste a‘ mali, ma quella dote, che,

rende l’animo vguale , vniſorme , inuariabile ne’ſuoi moi

uimenti; ch’è baſe della Virtù.

Nel Moroſinifu ſegnalatal’vniformità non ſolo delle;`

Virtù, madi tutta la vita. L’età diuerſe, le quali ſono

ſoggette à diuerſi costumi, in lui non prouarono questa.

vicenda . Edetto comune, che ne’ vent’anni regna ne gli

huomini la volontà: ne’ trenta l’ingegno: ne’ quaranra,

ilgiudicio. In Gio: Franceſco il giudicio ſourano Di

tatore delle attioni ragioneuoli , esteſe ſenza riſerua di

tempo la ſua giuriſdittione. Chi ben contemplai ſuoi

anni,eiſuoicostumi, li troua ſempre vniformi, come

appunto il mouimento de gli astri. Egli non deue la bon

tà alla penitenza, la ſodezza all’età 5 ilſenno all’ eſperien

za 5 il Zelo della Republicaà gli honori; il pregio delle

coſe Diuine al Grado. Sempre ſauio, moderato; nato

più tosto che fatto alla Virtu. Gmsto temperamento,

aurea educationel’hauea rend-uto graue ſènza ſuperbia.;

affabilc ſènza vanità 5 nobile ſenza orgoglio 5 ſeuero a’

piaceri; modesto nella proſpera fortuna,- contento nell’

auuerſaz Angelo nellapuritàde’costumi. Indi auuenne»,

che ſù le delitie del Senato nella Giouentù; l’amore de’

popoli nell'età ſuſſeguente. Indi chi più conuerſaua con

ui, più lo stímaua ,- valeuail più trattarloà più conoſcer

lo; eciò,cheà radiſſimiintetuiene , il più conoſcerlo à

più pregiarlo. Le Memorie, che rimangono di lui dall’

Ambaſceria di Sauoia ſino all’vltimo periodo della ſua Vi

ta 5 ſono lineamenti, che formano vn immagine del ſuo

cuore , del ſuo costume , ſenza alteratione di tempi, ò va_

rretà d’anni. Tenere nell’agitatione delle coſe estetiorb

nel mouimento dell’interne paſſioni,- nella ſuceffionù

_dell'_
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dell’età ,lo ſpirito ſempre vguale , e ſimile à sè medeſimo,

è il vero trionfo della Virrù .

Tal è il Ritratto dell’animo di Gio: Franceſco Moroſini,

formato con colori non oltramarini, ma celesti della Vir

tù 5 nel quale al contrario de’ Ritratti effigiati da mano

maestra , recherà più diletto la coſa rappreſentata , che la,

rappreſentatione , ch’è ſenz’arte , ſenza diſegno . Ma ri

compenſerà il difetto di languido abbozzo vn’ Immagine

nobiliſſima , e viua , che delle prerogatiue di eſſo ci propo

ne vn’inclita coppia di due ſuoi degniffimiDiſcendenti .

Gran felicità d’vn’huomo grande rinaſcere ne’ ſuoi Nipo

ti, non tanto col ſangue, quanto con la Virtù, di godere

vna postuma gloria nelle conditioni de’ posteri: Hauerli

tali per ſucceſſione di Natura , quali ſ1 bramano er im

pulſo d’honores vieneàdire, non ſolo heredi elle ric

chezze , ma imitatori delle attioni, e con ciò creſcere in..

merito anche doppo il ſepolcro . Sono questi Gio: Fran

ceſco Patriarca di Venecia , e Giouanni Caualiere , dopo

le Ambaſcerie glorioſhmente ſostenure in Sauoia , in..

Francia, e in Germania ,- hora Bailo in Costantinopoli . Le

doci illustri d’huomo di Chieſa , e di Stato , lequali nel

Cardinale fecero rara ,e pretioſä vnione , compariſcono

in questi due Perſonaggi, rauuiſandoſi in eſſi quel che

talora ſi ammira nell’esteriori ſembianze ,cioè , che iNi

pori ſono ſimiglianti più. a’I’arenti timori , che a’ Genito

ſi; ſecondo che il ſangue con vn tal incognito artificio ſi

deriua nelle lor vene . In GiozFranceſco la pietà verſo il

Cielo , e la Patria, il zelo della ſua Chieſa ,la costanza d’a

nimo ,la grauità de’costumi , il candor della vita , la retti— ›

tudine dell’intentione, il tenor delle attioni formano l’I

dea di vu Sacro Prelato . In Gio: la ſincerità del cuore , l’al

rezza dell’intendimento ,la prudenza de’ncgotiati , la libe

ralità della mano , la gentilezza del tratto , la magnanimi
" Z z z z 2 tà ſi
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tà de’penſieri rappreſentano il ſimolacro d’vn VerOÎMini

stro di Stato . Ma ſoura tutto l’eſſerſi vedutoin Parigi lui

Nipote del Cardinal Moroſini, in qualità di Ambaſcrado—

re della Republica ſingolarmente amato dalla‘ _Caſa Re

gnante , come appunto fù il Zio ,- e fauorito alta-menteda.

Luigi XIV. augusto Nipote , primaemulo ,ñ e poi ſupe

riore di Arrigo il Grande, perlo cui_stabilimento nel tro~

no tanto ſudò in Roma il Moroſini; fà‘ ammirare l’inge

gno del Caſo, ò più tosto la Mente regolatrice del Caſo ,ñ

la quale intrecciando ‘inſieme‘ gli effetti della Natura ,~ ed i

ſucceſſi ciu ili ,offeriſce giornalmente all’humana curioſi

tà vaghi ſpettacoli nella ſcena del Mondo . E qui non dee

ſeppellirſi in ſilentio vn’altra dote del CauzGio:~ _copiata dal

Cardinale , cioè com’egli habbia vniti in sè gli affetti di

Perſonaggi peraltro contrarij; mentre hauendo fatto paſ
ſaggio col medeſimo carattere d’Ambaſſiciadore_ in Germa

nia(fra la quale , e la Francia ferUe hora per la ſolita‘ fatalità

dell’armi Cristiane fieriſſima guerra)ſi conciliò intiera la'

beneuolenza , la confidenza', e la _stima di Ceſare , e del

la Corte 5 facendo lega‘, per cosidite , Principi,e Popoli,

emuli , e nimici , in amare, e _fanorire vn eccelſò me—

rito» .. ç x ,
Mala ricchezza di tante qualità verſate dalla Natura’ , e

dalla Virtù nel Caualiere Gio: , non hà eſàusta la loro po

ienza,mentre in Agostinoſuo fratello appaiono manife-`

ste,al’te`zza di ſpirito, p'erſpicacita d’ingegn‘o ,efficacia ’nell’

opere ,vaghez za di ſapienza ,ñ douitia di politica .etudit‘io—

hahabilità à coſe grandi .ñ On’de'ne’in‘entouati Perſònag*`

gi ſivede rinouato il nome, e’l merito del Cardinale Mo‘

roſini, e ſarà immortale , non ſolo nella memoria de’ po

steri ,i ma nella ſucceſſione del ſuo Caſato, il quale nell’vui

"co giouanetto Gio: Franceſco,che traſſe i natalida Dome

‘nicoFratello de’due ſouraccennati già’ da i'mmatura mot

‘ ' tc ra
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te Tapiro, forma hoggidì la linea‘ de’Diſcendenti del Cardiv

na e.

Doppo i Ritratti dell’animo di Gio: Franceſco, ò sboz~`

zati da noi, ò animati da’ Diſcendenti, vn’altro, ſe ben im

perfetro‘;ſe ne rauuiſä nell’Immagine del ſuo volto, in cui

ſcorgeſi Vn’ombra della parte precipua‘ dell’originale, ci( ›è

della Probità, e della Grauità ,- la qual immagine rapiſce,

l’occhio, ed inſieme riſiteglial’aflettione altrui: onde,

poi, ſecondo che l’affetto guida l’intelletto, volentie

ri ſi argomentano l’altre prerogariue ſuperiori alla.

vista delle pupille. In effetti, poiche l’aria della fac

cia tiene ſegreta corriſpondenza con le conditioni

dello ſpirito, fù dote ſingolare del Moroſini , che gli

huomini al primo incontro erano toccati dal ſuo merito

ſenza conoſcerlo,e prouauano verſo lui occulti ſentimen

ti di stima ,e d’inclinatione ó Al primo ſgUatdo formaua

ſi per istinto giudicio auuantaggioſo della ſua Virtù: e la

ragione conſultata poi ,- ap'prouaua‘ si fortunata , e giusta,

preüentione . E però mi è paruro,cheſi poſſa con breuiF

fimo,e ad Vn’ora ampliſſimoencomioaſcriuere al Moroſi

niciò,che del ſuo A ricola diſſe Tacito , Bam-m1 Vimm

facilè ender”: agnum liómtcr. Vera gloria de gli

Heroi , parto ſolo della Virtù: Eſſer conoſciuto per

Granda’, amatoper Buona. i

IL FINE.

Errori



Errori. Correttioni.

 

‘-\

P. 37. 1.2.7. Arrigo

P. 4;. L. 7. Gli. _

P151. L. zz. Preceſlore

P. ;3, L. 19. ſolamenc

P. 97. L. Negotio

P. 1.2.1. L. 4. aurebbe

P. 12.8.L. 16. concorre

R138 L. 7. potuta

P. 141. L. r. Nouantanoue

P." 1;:. L. 7.4. Rimani .

P. 1541. 2.9. ehi con

P. 168.L. zo. riputarsî Î

P. 18s. L. 7.9. Sciaremone

P. r87.L.r;. felicità

P.-r9o.L. 18. 300.miln'

P. 199.L. L8. Cauaileggieri è'.

P. 1.01. L. r z. dal defunto

P.203.L. 1;. da] Rè _,

P.zos.L. 8. volere

P. 2.08. I.. 2.4. di che temeua:

I’. Lzr.L. z. non manco

P. 2.3:.. L. 29. non v’erañ

P463 L. ro. dal'altra

P'. 2.64.12. 31. dolſc

P.2.68.I..2.3. Tempio

P. 2.77. L. r. eſarcte

P. 1.83. L. ;- col combattendo

P. 34:.. L. 2.5. altro

P. 363. L. 14. ColRè

13.432.. L. 2.9. Spiculator

P.43‘;.L.18. e i ` 1

P. 443. L. z. Aſſolutíonedel Prencipedtcomî

P. 446. L. rr. Dotti

P. 487. L. r3. giudico

I’. 493. L. 8. la

P. ;2.3. L. 8. poliulcibus—

P. $52.. L. 5. isfomar

P164_8.L. 1. alla

P. 654. I.. 9. tener

,12655. L 12.. ſicstinſë

P.6óz.L.zz. Suoli

P.. 665.L. ç. froge

I’. 708.L.zz. trattò

P, 713.1.. 6. della Veneta

Vid. Nico!.Guglielm. Corr. Pub,

Ludouico

le

Predeceſſorc

ſolamente

Affare

accrebbe

concorſe

potuto

Ortantanouc

Rimar sè

che con

riputar sè

Sciarentone

facilità

30. mila

Cauallcggíeri

del deſunto

del Rè

valore

di chi temeua

nome manco

non v’è

da l’altro

ſciolſe

Tempo

ò ſarete

nel combatterlo

altra

del Rè

Speculator

e

Trattato dell'Aſſolutione

Dori

giudicò

c

postulantibus

rsfogar

nella.

teneua

ſe estiuſe

Secoli

ſcorge

tratto

alla Veneta;
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